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L'ISLAMISMO  E  LA  GUERRA  SANTA' 


CombatWte  nella  iia  d«l  Signorsì 

(Corano). 


» 


ho  Spettacolo  di  carneflcine,  di  aperperì  e  d' incendi  che  pre- 
senta ai  nostri  ^iurui  1'  Europa  orientale  in  cui  orribilmente  si 
lacerano  a  vicenda  Cristiani  e  Mussalmanì,  è  por  sempre  lo  spet- 
tacolo che  essa  presentava  alcuni  secoli  fa,  è  pur  sempre  lo  spet- 
tacolo che  presentava  l'Asia  occidentale,  in  Arabia,  in  Kgitto,  in 
Sina,  al  tempo  delle  Crociale  e  nei  primi  secoli  dell'Islamismo. 
Sono  due  religioni  essenzialmente  e  profondamente  inconciliabili, 
sebbene  V  Islamismo  accetti  alcuni  punti  secondari  della  fede  cri- 
stiana, destinate  a  combattersi  accanitamente  senza  che  si  vegga 
come  e  quando  il  sanguinoso  alterco  potrà  quietare.  Tra  le  altre 
molte,  una  delle  ragioni  che  spingerà  sempre  i  Mussulmani  a 
brandir  l' armi  non  solo  contro  i  Cristiani,  ma  anche  contro  i 
dissidenti  tutti,  vi  ha  quella  della  guerra  santa  per  la  quale 
ogni  fedele  é  obbligato,  senza  eccezione  di  sorta,  a  combattere 
per  la  causa  della  sua  religione,  a  non  concedere  quartiere  al 
nemico,  finché  egli  o  si  converta  o  muoia  sotto  i  colpi  della 
spada.  È  obbligo  che  Maometto  stesso,  come  vedremo,  ha  imposto 
a'  suoi  seguaci,  obbligo  sacrosanto  a  cui  nessuno  si  può  sottrarre, 
pena  lo  sdegno  di  Dio.  Ma,  sotto  quale  aspetto  si  debba  considerar 
questa  guerra  santa  e  con  quali  modi,  da  principio  e  poi,  sìa  stata 
condotta,  e  come  1*  abbia  intesa  Maometto  e  come  l' intendano  i 
Mussulmani,  è  argomento  che  va  studiato,  argomento  complesso 
che  tocca  la  storia  politica  e  religiosa  di  più  genti  e  di  più  secoli, 
e  però  merita  d'esser  considerato  ne' suoi  vari  aspetti,  anche  per- 
ché, messo  nella  sua  vera  luce,  possa  far  meglio  intendere  le  ri- 
poste e  lontane  ragioni  degli  avvenimenti  dei  giorni  nostri. 
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V  Islamismo  è  jjril^- istituzione  che,  sebbene  religiosa,  si  diffe- 
renzia profondap^efrte-dalla  cristiana  di  cui  in  pari;icolare  s' è  co- 
stituita rivale/  li  Cristianesimo  è  istituzione  meramente  religiosa, 
laddove  l' I^J&jfiismo  ò  istituzione  religiosa  e  politica  nello  stesso 
tempo.  Il'.Poiidatore  del  Cristianesimo  non  pensò  mai  a  occupare 
una  pò^stà  terrena,  anzi,  in  più  luoghi  dei  Vangeli,  si  legge  come 
E^li^Xolesse  che  altri  tenesse  il  principato  civile  e  come  abborrisse 
^'dja'iutto  ciò  che  chiamava  gloria  degli  uomini,  inteso  ad  affrettare 
'•;•.•  l'attuarsi  del  regno  di  Dio  in  terra.  L'Islamismo,  invece,  fino  dalle 
•••,'•.•  prime  origini  sue  fu  autorità  religiosa  e  principato  civile  nello 
•.  '  stesso  tempo,  principato  improvvisato  si,  ma  costituito  saldamente, 
se  non  organicamente.  Maometto  stesso,  quando  potè  contare  su 
qualche  migliaio  di  fedeli,  senza  volere  e  senza  accorgersene  si 
trovò  esserne  non  solo  il  profeta,  il  maestro  spirituale,  ma  anche 
il  legittimo  e  naturai  signore  temporale.  Il  primo  Califfo  che  gli 
successe,  il  buono  e  pio  e  mite  Abù  Bekr,  che  rozzamente  vestiva 
e  parcamente  viveva,  si  meravigliò  molto  quando,  appena  eletto, 
vide  renderglisi  omaggio  di  sudditanza  spontanea  da  alcuni  dei  più 
potenti  e  temuti  principi  arabi,  che,  vedendone  la  semplicità,  depo- 
sero le  vesti  pompose  e  smisero,  per  imitarlo,  ogni  fasto  prin- 
cipesco. L' una  e  l' altra  religione  ha  inteso  e  intende  tuttora  di 
conquistare  il  mondo  come  religione,  perchè,  considerandosi  cia- 
scuna come  unica  e  vera,  intende  di  rimenare  alla  verità  tutte 
quante  le  traviate  genti  umane.  Ma  i  mezzi  per  raggiungere  l'alto 
intento  sono  ben  differenti  fra  loro!  perchè  il  Cristianesimo,  almeno 
nella  intenzione  del  suo  Fondatore,  procede  cofn  la  persuasione,  pre- 
dicando, edificando  le  genti  con  1*  esempio  della  bontà,  della  carità, 
dell'  umiltà;  e  si  trova  detto  nei  Vangeli  che  non  verrà  la  fine  del 
mondo  presente  se  prima  la  parola  di  Dio  non  sarà  stata  intesa 
dalle  genti  tutte.  Gesù  stesso,  1'  ultima  volta  che  parlò  a*  suoi  di- 
scepoli, disse:  «  Andando  adunque,  ammaestrate  tutte  le  genti  »  (1). 
L'arma,  pertanto,  del  Cristianesimo  fu  la  parola  persuasiva;  e  se 
Gesù  disse  un  giorno  che  Egli  era  venuto  a  portare  in  terra  non 
già  la  pace,  ma  la  spada,  intese  alludere  alle  future  e  inevitabili 
discordie  e  agli  ostacoli  che  la  nuova  religione  doveva  incontrare, 
non  già  ad  armar  contro  i  dissidenti  i  suoi  seguaci.  Se  il  fanatismo 
cristiano  potè  anche,  nei  secoli  di  mezzo,  disertar  col  ferro  e  col 

(1)  S.  Matte.,  XXVIII,  19. 
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fkioeo  fiorenti  provlncie  perchè  tenute  da  eretici,  se  potè,  in  Ispagna, 
fungere  agli  orrori  dell'  InquisizioDe.  tutto  ciò  si  devo  alle  fatali 
e  miserande  aberrazioni  a  cui  mona  di  consueto  il  soverchio  zelo 
religioso;  ma  invano  si  cercherebbe  nei  Vangeli  nna  parola  sola 
che  giustificasse  tanti  orrori.  Anzi,  il  Cristianesimo,  pur  vincendo 
fi  trionfando,  vinse  e  tiioufò  solTrendo  e  alTrontando  persecuzioni 
flerìssime.  L'  [clamiamo,  al  contrario,  mirando  alla  conquista  del 
mondo  intero  secondo  la  natura  sua,  procedette  verso  lo  scopo  con 
mano  armata.  Il  Corano,  il  suo  Codice  religioso,  alla  cui  obbedienza 
nessuno  si  può  sottrarre,  comanda  l'acquisto  del  mondo  e  impone 
la  guerra.  0  credere  o  morire  :  é  questa  la  divisa  sua  ;  guerra, 
perciò,  ad  oltranza  agi'  infedeli.  La  predicazione,  che  fu  l'arma  più 
potente  del  Cristianesimo,  ò  cosa  buona  e  santa,  ma  per  i  fedeli  sol- 
tanto ì  quali  vi  trovano  e  conforto  e  istruzione:  per  gl'infedeli 
invece  essa  è  inutile,  perché  Iddio,  dice  il  Corano,  ha  posto  un  sug- 
gello ani  loro  cuori,  ed  e$si  hanno  un  velo  sugli  occhi,  n  un  peso 
sugli  orecchi,  e  il  predicar  loro  è  cosa  inulile  e  vana(lì.  Come  si 
vede,  tutto  l'opposto  del  Ciistlanesìmo  che  di  preferenza  si  volgeva 
agl'infedeli  per  persuaderli  e  convertirli! 

Dato  questo  punto,  costituito  l' Islamismo  in  principato  spiri- 
tuale e  temporale  e  presto  riconosciutosi  tale  per  sé  atesso,  si  vede 
come  fosse  naturale  che  esso,  per  mantenersi  e  difendersi,  adope- 
rasse tutti  i  mezzi  che  adopera  uno  Stato  per  mantenersi  e  difen- 
dersi; ciò  che,  come  è  ovvio  intendere,  è  più  necessario  nei  pri- 
mordi d' uno  Stato  che  quand'  esso  è  ordinato  da  tempo  ed  è  stato 
consolidato  dalla  consuetudine.  Con  questo,  ogni  Stato  inclina  ad 
ampliarsi  a  danno  degli  Stati  vicini,  massime  quand'  esso,  ne'  priiH  I 
cipi  suoi,  é  esuberante  di  forte.  Ora,  1"  Islamismo  fu  tale  nel  prin-  ' 
cipio  e  tale  si  mantenne  quasi  sempre,  inteso  cioè  ad  ampliarsi 
come  fece  (e  tutti  sanno  quale  vasto  tratto  di  paese  occupò  già 
l'Impero  dei  CalilII),  indotto  a  ciò  e  sospinto  fortemente  dalla  du- 
plice natura  sua  di  istituzione  politica  e  religiosa.  Quando,  pertanto, 
il  Caligato  usci  dalla  Mecca  e  cambiò  di  sede,  esso  mosse  la  guerra 
agli  Stati  tutti,  alla  Siria,  alla  Persia,  all'  Egitto,  non  solo  per  acqui- 
starne gli  abitanti  alla  nuova  religione,  ma  anche  per  insignorirsi 
del  paese  e  farne  una  provìncia  mussulmana.  Il  Cristianesimo  ha 
per  alto,  lontano  e  ultimo  fine  11  far  del  mondo  un  solo  ovile  e 


CI)  Corano,  II.  5-0. 
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un  solo  pastore,  e  ciò  nel  rispetto  religioso  soltanto,  fine  ideale  a  cui 
esso  può  andar  dietro  e  va  con  mezzi  morali,  che  potrebbe  esser 
raggiunto,  forse,  senza  turbamenti  e  scompigli  negli  ordini  politici. 
Ma  r  Islamismo  non  si  appagò  di  ciò,  perché  il  fine  suo  ultimo  fu, 
se  non  ora,  quello  di  far  del  mondo  intero  uno  Stato  mussulmano, 
per  attuare  il  quale  era  necessario  disfar  gli  altri  Stati  tutti  e  met- 
tersi al  loro  posto.  Da  ciò,  le  inevitabili  e  interminabili  guerre 
politiche  e  religiose  con  tante  lagrime,  con  tanto  sangue,  con  tante 
rovine,  perchè,  per  raggiunger  quel  fine,  non  giovano  le  armi  mo- 
rali, sì  bene  quelle  della  violenza  sono  indispensabili  e  necessarie. 
Aggiungasi  che  a  tutto  ciò  ha  fortemente  cooperato  V  opinione 
0  il  concetto  tutto  particolare  che  V  Islamismo  ha  di  sé  stesso.  Non 
solo  esso  si  considera  come  V  unica  e  vera  e  infallibile  dottrina  a 
cui  dovrebbero  accedere  i  credenti  tutti,  ciò  che,  del  resto,  è  proprio 
di  ogni  altra  dottrina  religiosa,  ma  esso  si  considera  anche  come  il 
suggello  finale,  ultimo  delle  religioni  tutte,  la  somma  delle  altre 
antecedenti  e  contemporanee,  Y  ultima  parola  rivelata  da  Dio,  dopo 
la  quale  non  vi  sarà  più  rivelazione  di  sorta.  Maometto  è  chiamato 
r  ultimo  de'  profeti,  nel  senso  che  dopo  di  lui  non  ve  ne  sarà  alcun 
altro;  è  chiamato  il  suggello  dei  profeti  (traduciamo  letteralmente 
r  espressione  arabica),  nel  senso  che  esso  ha  recato  V  ultima  e  non 
superabile  perfezione  nell'opera  profetica  de' suoi  predecessori.  Ta- 
cendo di  altri  di  minor  conto  per  l' Islamismo,  secondo  esso  i  grandi 
profeti  furono  Ibràhìm  (Abramo),  Musa  (Mosè)  e  Isa  (Gesù),  ultimo 
e  corona  di  tutti  Muhammed  (Maometto).  Da  ciò  si  vede  a  qual 
posto  r  Islamismo  si  ò  collocato,  al  posto  di  ultima  perfezione  delle 
due  religioni  da  cui  esso  è  rampollato  in  gran  parte,  dell'  ebraica 
e  della  cristiana,  e  le  quali  egli  non  rigetta,  ma  considera  soltanto 
come  tali  che  furon  buone  al  loro  tempo  finché  non  era  anche  ve- 
nuto qualche  profeta,  mandato  da  Dio,  a  riformarle.  Perciò,  sempre 
secondo  l' Islamismo,  vi  fu  un  tempo  in  cui  la  religione  ebraica  fu 
la  vera  religione,  queir  unica  a  cui  tutti  i  viventi  avrebbero  do- 
vuto accedere,  avente  per  suo  profeta  Mosé.  Venuto  Gesù  a  pre- 
dicare il  Vangelo,  la  religione  ebraica  scadeva  d'un  tratto  dalla 
sua  dignità;  tutto  il  mondo  avrebbe  dovuto  farsi  cristiano,  e  gli 
Ebrei  che  non  vollero,  furono  e  sono  degni  di  riprovazione.  S' in- 
tende, del  resto,  che  Gesù  é  considerato  sempre  dai  Mussulmani 
come  semplice  profeta,  non  già  come  Figlio  di  Dio.  Ma  poi,  nel 
tempo  voluto  da  Dio,  appare  un  altro  profeta.  Maometto,  ed  ecco  che 
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tatto  il  mondo  avrebbe  dovuto  abbracci&rae  sollecito  la  religione, 
oltre  la  quale  non  è  alcuna  salute.  Perciò,  secondo  la  dottrina  miis- 
sulmana,  l' Islamismo  non  è  una  diver^^nza  da  una  data  rijli^ioae. 
Qon  è  una  eresia,  non  uno  scisma,  si  bene  è  compimento  delle  ante- 
cedenti religioni,  n' è  la  perfezione  ultima,  dopo  la  quale  non  e"  è 
da  attendere  alcun  altro  profeta,  si  bene  che  Iddìo  compia  la  grande 
opera  sua  col  giudizio  universale  alla  fine  dei  secoli.  Tanto  poi  è 
ferma  nei  Mussulmani  questa  idea,  che  tra  Io  sentenze  che  la  tra- 
dizione attribuisce  a  Maometto,  v'  è  anche  questa:  «  Ogni  uomo  che 
nasce,  nasce  nella  religione  mussulmana:  ma  i  genitori  suoi  ora  Io 
Tanna  giudeo,  ora  cristiano,  ora  zoroastriano  »  (1).  Erano  queste  le 
religioni  più  note  nell'Asia  occidentale  al  tempo  della  venuta  del 
profeta. 

Per  queste  ragioni  adunque,  inerenti  alla  natura  stessa  della 
nuova  religione,  fin  dal  principio  fu  necessaria  e  inevitabile,  anzi 
obbligatoria,  la  guerra  santa  contro  gì'  infedeli.  Ma  vi  »ono  altre 
ragioni  che  si  potrebbero  chiamare  estrinseche  e  che  si  possono 
desumero  dalle  coudizioni  speciali  dei  tempi  in  cui  l'Islamismo 
apparve,  molto  diverse,  se  non  erriamo,  dalle  condizioni  in  cui  ap- 
parve il  Cristianesimo.  Il  Cristianesimo  venne  in  tempi  di  pace  pro- 
fonda, quando  l' Impero  romano,  bene  assodato  ne'  fondamenti  suoi, 
signore  di  quasi  tutto  il  mondo  conosciuto,  pareva  dovesse  durare 
in  eterno.  Dicono  che  la  Galilea  è  paese  dagli  abitanti  miti,  dulci  e 
pacìfici,  e  là  esso  incominciò  e  incominciò  fra  poveri  pescatori  che 
nulla  sapevano  nò  di  guerra  né  di  politica,  s' insinuò  fra  la  plebe 
povera  e  derelitta,  e  fu  tutto  un  movimento  di  anime  anelanti  e 
sospiranti  a  una  l'elicità  tutta  spirituale  e  celeste.  A  fare  di  questo 
movimento  un  movimento  politico,  non  c'era  nemmeno  da  pensare, 
data,  lo  ripetiamo,  la  solida  e  potente  costituzione  dell'Impero. 
L*  Islamismo  invece  trovò  i  tempi  ben  diversi.  I  grandi  Imperi  al- 
lora costituiti  erano  il  greco  di  Costantinopoli  e  il  persiano:  ma 
quello,  anche  con  lo  splendore  di  Giustiniano,  dava  segni  manifesti 
di  decadenza  e  di  debolezza,  e  questo,  anche  dopo  la  gloria  di  ( jhosroe 
il  grande,  contemporaneo  di  Giustiniano  (e  in  quel  tempo  appunto, 
cioè  nel  570  d.  C,  era  nato  Maometto),  precipitava  alla  rovina. 
L'Islamismo  poi,  anche  se  non  usciva  dall'interno  dell'Arabia  pro- 
priamente detta,  e  gli  Arabi  del  deserto,  almeno  a  principio,  non 


(1)  SaaDI,  il  OulUtàn,  1,  4. 
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gli  furono  molto  favorevoli,  si  trovò  subito  in  mezzo  a  quelle  genti 
turbolente  e  bellicose,  a  quelle  tribù  arabe  dei  confini,  che  erano 
sempre  in  guerra  fra  loro  e  sempre  si  laceravano  in  intestine  e 
implacabili  discordie.  Perciò,  per  propagarsi  fra  questi  e  per  vin-. 
cere,  tanto  non  valsero  le  predicazioni  di  Maometto,  i  versetti  del 
suo  Corano,  le  sue  preghiere,  il  suo  esempio,  quanto  valsero  le 
armi  eh'  egli  stesso  dovette  brandire,  e  l'aiuto  valevole  del  braccio 
d' ogni  suo  seguace  più  fanatico  e  deliberato.  Morto  il  profeta,  fatte 
le  prime  prove  con  esito  felice,  l' amor  della  conquista  religiosa  e 
politica  si  destò  subitamente,  e  però  Y  Impero  contro  cui  V  Islami- 
smo diresse  i  suoi  primi  colpi  fu  il  persiano.  U  infelice  re  Yezde- 
ghird  III,  ultimo  della  gloriosa  casa  dei  Sassanidi,  al  sopravvenire 
delle  selvagge  e  impetuose  schiere  mussulmane,  caduti  i  suoi  ge- 
nerali nelle  battaglie  di  OboUa  e  di  Qàdesia,  altro  non  potè  che 
andare  errando  di  città  in  città  finché  trovò  la  morte  a  Merv,  uc- 
ciso a  tradimento  da  un  mugnaio  presso  cui  egli  aveva  cercato 
ricovero.  Cosi,  nel  breve  giro  di  meno  che  trent'  anni  dalla  fuga 
del  profeta  dalla  Mecca,  V  Islamismo  era  giunto,  nel  650,  ad  atter- 
rare con  pochi  colpi  quel  grande  Impero  che  un  tempo  aveva  fatto 
tremar  la  Grecia,  aveva  arrestato  nel  loro  corso  trionfale,  con 
Crasso,  le  armi  romane,  aveva  inferito  terribili  colpi  agi'  Impera- 
tori di  Costantinopoli.  Che  l' insperata  vittoria  incitasse  e  animasse 
a  cose  maggiori  i  Mussulmani,  è  facile  il  comprendere,  tanto  più 
che,  in  quella  vittoria,  essi  videro  avverata  la  profezia  di  Maometto 
quand'  egli,  ricevuta  dal  re  di  Persia  Khusrev  Perviz  una  ripulsa 
all'invito  suo,  fattogli  per  lettera,  di  convertirsi,  esclamò:  «Laceri 
Iddio  il  suo  regno  come  egli  ha  lacerato  la  lettera  mia!  »  Cosi  la 
conquista  della  Persia  fu  conquista  e  politica  e  religiosa  nello  stesso 
tempo  (la  Persia  di  zoroastriana  si  fece  subito  maomettana),  e  fu 
uno  dei  primi  e  più  splendidi  atti  di  quella  guerra  santa  che  di 
vittoria  in  vittoria  doveva  dare  in  mano  ai  Mussulmani  tutto  il 
paese  che  va  dal  Gange  al  Marocco,  dall'  Osso  al  Sahara. 

A  questo  punto,  ci  sembra  di  dover  fare  un'altra  considera- 
zione, a  parer  nostro,  non  inopportuna.  Il  Cristianesimo,  ne'  suoi 
principi,  fu  perseguitato  dai  Giudei,  fra  i  quali  era  nato,  che  lo 
consideravano,  nel  rispetto  religioso,  come  dottrina  erronea  ed 
empia;  ma  poi,  e  a  Roma  e  nelle  provincie  romane,  fu  perseguitato 
perchè  vi  si  volle  vedere,  ciò  che  non  era  veramente,  una  setta  che 
minacciasse  allo  Stato.  I  Cristiani  avevano  un  bel  dire  che  essi  non 
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erano  né  sì  reputavano  ribelli  all'Imperatore;  i  preretti  e  i  magi- 
strati non  li  ascoltavano  e  li  condannavano  sempre.  L'Islamismo, 
invece,  fin  dal  principio  suo,  propagando  la  sua  dottrina,  minacciò 
deliberatamente  gli  Stati  costituiti  incominciando  dalle  tribìi  arabe 
che  sottomise,  poi  venendo  alla  Persia,  all'  Egitto,  alla  Siria,  e  pro- 
cedendo sempre  come  conquistatore,  approflttaudo  della  interna  de- 
bolezza degli  Stati,  e,  sentitosi  armato  e  forte,  perseguitando  aper- 
tamente e  accanitamente  chiunque  non  voleva  credere  al  profeta  e 
sottomettersi.  Perciò,  mentre  il  Cristianesimo  fu  perseguitato,  l'Isla- 
mismo fu  persecutore,  e  persecutore  acerrimo,  Uno  da'  suoi  primi 
tempi.  Il  Cristianesimo  ebbe  subito  nel  suo  seno  eresie  e  scismi,  ed 
eresie  e  scismi  ebbe  pure  l' Islamismo  ;  ma  mentre  le  eresie  cri- 
stiane furono  combattute  con  gli  scritti,  con  la  predicazione,  coi 
concili]  (parliamo  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  non  dei  tempi  del- 
r  Inquisizione),  anche  dando  occasione  a  qualche  improvvisa  e  san- 
guinosa, ma  momentanea,  sommossa  popolare,  le  eresìe  maomettane 
furono  combattute  in  campo  aperto,  con  le  armi  alla  mano,  con  ap- 
parato di  eserciti  e  di  capitani,  intendendosi  pur  sempre,  dai  Mus- 
sulmani, di  proseguire  in  tal  modo  la  guerra  santa  che  Maometto 
avea  tanto  raccomandata.  Anzi,  laddove  1  campioni  più  ardenti  del- 
l'ortodossia  cristiana  furono  e  maltrattati  e  perseguitati  talvolta 
dagli  stessi  Imperatori  di  Costantinopoli  dati  all'arianesimo  o  a 
qualche  altra  dottrina  scismatica,  come  accadde,  per  esempio,  a  saa- 
t' Atanasio  e  a  san  Giovanni  Crisostomo,  i  campioni  dell'ortodossia 
maomettana,  veri  capi  di  pretoriani  sitibondi  di  sangue,  ebbero  e 
autorità  e  comando  e  impero,  anche  se  qualche  volta  Gniron  male, 
e  della  loro  autorità  e  potenza  usarono  come  tiranni  inesorabili  e 
spietati.  Avevano  essi  al  loro  comando  una  schiera  di  gente  per- 
duta, una  compagnia  detta  in  arabo  la  shortah,  che  si  potrebbe  chia- 
mare la  compagnia  della  morte,  perchè  quei  fanatici  che  la  compo- 
nevano, primi  si  gettavano  a  corpo  perduto  nella  strage,  primi  si 
davano  al  saccheggiare,  al  rapire,  ali'  incendiare,  paghi  dì  morire 
purché  prima  avessero  saziata  l' insaziabile  lor  sete  di  sangue. 
Immaginiamoci  adunque  di  quali  orribili  fatti  dovette  esser  feconda 
questa  cosi  detta  guerra  santa! 

Per  intender  meglio  tutto  ciò,  si  deve  anche  considerare  che  le 
dìssenzioni  nelle  dottrine  religiose  assunsero  ben  presto,  anzi  sa- 
bito, il  carattere  e  la  forma  e  gì'  intenti  di  vero  fazioni  politiche 
neir  Islamismo.  Questa  voleva  a  ogni  costo  soppiantar  l' altra  e  re- 
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carsi  in  mano  l'assoluto  dominio.  Ora,  fin  dal  principio,  tre  grandi 
fazioni  politiche  e  religiose  s'ingenerarono  nell'Islamismo.  Una  era 
quella  dei  cosi  detti  KhdrigUi,  cioè  di  quelli  che  per  tempo,  non 
volendo  saperne  nulla  né  del  profeta  né  della  sua  dottrina,  uscirono 
(il  verbo  arabo  khàragia,  da  cui  si  nominarono,  significa  appunto 
uscire)  dal  seno  dell'Islamismo.  Essi  furono,  come  a  dire,  tanti 
liberi  pensatori,  fanatici  al  pari  dei  Mussulmani  più  ardenti,  che 
adoperarono  all'occorrenza  il  pugnale,  e  contro  cui  si  scatenò  ine- 
sorabile il  furore  dei  credenti  nel  profeta.  Di  essi  furon  fatte  a 
volta  a  volta  vere  carneficine.  L' altra  setta  era  quella  dei  Sciiti 
(shi^aty  in  arabo,  significa  fazione)  i  quali  non  vollero  mal  ricono- 
scere come  legittimi  i  tre  primi  Califfi  venuti  immediatamente  dopo 
Maometto,  ma  ne  incominciano  la  serie,  e  questa  riconoscono  come 
vera,  da  Ali  genero  del  profeta,  che  fu  il  quarto  Califfo.  Ali  perse- 
guitò ferocemente,  egli  pure,  i  Khàrigiti,  ma  cadde  vittima,  nel  661, 
a  Kùfa,  per  mano  d' uno  di  essi  che  ne  aveva  giurato  la  morte. 
Il  Alla  setta  dei  Sciiti  appartennero  i  Persiani  convertiti  all'Islami- 

smo, i  quali  di  Ali  e  dei  figli  di  lui,  Hasan  e  Huseyn,  fatti  morire 
miseramente  di  stento,  fecero  altrettanti  martiri  della  religione. 
S' intende  che  contro  i  Sciiti  fu  indetta  subito,  dagli  ortodossi,  la 
guerra  santa.  Ma  più  ancora  diede  loro  da  fare  la  fazione  che  nel 
seno  dell'  Arabia,  fra  quelle  turbolente  tribù,  si  era  levata  contro  i 
Califfi  Ommiadi  risiedenti  a  Damasco.  Questa  fazione,  la  terza  delle 
tre  ricordate  sopra,  guidata  da  animosi  capitani,  contrastava  agli 
Ommiadi  non  solo,  s' intende,  la  dignità  religiosa,  ma  anche,  ciò  che 
più  le  importava,  il  dominio  temporale,  la  signoria  politica,  l' Im- 
pero che  omai,  dopo  tante  vittorie,  aveva  insperatamente  occupato 
tratto  vastissimo  di  paese.  Abd-ullah  Ibn  Zobeyr,  fattosi  capo  di 
questi  dissidenti,  era  stato  gridato  Califfo  a  Medina  e  alla  Mecca; 
la  sua  fazione  ingrossava  ogni  giorno  sempre  più,  e  forse  egli 
avrebbe  sbalzato  dal  trono  il  vero  Califfo  di  Damasco,  Abd-ul-Melik, 
se  costui  non  fosse  stato  pronto  alle  difese.  Gli  mandò  contro,  capo 
di  quella  compagnia  di  disperati  detta  la  shorfah,  Haggiàg'  Ibn  Yùsuf 
il  quale  gli  aveva  detto  avere  egli  sognato  di  scorticar  vivo  Abd- 
ullah.  ♦  Tu  sei  l'uomo  per  lui!  >  sclamò  tutto  gioioso  il  Califfo,  e  lo 
mandò  contro  il  ribelle.  Abd-ullah,  ridotto  agli  estremi,  dopo  mille 
sforzi,  mori  da  eroe,  e  il  trono  del  legittimo  Califfo  fu  rassicurato. 
Ecco  pertanto  tre  fazioni  rabbiose,  accanite  negli  scambievoli  odi, 
che,  sotto  il  pretesto  di  far  la  guerra  agi'  infedeli,  ostinatamente 
si  contrastavano  una  signoria  terrena. 
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La  guerra  santa,  dol  restu,  pev  estensioae  di  si^iGcato  facile 
a  farsi  e  ad  intendersi,  si  Tolae  anche,  intendiamo  sai  primordi 
dell'  Islamismo,  alla  cultura.  Per  questo  puato,  è  interessante  il  va- 
dere  quanto  diversamente  sì  comportai'ono  e  il  Cristianosimo  e 
r  Islamismo  ;  perchè  laddove  quello,  fatta  qualche  eccezione  per  al< 
cuni  fanatici,  si  appropriò  ben  presto  quella  parte  delle  dottrine 
pagane  che  gli  confacevano  e  abilmente  se  ne  giovò,  questo,  sempre 
ne'  suoi  principi,  avversò  fieramente  la  cultura.  San  Paolo,  il  mag- 
giore apostolo  dei  Gentili,  era  uomo  dotto,  versato  nella  letteratura, 
egli,  che  in  Atene  citava,  predicando,  i  poeti  greci  a  conforto  delle 
sue  parole,  laddove  nou  è  ancora  ben  certo  che  Maometto  sapesse 
leggere  e  scrivere,  anzi  v*  ó  ogni  probabilità  per  dire  eh'  egli  non 
seppe  né  l' una  né  1'  altra  cosa.  San  Paolo,  lo  abbiam  detto  or  ora, 
cttava  i  poeti  pagani,  e  Maometto,  nel  suo  Corano,  parla  con  di- 
sprezzo e  con  orrore  di  quelli  che,  andati  in  paese  straniero,  ne 
avevano  riportato  racconti  e  novelle  atte  soltanto  a  traviar  la  mente 
dei  fedeli  ;  eppure  quelle  novelle  e  quei  racconti  appartenevano  alla 
grande  e  veramente  magnifica  epopea  persiana!  (IJ  Gli  Arabi  del 
deserto  ancora  pagani  riguardavano  con  dispregio  Cristiani  e  Qiudei 
solo  perchè  sapevano  leggere  e  scrivere,  e  il  poeta  arabo  Dhij  'I- 
Kumma,  che  sapeva  di  lettere,  nascondeva  ansiosamente  questa  sua 
qualità  per  non  essere  schernito  da'  suoi  compagni.  I  primi  Mussul- 
mani poi,  per  i  quali  il  Corano  era  la  sapienza  increata,  anzi  l'unica 
sapienza  che  dovesse  guidare  gli  uomini  quaggiù,  riguardarono  con 
orrore  ogni  sapere  profano  e  con  fanatico  zelo  si  adoperarono  per 
cancellarne  le  tracce.  Perciò,  se  ancora  si  dubita  se  veramente  la 
celebre  biblioteca  d'Alessandria  fu  da  loro  incendiata  facendo  strame 
ai  loro  cavalli  dei  dispersi  papiri,  non  si  può  dubitare,  poiché  è  cosa 
attestata  dagli  stessi  scrittori  mussulmani,  che  nelle  città  di  Persia, 
che  fu  il  paese  primo  a  conquistare  da  questi  ignoranti  seguaci  di 
Maometto,  le  biblioteche  furono  distrutte,  le  scuole,  allora  fioren- 
tissìme,  furono  chiuse,  ogni  opera  di  origine  e  di  dottrina  profana, 
per  ordine  del  Calitlb  stesso,  fu  dispersa.  Ciò,  veramente,  fu  a  prin- 


(II  Corano,  XXX,  5.  11  seguente  passo  del  Corano  (XLV,  lOj  mostra 
quale  concetto  Maometto  avesse  della  scieuza:  «Noi  abbiam  recato  loro 
(agli  Bbrei)  le  prove  per  ordine  di  Ciò,  né  ea^i  distienlirono  fra  loro  se 
non  quando  fu  data  loro  la  eclenza,  cagione  di  discordia  fra  loro.  Ma  il 
Signore,  nel  K'orno  delta  risurreiioue,  decìderfi  di  ciò  iu  cui  essi  dia- 
sentono  ». 
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cipio»  perchè  più  tardi  mutarono  le  còse  e  anche  i  Mussulmani  en- 
trarono nel  nobile  arringo  del  sapere.  Bisogna  però  vedere,  per 
questo  punto,  di  qual  nazione  fossero  per  lo  più  questi  Mussulmani 
\  dotti  e  se  quella  cultura  che  va  comunemente  sotto  il  nome  di 

i  araba,  sia  araba  veramente,  almeno  nelle  origini  sue. 

;r  Ora  si  noti  che  il  Cristianesimo,  venuto  nelle  antiche  sedi  del 

sapere,  a  Roma,  ad  Atene,  a  Pergamo,  ad  Alessandria,  per  opera 
?i  degli  apologisti,  trovandovi  il  terreno  adatto  e  propizio  per  le  dot- 

1^  trine  neo-platoniche  e  gnostiche  allora  in  gran  parte  prevalenti, 

tentò  di  fare  un  connubio  delle  proprie  con  le  dottrine  filosofiche 
pagane  e  in  gran  parte  vi  riusci,  rimanendo,  nella  sostanza  sua, 
sempre  eguale.  L' Islamismo  invece,  avverso  per  natura  al  sapere 
profano  e  alla  cultura,  quando  al  tempo  dei  Califfi  Abbassidi,  dopo 
il  750,  smise  l' antico  costume  e  a  Bagdad  s' indusse  a  discutere  di 
filosofia  e  di  teologia,  si  snaturò  d'  un  tratto.  Avevano  un  bel  gri- 
dare gli  ortodossi,  lamentando  che  la  dottrina  del  profeta  andavasi 
adulterando,  che  la  religione  si  guastava,  che  i  teologi,  discuten- 
done e  disputandone,  perdevano  la  fede  !  Le  dottrine  profane  della 
filosofia  greca,  penetrate  da  tempo  in  Oriente  da  Alessandria  alle 
scuole  siriache  di  Nisibi  e  di  Edessa  (tutti  sanno  quanto  i  Siri, 
benché  cristiani,  fossero  studiosi  di  cose  greche)  e  da  queste  alle 
scuole  persiane  di  Seleucia  e  di  Ctesifonte  e  da  queste  ancora  alla 
corte  mussulmana  di  Bagdad,  fecero  ben  presto  diminuir  V  antica 
e  cieca  fede  nella  parola  di  Maometto.  Anzi,  si  dubitò  e  si  disputò 
ancora  se  il  Corano  stesso  fosse  o  non  fosse  parola  increata.  Dato 
il  primo  impulso,  le  cose  anche  più  procedettero  innanzi,  e,  mentre 
i  veri  e  genuini  credenti  si  attennero  strettamente  al  Corano  e  al 
solo  Corano,  questi  filosofi  e  teologi  disputanti  caddero  ben  presto 
nel  panteismo  e  per  poco  neir  ateismo.  Panteistica  fu  poi  tutta  quanta 
la  dottrina  mistica  persiana  detta  del  sufismo  che  pure,  cosa  strana, 
non  rinnega  il  Corano,  ma  l' accetta  intendendolo  a  modo  suo. 

Ma  quelli  che  tra  i  Mussulmani  (non  diciamo  Arabi,  e  se  ne 
vedrà  ora  il  perchè)  dandosi  alla  scienza  e  accettando  la  cultura 
profana,  s' allontanarono  di  fatto,  se  non  nelle  apparenze,  dal  Co- 
rano, furono  soltanto  ^li  eredi  dell'antica  sapienza  greca.  Essi  fu- 
rono, in  particolare,  i  Persiani,  i  quali  abbracciarono  V  Islamismo, 
ma  si  mantennero  molto  liberi  nell*  applicarne  le  dottrine,  serbando 
pur  sempre  in  tutto  quello  spirito  largo  ed  equanime  che  è  proprio 
degli  Indo-europei  a  cui  essi  appartengono;  laddove  gli  Arabi,  in 
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forza  della  loro  natura  di  popoli  semiti  sempre  assoluti  e  tenaci 
ìq  tutto,  di  quella  cultura  straniera  e  profona  nulla  ne  vollero  mai 
sapere.  Più  tardi,  é  vero,  vi  si  accomodarono,  ma  tardi  sempre.  Da 
ciò  si  vede  che  quella  che  comunemente  e  con  manifesto  errore 
storico  si  dice  da  noi  cultura  araba,  non  è  araba  veramente,  si  bene 
greca  nelle  origini  sue  e  persiana  in  gran  parte.  Adoperarono  i  dotti 
pei'sìani,  di  (t'esco  convertiti  all'  Islamismo,  la  lingxia  araba  nei  loro 
scritti,  e  da  dò  nacque  l'errore  nostro;  ma  è  certo  che  molti  dei 
dotti  mussulmani  che  da  noi  si  chiamano  arabi,  perchè  adoperarono 
la  lingua  del  Corano,  sono  persiani,  e  basti  ricordare  per  ciò  il  nome 
di  Ibn  Sina,  cioè  Avicenna,  che  dai  più  si  crede  arabo,  mentre  egli 
nacque  nel  territorio  di  Bukhàra,  nella  parte  più  orientale  della 
regione  persiana  o  iranica.  I  Persiani  soltanto  dopo  il  decimo  se- 
colo lasciarono  di  scrivere  arabo  assumendo  la  bella  e  armoniosa 
lingua  nazionale  e  incominciando  per  esaa  una  nuova  letteratura  (1), 
A  principio  adunque,  per  mezzo  de'  suoi  fanatici  e  intolleranti 
Califfi,  r  Islamismo,  credendo  di  glorificare  Iddio  e  il  profeta  e  il 
Corano,  indisse  guerra,  una  guerra  santa  sotto  altro  aspetto,  anche 
alla  cultura.  Tutto  ciò,  presso  i  popoli  soggiogati  e  pur  possessori 
d'  un'  antica  e  vantata  civiltà,  produsse  tale  opposizione,  a  petto 
della  quale  il  tentativo  di  Giuliano  l'apostata  di  ripristinare  l'an- 
tica religione,  la  pagana,  è  un  nulla.  Del  resto,  il  fatto  di  Giuliano 
fu  fatto  solitario,  vano  tentativo  di  persona  più  illusa  che  malvagia, 
poco  0  nulla  secondato  dalla  gente,  laddove  l' opposizione  alla  bar- 
barie islamitica,  non  diciamo  alla  religione  che  fu  subito  accolta,  fu 
dì  tutta  una  gente,  anzi  di  più  genti.  Queste  accolsei-o  la  nuova  re- 
ligione, ma  non  a  patto  di  dimenticare  le  loro  memorie  nazionali, 
di  cancellare  le  vecchie  tradizioni  patrie,  di  ripudiare  un  passato  glo- 
rioso di  cui  solevano  menare  e  giustamente  menavano  vanto.  E  si  badi 
che  questa  opposizione,  o  reazione  che  voglia  dirsi,  fu  anche  in  gran 
parte  politica,  volta  contro  l' Islamismo  quale  Istituzione  politica  e 
tale  che  era  intesa  a  soffocare  ogni  sentimento  nazionale  nelle  genti 
soggiogate,  a  cancellarne  le  tracce  della  cultura  d'  un  tempo,  per 
farne  una  vasta  famiglia  d' ignoranti  e  fanatici  credenti  nel  Corano. 
Nacque  allora,  specialmente  in  Persia,  e  s'afforzò  una  fazione,  se 


(]}  Tutto  questo  puato  storico-letterario  è  stato  trattnlo  da  me  con 
amuiezza  maggiore  nel  cap.  IX  della  min  Sloria  della  poesia  persiana 
(Torino,  Un.  Tip.-Ed.,  1894). 
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cosi  può  chiamarsi,  che  si  disse  dei  Shu^ubiyya.  Questa  parola  araba 
(derivata  da  shu^ikib^  plurale  di  8ha%  che  in  arabo  significa  nazione) 
\  jl  si  potrebbe  tradurre  in  italiano:  fazione  dei  Nazionalisti,  perchè  ap- 

I  i  ;  punto  r  intento  n'  era  quello  di  dimostrar  col  fatto  che,  nella  scienza 

del  governo,  nella  cultura,  nella  lingua,  nei  costumi,  nelle  memorie 
del  passato,  le  genti  tutte  acquistate  all'  Islamismo  erano  di  gran 
lunga  superiori  alla  gente  araba.  La  disputa  durò  lungo  tempo,  si 
mantenne  accanita  e  tenace  e  produsse  una  copiosa  letteratura  in- 
torno al  delicato  e  importante  argomento.  Essa  però,  per  tenerci 
soltanto  alla  letteratura  e  per  trascurare  le  brighe,  le  scaramucce, 
!  1:1  le  liti  volgari  a  cui  potè  dar  luogo,  produsse  anche  frutti  di  gran 

i'/i  valore.  AlForgoglio  con  cui  la  nazione  araba,  per  aver  dato  al  mondo 

orientale  una  religione  nuova  e  per  averlo  costituito  in  un  vasto 
Impero,  cercava  di  sopraffar  le  altre  tutte  proclamandosi  infinita- 
mente superiore,  quasi  razza  privilegiata  dal  cielo,  le  altre  genti 
risposero  col  risuscitare  le  memorie  ancor  care  del  loro  passato, 
mostrando  che  nel  passato  erano  state  esse  stesse  e  grandi  e  gloriose, 
laddove  la  nazione  araba  era  rimasta  nella  più  profonda  ignoranza 
fino  ai  più  tardi  tempi.  E  in  ciò  avevano  ragione.  Avvenne  pertanto 
che  gli  Egiziani,  presso  i  quali  la  memoria  della  passata  grandezza 
^.i;:  :  con  quella  famosa  civiltà  che  risaliva  a  tempi  remotissimi,  non  era 

v!!  :  mai  stata  spenta,  composero  il  cosi  detto  Libro  dei  Copti  nel  quale 

lii'l  i  si  dimostrava  quali  e  quanti  fossero  i  meriti  dell'  Egitto  antico  verso 

la  cultura.  I  Nabatei,  presso  i  quali  erasi  conservata  parte  dell'  an- 
tica sapienza  astronomica  e  agricola  degli  antichi  Caldei,  composero 
|i.;  -  allora,  in  un  guasto  e  corrotto  dialetto  aramaico,  il  Libro  delVagH- 

Ì!|!  :  coltura  nabatea,  dal  quale,  compilato,  come  pensa  il  Renan  (1),  su 

antichi  documenti  che  forse  risalgono  ad  un  antico  libro  babilonese, 
s' intende  che  i  Nabatei,  nei  tempi  antichi,  possedevano  opere  di 
agricoltura,  di  astronomia,  di  botanica,  di  fisica,  di  medicina,  d' astro- 
logia. Ai  Persiani,  invece,  da  ciò  appunto  toccò  in  sorte  di  avere 
r  opera  più  bella  della  loro  letteratura,  il  Libro  dei  Re,  il  vasto  e 
magnifico  poema  di  Firdusi,  tutto  ispirato  alle  antiche  memorie  epiche 
del  paese.  Firdusi,  vissuto  tra  il  940  e  il  1020,  fu  un  caldo  amante 
della  patria,  ma  bisogna  pur  anche  dire  che  i  tempi  lo  secondarono. 
Un  potente  risvegliarsi  dei  sentimento  nazionale,  in  opposizione  a 
tutto  ciò  che  sapeva  d' arabo,  portò  i  Persiani  d' allora,  i  cui  prin- 

(1)  Renan,  Histoire  des  langues  sémiliques,  lib.  Ili,  cap.  II. 
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cip],  già  tributari  e  vassalli  del  Califfo,  ne  avevano  scosso  il  giogo 
temporale,  a  ritessere  in  metro  epico  l'aDtico  racconto  tradizio- 
nale dei  primi  re  mìtici  e  dei  primi  eroi  dell'  Avesla,  divenendo 
giii  fino  ai  Sassanidi,  fino  al  650  d.  C,  nel  qua)  anno  la  Persia  fa 
sottomessa  dagli  Arabi.  Principi  e  signori  persiani,  borgomastri  delle 
varie  città  persiane  e  letterati,  si  diedero  attorno  per  raccogliere 
libri  e  memorie  intorno  al  nazionale  racconto  epico  che,  già  com- 
pilato in  lingua  pehlevica  al  tempo  dei  Sassanidi,  attendeva  da  Fir^ 
dusì,  e  r  ebbe,  la  sua  più  bella  e  splendida  forma  poetica.  Cosi  il 
gran  poeta  di  Tùs  nei  Khorassan  fu  come  l' interprete  predestinato 
dì  mille  e  mille  voci  che  si  erano  levate  per  difendere  le  glorie 
passate  della  nazione,  egli,  che  di  tratto  in  tratto,  nel  suo  poema, 
esce  in  non  coperte  invettive  contro  gli  Arabi,  chiamandoli  man- 
giatori di  lucertole,  rimpiangendo  ì  tempi  antichi  e  lamentando, 
neir  ultimo  canto,  che  il  trono  dell'  Iran  fosse  stato  cambiato  in 
cattedra  sacerdotale: 

D'ora  in  avnnti  volgerassi  il  tempo 
Sotto  il  nome  d'  Omhr  (1)  da  eh'  ei  ci  addusse 
Novella  fede,  in  cattedra  mutando 
Sacerdotal  1'  antico  iranio  trono  (2). 

Molti  e  vari  aspetti,  adunque,  pure  incontrando  valenti  oppo- 
sizioni fra  le  genti  soggiogate  e  convertite,  ha  potuto  assumere 
questa  guerra  santa  bandita  in  nome  di  Dio.  Ma  differente  assai, 
come  crediamo,  é  il  modo  con  cui  la  volle  e  l' intese  e  la  raccomandò 
Maometto,  dal  modo  con  cui  fu  condotta  dai  seguaci  troppo  ardenti 
di  lui,  pur  rimanendo  sempre  un'  arte  politica  e  religiosa,  voluta 
dalla  natura  stessa  dell'Islamismo.  Ascoltiamo,  pertanto,  le  parole 
atesse  di  lui  e  vediamo,  da  qualche  esempio  tolto  dalla  sua  stessa 
vita,  come  egli  applicasse  il  suo  precetto. 

Uno  dei  passi  più  importanti  del  Corano  intorno  alla  guerra 
santa  è  il  seguente  che  noi  diamo  fedelmente  tradotto  : 

Combattete,  nella  via  del  Signore,  quelli  che  combattono  contro  di 
voi  e  non  siate  ÌDgiuijti,  poiché  Iddio  non  ama  quelli  che  commettono 
ingiustizia.  —  E  uccideteli  dovunque  lì  incontrerete  e  scacciateli  di  là 

(1)  Secondo  Califfo,  morto  nei  644,  ucciso  da  un  fanatico  Persiano. 
(3)  n  Libro  dei  Re,  voi.  Vili,  pag.  413  della  mia  traduzione  (Torino, 
Bona,  1885-^9). 

Voi.  LXIX,  Serie  IV  -  1  Maggio  18S7.  * 
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donde  y^  hanno  scacciati.  L^  incitamento  air  idolatria  è  peggiore  della 
strage.  Ma  non  combattete  contro  di  loro  là  presso  il  tempio  sacro  della 
Mecca  a  meno  che  essi,  Ik  appunto,  vi  assalgano.  Che  se  essi  vi  assa- 
liranno, e  voi  uccideteli.  Tale  è  la  ricompensa  dei  miscredenti!  —  Che 
se  invece  desisteranno.  Iddio  perdona  ed  è  misericordioso.  —  Voi  com- 
batteteli fino  a  che  cessi  ogni  incitamento  air  idolatria  e  sia  un  culto 
unico  di  Dio.  Se  desisteranno,  non  più  ostilità  se  non  per  i  malvagi!  (1) 

Queste  parole  danno  luogo  a  molte  considerazioni,  e  il  loro  va- 
lore e  il  loro  significato  si  modificano  assai  quando  si  pensi  alle 
circostanze  in  cui  furono  scritte.  E  veramente  furono  parole  di  cir- 
i'  costanza  più  che  altro,  elevate  poi,  al  solito,  dai  troppo  caldi  se- 

guaci deir  Islamismo  a  regola  assoluta  e  generale  contro  gì'  infedeli 
dì  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi.  Maometto,  quando  compose  quei 
versetti,  non  era  ancora  signore  della  Mecca,  dove  s' era  raccolto 
èr  1  un  nerbo  forte  di  Arabi  pagani  e  idolatri  che  non  volevano  acco- 

gliere la  nuova  religione,  anzi  ne  era  stato  scacciato,  come  egli  stesso 
vi  dice.  La  sua  religione  fu  tutta  una  guerra,  almeno  neir  inten- 
zione sua  prima  e  a  principio  della  sua  carriera  di  profeta,  contro 
r  idolatria  degli  Arabi  che  alla  Mecca  appunto  avevano  il  loro  mag- 
[iii  I  gior  santuario.  Egli  perciò,  nei  versetti  or  ora  citati,  parla  d' inci- 

^  i  .  tamento  all'  idolatria,  qualificandolo  come  il  maggiore  dei  mali,  ma 

vuole  rispettato  il  santuario  della  Mecca  forse  per  antichi  ricordi 
nazionali  e  religiosi  credendosi  che  Ibràhim,  cioè  Abramo,  il  pro- 
genitore degli  Arabi  per  via  d' Ismàil  o  Ismaele,  presso  la  Kaaba, 
la  pietra  nera  guardata  nel  tempio  della  Mecca,  facesse  adorazione 
a  Dio.  Si  tratta  adunque  d*  un  fatto  e  d*  un  intento  solo,  quello  che 
gl'idolatri  occupano  la  città  santa  e  il  suo  tempio  e  che  bisogna  ripi- 
ll .  gliarlo.  Si  usino  però  i  debiti  modi  ;  se  i  nemici  desisteranno  dalla 

|;j  ;  guerra,  si  desista,  cessino  le  ostilità,  perchè  Iddio  perdona  ed  è  mi- 

sericordioso. Dato  questo  punto,  s' intende  che  le  parole  che  vera- 
mente, considerate  in  sé,  sono  efferate  e  crudeli  :  «  uccideteli  do- 
vunque li  incontrerete  »,  si  riferiscono  al  solo  possesso  della  città, 
tanto  più  che  subito  subito  si  soggiunge  :  «  e  scacciateli  di  là  donde 
v'  hanno  scacciati  ».  Ma  queste  restrizioni  o  limitazioni  del  si- 
gnificato delle  parole  del  profeta  non  furon  fatte  dai  Mussulmani 
troppo  zelanti  ;  né  essi  hanno  badato  che  egli  ha  anche  soggiunto 
che  si  devono  uccider  gì*  infedeli  solo  allorquando  essi  assaliranno 
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per  i  primi.  Insomma,  è  avvenuto  di  questi  versetti  quello  cbe  è  av- 
venuto di  tante  e  tante  altre  prescrizioni  di  libri  sacri.  Furono 
tratti  bellamente  a  dire  ciò  che  veramente  non  volevano  dire. 
Un  altro  passo  del  medesimo  capitolo  dice  : 

È  stata  prescritta  &  voi  la  guerra  santa,  ma  voi  l'avveriate.  —  Può  ben 
darsi  che  voi  avveraiate  ciò  che  è  beoe  per  voi,  e  può  ben  darsi  che  voi 
amiate  ciò  che  è  male  per  voi.  Ma  Iddio  lo  aa,  e  voi  noQ  lo  sapete.  — 
Ti  si  domanderà,  o  Maometto,  iatorao  al  mese  sacro  e  alla  guerra  da 
farsi  in  esso.  Rispondi:  La  ^ernt  in  esso  è  un  peccato  grande,  ma  lo 
sviarsi  dalla  via  del  Signore  (1)  e  il  rinnegarla  e  il  rinnegare  il  tempio 
i^ftcru  della  Mecca  e  lo  acacciame  la  gente  che  vi  sta,  è  peccato  assai 
ina^rgiore  presso  Iddio.  V  incitainento  alt'  idolatria  è  peggiore  che  la 
strage,  e  gl'infedeli  non  cesseranno  dal  combatter  contro  di  voi  finché 
non  vi  abbiano  distolti  dalla  vostra  fede  se  pur  potranno.  Ora,  quello  di 
voi  che  si  lascierfa  distogliere  dalla  suh  fede  e  morrà  m  tale  stato,  è 
miscredente.  Le  opere  di  tali  vanno  a  male  in  questa  e  nell'altra  vita. 
Sono  essi  deiìttnati  al  fuoco  laddove  rimarranno  in  eterno.  —  Quelli  in- 
vece che  avranno  creduto  e  saranno  usciti  dal  loro  paeue  e  avran  fiittu 
ogni  loro  sforzo  nella  vìa  del  Signore,  potranao  sperare  nella  niirieri  cordi  n 
dì  Dio,  perchè  Iddìo  perdona  ed  è  misericordioso  (2). 

Anche  queste  parole  possono  essere  interpretate  con  maggioi'i? 
o  minor  larghezza;  ne  risulta  chiaro  tuttavia  che  il  prorela,  se  non 
ci  inganniamo,  non  voleva  la  guerra  per  la  guerra,  ma  per  muo- 
verla, aspettava  di  essere  provocato.  Si  vede  anzi  che  gl'infedeli 
desideravano  la  guerra  più  che  i  credenti  a  One  di  distoglier  co- 
testi dalla  nuova  fede.  L'  incitamento  all'idolatria  e  l'essere  scac- 
ciato dalla  Mecca,  sono  le  cose  che,  in  questo  passo,  più  premono 
a  Maometto,  e  però  può  dirsi  che  noi  siamo  precisamente  nello  stesso 
caso  d'  un  fatto  particolare,  quale  abbiam  notato  avanti. 

Un  altro  passo  che  tocca  della  guerra  santa  e  che  mostra  come 
Qif^-d,  in  certi  casi,  era  pur  reclamata  dalla  necessità  di  difendere  i 
deboli  contro  le  efferatezze  degli  idolatri  {e  diremo  appresso  a  qua) 
grado  si  trovassero  di  brutale  barbarie  gì'  idolatri  arabi  contro  cui 
predicava  Maometto  la  guerra),  è  il  seguente: 

Combatta  nella  via  del  Signore  chiunque  vuol  dare  la  vita  presente 
l>er  la  futura.  Noi  a  chi  combatterà  nella  via  del  Signore,  sia  egli  ucciso 

fl>  Cioè  il  non  voler  far  la  guerra  santa. 
2)  Corano,  II,  212-215. 
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o  abbia  vittoria,  daremo  una  ricompensa  grande.  —  E  che  avete  voi  per 
non  combattere  nella  via  del  Signore,  mentre  i  deboli  fra  gli  uomini  e 

le  donne  e  i  fanciulli  vanno  gridando  :  Sgombraci,  o  Signore,  da  questa 

I 

città  la  cui  gente  è  empia,  e  mandaci  da  parte  tua  un  difensore,  mandaci 
! .  da  parte  tua  un  protettore  ?  —  Quelli  che  credono,  combattono  nella  via 

li,     '  del  Signore  ;  gV  infedeli  combattono  nella  via  di  Tàghùt  (1).  Ma  voi  com- 

I  ,  battete  piuttosto  contro  gli  addetti  di  Satana,  poiché  le  arti  di  Satana 

saranno  tutte  vane  !  (2) 


I 


^ 


In  un  altro  passo  che,  per  amor  di  brevità,  non  possiamo  re- 
care per  intero  (IV,  36-52),  Maometto  si  lagna  della  pigrizia  de'  suoi 
nella  guerra  santa,  nota  con  rincrescimento  che  qualcuno  di  loro 
;.  se  ne  vuol  far  dispensare,  e  si  consola  confidando  nell'  aiuto  di  Dio 

li     !  che  validamente,  in  altri  pericoli  manifesti,  lo  salvò  e  protesse.  Al- 

'?  trove,  si  danno  precetti  intorno  al  modo  di  trattar  gì'  infedeli  come 

■  '  siano  fatti  prigionieri  e  di  accettarne  il  riscatto  quando  alcuno  vo- 

glia  riscattarli.  Questo  passo  è  notevole,  perchè,  mentre  vi  si  co- 
manda di  menarne  strage  quand'  essi  scendono  a  battaglia,  se  ne 
vieta  tuttavia  l' uccisione  e  lo  sterminio  come  essi  si  siano  dati  vinti, 
aggiungendosi  che,  se  essi  son  rimasti  in  vita,  gli  è  perchè  Iddio 
non  ne  ha  voluto  la  morte.  €  S' egli  l' avesse  voluto.  Iddio  si  sarebbe 
presa  la  vittoria  su  di  loro  »  (3).  A  queste  parole,  tuttavia,  precede 
il  seguente  avvertimento  notevole  per  noi  :  «  Quando  voi  incontre- 
i:i  !  rete  gì'  infedeli  in  baiiaglia,  si  recida  loro  il  capo  si  che  ne  pos- 

pj  j    i  siate  fare  una  gran  strage  »  (4).  I  commentatori  notano  a  questo 

!  i  '    1  punto  che  questo  precetto  fu  dato  da  Maometto  soltanto  per  gì'  in- 

lij  ;    !  fedeli  e  gì'  idolatri  della  Mecca,  ma  che  poi,  dopo  il  profeta,  fu  ap- 

plicato a  tutti  gr  infedeli  in  generale,  anzi  fu  assunto  a  far  parte 
del  diritto  mussulmano.  Più  innanzi,  nello  stesso  capitolo,  si  descri- 
vono le  delizie  che  Iddio  promette  a  chi  con  ardore  prende  le  armi 
per  la  sua  causa,  e  si  raccomanda  ai  veri  credenti  di  non  avvilirsi 
mai  e  di  non  far  proposte  di  pace  agl'infedeli,  mentre  Iddio  è  con  loro. 
Questi,  se  non  erriamo,  sono  i  passi  principali  del  Corano  nei 
quali,  in  nome  di  Dio,  si  raccomanda  la  guerra  santa  e  dai  quali 


■1  '  \    . 
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lì! 

a  ì  I 
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(1)  Nome  di  un  idolo;  forse  il  caldaico-targumico  ta^ùtd  che  si- 
gnifica idolo,  errore  \  forse,  anche,  nome  d' un  idolo  etiopico,  di  cui  lo 
stesso  Maometto  sapeva  assai  poco. 

(2)  Corano,  IV,  76-78. 

(3)  Corano,  XLVII,  5. 

(4)  Corano,  XLVII,  4. 
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risulta  chiaramente,  anche  tra  molte  incertezze  quanto  al  modo  <li 
applicarne  i  precetti,  anche  con  qualche  cenno  troppo  duro  ed  ef- 
ferato alla  strage,  che,  secondo  il  profeta,  la  guerra  da  lui  coman- 
data era  occasionale,  volta  soltanto  contro  gl'idolatri  della  Mecca, 
mitigata  da  certe  restrizioni  e  da  certi  freni  per  non  spingere  le 
cose  all'estremo.  Che  poi  nei  secoli  seguenti, e,  purtroppo!,  fino  ai 
nostri  giorni,  i  seguaci  di  lui  abbiano  esteso  il  precetto  agi'  infedeli 
tutti  del  mondo  e  ne  abbiano  fotto  stragi  e  stermiDÌ  con  indicibile 
efferatezza  anche  contravyenendo  al  precetto  di  non  incrudelire  sui 
vinti,  tutto  ciò,  crediamo,  non  è  imputabile  a  lui,  all'  intenzione  sua 
almeno,  si  bene  al  feroce  e  cieco  accanimento  che,  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo,  spinge  gli  uomini  d' una  fede  a  perseguitar  con  le 
armi  e  col  tradimento  quelli  tutti  che  ne  professano  un'  altra. 

Che,  del  resto.  Maometto  stesso,  nella  guerra  da  lui  bandita,  sia 
stato  mite  il  più  delle  volte  e  abbia  mostrato  che  gli  ripugnavano  la 
strage  e  la  crudeltà,  si  arguisce  da  alcuni  aneddoti  della  sua  vita. 
Un  solo  fatto  fa  eccezione,  cioè  quando,  nel  627,  si  vendicò  crudel- 
mente dei  Giudei  della  tribìi  di  Qoreyza  stabiliti  nella  città  di  Khay- 
ber  in  Arabia,  i  quali,  dopo  una  lunga  tregua  convenuta,  gli  avevano 
8ollev££to  le  tribù  arabe  e  altre  tribù  giudaiche.  Queste,  riunite,  l'as- 
sediarono in  Medina,  ma  poi,  per  discordie  intestine  nate  fra  loro 
all'  improvviso,  sì  sbandarono.  Maometto  allora,  per  vendicare  il 
tradimento,  assediò  nel  loro  stessi  ripari  i  Giudei  di  Qoreyza  che, 
alla  fine,  si  resero  a  discrezione  per  mancanza  di  viveri.  Egli  ne 
fece  scannare  i  capi,  distribuì  {r&  i  Mussulmani  le  loro  donne,  i  loro 
figli  e  tutti  i  loro  averi.  Questo  esempio  di  rigore  estremo  ebbe  cer- 
tamente la  ragione  sua  nel  tradimento  e  nelle  arti  subdole  dei  Giudei 
che  il  profeta  volle  punire  e  vendicare,  e  anche  nell'  abborrimento 
suo  che  egli  più  volte  manifestò  contro  di  essi.  Veggansi,  per  con- 
vincersene, i  passi,  appunto  del  Corano,  in  cui  egli,  attestando  che 
Iddio  li  ha  maledetti  perchè  violavano  il  Sabato,  li  accusa  dì  aver 
falsificato  la  Sci-ittura,  dì  amar  più  che  gli  altri  uomini  la  vita  e  i 
beni  di  quaggiù,  di  far  domande  e  d' intavolar  questioni  insidiose, 
di  odiarsi  scambievolmente,  di  essere  avidi  ed  egoisti,  d'aver  calun- 
niato Maria  madre  di  Isa  (Gesù),  di  darsi  a  illeciti  guadagni,  d'  aver 
venduto  per  un  vii  prezzo  il  Pentateuco,  mentre  Iddio  li  aveva  de- 
putati a  insegnarlo  agli  uomini  fi). 

(1)  Vedi  i  relativi  passi  del  Corano:  IV,  50',  IV,  48-;  li,  90;  HI,  179; 
V,  69;  IV,  56;  IV,  155;  VII,  16S. 
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Ma,  tolto  questo  esempio  particolare,  Maometto  non  incrudeli 
mai  contro  gr  infedeli.  Una  delle  battaglie  più  famose,  nei  principi 
dell'  Islamismo,  fu  quella  di  Bedr,  avvenuta  nel  624,  nella  quale  Mao- 
metto con  poche  forze  vinse  e  disfece  i  Qoreyshiti,  cioè  quelli  della 
tribù  di  Qoreysh  alla  quale  egli  stesso  apparteneva,  e  che,  fin  dai  primi 
anni  della  sua  predicazione,  gli  si  era  mostrata  fieramente  avversa. 
I  Mussulmani  stessi  stupirono  dell'  insperata  vittoria  e  ne  attribui- 
rono il  merito  agli  Angeli  che  avevano  combattuto  per  loro,  e  ad 
un  miracolo  del  profeta  stesso,  il  quale,  tenutosi  in  una  vicina  ca- 
panna mentre  si  combatteva,  ne  usci  alla  fine,  raccolse  una  manata 
di  sabbia  e  la  gettò  contro  i  nemici,  i  quali,  atterriti  e  confusi,  pre- 
sero la  fuga.  Ora,  alcuni  momenti  prima  di  questa  battaglia  che  de- 
cise delle  sorti  dell'  Islamismo,  gli  storici  arabi  ci  mostrano  Maometto 
incerto  e  perplesso,  non  tanto  per  l'esito  di  essa,  quanto  per  il  pen- 
siero di  dover  combattere  contro  i  suoi.  Egli  affermava  di  aver  avuto 
da  Dio  la  promessa  formale  di  una  gran  vittoria  ;  eppure  pregava 
Iddio  che  quella  vittoria  fosse  rimandata  ad  altro  tempo.  Un  passo 
della  sua  Vita  scritta  da  Muhammed  Ibn  Ishàqi  'l-Muttalibì,  morto 
nel  767,  cioè  centocinquant'  anni  dopo  V  Egira,  dice  che  quand'egli 
vide  avanzarsi  i  Qoreyshiti,  esclamò  :  «  O  Signore,  cotesti  Qoreyshiti 
si  avanzano  con  la  loro  cavalleria  e  con  tanto  apparato  e  vengono 
per  aizzarti  e  per  sbugiardare  l' apostolo  tuo  !  O  Signore,  quella  vit- 
toria che  tu  mi  hai  promessa,  rimandala,  o  Signore,  a  dimani  !  »  (1) 
Racconta  lo  stesso  autore  che  tardi  si  decise  Maometto  a  combattere 
e  che  prima,  mentre  ordinava  le  schiere,  si  mostrò  impaziente  e 
agitato  dell*  animo  tanto  da  percuotere  duramente  nel  ventre  uno 
de'  suoi  più  fedeli  perchè  usciva  dalle  file,  domandandogli  poi  per- 
dono quand'  egli  si  lagnò  dell'  immeritata  percossa.  Anzi,  prima  di 
venire  alle  mani,  pregò  lungamente  (2).  Sbaragliati  e  vinti  i  Qo- 
reyshiti, egli,  ih  luogo  d*  inseguirli,  si  ritrasse  in  Medina,  dove  fece 
giustizia  sommaria  di  alcuni  capi  nemici  che  l' avevano  insultato  o 
deriso  beffandosi  della  sua  smania  profetica;  gli  altri  prigionieri, 
invece,  furono  trattati  da  lui  e  da'  suoi  con  molto  riguardo  e  amo- 
revolezza, ed  essi  stessi,  riscattati  entro  sei  settimane,  se  ne  loda- 
rono altamente  presso  quelli  della  stessa  loro  tribù  quando  vi  fu- 
rono resi. 


(1)  Vodi  il  testo  arabo  nell'edizione  fattane  dal  Wùstbnfbld  e  nel- 
V Arabie  Reading-Book  del  Wright,  pag.  22. 

(2)  In  Wright,  op.  cit.,  pagg.  26  e  27. 
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i,  se  anche  Maometto  avesse  inrerocJto  come  i  suoi  primi  o 
i  suoi  ultimi  seguaci  contro  gV  infedoli,  ciò  che  stentiamo  motto  a 
d'edere  per  quello  chu  riguarda  lui  solo,  bisogna  voilere  ed  esami- 
Luare,  prima  di  coudaunarlo.  se  i  tempi  e  le  circostanze  e  la  gente 
\(rd.  cui  visse,  potevano  giustiScare  quella  sua  supposta  Terocia.  Ora, 
I  sappiasi  che  l' Islamismo,  oltre  essere  una  riforma  religiosa  inresa 
ail  abolire  l'idolatria,  oltre  essere  un  potere  politico  costituitosi  fin 
dal  principio,  sebbene  a  principio  avversasse  la  cultura  di  altre 
,  genti,  fu  tuttavia  una  guerra  a  oltranza  contro  tutta  la  barbarie 
I  antica  degli  Arabi.  Che  essi  fossero  assolutamente  barbari  ed  eflC' 
L  ratamente  barbari,  anello  con  sentimenti  di  alto  e  genei-oso  sentire 
I  (la  barbarie,  come  dice  il  Vico,  bene  spesso  va  congiunta  col  grande), 
rsi  dovrebbe  intender  già  dal  fatto  che  essi  restarono  alla  loro  vita 
loomade  nel  loro  natio  deserto,  coi  costumi  slessi  dei  tempi  biblici, 
Kdalle  età  più  remote  fino  al  settimo  secolo  dopo  l'èra  volgare.  E 
□uovo  ed  è  strano  il  caso  di  un  popolo  che  vive  da  sé  per  secoli  e 
laecoli,  e  per  secoli  non  muta  costume,  non  prende  parte  al  gran 
K4i'amma  della  storia  pur  circondato  da  genti  colte  e  civili!  Ma  quella 
B  barbarie  era  barbarie  d'un  genere  tutto  particolare,  e  i  Mussulmani 
I  stessi,  anche  alcuni  fra  i  coutumporauei  di  Maometto,  rìconosce- 
I  vano  tutto  ciò.  Ecco,  un  Oiafar  Ibn  Ahi  Tàlib,  che  fu  uno  dei  primi 
LMussulmani,  diceva  ad  un  prìacipe  d'  Etiopia:  <  Noi,  prima  di  Mao- 
1  Dietto,  adoravamo  gì'  idoli,  mangiavam  carogne,  facevamo  cose  scan- 
I  dalose,  non  rispettavamo  i  vincoli  del  sangue,  mancavam  di  pai-ola  >. 
I Certi  neoGti  dell'  Islamismo,  prima  di  essere  accolti  nella  nuova  i-e- 
I  lìgione,  dovettero  giurare  di  non  rubare,  di  non  mancar  di  fede,  ili 
l-Don  scannare  i  loro  Dgli,  di  non  essere  orgogliosi,  che  erano  al- 
^lora  i  vizi  più  comuni  (I).  Con  questo,  ì  giuochi  aleatori,  l'abuso  del 
Tino  che  poi  Maometto  vietò,  il  ladroneccio,  la  poligamia,  ì  matri- 
moni incestuosi,  radutterio,  e  certi  eUorati  usi  contro  cui  il  profeta 
sì  scagliò  con  tutta  veemenza,  come  il  seppellir  vive  le  bambine 
appena  nate,  erano  i  costumi  propri  degli  Arabi  in  tutto  il  tempo 
anteriore  all'  Islamismo.  A  proposito  delle  bambine  sepolte  vive  ap- 
pena nate,  Maometto,  io  un  capitolo  in  cui  descrive  i  segni  spaven- 
tosi che  accompagneranno  il  giorno  del  giudizio  universale  quando, 
alla  domanda  di  Dio,  saran  tutte  patenti  e  scoperte  le  colpe  umane. 


(1)   Vedi   GoLDziaaa,    Mu/iammedanUctt^    Stvdien.    Erster  Theil, 
Halle.  1889,  pagg.  32.^  26. 
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tra  le  altre  aggiunge  anche  queste  parole  :  <  E  quando  la  sepolta 
viva  sarà  dimandata  per  qua)  colpa  essa  fu  messa  a  morte  »  (1),  le 
quali  si  riferiscono  appunto  air  orribile  delitto  or  ora  ricordato. 
Gli  Arabi  se  ne  scusavano  dicendo  che  ciò  si  faceva  da  loro  per  ti- 
more che  le  fanciulle,  un  giorno,  avrebbero  potuto  recar  disonore 
alla  loro  famiglia  con  la  cattiva  condotta;  anzi,  v'  ha  anche  di  più, 
perchè  era  opinione  comune  fra  loro,  consacrata  da  un  proverbio 
in  rima,  che  «  il  seppellir  le  fanciulle  era  una  delle  opere  più  me- 
ritorie »  (2).  In  altro  luogo  del  Corano  si  legge:  €  Non  uccidete  i 
figli  vostri  per  timore  della  povertà.  Noi  alimenteremo  essi  e  voi  (3). 
L'  ucciderli  è  un  peccato  grande  !  »  (4).  Altri  costumi  efferati  erano 
quelli  del  lutto  per  la  morte  di  qualche  persona;  e  si  racconta  di 
un  capo  arabo  di  tribù,  che,  avendo  perduto  un  suo  figlio  carissimo, 
fece  scannare  e  squartare  cinquecento  piccoli  cammelli  e  disporne 
le  membra  sanguiuose  e  palpitanti  lungo  un  certo  sentiero  per  cui 
fece  passare  le  cammelle  madri,  dicendo  ad  alta  voce:  <  Se  io  piango 
il  figlio  mio,  voi  piangete  i  vostri  !  »  Antar,  Y  eroe  degli  Arabi  del 
deserto,  richiesto  un  giorno  di  un  dono  nuziale  dalla  sua  fidanzata 
Abla,  disse:  €  Giuro  che  nessun  altro  condurrà  per  mano  la  cara- 
mella su  cui  tu  monterai  nel  giorno  delle  tue  nozze,  fuor  che  la  ri- 
vale tua  Geyda  col  teschio  di  suo  marito  appesole  al  collo!  »  E  l'eroe 
tenne  la  promessa.  Quanto  poi  alla  vendetta  e  al  desiderio  e  alFob- 
bligo  impreteribile  di  compierla,  si  raccontano  cose  inaudite;  tra 
le  altre,  la  seguente.  Il  poeta  arabo  Shanfara,  cavaliere  e  guerriero 
di  gran  valore,  a  cui  era  stato  ucciso  lo  suocero,  aveva  giurato  di 
uccidere  cento  de'  suoi  nemici.  Mori  quando,  in  vari  scontri  e  sca- 
ramucce, già  ne  aveva  uccisi  novantanove,  e  il  suo  cadavere  fu  ab- 
bandonato sulla  pubblica  via;  ma  un  tale  della  tribù  nemica,  andando 
scalzo,  passò  di  là,  si  punse  il  piede  con  un  osso  acuto  del  teschio 
del  morto  poeta  e  mori  di  tetano.  Cosi  la  vendetta  di  Shanfara,  con 
la  morte  di  cento  nemici  di  lui,  fu  compiuta.  Il  poeta  e  guerriero 
arabo  Imru  '1-Qays,  le  cui  canzoni  sono  un  modello  della  poesia  araba 
anteislamica,  descrivente  la  vita  del  deserto,  per  vendicar  la  morte 

(1)  Corano,  LXXXI,  8,  9. 

(2)  Dafnu  *l-banàti  mina  *l-mukHmàti  (Frbytag.  Arabum  Prover- 
bia, ITI,  3,  n.  942). 

(3)  É  Iddio  che  parla  in  prima  persona  plurale.  Ricordiamoci  che  il 
Corano  si  ritiene  come  tutto  quanto  detto  da  Dio. 

(4)  Corano,  XVII,  33. 
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[  del  padre  suo  acciso  a  tradimento  da  uaa  tribù  nemica,  mise  a 

'  soqquadro  tutta  1"  Arabia  cercandosi  partigiani  da  tutto  le  parti, 
i-ecandosi  Ano  a  Costantinopoli  per  domandaro  aiuto  all'  Imperatore, 
finché  Dna  malattia  mortale  l'arrestò  ne'  suoi  tliseg'ni  quand'  e^li, 
nel  ritorno,  s'ora  fermato  per  alcuni  giorni  ad  Andra,  Il  poeta  e 
guerriero  arabo  Al-Mnhaliiil  per  quarant'anni  durò  nella  guerra 
pur  di  vendicare  la  morte  dell"  avo  suo  materno  statogli  ucciso  da 
un  tale  d'  una  tribù  nemica  di  nome  GessAs.  Ecco  adunque   una 

I  urente,  una  nazione  grande,  valorosa  e  dotata  pur  di  alto  sentire, 
che  viveva  in  uno  stato  di  elTerala  barbarie,  h  barbarie  (in  arabo: 

l  gidhiitin^afi)  chiamano  appunto  i  Mussulmani  tutto  quel  tempo  che 

[  precede,  per  la  loro  nazione,  l' Islamismo. 

Ora,  Maometto  appare  fra  i  suoi  nel  tempo  appunto  in  cui, 

'  mentre  le  altre  nazioni,  la  Persia  più  di  tutte,  vantavano  un'alta 
e  avanzata  cultura,  essi  avevano  i  costumi  che  or  ora  brevemente 
abbiamo  descritti.  Si  noti  intanto  che  egli,  almeno  da  principio, 

I  non  ebbe  e  non  potè  avere  altro  scopo,  egli  che  aveva  viaggiato 

I  più  volte  in  Siria  ed  era  stato  ammaestrato  in  cose  di  relì.^ione  da 
un  monaco  uestorianu  di  nome  Bahira,  se  non  quello  di  riscattare 
dall'idolatria  e  dalla  barbarie  il  popolo  suo.  Standosi  pertanto  a 
queir  unico  suo  scopo,  per  combatter  L^eote  che  non  conosceva  che 
il  mestiere  della  guerra  e  nella  guerra  portava  il  tradimento,  l'odio 
più  acerbo,  l'accanimento  più  ostinato,  l'avidità  tlel  bottino,  e  nel 
resto  del  costume  era  macchiata  dei  vizi  più  laidi  e  commetteva 
inenarrabili  delitti,  egli  non  poteva  che  predicare  una  dottrina  più 

r  umana,  come  fece,  insegnando  nel  suo  Corano  1'  unità  di  Dio  contro 

\  il  culto  degl'idoli,  e,  quando  quella  gente  non  voleva  cedere  alla 
ragione,  adoperar  il  rigore  e  bandir  contro  di  essa  la  guerra  santa. 
Egli,  insomma,  non  ebbe  libertà  nella  scelta  dei  mezzi  per  raggiun- 
gere la  meta;  ma  poiché  gli  avversari  suoi  erano  e  crudeli  e  san- 
guinari ed  efferati,  cosi  la  guerra,  pur  mitigata  da  lui  nel  modo  che 
avanti  abbiam  notato,  dovette  essere  1'  unico  mezzo  che  i  tempi  e 
la  tristizia  dei  tempi  e  la  rea  natura  de"  suoi  nemici  gli  davano 
in  mano. 

Ma  la  guerra  santa  é  pur  comandata  in  nome  di  Dio  dal  Corano; 
perciò  il   precetto  che  da  principio   fu  occasionale,  si  applicò  poi 

I  come  precetto  assoluto  e  non  abrogato  mai  nei  tempi  che  seguirono; 

I  anzi,  mentre  e^sw)  era  rivolto  soltanto  contro  una  data  gente,  fu 

1  Tolto  poi  contro  le  genti  tutte  non  convertite  all'  Islamismo,  e  ciò 
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eoa  una  crudeltà  e  una  ferocia  inaudita.  Aggiungasi  che  l' Islamismo, 
quale  istituzione  politica,  si  valse  della  guerra  santa  non  tanto 
come  di  un  mezzo  per  propagar  la  fede,  quanto,  e  anche  più,  come 
di  un'arma  o  di  un'arte  di  Stato.  I  principi  mussulmani,  insomma, 
se  ne  servirono  come,  per  fini  politici,  si  servirono  dell*  Inquisi- 
zione i  Re  di  Spagna.  E,  ora,  è  forse  necessario  recare  esempi  di 
stragi,  di  rapine,  d'incendi,  mentre  ogni  storia  ne  ricorda  tanti, 
mentre,  oggi  stesso,  ogni  notizia  che  ci  viene  dall'  Oriente,  ci  ha 
informati  d' inaudite  crudeltà  commesse  dai  Mussulmani  in  nome 
del  profeta,  in  Candia  e  in  Armenia  ?  Potremmo,  veramente,  dispen- 
sarcene; non  sarà  male  tuttavia  recarne  innanzi  qualcuno,  breve- 
mente esposto,  togliendolo  dalla  storia  dei  primi  secoli  dell'  Isla- 
mismo, perchè  si  vegga  come  uomini  di  valor  grande  e  di  molto 
jl;  |i  I  sapere,  ora  per  fanatismo  cieco,  ora  per  rea  arte  di  Stato,  si  vales- 

sero per  loro  fini  di  quest'arma  veramente  terribile. 

Uno  degli  uomini  più  eminenti  dell'  Islamismo  fu  indubbiamente 
Haggiàg'  Ibn  Yùsuf  già  da  noi  ricordato  avanti.  Costui,  uomo  di  al- 
tissimo sentire,  d' indole  imperiosa  e  risoluta,  di  valore  indomito  e 
di  ferrea  volontà,  ebbe  grandissima  parte  negli  avvenimenti  che 
accaddero  al  tempo  degli  ultimi  Califii  Ommiadi,  a  quasi  un  secolo 
dopo  la  morte  del  profeta.  Aveva,  con  ciò,  qualità  bellissime;  non 
aveva  rivali  nella  purità  e  nella  eleganza  del  linguaggio,  essendo 
abilissimo  concionatore;  era  poeta;  faceva  scrivere  per  il  primo  le 
regole  della  grammatica  araba;  faceva  coniar  monete  di  tipo  mus- 
sulmano, mentre  prima  di  lui  i  conquistatori  di  tanto  mondo,  dice 
r  Amari  (1),  s' erano  limitati  a  contraffare  le  monete  bizantine.  Ep- 
pure, quest'uomo  fu  uno  dei  più  efferati,  dei  più  crudeli,  dei  più  ac- 
caniti persecutori  dei  dissidenti  in  materia  religiosa  e  politica,  lo 
strumento  cieco  che  assodò  coi  supplizi  e  le  stragi  e  i  tradimenti  il 
trono  di  Abd-ul-Melik  quinto  Califfo  Ommiade.  Si  diceva  di  lui  che, 
appena  nato,  non  volle  poppare  e  che  Satana,  apparso  alla  nutrice 
in  forma  d'uomo,  consigliasse  di  nutrirlo  di  sangue.  Si  diceva  che 
egli  avesse  immolato  centoventimila  infedeli,  e  si  legge  ancora 
come  il  pio  e  dotto  Hasan  ul-Basri,  interrogato  che  si  pensasse  egli 
del  Califfo,  rispondesse:  «  Che  volete  eh'  io  dica  di  un  uomo  che  ha 
addosso  tante  macchie,  una  sola  delle  quali  è  Haggiàg'?  »  Ma  Hag- 
giàg', sterminati  i  nemici  del  suo  signore,  moveva  la  guerra  agi'  in- 

(1)  Conforti  politici  di  Ibn  Zafer,  pag.  230. 
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f  fodeli  oltre  i  condili  ilell'  Impero  miUHulmano  e  in  breve  occupava 
I  il  Kh&rezm,  la  provincia  di  Bukhilra,  parte  del  Kabul,  a  già  si  ap- 
prestava ad  entrar  nella  Cina  co'  suoi  fanatici  DoMati  della  sfior/aft, 
quando  la  murte  lo  colse  improvvisaineota  a  soli  cinquanlaquaitro 
anni  nel  713.  Ecco  adunque  quali  mostri  di  efferatezza,  di  crudeltà, 
d' intolleranza,  potè  partorire  un  precetto  religioso  e  polìtico  tnippo 
assolutamente  applicato.  Un  passo  di  uno  scrìtlore  arabo,  Al-Mu- 
barrad,  celebre  storico  e  grammatico  della  scuola  di  Basaora,  de- 
scrive, facendone  un  vivo  quadro,  1'  entrata  di  Haggì;lg'  nella  citti 
,  di  ICùfa.  Ne  diamo  la  traduzione,  e  da  esso  si  TednV  di  qual  tempra 
[  d'animo  ora  questo  fiero  e  terribile  campione  della  fode: 

Mentre  noi  (I)  erav&mo  nella  moschea  grande  di  Ràfa,...  ecco  che 
I  vtiDDe  UDO  di  fuori  H  dire:  «Viene  Haggiftg'  (atto  Emiro  dell' Itaca  (  >  — 
Bra  egli  in  i]iieste  parole,  quando  tlaggi&g'  entrò  nrlla  muachea  col  tur- 
bante In  capo  che  gli  copriva  la  maggior  parte  del  volto,  cinto  di  spada, 
con  l'arco  appeso  alle  spalle,  andando  difilato  versola  cattedra.  La  gente 
andavagli  dietro,  ed  egli  montò  sulla  cattedra  e  vi  stette  certo  tempo 
aenza  dir  nulla,  mi  astanti  si  dicevano  l'un  l'altro:  <  Mandi  io  malora 
Iddio  gli  Oinmindi  che  prepongono  al  governo  dell'  Iracn  un  uomo  si- 
mile a  coatui!  ■  —  quando  Omejr  Ibn  ZAbi  '1-Burgiumi  dissn:  «  Ho  io 
da  colpilverlo  con  nna  pietra?  » —  Ma  gli  altri  dissero:  »  Lascia  stare 
e  vediamoi  h  —  Haggi&g',  quando  vide  rivolti  su  di  lui  gli  occhi  di  tutta 
I  la  gente,  si  levò  la  pezzuola  d'innanzi  alla  bocca,  ai  fece  iauanzi  alquanto 
[  e  disse:  »  Io  aon  tale  che  apertamente  opera,  che  guarda  a  meta  allis- 
aima.  Quand'  io  avrò  deposto  il  turbante,  voi  mi  conoscerete!  »  (a).  —  Poi 
sog^unae:  «  O  gente  di  Kilfa.  io  vedo  che  le  teste  ornai  aon  mature  e  che 
tempo  è  venuto  di  reciderle;  io  farò  cotesto,  egih  vedo  scorrere  il  sangue 
fra  11  turbante  e  la  barba!  «  —  Poi  disse:  <  Questo  è  tempo  di  fona,  e 
voi,  0  carni  da  macello  (3),  raffunsatevi.  Vi  conciò  la  notte  per  meizo 
d'un  corridore  aspro  (4),  né  v'è  bisogno  di  pastore  che  adduca  cam- 
melli 0  pecore  da  scannare,  ne  di  beccaio  che  le  squarti  sul  ceppo  »  (5)  — 
Poi  disse  ancora  :  «  Le  lia  conciate  la  notte  per  un  uotn  di  rigore,  sa- 
gace, che  s'appartò  da  chi  vive  al  deserto,  che  uscì  dalla  patria  sua,  che 


(1)  Lo  storico  dì  riferisce  alla  testimonianza  di  eh 

(2)  Queste  parole,  nel  testo  arabo,  sono  in  versi. 

(3)  Le  carni  di  quelli  tra  la  gente  di  Kùfa  ch'egli  i 

(4)  Cioè  lo  stesso  HaggiSg'. 

(5)  Versi  come  aopra. 


1  priDsente. 
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non  è  arabo  vagante  »  (1).  —  E  disse  ancora:  «  La  guerra  si  è  tolta  din- 
nanzi alle  gambe  le  vesti  per  andar  più  sciolta,  e  voi  date  dentro  !  Vi 
incalza  la  guerra  e  voi  incalzate!  E  Tarco!  esso  ha  una  corda  robusta 
come  la  gamba  d'Anna  cammella  giovane,  anzi  più  forte!  (2)  Ora  io,  o 
gente  di  Eùfa,  non  son  tale,  per  Dio!,  da  sgomentarmi  per  nulla,  né  si 
piega  il  fianco  mio  come  si  piega  un  albero  di  fico  (3),  che  io  ho  pene- 
trazion  di  spirito  e  fui  provato  dair  esperienza  Ora  il  Principe  dei  cre- 
denti (4),  prolunghi  Iddio  il  viver  suo!,  ha  rovesciato  dinanzi  a  sé  il  suo 
turcasso  e  ne  ha  tastato  co^  denti  le  frecce  (5)  e  ha  trovato  che  io  ne 
sono  la  più  gagliarda  nelF  asta  e  la  più  dura  a  rompersi  e  con  questa 
vi  ha  colpiti,  perchè  troppo  lungamente  voi  duraste  nelF  incitamento 
air  idolatrìa  e  v'  adagiaste  sui  guanciali  dell'  errore. 

Ma,  per  Dio!,  io  vi  legherò  con  una  ritorta  di  sàlama{6)  e  vi  pic- 
chierò  come  si  picchia  sulle  gobbe  (?)  dei  cammelli.  E  veramente  siete 
voi  come  la  gente  di  quella  città  che  se  ne  stava  fidente  e  sicura,  a  cui, 
in  tutto  agio  e  abbondanza,  venivano  gli  alimenti  da  tutte  parti  Non  ri- 
conobbe i  benefizi  di  Dio,  e  Dio  le  fé'  provare  le  angustie  della  carestia 
e  della  guerra  per  quello  che  facevano  gli  abitanti  suoi.  Per  Dio!  io  non 
parlo,  se  non  attengo  la  promessa;  non  penso,  se  non  do  corso  a  ciò  che 
ho  pensato;  non  faccio  alcun  disegno,  se  non  T eseguisco.  Ora,  il  Prin- 
cipe dei  credenti  mi  ha  comandato  di  darvi  gli  stipendi  vostri  e  di  me- 
narvi a  far  la  guerra  al  vostro  nemico  insieme  ad  Al-Muhallab  Ibn  Ab! 
Sufra,  e  io  giuro  per  Dio  che  non  potrò  trovare  alcuno  che  s'indugi, 
dopo  ricevuto  lo  stipendio,  per  tre  giorni,  senza  che  io  gli  tronchi  il 
capo.  Leggi,  ragazzo,  a  costoro  la  lettera  del  Principe  dei  credenti!  >  —  E 
il  ragazzo  lesse  :  «  In  nome  di  Dio  clemente  e  misericordioso,  da  parte 
di  Abd-ul'Melik  principe  dei  credenti  a  quanti  Mussulmani  si  trovano 
in  Eùfa,  salute!  y>  —  Nessuno  dei  presenti  non  disse  nulla.  Haggi&g'  al- 
lora disse:  «  Fermati,  ragazzo!  »  —  poi  s'avanzò  verso  la  gente  e  disse: 
«  Dunque  vi  ha  salutato  il  Principe  dei  credenti  e  voi  non  gli  rìspondete 
nulla?  É  questa  la  maniera  di  comportarsi  di  Ibn  Nihya  (1).  Oh!  ma  io 


(1)  Versi   come  sopra.   Quest'uomo  di  rigore,  ecc,  s'intende,  è  lo 
stesso  Haggi&g'. 

(2)  Versi  come  sopra. 

(3)  Se  pure  questo  passo  va  così  inteso. 

(4)  Il  califib  Ommiade  Abd-ul-Melik.  Vedi  sopra. 

(5)  Cioè  i  generali. 

(6)  Erba  che  nasce  nelle  sabbie  del  deserto. 

(7)  Predecessore  di  Haggi&g',  secondo  una  glossa  inserita  nel  t^sto, 
nel  governo  dell'  Iraca. 
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Qon  vi  potrò  educare  in  altra  maniera,  o  voi  camminerete  diritto  I  Leggi, 
ragazzo,  la  lettera  del  Principe  dei  credenti  t  »  —  Quando  U  ragazzo 
giunse  a  quelle  parole:  <  Salute  a  voil  f-,  non  rimase  alcuno  nella  mo- 
schea che  non  dicesse:  «  Salute  anche  al  Principe  dei  credenti t  »  — 
Haggi&g"  allora  discese  dalla  caUedra,  pagò  gli  stipendi  e  la  genie  sta- 
vaai  a  riceverli  quando  si  presenta  a  lui  un  vecchio  che  barcollava  par 
l'età  molta  e  che  gli  disse:  «;  O  Emiro,  io,  per  la  debolezza,  sono  nello 
stato  che  tu  vedi.  Ma  ho  questo  figlio  mio  che  6  piit  forte  di  me  nelle 
faccende  militari;  però  tu  ricevilo  In  luogo  mio».  —  Disse  Haggiftg': 
«  Coa\  faremo,  o  vecchio  ».  —  Quando  il  vecchio  fu  partito,  uno  degli 
astanti  disse  :  «  Sai  tu,  Emiro,  chi  è  colui  ?  >  —  Disse  :  «  No  !  >  —  Disse  : 
<  Colui  è  TJmejr  Ibn  Z&bi  '1-Burgiumi  di  cui  il  padre  soleva  dire:  Ho 
pensato  e  non  ho  fatto,  e  un  tranello  meditai.  Oh  I  avess'  io  fatto  s^  che 
su  di  Osmio  piangessero  le  donne  suel  (1)  Ora,  questo  vecchio  entrò 
presso  di  Osm&n  appena  che  fu  ammazzato  e  ne  calpesto  il  ventre  co' 
piedi  e  gli  ruppe  due  costole  »  (S).  Disse  allora  Haggidu':  «  Rimenatelo 
qui».  —  Come  fu  rìmenato,  Haggi&g'  gli  disse:  «Nella  giornata  di  Me- 
dina '3)  tu  non  mandasti,  o  vecchio,  alcun  altro  in  luogo  tuo  presso  il 
Prìncipe  dei  credenti  Osm&n.  L'ammazzarti,  o  vecchio,  sarà  un  gran 
bene  per  i  Mussulmani  1  Guardie,  troncategli  il  capo  !  »  (4). 

A  Haggiàg',  imperioso  e  violento  e  brutale  in  nome  di  Dio  e 
del  Califfo,  porremo  accanto  UQ  altro  per30Dag;;io  crudele  come  lui, 
il  Califllo  fàtimita  d'Egitto  Al-Hàkim  bi-amrì-'llàhi  (5).  Costui  però 
differisce  da  Haggiàg'  in  questo  che,  mentre  Haggiàg'  era  sangui- 
nario ma  più  quale  soldato  o  pretoriano  avvezzo  alle  stragi,  solito 
ad  abbandonarsi  agi'  impeti  primi  e  subitanei,  Al-Hàkira  era  fina- 
mente e  astutamente  crudele,  tiranno  raffinato  e  sospettoso,  che  si 
assodava  nel  potere  più  con  le  arti  del  tradimento  che  con  armi 
leali.  Anch' egli  mosse  guerra  agi' infedeli,  ma  quella  guerra  sua 
fu  tutta  una  persecuzione  incessante,  minuta,  cavillosa,  massime 
coatro  Ebrei  e  contro  Cristiani.  Gli  storici  orientali  narrano  di  hii 

(1)  Parole  in  versi.  Osmftn,  terzo  Califfo,  ucciso  nel  6ri6. 

(2)  S' iuteiide  che  tanto  questo  Umejr  quanto  suo  padre  odiavano 
a  morte  il  cnliSb  Osm&n. 

(8)  Dove  Osm&n  fu  ucciso. 

(4)  Vedi  il  testo  arabo  di  questo  lungo  e  difficile  passo  io  Wbioht, 
Anaraòtc  Reading  Hook,  pag.  3n  e  aegg. 

(ó)  Questo  nome  significa  in  arabo:  ^<  Quei  che  regna  secondo  il  co- 
mando di  Dio  *. 
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i'  incarico  di  e^m1iiai-ae  l' intima  condotta:  ma  Maqrìzi  iioga  tutto 
vCiò,  e  BoggiuDge  cbo,  preso  l'assassino,  gli  At  domandato:  «Perchè 
ll'hai  tu  ucciso*  «—Disse:  «  Por  zelo  di  Dio  e  dell' IslAm  ..  —  Gli  (a 
Ldoinaiidato:  «  Come  l'hai  ucciso  1  >— Quello  allora  ti-asse  Tuori  uu 
l.pugaale,  si  feri  con  esso  nel  cuore  e  ai  accise  dicendo  :  «  Cosi  ap- 
f  punto  io  r  ho  ucciso  »  (1), 

Altro  Gero  tipo  di  mussulniaiio  (Gnatico,  sebbene  non  disadorno 
l'di  molte  qualiti'i  belle,  Tu  Mahoiùd  di  Ohasna,  fondatore  della  po- 
l'tenKa  dei  Ghasnevidi  alla  fine  del  decimo  secolo,  conquistatore  di 
l«ìttà  e  di  paesi,  signore  di  vastissimo  Impero  nell'  Iran  orientale. 
rfi};li,  Aglio  di  Sabuk-teghin,  discendeva  da  un  Alp-tegbin,  uomo  di 
I  bandissimo  valore  e  d' ingegno  prontissimo,  stalo  schiavo  gici  dei 
itirindpi  Sàmànidi  nel  Khorassan,  ma  turco  di  nazione.  Noti-si  in- 
Itanto  qui  di  passaggio  che  intorno  a  questo  ttimpo,  e  anche  prima, 
KQelle  Cacceode  dei  Mussulmani,  fattisi  mussulmani  anch'essi,  entrano 
M  far  parte  anche  i  Torchi,  popoli  venuti  dall'Alta  Asia,  che  por- 
tarono nella  guerra  .-ianta  tutta  la  barbarica  e  brutale  ferocia  (e 
E'iae  Siam  testimoni  tuttodì)  delia  loro  razza,  Mabmùd,  tuttavia,  fece 
■la  guerra  agl'infedeli  con  ostinazione  si  e  con  fanatismo  crudele, 
fina  per  fini  e  modi  ben  differenti  dai  due  personaggi  avanti  ricor- 
Idaiì.  Quantunque  ne  facesse  pretesto  per  propagar  la  fede,  egli 
I  della  guerra  santa  ebbe  in  mente  soltanto  la  parte  politica,  e  ciA 
)  per  ampliare  gli  Stati  suoi  che  giunsero  appunto  a  quella  gran- 
dezza che  ora  sì  diceva,  soltanto  per  opera  sua.  Haggi;^g'  combat- 
teva per  il  CaliRo  e  per  lui  conquistava  regioni  e  città,  meuLro 
Mahmùd  conquistava  per  sé.  Del  resto,  al  CalJfTo  che  risiedeva  a 

k  Bagdad,  egli  non  pensava  né  punto  uè  poco,  pure  affermando,  nelle 
.lettere  e  negli  editti  suoi,  di  regnare  nel  nome  di  lui;  anzi,  vuoisi 
notare  che  questi  principati  persiani  sorti  tra  il  nono  e  1'  undecimo 
secolo  furono,  di  fatto,  ìndipeudoutì,  se  non  di  nome,  dal  Califfato 
di  Bagdad,  di  cui  avevano  presentito  la  scemata  autorità  e  la  forza 
che  mancava.  Mahniiid,  adunque,  toltosi  questo  plausibile  preteslo 
onde  ebbe  il  titolo  onorifico  di  Yamlnu  'd-davlctt,  cioè  mano 
destra  dell'  Impero,  si  volse  contro  V  India  di  cui  lungamente,  fino 

Idaì  primi  tempi,  i  principi  mussulmani  avevano  vagheggiato  la 
conquista.  Kgli  moveva  nel  liHXi  le  sue  schiere  vittoriose,  sotto- 


(1)  VedÌDC  il   testo   »rnbo   nell'  Antologia  araba  di  B'wn: 
iurte  3',  psg.  11  e  segg. 
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mille  stravaganze  ;  anzi  v*  è  chi  asserisce  eh'  egli  era  ammalato  di 
cervello,  e  Maqrlzi,  storico  arabo  mussulmano  del  decimoquarto 
secolo,  dice  che  il  cervello  gli  si  seccava  (1).  Fu  studioso  tuttavia 
di  scienze,  di  astronomia  e  di  astrologia  in  particolare,  ma  ambizio- 
sissimo, e  perchè  aveva  altissima  idea  di  sé  e  del  suo  grado,  per- 
seguitò fieramente  gli  avversari  e  tutti  quelli  che  potevano  essergli 
d' impaccio.  Bar  Hebreo,  storico  siro-cristiano  del  tredicesimo  se- 
colo, dice  che  non  solo  egli  fece  smantellare,  in  odio  dei  Cristiani, 
la  chiesa  della  Risurrezione  in  Grerusalemme  e  molte  altre  chiese 
air  intorno,  ma  volle  anche  che  essi  andassero  per  città  con  certe 
grosse  croci  appese  al  collo,  fatte  di  legno  e  del  peso  di  quattro 
libbre;  non  portassero  anelli  preziosi,  non  montassero  cavalli,  ma 
soltanto  muli  con  selle  vili  e  staffe  di  legno.  Molti  Cristiani  fuggi- 
rono in  terra  soggetta  all'  Imperatore  di  Costantinopoli;  molti  altri 
rinnegarono  la  fede  ;  chi  non  volle  obbedire  fu  fatto  morire.  Anche 
molti  Giudei  furono  crudelmente  uccisi  perchè  non  vollero  obbe- 
dire al  Califfo  che  loro  ingiungeva  di  portar  al  collo,  andando  in 
pubblico,  r  immagine  d' una  testa  di  vitello,  quale  essi  avevano  ado- 
rato nel  deserto,  o  un  pezzo  di  legno  simile  a  un  battaglio  di  cam^ 
pana  del  peso  di  sei  libbre.  Quando  andavano  al  bagno  pubblico, 
dovevano  portar  con  sé  un  campanello  per  fare  intendere  la  loro 
venuta.  Vietò  alle  donne  l' uscir  di  casa.  Tutto  il  regno  suo,  che  fu 
di  più  che  venticinque  anni,  fu  funestato  da  mille  supplizi,  da  mille 
tumulti  per  le  piazze  e  per  le  vie  tra  Cristiani,  Ebrei  e  Mussulmani 
sempre  in  rissa  fra  di  loro,  quando,  per  dire  un  esempio  solo  tra 
tanti,  i  funerali  d'  una  donna  cristiana  morta  in  Bagdad  furon  ca- 
gione di  spargimento  di  sangue,  di  morti,  d' infinite  risse  e  brighe, 
della  prigionia  del  vedovo  marito.  Queste  e  altre  cose  racconta  Bar 
Hebreo  (2).  Maqrizi,  ricordato  di  sopra,  aggiunge  che  il  Califfo  vietò 
anche,  per  le  città,  la  vendita  delle  cose  più  necessarie  alla  vita, 
tanto  che  si  pativa  di  fame,  e  che,  finalmente,  l'odio  pubblico  contro 
di  lui  giunse  a  tal  punto,  che  un  fanatico  Mussulmano,  nel  1021, 
lo  scannò.  Bar  Hebreo  dice  che  ciò  accadde  per  istigazione  della 
sorella  del  Califfo  che  aveva  offesa  mandandole  certe  donne  con 


(1)  Vedi  il  passo  di  Maqrizi  neW Antologia  araba  di  Beyrut,  voi.  I, 
parte  3*,  pag.  89. 

(2)  Vedine  il  testo  siriaco   in   Roediokr,   Chrestomathia  syriaca^ 
pag.  18  e  segg. 
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granillssìise,  e  resta  aii  suo  libro  intorno  ni  modo  di  t^OTt^roar  gli 
Stali,  scritto  per  ordine  del  regale  discepolo  suo  che  poi  gli  tolse 
raraminisIrazìoQe  e  lo  Tece  morir  di  pugnale  nel  1092,  dove  rac- 
colse tutto  il  sapere  politico  de'  suoi  tempi,  corroborato  dalla  lunga 
esperìeusa  di  treoVanai  di  governo.  [I  libro  è  scritto  iu  persiano, 
non  tanto  corrottamente,  e  pochi  anni  fa  Tu  pubblicato  con  tradu- 
zione francese  a  Parigi  dallo  Schefer  (1).  Eppure  chi  direbbe  che 
quest'  uomo  cosi  pio,  cosi  buono  e  mite,  volle  consacrar  1'  ultima 
parte  del  suo  libro  a  insegnare  al  suo  discepolo  e  signore  Melik- 
shàh  in  che  modo  egli  abbia  a  disfarsi  degli  eretici,  dei  settari, 
degr infedeli;'  Nizàin  ul-Mulk  non  si  perde,  per  fjuesto  punto,  in 
lunghe  dispute  o  questioni,  ma  dice  spicciatamente  cbe.  tra  cento 
lempi  dì  prìncipi  che  hanno  sterminato  gl'infedeli,  ne  recherà 
solo  perchè  il  suo  signore  ne  sia  interamente  istruito  (2);  e 
r  esempio  si  à  quello  del  re  dì  Persia  della  casa  dei  SassanUli, 
Chosroe  il  grande,  del  sesto  secolo,  che  iu  un  giorno,  per  stermi- 
nare i  seguaci  di  un  eretico,  ostinato  socialista,  Mazdak,  ne  fece 
■eppellìr  vivi  col  capo  in  giù  parecchie  migliaia  e  poi  fece  impic- 
-e  lo  stesso  Mazdali,  al  quale,  prima,  aveva  mostrato,  in  un  re- 
'«into  chiuso,  l'orribile  spettacolo  di  quei  sepolti  vivi.  La  narra- 
zione é  condotta  per  molte  pagine  e  con  molti  particolari  dal  pio 
ministro,  il  quale  sembra  dilettarsi,  nella  sua  freddezza  dì  narra- 
tore, del  precetto  che  egli  àk  da  buon  mussulmano  al  suo  signore 
ler  la  sicui-ezza  di  lui  e  dello  Stato  e  per  l' esaltazione  della  fede. 
ICO  la  chiusa  del  racconto  nella  quale  si  deve  notare  come  lo 
Erminio  dei  Mazdaklti  fosse  riguardato  quale  uu  savio  e  imita- 
ile  tratto  di  arte  politica,  non  di  Une  o  interesse  religioso  soltanto: 
Come  furua  venuti  noi  recinto  chiuso  e  rìguardaruno,  ecco  che  vi- 
dero per  tutto  quanto  il  recìnto,  da  un  capo  all'allro.  gambe  levata  in 
Kria  NÙB!iIrvAD(:)]  s;  volse  a  Maidak  e  disae:  u  l/enercìto  di  cui  tu  eri 
il  capitano,  iion  potrebbn  avere  una  veste  d"  onore  migliore  dì  cotesta  (4). 
Tu  sei  venuto  per  dìaperdere  le  ricchezze  nostre  e  far  male  alle  nostre 

(1)  Siassel  Namèh,  traile  du,  gouvememenl,  par  te  viiir  Nizam  oul 
Moulk,  texte  pera-  Paris,  ISill;  tmd.  par  Cb.  Scbbper,  Paria,  tS'.JS. 

i;i)  Pagina  liStì  del  te:sto  persluno,  cap.  43. 

(9}  Anima  immortale  è  il  ^prannome  persiano  dato  al  re  Choaroe- 

(4)  Dare  ti  un  personaggio  una  veste  d'onore  liìgntQca  in  Oriente 
il  maggiore  onore  che  possa  fare  un  print^ipe.  8'  intende  che  Chosroe 
qui  parta  ironicamente. 


L 


:.  Serie  IV  —  l  Maggio 


Il 


32 


l'islamismo  e  la  guerra  santa 


i 


mise  il  Pengiàb  dove,  in  due  soli  giorni,  fece  scannare  ventimila 
infedeli.  Sbaragliò  gì'  Indiani  in  più  luoghi,  prese,  dopo  una  osti- 
nata resistenza,  la  città  di  Tanaser  di  cui  distrusse  i  templi  e  di- 
sperse gr  idoli,  espugnò  la  città  di  Kannogia,  la  Kanyakubgia  dei 
poemi  sanscriti,  e  a  Somnàta,  con  grandissimo  orrore  dei  Brahmini, 
fece  atterrare  un  famoso  idolo  che  moveva  le  mani  e  le  braccia 
(dicesi  che  quando  V  idolo  gli  cadde  infranto  a'  piedi,  ne  usci  dal- 
l'interno  infinita  copia,  che  si  sparse  sul  suolo,  di  diamanti,  di 
rubini  e  d'altre  gemme),  combattè  contro  la  gente  barbara  dei 
Griàt  e  contro  i  capi  Selgiùqidi  che  un  secolo  dopo  dovevano  insi- 
gnorirsi dell'  Iran  orientale,  e  tardi  ritornò  alla  sua  residenza  di 
Ghasna  menando  con  sé  ricchissima  preda.  A  Ghasna  fabbricò  mo- 
schee, e  volle  che  la  soglia  della  principale  fra  esse  fosse  formata 
col  bronzo  degl*  idoli  da  lui  atterrati  in  India,  acciocché  i  fedeli, 
entrando  per  pregare  Iddio,  ne  calpestassero  i  miserabili  avanzi. 
Riposando  dalle  lunghe  guerre,  attese  alle  opere  della  pace;  rac- 
colse alla  sua  Corte  i  migliori  ingegni  del  tempo  e  v'  istituì  certa 
accademia  poetica,  con  un  re  dei  poeti  a  capo.  Egli  ne  ebbe  fin 
quattrocento,  e  fra  questi  il  più  celebre  di  tutti,  Firdusi,  compose 
per  ordine  di  lui  in  sessantamila  distici  il  Libro  dei  Re,  Mori 
nel  1030,  e  l'Impero  suo,  venuto  nelle  mani  imbelli  de'  suoi  suc- 
cessori, presto  decadde  e  si  disfece. 

Ecco  pertanto  tre  campioni  (e  molti  e  molti  altri  ne  ricorda 
la  storia  dell'  Islamismo)  che  fecero  la  guerra  santa  bandita  da 
Maometto  contro  gl'infedeli,  tutti  e  tre  con  fini  e  intendimenti 
diversi,  applicando  in  modo  diverso  il  precetto  del  profeta,  eguali 
tutti  e  tre  nel  fanatismo,  nella  crudeltà,  nell'  efferatezza.  Ma  è  stato 
detto  avanti  che  la  guerra  santa  è  pure  istituzione  e  legge  politica. 
Farà  perciò  meraviglia  il  trovarla  comandata  nei  più  savi  e  pon- 
derati trattati  di  politica  che  vanti  l' Oriente  mussulmano  ?  Uno  degli 
uomini  più  assennati,  più  saggi,  più  miti  e  pii,  fu  indubbiamente 
Nizàm  ul-Mulk,  ministro,  nel  secolo  decimoprimo,  dei  Selgiùqidi  e, 
in  particolare,  del  sultano  Melik-shàh  di  cui  altresì  egli  era  stato 
maestro.  Nizàm  ul-Mulk  ridusse  all'  obbedienza  principi  e  popoli 
ribelli,  con  la  savia  amministrazione  accrebbe  il  tesoro  del  suo  si- 
gnore e  diminuì  le  imposte,  fondò  scuole  pubbliche,  tra  cui  fu  ce- 
lebre quella  di  Bagdad,  anteriore  di  forse  vent'  anni  all'  Università 
di  Bologna,  e  in  cui  s' insegnavano  grammatica,  medicina,  giuris- 
prudenza, teologia.  La  letteratura  orientale  parla  di  lui  con  lodi 
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Se  Maometto  quando  scrìsse  rìpetutamente  nel  suo  Corano 
«luelle  parole:  <  Combattete  nella  via  del  Signore!  >,  avesse  potuto 
prevederne  i  tristi  e  sciagurati  e/fetti,  forse  non  le  avrebbe  scritte. 
Egli,  del  resto,  era  di  natura  mite,  egli  che,  nel  Corano,  rimpro- 
vera a  sé  stesso  acerbamente  d' aver  dispettosamente  voltate  le 
«palle  a  un  povero  cieco  che  gli  chiedeva  l'elemosina,  egli,  che 
prima  di  morire  si  offerse  di  riparare  le  ofTese  da  lui  fatte  ad  altri 
«  che,  perchè  uno  degli  astanti  si  lagnò  d' essere  stato  sferzato 
ingiustamente  da  lui,  si  mostrò  pronto  a  riceverne  in  pena  un  colpo 
'di  sferza,  applicando  la  pena  del  tagliona  È  ben  vero  che  i  prin- 
cipi mussulmani,  anche  senza  quel  fatai  precetto  del  Corano,  come 
principi  temporali  avrebbero  fatto  lor  guerre  per  ambizione,  per 
desiderio  di  conquista,  per  avidità  d' impero.  Ma  poiché  Maometto 
loro  Impose  come  dovere  di  religione  la  guerra  santa,  applicando 
il  precetto  oltre  le  vedute  del  legislatore,  coonestarono  con  esso 
ogni  opera  più  cruda  e  scellerata.  Ai  nostri  giorni,  ridiciamolo 
anche  una  volta,  in  tempo  che  si  vanta  tanto  civile,  quel  precetto 
si  applica  ancora  in  Armenia,  in  Candia,  con  tutto  il  rigore,  con 
tutto  il  fanatismo,  né  la  voce  di  tutta  Europa  indignata  e  ofTesa, 
né  i  moniti  che  dicono  esser  stati  mandati  dai  grandi  Stati  europei 
al  Sultano  di  Costantinopoli,  hanno  potuto  far  cessare  l' orrìbile 
macello.  Il  perchè  di  ciò  s' intende  facilmente  da  quanto  abbiam 
detto  fin  qui,  e  i  giornali  iiostrì,  dicendo  che  il  Sultano  prometterà 
molto,  ma  non  attenderà  nulla,  hanno  colto,  caso  raro  !,  nei  vero. 
11  Sultano  dì  Costantinopoli  è  prìncipe  temporale  e  principe  spirì- 
tuale,  egli  é  il  Califlfo,  cioè  il  successore  di  Maometto,  e,  come  tale, 
non  può  che  obbedire  al  precetto  del  suo  Codice  sacro  che  è  il 
Corano,  perchè  la  guerra  santa  contro  gì'  infedeli  è  tal  dovere  per 
lui  ch'egli  non  potrà  sottrarscne  maL  L'Islamismo  è  istituzione 
religiosa  e  politica  nello  atesso  tempo,  e  però,  dovunque  s' inse- 
dierà,  perseguiterà  come  tale,  con  la  spada  a  due  tagli  di  cui  Mao- 
metto r  ha  armato,  tutti  quelli  sempre  che  non  saranno  della  sua 
fede.  Il  Sultano  co'  suoi  Turchi  potrà  esser  rimandato  in  Asia,  ma 
l' Islamismo,  finché  esisterà,  rimarrà  sempre  tale. 

Italo  Pizzi. 
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Nessun  romanziere  italiano  oggi  nspoude  a  questa  domanda 
imperiosa  con  maggior  precisione  che  Antonio  Fogazzaro  cristiano 
<»ttolico. 

Proseguendo  e  predicando  da  noi,  dove  l' ofllum  anlllheologi- 
cum  occupa  ancora  come  una  nebbia  le  nostre  intelligenze  più  alte, 
l'opera  del  Le  Comte,  del  Mivai-t,  del  Mac  Quearj',  del  Secrétan,  del- 
l'Asa  Oray,  del  Savage,  del  Kólliker,  del  Brunetière,  egli  scrisse  e 
lesse  tre  discorsi  (1)  per  mostrare  che  la  teoria  dell'  evoluzione 

L  rappresenta  soltanto  il  Tnodiis  operaTUti  di  una  Intelligenza  crea- 

I  trice.  E  in  uno  di  essi  così  egli  dichiarò  il  compito  dell'artist»:  --  L'ar* 

Ptìsta  non  adempie  la  sua  missione  se  non  fa  sentire  che  ne  ha  la 
coscienza  e  che  lavora  contro  il  bruto  antico,  contro  la  tendenza 
dell'  elemento  umano  inferiore  a  impedire  lo  sviluppo  dell'elemento 
superiore.  Non  si  tratta  di  subordinare  l'arte  alla  morato,  come 

I  tanti  hanno  Tatto,  per  modo  che  la  murale  sopra  1'  arte  pare  una 
iosa  morta  che  schiaccia  una  cosa  viva  :  si  tratta  di  trovare  una 

tloro  unità  cosi  piena  che  sia  impossibile  distinguervi  l' intendimento 

(morale  dall'  intendimento  artistico.  — 

D  vero  artista  diviene,  operando  cosi,  più  simile,  più  vicino 

f  ft  Dio.  fa  un  passo  innanzi  nella  vìa  della  perfettibilità,  gode  •l'in- 
timo contatto  di  qualche  cosa  che  prima  non  era  in  lui,  che  si  po- 
trebbe ancora  (lo  sente)  allontanare  da  lui,  che  deve  quindi  esistere 

..anche  distintamente,  per  sé  •  {2). 

I        Su  queste  basì,  la  sua  arte  sorge  e  appare  dotata  delle  tre  qua- 

Klìtà  dell'arte  veramente  moderna:  ha  una  portata  sociale,  quale  la 
potrebbe  desiderare  il  Ouyau;  è  soggettiva:  è  idealista.  Se  è  vero 
che  l'elTetto  d'ogni  arte  é  di  mostrare  un  movimento  cosi  da  pro- 
durre in  noi  movimenti  simpatici,  germi  d'azioni,  questo  esaltatore 
della  volontà  è  un  vero  artista  perchè  sveglia  le  anime  e  le  spinge 
all'azione  e  al  bene  come  uno  squillo  di  diana  alla  fresca  aurora, 
e  anche  perchè  afferma  che  <  il  valore  delle  trasformazioni  religiose 
e  politiche,  dei  progressi  scientifici  e  materiali  ò  nella  somma,  non 
di  verità  o  di  prosperità,  ma  di  bene  e  di  male  morale  che  ne  di- 
scende», e  che  «  &  meglio  un  lavoro  che  frutta  poco  pane  e  molta 


(1)  Le  teorie  di  sani'  Agostino  e  di  Darvrin  «u  la  l'reaiione  (18P1); 
Per  la  bellezta  di  un'  idea  (18!>2)  ;  L'origine  dell'  uomo  e  il  sentimento 
religioso  il893). 

(2)  Mistero  del  Poeta,  pag.  262. 
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In  ogni  pagina  delle  opere  del  Fogazzaro  si  sente  la  presenza 
deir  autore,  il  pensiero  suo.  Sembra  che  tra  due  linee,  fra  il  nero 
e  il  bianco,  dietro  V  intrico  delle  parole,  sempre  due  occhi  vi  guar- 
dino, vi  incitino  a  meditare,  due  occhi  profondi  che  hanno  già  in- 
dagato con  ansia  le  tenebre  e  anche  la  piena  luce  del  sole.  Voi  non 
siete  solo,  con  un  libro  che  vi  narra  oggettivamente  fatti  veduti  o 
inventati  con  freddezza  e  forse  con  arte  :  siete  in  presenza  d'un'altra 
anima. 

Tre  anni  fa  visitavo  a  Milano  Cesare  Cantù,  ormai  vecchis- 
simo, abbandonato  dai  vivi  se  non  dalla  vita.  Egli  non  amava  parlare 
di  letteratura,  specialmente  di  letteratura  moderna,  e  a  me,  che  lo 
interrogavo  su  le  cause  di  questa  sua  noncuranza,  egli  rispose,  senza 
guardarmi,  con  la  lentezza  di  chi  rammenta  e  rammentando  me- 
dita: —  Io  nei  libri  che  leggevo,  ero  abituato  a  riconoscer  l'autore^ 
a  intendere  -  senza  saper  la  persona-  i  suoi  gusti,  la  sua  mente,  i  suoi 
sogni,  i  suoi  odi.  Nei  libri  d'oggi  questo  non  è:  tutto  vi  è  fuorché 
r  autore.  Sono  inutili.  — 

E  queste  parole  dello  storico  italiano  ricordavo  recentemente 
leggendo  le  pagine  preposte  dal  conte  Leone  Tolstoi  a  una  tradu- 
zione russa  di  alcune  novelle  di  Guy  de  Maupassant.  V  autore  di 
Anna  Karenina  vuole  che  ogni  lettore,  aprendo  un  libro,  domandi 
allo  scrittore:  —  Dimmi,  che  uomo  sei  tu?  In  che  ti  distingui  tu 
dagli  altri  uomini  a  me  noti?  Ohe  mi  dirai  tu  di  nuovo  sul  modo  in 
cui  io  devo  intendere  la  mia  vita?  — 
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sentar  l' amore  altri  artisti  tjravitano  indietro 
graTÌtiamo  avaoti  verso  la  forma  superiore  che 
è  e  deve  svilupparsi  da  esso  »  (1). 
itto  dirige  tutte  le  rappresentazioni  dell'amore  o 
apatia,  poiché  qut.-sta  seconda  parola  ha  quel  senso 
.le  noi  ora  intendiamo.  Ogni  simpatia  è  cosi  parago- 
je  sua,  al  bene  sommo,  a  Dio;  e  quanto  più  è  simile 
Dio,  tanto  più  è  degna  di  ricevere  il  sacrificio  delle 
jrlori.  Dove  appare  una  specie  di  epicureismo  teologico, 
.  bene  ha  un  valor  relativo  ed  è  -  prima  di  essere  de- 
paragonato a  un  altro  bene  maggiore  e  anche  al  pos- 
te che  si  deve  soffrire  per  raggiungerlo, 
ndi  r  amore  più  alto,  dopo  quello  di  Dio,  ò  quello  dell'  Idea, 
io  dell'  ideale  che  tende  a  realizzare,  per  quanto  è  possìbile, 
.onta  di  Dio  quaggiù,  con  la  costanza  vivace  di  una  pianta 
ira  gli  intrichi  delle  pietre  e  degli  altri  vegetali  si  elevi  e  cerchi 
i>le.  Ad  esso  la  volontà  dell'  uomo  degno  deve  sacrificare  ogni 
ire  amore  verso  le  cose  terrene  e  verso  i  suoi  simili.  Salus  Ec- 
lestae,  suprema  lex.  A  questo  riesce,  attraverso  a  prove  eroiche, 
Daniele  Cwlis  che  studieremo  fra  poco. 

Scendendo  all'  amore  per  gli  uomini,  il  Fogazzaro  non  mostra 
nei  suoi  personaggi  la  mansuetudine  evangelica  verso  i  nemici  :  nel 
Tatto,  ama  solo  chi  si  conforma  o  tenta  di  conformarsi  ai  suoi  prin- 
cipi; gli  altri,  li  ama  nella  loro  essenza,  nella  loro  idea,  cioè  in  Dio, 
centro  ardente  d' amore,  ma  nel  fatto  -  se  non  li  odia  -  lì  compa- 
tisce e  spesso  anche  li  deride  come  ciechi  volontari,  sente  con  loro 
la  solidarietà  nel  male  iniziale,  nel  peccato  radicale,  come  direbbe 
Kant,  ma  non  sente  la  solidarietà  in  una  meritata  redenzione  finale. 
Al  più,  se  non  la  sente,  la  pensa.  Più  che  da  essi  si  lascia  commuo- 
vere profondamente  in  una  notte  stellata,  nella  solitudine  silenziosa, 
dalla  misteriosa  simpatia  per  qualche  cosa  che  egli  non  vede  e  non 
intende,  dalla  azione  oscura  di  lontani  esseri,  di  altri  astri  più  af- 
fini a  lui  di  quei  ciechi  terreni. 


(1)  Per  la  belletta  cU  un'  idea,  pag.  87. 
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civiltà,  di  un  lavoro  che  converte  in  danaro  il  tempo,  la  salute  e  una 
buona  parte  dell'  anima  »  (1). 

E  con  un  soggettivismo  caratteristico  in  chi  scriveva  cosi 
quando  in  Italia  e  in  Francia  si  predicava  per  le  vie  e  per  le  piazze^ 
come  unico  mezzo  di  salvezza,  l'oggettivismo  pseudoscientifico  dei 
naturalisti,  queste  opinioni  dell'autore  appaiono  sempre  nella  bocca 
dei  personaggi  a  lui  più  cari,  ai  quali  sembra  che  egli  affidi,  come 
ad  apostoli,  la  parte  migliore  dell'anima  sua  e  delle  sue  speranze;  ap- 
paiono nella  disposizione  del  racconto  plasmato  sopra  l' idea  come 
sopranna  salda  armatura;  appaiono  nel  suo  continuo  intervenire  a 
giudicare  gli  uomini  e  i  pensieri  e  le  azioni.  Per  riassumere  queste 
qualità  con  parole  sue,  ecco  quel  che  egli  dice  di  un  suo  eroe  let- 
terato: «  Ardente  spiritualista  e  perciò  proclive  a  considerare  di 
preferenza,  nell'  umanità,  la  origine  e  il  fine,  amava  appoggiarsi  a 
qualche  grande  principio  generale.  Era  quindi  male  atto  alla 
fredda  osservazione  scientifica,  se  pure  essa  è  completamente  pos- 
sibile in  certi  argomenti  e  se  il  solo  vero  frutto  da  sperarne  non  è 
la  conoscenza  delV  osservatore  stesso  »  (2).  Il  puro  e  semplice  me- 
todo deduttivo  dell'arte,  contrapposto  al  metodo  induttivo  della 
scienza 

Data  questa  chiarezza  del  suo  pensiero  che  pare  a  ogni  pagina 
saltar  fuori  ad  avvertirvi  :  —  Eccomi  qui  !  —  il  mio  compito  è  facile. 
Prima  studieró  come  egli  intenda  e  mostri  l' amore  e  l' altruismo,, 
la  «  solidarietà  morale  »  dell'etica  teologica;  poi  come  egli  esalti, 
in  nome  della  religione,  la  volontà  che  per  la  forza  del  dovere  ora 
ò  freno,  ora  é  impulso,  secondo  che  ha  innanzi  il  perìcolo  del  male, 
0  la  visione  inattingibile  del  bene,  il  baratro  o  la  stella:  infine  con 
quale  premio  o  quale  speranza  di  premio  la  sua  religione  esorti  i 
suoi  personaggi.  Ciascuno  di  questi  problemi  noi  vedremo  svolto, 
come  in  un  esempio,  in  uno  de'  suoi  libri,  i  quali  quindi  formano 
eticamente  -  se  non  esteticamente  -  un  edificio  completo. 

Entriamo,  ora  che  abbiamo  visto  quel  che  è  scritto  su  la  fac- 
ciata d' oriente. 


(1)  Malombra^  pag.  340,  pag.  51. 

(2)  Malombra,  pag.  841. 
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«  Se  nel  rappresentar  l' amore  altri  artisti  i^ravjtano  indietro 
reo  il  bruto,  noi  grafitiamo  avanti  verso  la  rornia  superiore  che 
t  uomo  porta  in  so  e  devo  svilupparsi  da  esso  »  (1). 

Questo  concetto  dirige  tutte  lo  rappreseotazioni  dell*  amore  o 
Ineglio  della  simpatia,  potcbò  quL'sIa  seconda  parola  ha  quel  senso 
più  generale  che  noi  ora  intendiamo.  Ogni  simpatia  è  cosi  parago- 
iiata  all'origine  sua,  al  bene  sommo,  a  Dio;  e  quauto  più  è  simile 
fall' amore  di  Dio,  tanto  più  è  degna  di  ricevere  il  sacriRcio  delle 
simpatie  ìnrerJorl.  Dove  appare  una  specie  di  epicureismo  teologico, 
io  cui  ogoi  bene  ha  un  valor  relativo  ed  è  -  prima  di  essere  de- 
8Ìderato  -  paragonato  a  un  altro  bene  maggiore  e  anche  al  pos- 
[bile  male  che  si  deve  soffrire  per  raggiungerlo. 

Quindi  r  amore  più  alto,  dopo  quello  di  Dio,  ò  quello  dell'Idea, 

I  meglio  dell'  ideale  che  tende  a  realizzare,  per  quanto  è  possibile, 

i  volontà  di   Dio  quaggiù,  con  la  costanza  vivace  di  una  pianta 

Jehe  Ira  gli  intrichi  delle  pietre  e  degli  alti-i  vegetali  sì  elevi  e  cerchi 

fu  sole.  Ad  esso  la  volontà  dell'  uomo  degno  deve  sacrificare  ogni 

[  altro  amore  verso  le  coae  terrene  e  verso  i  suoi  simili.  Saliis  Ec- 

L  ^ttesiae,  suprema  lev.  A  questo  riesce,  attraverso  a  prove  eroiche, 

ktnieie  Cortis  che  studieremo  fra  poco. 

Scendendo  all'  amore  per  gli  uomini,  il  Pogazzai'o  non  mostra 
i  suoi  personaggi  la  mansuetudine  evangelica  versoinemlci:  nel 
btto,  ama  solo  chi  si  conforma  o  tenta  di  conformarsi  ai  suoi  prin- 
cipi; gli  altri,  li  ama  nella  loro  essenza,  nella  loro  idea,  cioè  in  Dio, 
icentro  ardente  d'amore,  ma  nel  fatto  -  se  non  li  odia  -  li  compa- 
'  tisce  e  spesso  anche  li  deride  come  ciechi  vobiitaii,  sente  con  loro 
'  la  solidarietà  nel  male  iniziale,  nel  peccato  radicale,  come  direbbe 
Kant,  ma  non  sente  la  solidarietà  in  una  meritata  redenzione  finale. 
Al  più,  se  non  la  sente,  la  pensa.  Piii  che  da  essi  si  lascia  commuo- 
vere profondamente  in  una  notte  stellata,  nella  solitudine  silenziosa, 
dalla  misteriosa  simpatia  per  qualche  cosa  che  egli  non  vede  e  non 
intende,  dalla  azione  oscura  di  lontani  esseri,  di  altri  astri  più  af- 
fini a  lui  di  quei  ciechi  terreni. 


()}  Per  la  belUiia  di  un'  idea,  pag.  81. 


"Il 


in 


i 


I 


40  L'  opera  morale  ed  artistica  di  ANTONIO  FOGAZZARO 

Cosi  il  particolare  amore  per  la  donna  deve  naturalmente  es- 
sere prima  di  tutto  un  amor  fra  due  anime,  un  amore  che  egli  sim- 
boleggia «  in  due  mani  strette,  saldamente  strette,  senza  che  il 
mondo  nemico  possa  conoscere  mai  nò  il  viso,  nò  il  nome  degli 
amanti  »;  un  amore  sui  quale  Daniele  Cortis  ripete  ad  Elena  le  pa- 
role del  Santo  :  «  Sono  sposi  senza  nozze,  non  con  la  carne,  ina  col 
cuore.  Cosi  si  congiungono  gli  astri  e  i  pianeti,  non  con  il  corpo, 
ma  con  la  luce;  cosi  si  accoppian  le  palme,  non  con  la  radice,  ma 
col  vertice  »  (1).  £  strano  -  sia  detto  di  passaggio  -  che,  con  queste 
idee,  nessuna  amicizia  fervida  e  stabile  fra  due  uomini  appaia  glo- 
rificata nei  libri  di  Antonio  Fogazzaro. 

Ad  attuare  questa  unione  spirituale  occorre  una  volontà  più 
che  umana.  Esse  est  velie.  Chi  non  1*  ha,  ó  inetto  a  vivere  la  vera 
vita,  merita  di  essere  vinto.  Tale  è  Corrado  Siila,  l'eroe  di  Malombra, 
il  primo  romanzo  del  Fogazzaro. 

Questo  romanzo  ò  tagliato  male.  Un  poeta  spiritualista,  povero, 
misconosciuto  sognatore,  è  all'  improvviso  chiamato  da  una  lettera 
misteriosa  in  una  villa  lombarda  posta  presso  un  lago,  chiusa  fra 
L  monti,  da  un  misterioso  signore  che  mostra  di  conoscerlo  e  che 
egli  non  si  rammenta  di  aver  mai  conosciuto.  Questo  signore,  un 
«  burbero  benefico  »,  aristocrata  convinto  dei  suoi  diritti,  lo  invita 
a  collaborare  in  un  suo  libro  di  politica,  e  allo  stupore  del  gio- 
vane per  r  inattesa  liberalità  gli  mostra  una  lettera  della  madre 
morta,  alla  quale  egli  giura  di  essere  stato  legato  da  pura  amicizia. 
Ma  questa  non  è  l'opinione  di  quelli  che  abitano  la  villa  del  lago, 
tanto  meno  è  l' opinione  di  Marina  Malombra,  una  strana  bellissima 
nepote  del  conte  d' Ormengo,  orfana  di  padre  e  di  madre,  già  edu- 
cata e  vissuta  a  Parigi  e  a  Milano,  ora  per  necessità  costretta  a  vi- 
vere nell'eremo.  Tutti  costoro  pensano  che  Siila  sia  figlio  illegit- 
timo del  conte.  Qui  la  storia  di  Marina  si  complica.  In  uno  stipo 
della  sua  camera  ella  una  notte  rinviene  un  guanto  e  una  carta 
scritta  nel  1802  -  settanta  e  più  anni  prima  -  da  Cecilia  d' Ormengo 
la  quale  per  aver  amato  un  tal  Renato  fu  chiusa  in  quella  villa 
come  in  un  carcere  e  vi  mori  pazza.  Lo  scritto  della  pazza  che  co- 
mincia: €  Qualunque  sia  il  tuo  nome,  tu  che  hai  ritrovato  e  leggi 
queste  parole^  conosci  in  te  l'anima  mia  infelice;  avanti  di  nascere 
hai  sofierto  tanto  tanto  tanto  col  nome  di  Cecilia  »,  suggestiona  coi 

(1)  Daniele  jCortis,  pngg,  850,  380. 
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racconto  dei  tormenti  passati,  dei  poveri  amori  troncati,  la  solitaria. 
Ella  che  odia  io  zio  auatcro  e  beaelìco,  si  crede  chiamata  a  com- 
piere su  lui  la  vendetta  della  morta,  ma  prima,  poiché  ella  è  Ce- 
cilia risorta,  vuole  trovare  anche  il  suo  Renato  risorto.  In  questo 
I  principio  di    delirio  la  solitudine   per  lei  ò  feroce:  of^ni    camera, 
li   mobile,  il  lago,  i  monti,  le  campane,  le  selve  le  rammentano 
I  V  altra  sua  vita,  la  prima  vita.   Allora  le  avviene  di   leggere  un 
romanzo  anonimo,  //  Sogno,  dove  si  narra  di  un  uomo  e  di  una 
I  donna  che  con  la  volontà  vincono  il  destino  toro  manire^tatosi  per 
mezzo  di  un  sogno.  Come  si  vede,  il  fantastico  passa,  come  un  vento 
notturno  ed  urlante,  su  tutto  il  racconto.  Marina  sì  mette  in  cor- 
rispondenza con  l'ignoto  autore  del  Sogno,  firmando  la  lettere 
I  Valtro  nome.  Cecilia.  L' autore  del  Sogno  è  Corrado  Siila.  Ma- 
I  rina  che  lo  crede  figlio  e  complice  dello  zio  suo  e  lo  odia,  un  giorno 
avanti  a  molta  gente  con  superbia  lo  insulta,  lo  obbliga  a  partire 
I  disperato  la  sera  istessa.  Prima  di  partire,  egli  che  già  la  ama,  la 
I  sorprende  in  un  punto   lontano  della  riva  del  lago  e  nel  dialogo, 
I  mentre  ella  gli  sfugge,  apprende  chi  ella  sia,  la  chiama  Cecilia. 
I  Marina  in  un  lampo  crede  che  egli  sia  il  redivivo  Renato.  Morendo 
I  il  conte  (e  si  scopre  che  ella  una  notte  urlandogli  minacele  in  nome 
di  Cecilia  lo  ha  ucciso,  causando  nel  vecchio  un'apoplessia]  ella  ri- 
chiama Siila,  lo  fa  salire  nella  sua  camera,  poi  grida  a  tutti  che 
egli  é  suo  amante.  Ma  Siila  non  risponde  a  quel  nome  di  Reuato, 
alle  domande  della  pazza  sopra  un  passato  che  egli  non  sa.  E  Ma- 
rina, la  pazza,  lo  uccide,  poi  si  gitta  nei  lago,  una  notte. 

Questo  lungo  i-otnanzo  che,  malgrado  la  Tìvacità  del  dialogo  e 
I  del  disegno  di  tutte  le  figure  secondarie,  mantiene  nei  due  eroi  una 
I  certa  irrealità  un  po'  romantica  e  Hacca,  pure  contiene  in  germe 
tutte  le  teorie  dell'arte  e  della  morale  del  Fogazzaro,  come  un  vi- 
luppo confuso  di  radici  giù  nella  terra  tenebrosa  contiene  e  sostiene 
tutto  l'albero  che  più  io  alto  conoscerà  il  sole.  Vi  manca  la  linea 
direttrice  nitida  e  sicura  quale  vedremo  poi  in  Daniele  Cortis.  nel 
,  Mistero  del  Poeta  e  anche  in  Piccolo  mon^o  antico:  di  forma  ed 
I  economia  estetica,  ve  ne  è  troppo  poca;  di  pensiero,  ve  ne  è  troppo. 
Corrado  Siila  è  colui  che  non  ha  volontà  e  ama  senza  ordine 
e  senza  méta:  il  suo  sentimento  è  un  cavallo  impetuoso  senza  freno. 
La  sua  vita  e  la  sua  morte  mostrano  il  disordine,  l' irresolutezza,  a 
volte  la  paura,  .\ccauto  alla  pazza  egli  trema  come  davanti  a  un 
'  despota.  Quando  la  pazza  uccide  quel  debole,  mostra  che  la  volontà 
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anche  sregolata»  la  volontà  senza  intelligenza  è  più  potente  della 
intelligenza  senza  volontà.  Esse  est  velie.  Corrado  è  sulla  via  della 
vita  cosi  come  era  la  prima  notte  al  primo  capitolo  del  romanzo 
su  la  via  verso  la  villa:  nel  buio,  senza  sapere  dove  e  per  dove 
va.  Davanti  all'  elevato  concetto  del  dovere  e  alla  ferma  fede  nella 
volontà  umana  e  nella  provvidenza,  egli  è  come  un  intirizzito  che 
davanti  a  un  gran  fuoco  vivificatore  abbia  paura  delle  fiamme.  Egli 
grida  a  Dio  in  cui  crede  :  Quid  me  persequeris  ì,  e  non  si  avvede  che 
egli  è  il  nemico  di  sé  stesso.  Infatti  a  Steinegge»  un  franco  e  semplice 
tedesco,  segretario  del  conte  d'Ormengo,  egli  confida  di  sentirsi  «de- 
riso continuamente,  amaramente  deriso  da  qitalcheduno  fuori  del 
mondo  che  si  diverte  a  vederlo  soffrire  e  lottare,  come  i  bambini 
guardano  soffrire  e  lottare  una  farfalla  che  han  gettata  nel!'  acqua 
con  le  ali  malconcio  »  (1).  E  quando  sente  sul  suo  capo  la  sen- 
tenza predestinata  in  tre  parole  -  Inetto  a  vivere  -,  la  certa  futura 
misericordia  di  Dio  -  Inflrmatvts  est  icsque  ad  mortem,  sed  Deus 
m^isertus  est  eius  -  non  basta  a  togliere  dal  cuore  del  lettore  il  peso 
di  quel  determinismo  teologico  che  fu  chiamato  predestinazione. 
Se  -  come  lo  stesso  Fogazzaro  dice  -  Corrado  Siila  fu  sospinto  ogni 
giorno  un  passo  dalla  violenta  malignità  delle  cose  e  dalla  infermità 
della  propria  natura  alla  paurosa  rovina  (2),  come  si  potrà  assol- 
vere Iddio  dalla  colpa  di  quella  rovina?  La  misericordia  futura,  il 
premio  futuro  potrà  far  dimenticare  alla  sua  anima  le  sofferenze  ter- 
rene, non  potrà  fare  che  egli  non  abbia  sofferto.  E  poi,  che  giustizia 
è  quella  che  ricompensa  Corrado  Siila  debole  e  vinto  come  Daniele 
Cortis  forte  e  vincitore  ?  È  il  circolo  ferreo  in  cui  è  chiusa  la  mo- 
rale teologica,  la  morale  del  Fogazzaro:  ora  essa  accusa  le  neces- 
sità della  natura  per  spiegare  la  debolezza  nostra,  ora  accusa  la 
nostra  libertà  per  spiegare  quelle  necessità  maligne.  Del  resto,  data 
l'onnipresenza  di  Dio,  come  potrebbero  quelle  cose  obbedienti  a 
Lui  esser  maligne  ?  Ecco  che  risponde  con  mite  poesia  l' autore,  sul 
cadavere  del  suo  eroe: 

«  Scoprendogli  il  volto  lo  si  sarebbe  veduto  placido.  Forse  lo 
spirito,  deposti  gli  ufilci  del  moto  e  del  senso,  sciolto  da  ogni  le- 
game vitale,  vi  posava  ancora  tranquillo;  come  chi  è  sul  punto  di 
lasciar  per  sempre,  dopo  un  lungo  soggiorno,  una  casa  onde  pur  de- 

(1)  Malombra,  pag.  146. 

(2)  Malombra,  pag.  549. 
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siderava  partirsi,  che  sta  sulla  soglia  contento,  ma  senza  rancori 
ormai  né  impazienze,  anzi  con  un'  ombra  di  pietà  per  le  camere 
chiuse,  abbandonate  al  silenzio.  Sapeva  di  andare  alla  pace,  al  so- 
spirato riposo  ;  e  sapeva  pure,  nella  cara  visione  appena  tncomic- 
ciata  per  esso,  di  essere  finalmente  amato,  secondo  i  suol  sc^ni  delia 
vita  terrestre,  da  un  cuore  tenero  e  forte  che  gli  sarebbe  fedele 
senza  flne.  Su  la  faccia  opposta  di  tante  cose  che  guardate  da  que- 
sto nostro  lato  della  morte  gli  eran  parse  iniquamente  oscure,  am- 
mirava un  ordinato  disegno,  una  luce  di  bontà  e  di  sapienza  >  (1). 

L' armonia  del  Malebranche  e  del  Leibnìtz  pone  in  accordo,  oltre 
la  vita  sensibile,  la  contraddizione  in  cui  parve  intricarsi  l' assoluta 
bontà  permettendo  il  male  e  il  dolore.  E  quest'  armonìa,  questa  com- 
pensazione è  in  qualche  modo  visibile  negli  stessi  personaggi  vivi 
del  dramma,  perché  accanto  a  Corrado  Siila  che  ama  senza  ordine 
di  volontà,  che  ha  il  seme  del  Bene  ma  non  la  terra  feconda  ove 
deporlo,  noi  vediamo  Marina  di  Malombra,  un'  egoista  salda  ed  osti- 
nata la  cui  volontà  strapotente  non  lenita  da  alcun  balsamo  amo- 
roso si  irrigidisce  in  una  mania  morbosa,  ultimamente.  Per  lei  Iddio 
non  è  che  un  eternizzatore  della  bellezza,  oltre  la  vita;  e  durante 
questa  vita  ella  sogna,  senza  indugiarvisi,  una  religione  estetica  dove 
al  concetto  del  bene  e  del  male  sia  sostituito  il  concetto  meno  vol- 
gare del  bello  e  del  brutto,  del  buono  e  del  cattivo  gusto,  una  reli- 
gione libera  elegante  che  metta  alla  moda  una  certa  aureola  di 
santità.  I  pittori  veneziani  sodo  pittori  mistici  per  lei.  Cosi  questi 
due  personaggi  sono  i  due  poli  opposti  sui  quali  verte  tutto  il  libro 
armonicamente. 

E  nell'opera  del  Fogazzaro,  questo  libro  rappresenta  appunto 
i  deboli,  gli  inetti,  gli  imperfetti.  Edith  Steinegge,  la  figlia  del  sem- 
plice amico  di  Siila,  è  l' unica  figura  completa  che  annuncia  già  Da- 
niele Cortis,  r  amante  dell'  Idea,  il  tenace  eaulonlimoroujnenos,  il 
soggiogatore  di  sé  stesso,  una  bussola  umana  cosciente  il  cui  ago 
por  quanto  momentaneamente  deviato  torna  per  la  forza  della  vo- 
lontà nella  direzione  del  bene  assoluto,  fissamente.  Edith  sacrifica 
il  suo  amore  per  Siila  al  dovere  di  ridare  al  padre  la  perduta  fede 
divina,  la  confidente  calma  perduta;  a  quel  modo  che  in  un  libro 
posteriore  Daniele  sacrificherà  alla  sua  Idea  sociale  e  alle  sue  con- 
vinzioni morali  l' amore  per  la  sua  cugina  maritata.  Che  importa 

(1)  Malombra,  pag.  45U. 
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se  là  muore  Siila,  se  qui  Elena  va  in  esilio  a  softi'ire  e  forse  a  mo* 
rire  ?  Salus  Ecclesiae  suprema  lex.  Sarebbe  colpevole  e  condanna- 
bile solo  queir  abbandono  dell'  amata  il  quale  derivasse  da  puro 
egoismo,  e  questo  caso  Fogazzaro  aveva  già  svolto  in  un  poemetto 
giovanile  intitolato  Miranda^  dove  un  poeta  per  amor  di  sé  stesso 
e  della  sua  gloria  mondana  si  allontana  da  Miranda,  una  casta  e  gio- 
vanissima amante  e  la  lascia  morir  di  dolore.  Qui  invece  si  lascia 
r  uomo  per  Dio,  un  amore  per  l' Amore,  il  piacere  per  il  dovere. 


Studiamo  un  tale  eroe,  Daniele  Cortis. 

Perché  questa  apoteosi  della  volontà  possa  attuarsi  nella  vita 
0  neir  arte  anche  più  intensamente  ed  esemplarmente  che  nella 
vita,  occorre  una  condizione  stne  qua  non,  presso  a  poco  come  l'aria 
libera  occorre  alla  vitalità  del  corpo:  occorre  il  libero  arbitrio. 

Il  Fogazzaro,  che  è  il  poeta  della  perfettibilità  umana  e  in  certi 
punti  più  entusiastici  sembra  accordarsi  nella  apocalittica  visione  di 
un  superuomo  col  Nietzche  ateo  e  col  D'Annunzio  pagano  (1),  come 
quelli  astronomi  che  vanno  a  studiare  una  stessa  stella  dai  due  an- 
tipodi d' uno  stesso  parallelo,  pure  presume  superbamente  fin  d' ora 
contro  il  determinismo  evoluzionista  una  cosi  perfetta  conoscenza 
degli  agenti  esterni  ed  interni  su  la  sensibilità,  su  la  voli  ti  vita,  su 
la  intelligenza  umana  da  poter  credere  francamente  e  sicuramente 
in  un  quid  intimo  che  resti  libero  verso  il  bene  ostinatamente 
come  gli  sguardi  dei  protomartiri  restavano  liberamente  rivolti  al 
cielo  cristiano  pur  fra  i  tormenti  e  le  ferite  e  gli  insulti  e  gli  sputi, 
pur  tra  i  carnefici  e  le  belve  e  gli  spettatori  selvaggi.  La  famosa 
obiezione  che  Alfred  Fouillée  faceva  ai  moralisti  spiritualisti,  al  Janet 
ed  al  Ravaisson,  quando  affermando  la  relatività  della  nostra  cono- 
scenza concludeva  che  la  loro  «  prétendue  conscience  de  Vindèpen- 
dance  ne  serait  réellement  que  rinconscience  de  la  dépendance  », 
per  lui  non  esiste.  Dice  in  Malombra  per  bocca  di  Corrado  Siila: 
€  Egli  sosteneva  la  fatalità  ed  anche  la  potenza  invincìbile  dello  spi- 


ci) Le  teorie  di  sant'Agostino  e  di  Darwin  su  la  Creazione,  pa- 
gine 98  e  103.  —  L*  origine  dell'  uomo  ed  il  sentimento  religioso,  pa- 
gina 104. 
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rito  umano  che  vuole.  DimontraTa  ame  iie(;lì  avveniinonti  a  cui 
deve  aece»Barìaraeiite  concorrere  la  volontà  dell'uomo  eoo  atti  che 
toccano  la  sua  coscienza  morale,  questa  volontà  sia  un  elemento 
principale  che  ne  iletermiua  la  forma;  una  ìDCogLìta  variabìluche 
introdotta  nei  calcoli  fondati  su  leggi  naturali  Asse  ne  rende  sempre 
Incerto  il  resultato.  Negava  1'  azione  prestabilita  e  necessaria  della 
ToU'otà  che  assente  al  male...  L'uomo  può  sempre  attingere  l' im- 
pulso determinante  al  bene  dal  fondo  dell'anima  sua  stessa,  da  un 
punto  di  misterioso  contatto  con  Dio  onde  entra  in  lei  una  forza  non 
calcolabile.  Ed  è  uu  gran  torto  della  psicologia  [nodernadi  non  aver 
sufficientemente  osservato  i  fatti  interiori  che  vengono  in  appoggio 
di  tale  contatto.  Colà  sta  la  grande  guarentigia  della  libertà  umana  ». 

Ma,  se  l'azione  divina  entra  innegabilmente  nell'origine  delle 
azioni  umane,  non  si  oppone  essa  per  sua  natura  al  male  morale  e 
non  esclude,  a  prioì-t,  che  sia  mai  necessario  ì 

Nello  stesso  passaggio  il  Fogazzaro  sì  difende  da  questa  do- 
manda, sfuggendola  e  dichiarando  che  prescienza  e  divinità  sono 
due  termini  contraddittorìi  inconciliabili  come  tempo  e  infinito,  e 
sulla  se  ne  puA  dedurre  (1). 

Su  questa  base  piii  che  umana  egli  fonda  il  (empio  dove  sì  ve- 
nera tra  molti  incensi  la  Volontà,  unico  Iddio.  Per  lui  come  per  il 
Secrétan,  con  la  cui  morale  teologica  questa  del  Fogazzaro  ha  molte 
simiglianze,  <  l' Insaisissable  Volonté,  source  de  la  pensée  consciente, 
forme  la  racine  do  l'idée  et  la  substance  mème>.  Per  lui  nulla  è, 
se  non  è  voluto:  e  il  male  quindi  che  non  è  voluto,  non  esiste.  K 
con  Joseph  Le  Comte  egli  ripete  che  come  già  il  corpo,  anche  lo  spi- 
rito si  trova  iu  conllitto  con  un  ambiente  nemico:  deve  vincere  n 
soccombere.  Lo  studio  e  la  pratica  delle  leggi  del  mondo  morale  lo 
faranno  vincere.  La  evoluzione  ideale  dello  spirito  umano  lo  con- 
duce <talta  innocenza  alta  virtù,  e  nella  virtù  è  la  suprema  gran- 
dezza dell'  uomo,  o  chi  dice  viriù  dice  libertà,  dice  violenza  della 
volontà  contro  il  male,  che  divieu  così  necessaria  condizione  di 
questo  glorioso  innalzarsi  (2). 

Non  voglio  qui  lanciar  contro  questo  bel  corpo  immacolato  i 
dardi  delle  obbiezioni:  non  voglio  presentare  il  dilemma  terribile 


0)  Malombra,  pag.  113. 

(2)  Le   (eorie   dì  sani' Agostino  e  di  Darwin  jt 
I  gine  18  e  70. 
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0  se  questo  male  contro  cui  lo  spirito  combatte,  è  nello 
)  come  peccato  originale  (e  allora  non  ci  sarebbe  più  con- 
.  giungerebbe  a  un  determinismo  pessiraisticii  atroce)  0 
^sso  (e  allora  il  dogma  del  peccato  originale  cadrebbe, 
li  non  sapendo  dove  consistere  tornerebbe  a  Dio  in  un 
linicheismo);  non  voglio  notare  come  quello  stato  iniziale 
.  non  è  vero  né  pei  cattolici  né   per  gli  evoIuzioaistL 
■io  stabilire  come  -  ammessa  questa  necessaria  esistenza 
Isolo  perchè  la  virtù  possa  vincerlo  gradatamente,  e  am- 
iche la  originaria  tendenza  all'amore  dei  propri!  simili  a 
e  cose,  creature  tutte  di  Dio  -  la  vita  morale  di  questo 
lie  si  può  geometricamente  figurare  in  un  triangolo  rettau- 
y  i  due  cateti  intorno  all'  angolo  retto  (t'imbolo  deir'origioQ 
ina)  sono  1'  amore  e  il  male,  e  l' ipotenusa  che  si  ìiqt' 
ì  li  limita  è  il  dovere,  il  quale  in  atto  si  chiama  viptù. 
Isi  può  figurare  anche  la  vita  di  Daniele  Cortis. 

i  tu  che  io  sia  nato  per  quella  bassa  felicità  che  cercano 
Iho  bisogno  di  amare  e  anche  di  soffrire  per  quello  che 
lira  sono  felice,  allora  mi  sento  come  un  fuoco  di  vita  n^- 
I  come  una  benedizione  di  Dio,  ^ento  tutta  la  mia  digaità 
Itutta  la  mia  forza.  Anche  per  le  mie  idee,  pel  mio  paese 
|tanto,  io  sono  felice  di  sollrire.  K  la  coscienza  mi  dice  che 
e  devono  passare  davanti  a  tutto.  Più  mi  si  combatte,  più  mi 
più  soflro,  meglio  sto».  Questo  dice  Cortis  a  Elena  che  è 
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l'amore  di  Kleiia  che  sarebbe  il  malo,  ud  verso  il  ripeso  oeutrale 
che  sarebbe  l' egoismo.  Egli  cammina,  sale  per  un  ruilH  sentiero  fra 
gli  abissi,  e  a  certi  punti  l' anima  sua  forte  è  attirata  con  ugual  vei>- 
meaza  dal  baratro  sdrucciolo  prossimo  come  dal  luminoso  sommo 
cielo  lontuuo  su  cui  si  disegna  la  superba  vetta  solitaria. 

La  bufera  scoppia  intorno  al  viandante  eroico.  Sua  madre  che 
colpevole  e  cacciata  da  suo  padre  egli  dopo  tanti  anni  credei  a  morta, 
I  ò  viva  e  povera,  in  una  situazione  equivoca  fra  le  ipocrisie,  i  debiti, 
i  rimpianti  della  bellezza  perduta:  ed  egli  deve  soccorrerla.  La  sua 
candidatura  a  deputato  che  egli  deve  con  veemenza  difendere,  cuin- 
cide  con  questa  scoperta  e  con  l'Improvvisa  partenza  dì  Elena  an- 
gosciosamente avvinta  a  suo  marito  dal  sì  pronunciato  all'altare. 
Fantasmi  ora  di  stanchezza  e  di  sflducia,  ora  di  torpido  dolcissimo 
ore  lo  scuotono,  gli  annebbiano  fa  vista.  Ma  egli  procede. 
Elena  torna  a  Roma  con  sua  madre,  Daniele  è  alla  vigilia  di  un 
I  suo  grande  discorso  parlamentare  che  dovrà  essere  il  suo  O'edo 
I  politico.  Il  marito  di  Elsna  per  pagare  debiti  di  gioco  ha  usato  denari 
I  di  orfani  a  lui  affidati:  il  Senato  minaccia  di  espellerlo.  Daniele  vuole, 
I  dece  salvarlo;  qualcuno  dentro  gli  mormora:  —  Se  non  lo  salvi,  è 
1   perchè  speri  di  aver  Elena  per  te  solo  quando  egli  si  sia  suicidato 
o  sia  caduto  nella  ignominia.  —  La  mattina  in  cui  egli  nella  sua  casa 
tratta  coi  creditori  del  barone,  sua  madre  gli  apprende  che  proprio 
il  barone  di  Santa  Giulia  fu  tanti  anni  prima  il  suo  amaut«.  Cortis 
che  un'  ora  dopo  è  alla  Camera  pronto  a  parlare,  appena  si  alza,  e 
comincia  eoa  lente  parole  il  suo  discorso,  sviene,  è  trasportato  ÌD- 
I  fermo  in  una  camera  di  Montecitorio. 

Intanto  uno  zio  d'  Elena  ha  pagato,  senza  nominarsi,  lasciando 
I  credere  che  i  denari  vengano  dal  Governo  pauroso  dello  scandalo 
senatoriale,  i  debili  del  Santa  Giulia,  col  patto  clie  egli  abbandoni 
r  Europa.  Elena  si  sacrifica  al  suo  dovere  di  moglie,  e  nascosta- 
mente promette  al  marito  di  accompagnarlo  nell'  esilio:  va  a  pas- 
Isare  i  pochi  ultimi  giorni  su  nella  villa  delle  Alpi  di  Schio  presso 
i  suoi,  presso  Daniele  convalescente.  Qui  il  poema  eroico  ha  il  suo 
pili  alto  0ore  di  passione.  Quando  la  lettera  fatale  giunge  ed  ella 
la  mostra  a  Daniele,  ella  è  pronta  a  cedere,  a  non  partir  più,  a 
restare  presso  di  lui,  presso  l'amore  suo,  é  pronta  a  morir  d' amore 
tra  quei  uiootl  testimoni.  Egli  virile  le  addita  ancora  una  volta  la 
vera  via  per  salire,  le  dice  solo:  —  Addio!  —  Ella  comprende, 
piange,  quieta  sottomessa  alla  volontà  diritta,  che  è  d'accordo  con 
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l'altra  Volontà  onnipotente  lassù.  L'ultimo  incontro,  quando  (a  uo 
sentiero  delta  montagna  Cortis  attende  all'  alba  il  passaggio  della 
carrozza,  è  disperato  come  il  grido  di  un  morente  in  una  notte  di 
neve.  «  Cortis  die"  un  passo  indietro,  bruscamente,  salutò  con  la 
inaao.  I  cavalli  focosi  balzarono  avanti.  Nell'alto  stesso  ella  gittò  il 
viso  alla  portiera.  Cortis  si  protese  a  lei,  pensando  che  volesse  slaxi- 
ciarsi  fuori,  ma  poi  non  vide  più  che  la  mano,  la  piccola  maoo 
ignuda,  spenzolata  come  una  cosa  morta  *.  Egli  torna  solo,  ago- 
nizzante a  casa.  Tra  gli  abeti  diritti,  si  rialza,  caccia  ogni  altro 
fiacco  pensiero.  «  /;  sacrifìcio  ei'a  stalo  Uberamente  isolato,  per  tt 
bene:  e  la  debole  natura  s'  era  sfogata  abbastanza...  Dio  lo  voleva 
tutto  per  il  suo  ideale.  Dio  gli  toglieva  la  famiglia,  l'amore,  la 
giovinezza,  lo  chiamava,  con  un  soffio  di  fuoco,  alle  opere  sue>.  Te- 
legrafa a  Roma,  agli  amici,  che  sarebbe  partito  alla  sera,  poi  sorge 
in  piedi  »!  incrociate  le  braccia,  con  atto  severo,  di  fronte  al  ritratto 
del  padre  suo  intemerato,  dice  forte:  —  Eccol 

La  figura  di  Elena  è  anche  più  ammirevole  nella  sua  forza  es- 
senziale sotto  la  fragilità  feminea,  come  un  pino  rigido  e  diritto  che 
è  nella  villa  di  lei  ricoperto  di  mille  rose  rampicanti.  Ella  ripete  di 
sé  le  parole  malinconiche  di  Porzia  nel  Mercante  di  Venezia:  «  My 
little  body  is  aweary  of  this  gi-eat  world  »,  eppure  ritrova  una  forza 
sempre  nuova  di  resistenza  morale,  accanto  al  suo  Qero  e  casto 
amante  il  quale  solo  ha  il  potere  di  dominarla  e  consigliarla.  Solo 
il  dìaniaute  intacca  il  diamante.  *  Cortis  aveva  parlato  con  la  co- 
scienza di  una  energìa  superiore  e  si  sentiva  subitamente  in  faccia 
un' eguale  >(]).  Ella  ha  momenti  di  prostrazione,  di  vacuità  quasi 
che  il  suo  corpo  e  la  sua  mcntt:  sì  sienu  ridotti  simili  alla  sua  vana 
ombra  azzurrognola  giù  su  le  pietre  rozze  della  via  ardua.  A  Roma 
specialmente  ella  è  assalita  da  questi  miasmi  di  scetticismo  ;  li  sente 
nelle  sparse  rovine  di  uua  fede  morta,  nel  fasto  invecchiato  di 
un'  altra  fede  inferma,  nella  campagna  che  le  cinge  entrambe  di 
silenzio  e  di  solitudine.  Su  la  toinba  del  cardinal  Barberini  nella 
chiesa  dei  Cappuccini  ella  legge:  Hlc  iacet  pulvis,  cinis  et  nihit. 
Ma  la  presenza  o  ìl  pensiero  di  Daniele  e  del  dovere  la  rialzano,  la 
fortilicano.  Si  stracciano  te  nubi  contro  lu  rupi  salde  erette  verso 
il  cielo  cauilido.  La  sua  anima  scorre  limpida  gemendo  fra  le  due 
rive  diritte  verso  l' ignoto,  non  sapendo  altro  che  1'  ultimo,  l' inlì- 
aitn,  il  placido  mare. 

y\ì  Daiùeta  lorlit,  pag,  iO. 
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Fu  detto  da  moltissimi,  anche  da  Giovanai  Verga  il  forte  mae- 
stro dei  Baturalisti  italiani,  che  questo  romanzo  freoaado,  anchilo- 
saado,  viziando  l' amore  spoDtaneo  e  rivace  -  1'  amore  umano,  unico 
Iddio  '  è  immorale,  induco  con  l' esempio  all'  ipocrisia.  Ora  la  virtù 
è  libertà  licenziosa  o  freno  imperioso  ?  Son  divenuti  rari  e  in  Italia 
e  in  Francia  i  romanzi  che  esaltino  con  arte  la  virtù:  e  ciò  dipende 
dalla  maggiore  e  più  diifusa  potenza  emotiva  che  il  vizio  e  i  senti- 
menti e  gli  istinti  antisociali  hanno  per  il  loro  carattere  brutale 
ed  atavico.  La  rarità  di  simili  libri,  l' enorme  preponderanza  nu- 
merica e  forse  anche  estetica  degli  altri  conacientemente  od  incon- 
scientemente  opposti  ad  essi  spiega  la  parvenza  di  verità  che  copre 
quella  condanna  recisa.  Contro  questo  idealismo,  ora  stanno  i  più, 
e  chi  )o  combatte  ha  facilmente  l' applauso.  Stanno,  cioè,  in  arte  i 
naturalisti  indifferenti  al  male  o  al  bene,  volutamente  neutrali, 
spesso  involontariamente  triviali  ;  stanno,  in  filosofia,  i  positivisti, 
troppo  grettamente  derivati  dai  Benthamisti,  i  quali  negano  ogni 
forza  attiva  e  reattiva  all'  idea;  stanno,  nella  scienza,  tutti  i  sapienti 
analìtici  e  specialisti  ì  quali  godono  della  mimomania  scientifica  dì 
alcuni  letterati  moderni  e  sono  ormai  essi  stessi  per  inveterata 
atassia  inabili  a  camminare  verso  una  sintesi,  a  gittar  su  1'  ammasso 
delle  analisi  il  loro  io  unìQcatore,  come  un  raggio  di  sole;  stanno, 
persino  nella  politica,  tutti  gli  anticlericali,  gli  antireligiosi,  gli  an- 
ticristiani i  quali  vedono  l' idealismo  sorgente  sotto  una  sola  forma, 
il  neo-misticismo  o  il  neo-cristianesimo.  Tutti  costoro  ridono. 

Invece  io  credo  che,  anche  senza  giudicare  il  valore  filosofico 
delle  teorie  etiche  del  Fogazzaro  quali  più  su  ho  cercato  dì  rias- 
sumere e  di  esemplificare,  un  alto  valore  sociale  sia  da  attribuirsi 
ad  esse  immediatamente:  l'esaltazione  dell'individuo  e  della  volontà 
individuale,  sia  pure  che  poi  con  chiara  coscienza  dei  suo  atto  l' in- 
dividuo debba  rinunciare  parte  di  sé  al  bene  vitate  della  sua  ideal 
società.  L'affralimento  della  individualità  è  ii  vero  male  dell'epoca 
nostra.  E  il  male  maggiore  è  che  gli  orecchianti  del  socialismo, 
drappeggiandosi  in  rossi  manti  di  apostolo  sopra  una  qualche  altura 
scenica,  predicano  con  larghi  gestì  che  questo  male  sarà  il  bene 
dell'  avvenire. 

Piuttosto  su  la  portata  sociale  dell'opera  del  Fogazzaro  e  special- 
mente di  questo  suo  romanzo  più  caratteristico,  sì  potrebbe  osare 
una  domanda  meno  profonda  ma  forse  più  precisa:  Perchè  questi 
suoi  Seri  personaggi  lottanti  giorno  per  giorno,  notte  per  notte, 
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nella  felicità  passeggera  e  nella  infelicità  diuturna,  contro  l'ani- 
malità dalla  quale  la  loro  razza  si  ò  partita,  verso  l' ideale  umanità 
cui  Cristo  d*  accordo  con  Darwin  li  spinge  fatalmente,  perchè  -  dico  - 
essi  dimenticano  quelli  che  soffrono  intorno  a  loro?  Proiettando 
tutta  la  lor  vita  migliore  verso  il  futuro,  verso  il  sogno,  non  sono 
essi  contaminati  dall'egoismo  di  tutti  gli  utopisti  un  pò*  maniaci? 
Nel  loro  cattolicesimo  cristianeggiante,  non  dovrebbe  essere  un  po' 
più  di  socialismo  positivo?  L'amor  dell'Idea,  la  religione  dell'Idea 
divina  o  quasi  divina,  non  fa  loro  dimenticare  l'amore  del  prossimo, 
come  al  filosofo  della  favola  Platone  faceva  dimenticare  il  suo  pane  ? 
La  pietà  di  costoro  non  appare  mai:  al  più  é  pietà  di  loro  stessi 
quando  si  allontanano  dalla  loro  via  ideale.  Ma  camminano  essi 
soli  in  questa  via?  E,  se  anche  essi  -  personaggi  ideali  -  sono 
troppo  innanzi  agli  altri  più  gravati  dagli  istinti,  non  sentono  essi 
mai  i  gemiti  e  anche  le  grida  di  questi  altri  sanguinanti  su  per  le 
lE  rupi  e  tra  i  rovi  della  salita  i  quali  appaiono  fioriti  dal  fiore  del 

loro  povero  sangue? 

No.  Essi  procedono  soli.  Daniele  Cortis,  come  il  poeta  di  un 
altro  romanzo  del  Fogazzaro,  si  può  paragonare  anche  egli  ad 
un'alta  rupe  solitaria  che  il  sole  sorgente  incorona,  che  l'ultimo 
sole  bacia. 

Vorrei  su  V  ardua  guglia  esser  sepolto 
Dove  r  ultima  luce  a  sera  muor, 
Piede  insolente  non  sentir  sul  volto, 
Inutil  pianto  nou  sentir  sul  cuor. 
La  bella  rupe  mia  sarebbe  fiera 
Il  suo  morto  poeta  di  portar, 
E  mi  vorrebbe  ad  ogni  primavera 
Di  mille  fior  selvaggi  incoronar  (1). 

Dice  il  proverbio:  —  Ciascun  per  sé,  e  Dio  per  tutti.  —  E  Do- 
niele  Cortis  del  Fogazzaro  è  una  vera  realizzazione  eroica  di  quel 
proverbio  egoista.  In  lui  è  un  po'  di  queir  egoismo  con  cui  si  con- 
sacrava all'  arte  il  poeta  di  Miranda,  lasciando  che  la  sua  innamo- 
rata morisse  di  passione  vana,  e  disdegnando  tutta  la  folla  attorno  : 

Di',  chi  attendi 

Stupida  folla?  Scimmie  curiose, 

(1)  Valsolda,  pag.  72,  XXI. 
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Vai  corrate  a  guardar  il  viaDdtuite 
Chfl  dal  paese  dei  bntumi  arriTa  (1). 

Questi  eremiti  fra  la  folla  chiusi  nell'orgoglio  come  in  un'isola 
turrita  fra  un  gran  mare  basso,  inane,  mugghiante,  sono  poi  anche 
ricompensati  con  un  premio  divino  e  eoa  la'  speranza  del  premio 
la  quale  vale  più  del  premio  istesso. 

Questo  premio  studieremo  negli  altri  due  libri  del  Fogazzaro. 


Se  l'Uomo  ha  il  compito  di  preparare  in  sa  quel  predominio 
dello  spirito  che  naturalmente  appartiene  alla  specie  Tutura,  come 
un  tempo  da  pochi  o  molti  individui  di  qualche  specie  ioHma  fu  istin- 
tivamente iniziato  e  conquistato  ai  loro  discendenti  il  palpito  del 
cuore,  appare  chiaramente  che,  più  e^li  adempirà  a  quel  compito 
di  progresso  spirituale,  più  sarà  per  lui  grande  il  concetto  di  Dio 
«  il  premio  che  nella  vita  futura  al  suo  bene  operare  è  sicura- 
mente serbato.  £  il  prodigio  descrìtto  con  una  strana  similitudiue 
geometrica  del  Gratry  :  «  s' épanoutr  camme  le  calice  d' une  fleur, 
d'aòord  elUpltque,  qui,  en  s'oucrant,  devienl  parabole  et  envote 
un  de  ses  foyers  se  perdre  dans  V  In/tni  ». 

Anche  in  quest'  ultimo  quadro  del  trittico  filosoflco  in  cui  si 
può  disporre  l'opera  morale  ed  estetica  di  Antonio  Fogazzaro  viceu- 
tino,  la  volontà  domina  come  il  rosso  in  un  trittico  di  Carlo  Cri- 
velli veneto.  Quando  la  volontà  è  diretta  costantemente  verso  il 
bene,  come  per  una  legge  etica  simile  alla  legge  fisica  della  gravità, 
quando  l'azione  è  stata  buona  anche  senza  che  l'intelligenza  abbia 
riaddotto  il  bene  all'esempio  e  al  monito  divino,  il  premio  è  certo 
egualmente.  Si  noti  che  è  un  cattolico  che  parla  cosi  da  libero 
protestante.  Presso  il  cadavere  del  conte  d'Ormengo  in  Malombra, 
il  buon  curato  dice  ad  alta  voce  le  preghiere  dei  morti:  *lgno- 
rantias  eius,  gitaesumus,  ne  memineris,  Domine  ».  E  le  sue  parole 
(avverte  il  Fogazzaro)  suonarono  più  alte  e  commosse,  parvero 
esprimere  un'appassionata  fede  che  Dio  accoglierebbe  nella  sua  pace 
quello  spirito  il  quale,  dopo  aver  operato  ii  bene  sulla  terra  senza 

(1)  Miranda,  pag  19,  I. 
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pensare  a  Lui,  gli  giungeva  davanti  come  chi  navigando  diritto  e 
fermo  verso  una  mèta  conosciuta,  trovò  invece  gran  terre  nuove 
e  gloria  imperitura. 

Né  questo  premio  è  solo  un  premio  futuro  ultramondano  nel 
quale  bisogna  aver  /fetf^;  anche  nella  vita  presente  il  giusto  può  aver 
tante  ricompense  morali,  luminose,  degne  di  lui,  prima  immagine 
tremula  e  fievole  dell'  avvenire  dopo  la  morte  liberatrice.  Quella 
prima  mercede  tutta  difierita  al  di  là  delle  tenebre  della  vita,  la  quale 
mercede  pure  si  può  godere  nel  presentimento  come  il  viandante 
alla  vista  verde  di  un'oasi  anche  prima  di  giungervi  gode  il  mor- 
morio, il  luccichio,  il  fresco  dell'acqua  desideratissima,  è  nel  Mistero 
del  poeta  ;  invece  la  possibile  realizzazione  terrena  di  un  qualche 
bene  che  compensi  il  credente  anche  se  egli  sia  stato  debole  nella 
azione,  o  il  forte  anche  che  egli  sia  stato  incerto  nella  fede,  è  nel 
Piccolo  mondo  antico,  Y  ultimo  libro  del  Fogazzaro. 

Davanti  a  speranze  cosi  sicure  che  possono  paragonarsi  a  strali 
gittati  da  una  ferma  mano  verso  uno  stabile  bersaglio  risplendente» 
ogni  nebbia  ingannosa  di  pessimismo  deve  svaporare.  Ed  è  carat- 
teristico questo  pensiero  del  Poeta  nel  Mistero^  leggendo  la  Gi- 
nestra  del  Leopardi  in  quella  strofa: 

Nobil  natura  è  quella 

Che  a  sollevar  s^  ardisce 

Gli  occhi  immortali  incontra 

Al  comun  fato,  e  che  con  franca  lingua, 

Nulla  al  ver  detraendo. 

Confessa  il  mal  che  ci  fu  dato  in  sorte, 

E  il  basso  stato  e  frale 

«  Penso,  dice  il  poeta,  che  abbraccerei  Leopardi  e  piangerei 
con  lui  e  gli  direi  :  che  poeta  sei  e  che  cieco  !  Questa  nobil  natura 
che  si  contrappone  cosi  grande  e  forte  alla  madre  maligna  degli 
uomini,  chi  te  l'ha  infusa?  La  stessa  madre  maligna?  No,  no. 
Te  la  sei  creata  tu  ?  No,  no.  Ma  bisogna  dunque  che  tu  abbia  un 
padre  benigno  :  e  questo  fonte  di  bene,  chi  è  ?  Sai  perchè  ti  ha 
fatto  un  tal  dono  ?  Sai  che  cosa  ti  domanda,  che  cosa  ti  prepara  ? 
Tutta  la  tua  nera  filosofia  cade  »  (1).  È  un  caso  speciale  dell'  an- 
tico ragionamento  di  quel  filosofo  che  ammirando  un  frutto  e  sa- 

(1)  Mistero  del  poeta,  pag.  59. 
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pendo  che  senza  luce  nesaun  flore  diventa  frutto,  dalla  particolare 
esistenza  del  frutto  deduce  la  generale  esistenza  della  luce. 

L' uomo  che,  stimandosi  certo  della  propria  scienza  del  bene, 
si  attribuisca  un  attributo  divino  e  giudichi  e  punisca,  è  coljpevole. 
Però  in  molti  passa^  mi  è  sembrato  che  il  Fogazzaro  desse  spe- 
cialmente al  poeta  il  diritto  dì  giudicare  se  non  di  premiare  o  pu- 
nire, cosi  che  egli  portando  intere  nei  suoi  libri  le  persone  che  ha 
conosciute  nel  mondo  e  rappresentandole  secondo  verità  e  giustizia, 
serva  in  qualche  modo  di  premio  e  di  pena.  E  questa  é  una  nobile 
e  superbamente  dantesca  concezione  dei  diritti  e  dei  doveri  del- 
l' arte,  e  sul  presente  morire  del  naturalismo  oggettivo  converrebbe 
svoli^erla  con  aonorità  suasiva  di  parole  e  abbondanza  di  grandi 


Tenue  è  la  trama  del  Mistero  del  poeta,  un  romanzo  a  due  per- 
sonaggi, fresco  e  odoroso  come  la  fioritura  di  due  viole  sotto  un 
t>oaco  fosco,  come  la  correntìa  dì  due  ruscelli  su  lo  stesso  prato  vi- 
cini talvolta,  talvolta  anche  comunicanti  filtrando  attraverso  al 
breve  terreno  intermedio,  ma  sempre  divisi  inesorabilmente;  per- 
duti infine  in  due  fiumi  divergenti,  colla  speranza  sola  di  riunirsi 
neir  immenso  Mare. 

Il  racconto  è  scritto  in  forma  autobiografica.  Un  poeta  ode  due 
volte  in  sogno,  con  un  intervallo  di  nove  anni,  una  dolcissima  voce 
femminile  che  lo  accarezza  e  lo  conforta.  Mistico  per  natura,  mo- 
derno per  gli  studi  ansiosi  su  l' Inconoscibile,  egli  crede  con  ardore 
alla  reale  esistenza  di  quella  voce.  Una  sera  su  le  Alpi,  in  un  al* 
bergo  fl^quentato  da  Inglesi  dove  egli  è  solo  per  lavorare  a  un 
suo  poemetto,  ode  in  una  sala  terrena  aperta  su  i  monti  e  sul  lago 
la  voce  di  una  straniera,  seduta  con  un'  amica  presso  lui  nel  buio, 
dire  soavemente:  —  «Yes,  there  is  hope».  —  È  la  voce!  Egli  è 
come  pazzo  al  baleno  dì  quel  confW)nto.  Bi  chiude  in  camera  sua,  de- 
lirando, sperando  oltre  ogni  speranza  umana.  «Credetti  in  quel 
punto  che  i  mìei  occhi  mandassero  veramente  luce  >.  Egli  riesce 
a  parlarle,  a  sapere  che  la  piccola  bionda  abita  a  Norimberga  ma 
è  nata  ed  educata  in  Inghilterra,  e  si  chiama  Violet  Yves  ed  è  or- 
fana, e  accompagna  per  l' Italia  un  suo  zio  malato.  Ella  parte  dopo 
poco,  dopo  aver  ricevuto  versi  di  lui  amorosamente  dedicati  a  lei, 
dopo  avergli  detto  di  avere  già  amato  ardentissimamente  un  uomo 
che  poi  r  ba  abbandonata  e  di  essere  ora  fidanzata  con  un  onesto 
che  ella  non  ama  ma  stima,  dopo  avergli  chiaramente  e  onesta- 
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mente  ingiunto  di  interrompere  ogni  rapporto  con  lei.  Ma  nel  cuore 
del  poeta  l' amore  ormai  ò  infrenabile,  è  la  sua  unica  ragione  di 
vita.  Dopo  aver  passato  pochi  mesi  in  patria  e  aver  scritto  alla  as- 
sente lettere  lunghe,  intime,  per  confidarle  ogni  suo  passato  pen- 
siero, ogni  suo  sogno  avvenire,  ogni  sua  azione  presente,  egli  non 
resiste  più:  la  ricerca  a  Roma,  a  Napoli,  infine  a  Norimberga  stessa. 

Là  nuovamente  ella  gli  ingiunge  di  tornar  via,  ma  sotto  la  fer- 
mezza della  sua  onestà  si  vede  meglio  lo  splendor  della  passione, 
come  un  raggio  di  luce  attraverso  una  non  frangibile  gemma.  Cosi 
quando  egli  la  segue  in  una  vicina  città  dove  con  una  comitiva  di 
amici  miss  Violet  va  a  trovare  il  suo  fidanzato  -  un  buon  professore 
miope  innamorato  e  un  po'  goffo  -  ella  finge  di  non  riconoscerlo 
malgrado  che  abilmente  egli  si  accompagni  alla  comitiva  e  da  quella 
gente  cordiale  sia  anche,  come  straniero,  invitato  a  una  piccola 
colazione  in  un  bosco.  La  descrizione  del  bosco  odoroso  di  Wald- 
meister,  della  colazione  gaia  fra  le  giovani  bionde  e  gli  uomini  un 
po'  germanicamente  pesanti,  è  modello  di  umorismo  e  di  sentimento. 
Ad  Eichstatt,  disperato,  il  poeta  narra  tutto  al  fratello  del  fidanzato 
di  Violet  Yves.  Ma  costei,  pur  confessando  di  non  aver  saputo  fingere 
indifferenza  verso  V  italiano  amorosissimo,  non  cede,  insiste  a  man- 
tenere onestamente  la  parola  data  al  professor  Tropler  junior.  Allora 
è  il  buon  professore  che  piangendo  le  restituisce  la  promessa. 

Da  allora  Violet,  malgrado  l'opposizione  dei  parenti,  non  si 
nega  più.  Ma  ella  è  sempre  debole.  Pare  che  la  gioia,  come  un 
fuoco,  consumi  la  sua  pallida  pei'soncina  colore  di  cera.  A  Rùde- 
sheim  si  rincontrano  per  sposarsi.  Violet  ò  presso  una  famiglia 
amica.  Qui  torna  in  scena  (un  po'  troppo  puntualmente)  il  primo 
fidanzato  di  lei,  quello  che  lei  confessava  di  avere  amato  di  grande 
amore  :  torna  feroce  e  risoluto  a  impedire  il  matrimonio.  Il  matri- 
monio è  fatto  di  notte,  romanticamente,  in  una  chiesa;  Violet  è 
tremante  e  innamorata,  il  suo  sposo  freme  volendo  liberarsi  del- 
l' importuno  che  forse  è  li  attorno  pronto  a  uno  scandalo.  Subito 
dopo  la  cerimonia,  essi  partono.  Violet  è  pallida,  stanca,  ansiosa, 
e  pure  è  cosi  lieta  e  ha  parole  cosi  dolci  e  profonde!  Alla  stazione 
di  Wiesbaden  avviene  l' incontro  fra  i  due.  Violet  sente  le  loro  con- 
citate parole,  le  minaccio.  Il  treno  riparte,  Violet  fra  i  baci  sviene, 
muore.  Fino  a  Kastel  il  povero  poeta  viaggia  col  suo  amore  morto. 

Tutta  questa  storia  egli  dopo  molti  anni  racconta  in  questo 
libro  indirizzandosi  a  un'  amica  fedele.  £  nell'  ultimo  capitolo  è  la 
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chiave  di  tutto  il  tragico  idillio.  Violel.  oltre  la  vita,  lo  attende, 
intanto  lo  conforta  e  lo  guida  minuto  per  minuto.  Se  nella  vita 
ella  gli  diceva  coQtinuamente:  —  lo  sono  te  —  dalla  morte  ella  gli 
ripete:  —  Io  sono  Dio,  perché  otin&i  Dio  è  in  me.  —  E  il  premio 
promesso  all'  amore  purissimo  e  doloroso,  all'  amore  amaro  (come 
dice  un  nostro  Btoruello  popolare)  rilbige  tra  il  correr  della  vita 
al  poeta  credente  e  fedele  come  una  molle  sabbia  aurifera  sotto  un 
ruscello  sonante  ora  limpido  ora  torbido.  Egli  pensa  con  gioiosa 
speranza  a  quando  potrà  sprofondarsi  nel  miro  gurge,  toccare  il 
te.soro  che  luccica  or  sì  or  no  sul  fondo,  riposare  al  fine  sul  letto 
prezioso  profondo  non  più  contaminabile  dalla  realtà  avversa.  Egli 
ripensa  alla  statua  dì  san  Vìllibaldo  su  la  fontana  dì  EichstJltt,  quale 
in  una  sera  di  sogni  egli  la  vide  dalla  sua  finestra  «coi  piedi  nel* 
r  ombra  e  la  testa  nella  luna  >.  Quando  Vìolet  era  ancor  viva,  egli 
già  «  sentiva  in  sé  lo  spirito  generoso  di  lei  come  se  già  fosse  una 
sola  persona  con  lei  >,  e  baciandole  i  capelli  «sentiva  dì  aver  ba- 
ciato i  capelli  non  di  un'  amante,  ma  dì  una  cara  compagna  mia, 
congiunta  a  me  da  un  sentimento  sacro  e  solenne  cui  erano  ormai 
indlQerentì  la  gioventù,  la  bellezza  e  tutto  quello  che  passa*  (1). 
Adesso  che  ella  è  vicino  a  Dio,  anzi  è  in  Dio  stesso,  adesso  che 
ella  è  fatta  invisìbile,  egli  dalla  presenza  dì  lei  deriva  Io  stile  della 
sua  vita  morale.  *  Non  sì  tratta  dì  manifestazioni  spiritiche,  non  ho 
'  bisogno  di  una  dottrina  nuova  per  credere  nella  sopravvivenza  delle 
anime  e  nelle  nostre  comunicazioni  con  quelle  che  uscirono  dalla 
vita  mortale;  non  domando  quindi  e  non  vedo  fantasmi,  non  ascolto 
e  non  odo  i  sussurri  dell'  invisibile,  non  ho  [Uisteriosi  contatti  di 
ombre.  Ciò  che  possiedo  è  migliore,  è  vita  vera,  é  potenza.  Sento 
la  diletta  mia  non  con  la  fede  soltanto,  ma  con  un  vero  e  proprio 
senso:  con  un  senso  che  non  ha  nome  ancora,  ma  che  é,  direi,  la 
sostanza,  il  principio  degli  imperfetti  sensi  corporei  e  che  mi  dà 
lampi  di  certezza».  «Se  talvolta  ho  dubitato  dì  un  atto  o  di  un 
pensiero  che  fossero  o  uon  fossero  riprovevoli,  mi  bastò  sempre  a 
I  chiarirmi  di  ogni  dubbio  e  mi  basta  ancora  il  giudizio  recatone 
I  dentro  di  me  da  quella  invisibile  Vìolet  che  sempre  fu  ed  é  nella 
mìa  coscienza;  giudizio  sicuro  e  severo,  ben  più  severo  di  quello 
che  ne  recava  la  Violet  esterna,  visibile  »  (2). 


(I)  Mistero  del  poeta,  pagg.  373,  31B. 

(S)  Mutavo  del  poeta,  pagg.  303,  394,  325. 
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Passano  i  mesi.  L' Austria  è  più  feroce  aella  persecuzione  po- 
lìtica; anzi,  dietro  le  segrete  mene  della  vecchia  Maironi  indispet- 
tita, lo  zio  Ribera  perde  il  sno  posto,  la  casa  di  Franco  è  perqui- 
sita, egli  stesso  vivacemente  ammonito.  Come  vivere?  Franco  sta 
per  andarsene  a  Torino  a  cercar  pane  per  sé  e  per  i  suoi.  Qilar- 
doni,  sempre  troppo  buono  e  troppo  semplice,  va  a  Lodi  dalla  nonna 
con  una  copia  del  testamento,  la  minaccia  ;  ella  lo  caccia  e  la  polizìa 
lo  sfratta  da  Lodi.  QilardODÌ  narra  tutto  a  Luisa,  temendo  Io  sde- 
gno di  Franco;  questi  infatti  sospetta  per  un  attimo  la  complicità 
di  Luisa  io  quella  mossa  sbagliata.  Luisa  si  difende  e  accusa  Franco 
di  inazione.  Egli  parte  per  Torino,  dove  riesce  con  improbo  lavoro 
a  mandar  qualche  soldo  alla  fomiglia. 

Otto  mesi  dopo,  nel  settembre  1855,  Luisa  si  risolve  a  parlar 
lei  stessa  con  la  marchesa.  Mentre  va  ad  incontrarla  per  via,  la 
piccola  Maria  adorata  cade  dal  giardino  nel  lago  e  muore.  Franco 
toma  precipitosamente,  e  l' incontro  suo  con  Luisa  davanti  la  pìc- 
cola morta  é  il  massimo  capitolo  del  voluma 

Fl'anco  torna  a  Torino,  ha  da  Cavour  un  impiego  buono  agli 
Esteri.  Nel  principio  del  1859  scoppia  la  guerra  contro  l'Austria; 
egli  rivede,  oltre  il  confine,  per  poche  ore,  Luisa  che  dalla  morte 
della  figlia  vive  in  un  terrìbile  stupore  scettico.  E  il  perìcolo  della 
guerra  cui  corre  Franco,  e  1"  amore,  l' irrefrenato  amore  di  lui,  la 
scuotono.  Ella  lo  bacia,  spera  nel  futuro,  sogna  un'  altra  Maria  che 
succeda  alla  povera  morticina,  guarda  fuori  dalle  lunghe  livide 
tenebre  il  sole. 

Così  il  racconto  che  a  un  punto  sembra  chiudersi  in  un'  ango- 
scia cupa,  insolvibile  —  e  davanti  a  Luisa  affralita  quasi  folle  si 
sente  il  disperato  grido  di  Keats  : 

. . .  What  good  can  thee  betide 
That  thou  sbouldst  smile  agaia?... 

improvvisamente  si  rischiara,  vibra  come  uno  stocco  d' oro  fuor 
dalle  ceneri  la  fiamma,  e  fatalmente  la  Speranza  rìnasce.  I  due 
buoni  si  quietano  nel  premio  di  quella  Speranza. 

Questo  grosso  volume  di  seicento  pagine  é  disuguale,  il  rinvio 
delle  scene  e  dei  capitoli  à  spesso  confuso  e  anche,  per  l'eccessivo 
amor  dei  contrasti  fra  la  fine  di  un  capitolo  e  il  principio  del- 
l' altro,  antiquato.  Ma  certo  in  esso  sono  le  pagine  più  profonde 
e  più  mature  dello  scrittore  cattolico  :  una  trasformazione  paté- 
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liJDua  del  paesaggio,  una  presenza  continua  imperiosa  dcil-'^ 

Jl). 

Inco  Maironì  dod  s'è  conquistata  !a  fede,   e  alla   sua   ' 

virilmente  la  vita.  La  religione  era  per  Ini  come  U 

Iper  UDO  scolaro  diligente  che  ha    la  scuola    iu    cima   del 

Tsjori  e  vi  è  assiduo,  ma  poi  quando  ha  compiuto  il  proprio 

■lon  pensa  più  al  professore  o  ai  libri,  non  sente  il  bisogno 

larHJ  anche  secondo  fini  scientlQci  o  programmi   scolasticL 

'  l'ervìdamente  nella  vita  futura,  nel  fatto  si  attacca  con 

a  tutto  che  la  vita  terrena  ha  di  bello,  di  buono  o  di  ono- 

■  piacevole,  compreso  il  tarocco  e  la  primiera  e  ì  buoni 

i. 

l-wj  Luisa,  figlia  di  una  donna  esemplare,  «  dai  quattordici 

I  poi  s'era  venuta  inclinando  a  non  guardare  oltre  la  vita 

■,  e  insieme  a  non  guardare  a  sé,  a  vivere  per  gli  altri,  per 

lli^rreno  degli  altri,  però  secondo   un   forte  e   fiero    senso 

Ifnia.  Andava  in   chiesa,  compiva  gli  atti  esterni  del  culto, 

Icredulità  e  «ernia  persuadersi  che  facessero  piacere  a  Dio. 

Bifte  venuta  a  penxare  cosi,  non  lo  sapeva  ella  stessa*.  Ella 

linfeitsa  a  ituo  marito,  in  un  giorno  memorabile:  <  Mia  madre 

3  tu  intondi  la  religione  come  un  insieme  di  credenze,  di 

li  procetli,  Upirato  e  dominato  dall'  amor  di  Dio.  Io  ho  sempre 

Ipagnanza  a  concepirla  cosi,  non  ho  mai  potuto  veramente 
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colo  fiore  nascosto  che  dà  un  gran  frutto  prezioso;  qui  un  flore 
roseo  venato  iij  fuoco,  il  quale  è  iiifBCUQilo  e  pare  che  rubi  il  sole  e 
l'aria  e  i  succhi  terreni  agli  altri  fiori  fruttiferi, 

Id  molti  fatti  la  preponderanza  e  il  vantaggio  dell'  uno  o  del- 
l'altro si  vedono,  ma  in  due  specialmente:  la  disputa  sul  miglior 
(nodo  per  educare  la  liglietta,  o  l' iacootro  loro  su  lo  sfigurato  ca- 
lavere  dì  lei. 
L  Luisa  non  voleva  certo  togliere  dall'  animo  di  Maria  il  senti- 
mento religioso.  Il  ricordo  di  sua  madre  morta,  l'affetto  suo  p^r 
Franco  -  se  non  altro  -  glielo  avrebbero  impedito.  Ma  ella  voleva 
che  Maria,  fatta  donna,  sapesse  trovare  il  perno  della  propria  vita 
in  un  senso  morale  sicuro  o  forte  per  sé,  non  appoggiato  a  credeuze 
che  potevano  un  giorno  mancarle.  Serbar  fede  al  Giusto,  al  Vero, 
fuor  di  qualsiasi  speranza  o  paura  ultramondana,  pareva  a  lei  lo 
stato  più  sublime  della  coscienza  umana.  A  una  tale  perfezione  sì 
figurava  avere  rinunciato  per  sé  perché  andava  a  messa  e  due  volte 
_t'anno  ai  sacramenti,  e  intendeva  rinunciarvi  per  Maria  ma  come 
ino  che  rinuncia  alla  perfezione  cristiana  apostolica  perchè  ormai 
4  trova  ad  aver  moglie  e  figlioli:  a  malincuore,  cioè,  e  il  meno  pos- 
^bile.  E  cosi  era  in  lotta  sorda  con  Franco.  Questi  insegnava  a 
Maria: —  Bada,  Iddio  non  vuole  che  tu  faccia  quello.  —  Luisa  sog- 
giungeva subitu:  —  Questo  é  male,  quello  è  male,  non  si  deve  mai 
tur  del  male.  —  Franco  le  dava  torto  e  non  sapeva  dire  perchè  ;  anzi 
jgli  pareva  di  aver  torto  egli  stesso  secondo  un  raziocinio  superB- 
j^ale  e  di  avere  ragione  secondo  una  verità  profonda  che  non  rie- 
Bciva  ad  afferrare- 

Ma  in  questa  disputa  sopra  un  argomento  umano  la  donna  era 
assai  più  forte  di  Franco  nel  ragionamento  e  nell'  esempio.  Invece 
il  vantaggio  del  credente  appare  nella  bufera,  quando  egli  l'està 
saldo  appoggiato  alla  sua  fede  indiscussa  a  Luisa  è  prosternata  dal 
vento  nero  ed  urlante.  Ciò  avviene  quando  Maria  precipita  nel  lago 

Ie  muore.  L'arrivo  di  Franco  nella  notte,  dopo  aver  per  tante  ore  cam- 
minato pei  monti,  col  pericolo  continuo  dì  essere  arrestato  dalle 
guardie  austriache,  il  suo  incontro  eoa  Luisa  cupa  e  quasi  folle,  la 
yista  del  cadaverino  sformato  danno  forse  il  maggior  capitolo  del 
libro  :  un  capitolo  desolato,  oscuro,  una  perla  nera. 
«  Andò  in  loggia.  Le  finestre  erano  aperte,  1'  aria  pura  e  fresca 
lo  rianimò.  Pianse,  al  buio,  la  sua  figliola,  senza  ritegno,  senza 
bemmeoo  quel  ritegno  che  vien  dalla  luce.  S' inginocchiò  a  una 
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l'esistenza  di  Dio,  il  suo  scetticismo  circa  la  immortalità  dell'anima 
tendevano  a  capovolgersi.  Ella  era  convinta  di  non  essere  afiatto  in 
colpa  della  morte  di  Maria.  Se  realmente  esisteva  una  Intelligenza, 
una  volontà,  una  forza  padrona  d^lì  uomini  e  delle  cose,  la  mo- 
struosa colpa  era  sua...  Stupida  lei  che  aveva  prima  creduto  nella 
giustizia  divina!  Non  v'era  giustizia  divina,  v'era  invece  l'altare 
alleato  del  trono,  il  Dio  austriaco,  socio  di  tutte  le  ingiustizie,  di 
tutte  le  prepotenze,  autore  del  dolore  e  del  male,  uccisore  degli 
innocenti  e  protettore  degli  iniqui.  A.h,  s'egli  esisteva,  meglio  che 
Maria  fosse  tutta  11  in  quel  corpo,  meglio  che  nessuna  parte  di  lei 
cadesse,  sopravvissuta,  nelle  mani  della  sua  onnipotenza  malvagia! 

<  Ma  era  possibile  dubitare  che  quest'  orribile  Iddio  esìstesse.  E, 
se  non  esistesse,  si  potrebbe  desiderare  che  una  parte  dell'  essere 
umano  continuasse  a  vivere,  non  miracolosamente  ma  naturalmente, 
oltre  la  tomba.  Ciò  era  forse  più  facile  a  concepire  che  1'  esistenza 
di  un  tiranno  invisibile,  di  un  Creatore  feroce  contro  le  proprie 
creature.  Meglio  la  signoria  della  natura  senza  Dio,  meglio  un  pa- 
drone cieco,  ma  non  nemico,  non  deliberatamente  cattivo. 

«La  fioca  luce  dell'alba  si  mesceva  a' suoi  pensieri  come  a 
quelli  di  Franco,  solenne  e  consolante  per  lui,  odiosa  per  lei.  Egli, 
cristiano,  pensava  una  insurrezione  dì  collera  e  d'armi  contro 
fratelli  in  Cristo  per  l' amore  di  un  punto  sopra  un  minimo  astro 
dei  cieli  ;  ella  pensava  una  ribellione  immensa,  una  liberazione  del- 
l' Universo.  Il  pensiero  di  lei  poteva  parere  più  grande,  l' intelletto 
di  lei  poteva  parere  più  forte;  ma  Colui  che  meglio  è  conosciuto 
dalle  generazioni  umane  quanto  più  ascendono  nella  civiltà  e  nella 
scienza;  Colui  che  consente  venire  onorato  da  ciascuna  generazione 
secondo  il  poter  suo  e  che  gradatamente  trasforma  ed  alza  gli  ideali 
dei  popoli,  servendosi  per  il  governo  della  terra,  nel  tempo  oppor- 
tuno, anche  degli  ideali  inferiori  e  perituri;  Colui  che  essendo  la 
pace  e  la  vita  sofferse  venir  chiamato  il  Dio  degli  eserciti,  aveva 
impresso  il  segno  del  suo  giudizio  sul  viso  della  donna  e  sul  viso 
dell'  uomo.  Mentre  l' alba  si  accendeva  in  aurora,  la  fronte  di  Franco 
si  irradiava  di  una  luce  interiore,  gli  occhi  suoi  ardevano,  fra  le 
lagnine,  di  vigor  vitale;  la  fronte  di  Luisa  sempre  più  si  oscurava, 
le  tenebre  salivano  in  fondo  ai  suoi  occhi  spenti  >  (1). 

Dopo  quella  crisi,  i  due  spiriti  si  avvicinano,  come  due  vian- 

(1)  Piccolo  mondo  antico,  pftg.  470  e  segg. 
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primo  dei  quali  l'umorismo.  Rsisu  però  eoo  è  altro  che  una  spe- 
ciale giocontla  attituiline  di  quella  simpatia  per  la  quale  continua- 
tamente anche  le  cose  e  gli  aspetti  di  un  paesagg-iu  sono  scelti  e 
vivificati  e  personiGcati  quali  transparenti  vesti  dì  uii'  anima  e  dì 
una  volontà  rispondente  a  quella  dell'  autore  o  del  personaggio 
adente.  Fogazzaro  forse  è  1'  unico  scrittore  italiano  che  possa  an- 
che  dirsi  un  paesista  paleiico.  Cosi  1'  umorismo  non  è  che  una 
anamorfosi  di  quello  sguardo  amorevole,  cioè  una  visione  in  cui 
r  oggetto  0  la  persona  veduta  è  sfigurata  a  bella  posta  per  il  punto 
di  vista  da  cui  è  guardata. 

Tanto  meno,  qui,  discuterò  su  la  lingua  del  Fogazzaro  e  su  la 
sua  costante  abitudine  di  far  parlare  i  personaggi  nei  loro  dialetti. 
L'evidenza  certo  é  maggiore,  se  pur  l'armonia  apparente  della 
lingua  uè  è  rotta.  Il  fatto  si  è  che  anche  le  persone  colte  e  ricche 
di  Milano  o  di  Venezia,  di  Napoli  o  di  Messina,  di  Torino  o  di  Vi- 
cenza,  se  parlano  in  italiano,  parlano  pallidamente  con  un  vocrabo- 
lario  gramo,  traduceudo  a  stento  parola  per  parola  dal  loro  nativo 
dialetto;  se  parlano  in  dialetto,  anche  i  paesani  e  gii  operai  sono 
arguti,  intensi,  suggestivi.  E  tutti  noi,  giudicando  sìa  la  narrazione 
che  il  dialogo  del  Fogazzaro  e  spesso  cundaniiatido,  dobbiamo  molto 
considerare  la  freschezza  che  da  quella  semplicìtit  fluente  ci  viene 
come  da  un  bel  prato  folto,  umido  e  Borito;  dobbiamo  rammentar 
un  Pensiero  di  Leopardi;  ,<  E  curioso  a  vedere  che  quasi  tutti  gii 
uomini  che  valgono  motto,  hanno  le  maniere  semplici;  e  che  qu;\si 
sempre  le  maniere  semplici  sono  prese  per  indizio  di  poco  valore  ». 

Ma,  non  per  dir  ciò,  io  ho  esaminato  e  disposto  secondo  un 
disegno  preconcetto  di  Olosofia  spiritualìstica  ì  libri  del  Fogazzaro, 

E  bene,  infine,  notare  che  questo  suo  spiritualismo  non  è  una 
modernissima  reazione  al  naturalismo,  ma  è  in  lui  profondo  e  istin- 
tivo, certo  fortificato  dagli  studi  e  dall'ambiente  per  mollo  tempo 
avverso.  La  sua  opera  presenta  una  sostanza  filosofica  che  non 
potrebbe  in  alcun  modo  variare  per  azione  diretta  o  contraria  di 
una  scuola  il  cui  valore  ó  stato  dì  puro  jnelodo.  Non  è  la  corteccia 
che  plasma  le  fibre  e  le  Qbrille  di  un  albero,  ma  queste  plasmano 
la  corteccia. 

Egli  stesso  ha  ripetuto  pubblicamente  che  l'arte,  promovendo 
ogni  ascensione  morale,  si  appropria  da  pailrona  le  divinazioni  più 
aivlite  della  scienza  e  si  serba  fedele  all'avvenire.  In  fondo  all'av- 
per  lui,  è  Dio.  Ugo  Ojetti. 
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Però  non  tutti  gli  Stati  erano  in  principio  egualmente  di- 
"sposti  a  partecipare  a  qaesta  gara:  essa  incominciò  vivace  fra 
Francia  e  Germania. 

In  Francia  la  raanleneva  accesa  la  revanche  e,  per  queatn 
ideale,  non  si  sono  risparmiati  milioni,  ed  oggi  si  paò  dire  che 
lo  sviluppo  degli  ordinamenti  militari  in  Francia  non  trova  altro 
limite  che  nelle  quasi  esaurite  risorse  in  nomini  atti  al  servizio 
^militare. 

In  Germania,  d'altra  parte,  il  prestigio  e  la  popolarità  cod- 
L  quistati  dall'esercito  colle  vittorie  ed  il  militarismo  radicato  tra- 
dizionalmente nelle  popolazioni,  hanno  reso  facili  sacrifizi  uncbe 
jgiori  per  poter  tener  testa  alla  rivale  Francia. 
Ma  la  gara  si  è  man  mano  estesa:  vì  ha  preso  parte  anche 
l3a  Russia  dopo  prorato  quali  enormi  difficoltà  aveva  dovuto  supe- 
■Tare  nel  1878,  quando  aveva  creduto  di  poter  marciare  trionfal- 
mente su  Costantinopoli  ed  è  stata  invece  tenola  lungamente  in 
scacco  da  un  esercito  che,  per  numero  e  per  costituzione,  si  rite- 
neva non  paragonabile  al  russo. 

Costituitasi  la  triplice,  maggiormente  è  cresciuta  nella  Russia, 
esclusa  da  tale  alleanza,  la  febbre  degli  armamenli  ed  ancora  oggi 
HÌ  parla  di  due  nuovi  corpi  d'armata  in  via  dì  formazione.  Anche 
ì  Potenze  minori  sono  state  ben  presto  coinvolte  nel  movimento: 
^ctte.  quale  prima  e  quale  poi,  hanno  aumentato  oonsiderevolmente 
pe  loro  forze  militari. 

L'  unità  di  misura  degli  aumenti  divenne  ben  presto  il  corpo 
S'armala. 

Anche  l'Italia  dovette  secondare  la  corrente  e  noi  pure  ab- 
9bi&mo  avuto  l'aumento  dei  due  corpi  d'armata  che  furono  tante 
'0 Ite  oggetto  di  vivace  discussione  in  quest'ultimo  decennio,  Ep- 
■  pure  noi  abbi.imo  certamente  fatto  meno  di  ciò  che  avevano  già 
fatto  per  la  tutela  della  loro  sicurezza  e  per  la  conservazione 
del   loro  prestigio    tutte  le  altre  Potenza  d'  Europa.  Perfino  la 
Svizzera,  con  appena  tre  milioni  dì  abitanti,  lo  Stato  la  cui  tra- 
dizionale bandiera  è  sempre  stala  simbolo  di  neutralità  assolut», 
ha  trasformato,  dal   1874  ad  oggi,  le  sue  pacifiche  e  frazionate 
Lmilizie  cantonali  in  quattro  corpi  d' armata  che  possono  costituire 
1  bisogno  un  rispellabile  esercito  di  campagna. 

Una  sola  delle  grandi  Potenze,  apparentemente,  non  segui  la 
lolitica  dei  grandi  armamenti:  mai  infatti  la  stampa  ebbe  ad  oc- 

VoL  UtlX.  ««ria  IV  -  1  Maggio  IW7.  5 
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Questa  cifra  di  base,  considerato  l' enorme  svilufipo  che  nei 
irari  Stali  d'  Euro[ia  si  veniva  a  ilare  alle  forze  inilìtari,  fu  stabi- 
lita, fÌDO  dui  1807  nell'Austria-Uiigheria,  in  nttocentumila  uomioi 
per  l'esercito  permanente  ed  in  duecentomila  per  le  Landwehr. 
Da  allora  fino  ad  oggi,  si  lavorò  continuainerite  per  conse- 
guire questo  ideale  e,  raggiuntolo,  p^^r  perfezionarlo. 

Non  è  compito  di  questo  studio  di  occuparsi  dell'esercito 
permanente,  ma  basterà  a  riguardo  il  dire  che  «ssn  oggi  ha  rag- 
giunto e  superato,  in  forza  perfettamente  ìsuuita  ed  inquadrata, 
la  cifra  stabilita  da  ciò  che  si  potrebbe  chiamare  il  piano  rego 
latore  del  1807. 

Ma   per   1*  esercito  esistevano    gìii   numerosi  quadri  e  forti 

fiQuclei,  perciò  la  sua  trasformazione  ad  esercito  moderno  con 

klireve  ferma  e  classi  numerose,  offri  bensì  difficoltà  gravi,  per- 

■che  si  dftvette  lottare  colla  ristrettela  dei  bilanci;  ma  tuttavia. 

mplificando  e  decentrando  il  congegno  amministrativo,  rinun- 

jDiando  a  tutto  quanto  serviva  a  sola  parata,  si  poterono  superare 

«nelle  le  accennate  difficoltà,  poiché  si  possederà  una  solida  inle- 

f  laiatura  di  base. 

Non  così  per  le  Landwehr:  esae  dovevano  venir  create  di 
Lna  pianta. 

Coi  nomi  di  Landwehr  in  Germania,  di  formazioni  di  ri- 
\terva  in  Francia,  di  milizia  mobile  da  noi,  sì  intendono  gene- 
L.j-aluente  eserciti  di  seconda  linea  da  improvvisarsi  solo  in  caso 
^:<JÌ  mobilitazione. 

Di  essi  in  pace  esìstono  soltanto  quadri  piti  o  meno  tncom- 
Bipleti,  spesso  formati  in  parte  anche  da  ufficiali  in  congedo.  La 
7  truppa  non  h  sotto  la  anni,  ma  è  costituita  da  uomini,  che  già 
hanno  servito  nell'esercito  e  che  da  molti  anni  sono  in  congedo. 
Landwehr    poi    in    modo   speciale    (in    tedesco   difesa    del 
paese)  è  il  nome  che,  anche  nelle  varie  vicende  storiche  pas- 
sate, si  è  sempre  dato  in  Germania  a  milizie,  che  ebbero  il  com- 
pito essenziale  della  difusa  del  patrio  suolo. 

(In  ogni  caso  avevano  carattttre  strettamente  regionale  e  spe- 
ciali provvedimenti  legislativi  occorrevano  per  impiegarle  fuori 
dal  territorio  dello  Stato. 
A  queste  milizie,  improvvisate  solo  al  momento  del  bisogno, 
erano  ascritti  uomini  già  maturi,  spesso  con  famiglia. 

lìen  altra  cosa  sono  invece  le  odierne  Landwehr  dell'Austria- 
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Va  leceiitissimo  decreto  reale,  entrato  in  vigore  il  1°  otto- 
!  p.  p.,  stabilisce  Ì  seguenti  organici  di  pace  per  le  truppe  di 
bnteria  della  Landwehr  ungherese,  detta  anche  Honvéd. 


Porzs  della  compagnia  sul  piede  di  pace 4  51 

t Stato   maggiore  di  reggimento  e  l  a  tre  battaglioni  .    ,       23  37 

stati  maggiori  dì  battaglione  .  (  a  quattro  battaglioni      26  43 

iPorKa  del  reggimento  compreso  il  i  a  tre  battaglioni  .    .      63         5K9 
I      quadro  di  complemento  .     .    .  (  a  quattro  battaglioni       80  743 

1  Come  si  Tede,  le  compagnie  sono  perfettamente  inquadrate, 
fiancando  solo,  pel  piede  di  guerra,  un  subalterno,  che  si  potrà 
avere,  sia  dagli  ufficiali  di  risetva,  nostro  complemento,  sia  colla 
promozione  di  cadetti,  dei  quali  ve  n'  è  uno  per  ciascuna  com- 
pagnia (compreso  nei  cinquantuno  uomini  dì  truppa). 

Gli  stati  maggiori  di  battaglione  e  di  reggimento  sono  com- 
pleti non  solo,  ma  comprendono  ancora  un  ufficiale  superiore  e 
^^tre  capitani  a  disposizione. 

^^b         Dunque,  provvisto  a  tutti  i  quadri  dì  ufficiali  per  le  uniti 

^Hpi  Landwehr  esistenti,  ne  rimangono  ancora  disponibili  per  unità 

^"di  complemento  e  dì  riserva,  che  le  Landwehr  stesse  potranno 

formare,  sìa  con  riservisti  esuberanti  ai  bisogni  dì  completamento 

delle  compagnie  permanenti  di  Landwehr,  sìa  con  uomini  tratti 

I dalla  riserva  dì  complemento. 
Anche  la  Landwehr  cìsleìtana  ha  organici  di  pace  poco  dis- 
simili da  quelli  degli  Honvéd. 
*.        Infatti,  secondo  1*  ordinamento  oggi  in  vigore  e  che  data  dal 
luglio  1894,  si  hanno  i  seguenti  effettivi: 


Ufflciali    Triipii» 


Forza  della  compagnia  di  fanteria 
,         Stato   maggiore  di  reggimento  e 

t  stati  maggiori  di  battaglione  . 
rza  del  reggim.  compresi  i  qua-  i 
dri  di  complemento  e  di  riserva  i 
il 


sul  piede  di  pace.  . 
a  tre  battaglioni  .  . 
a  quattro  battaglioni 
a  tre  battaglioni  .  . 
a  quattro  battaglioni 


Nella  Landwehr  cisleitana,  passando  al  piede  di  guerra,  oltre 
le  ricorrere  alla  promozione  dei  cadetti,  converrà  fare  maggior 
legoamento,  che  in  quella  ungherese,  su  nflìciali  subalterni  da 
richiamarsi  dal  congedo;  ma  tuttavia  non  può  dirsi  scarsamente 
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essere  potiatn  da  cinquantun  uomini  di  truppa  a  aettantaai^ttg 
uomiai  per  un  periodo  di  cinque  mesi  o  ad  nltantaquattro  un- 
mini  per  un  periodo  di  quattro  mesi  nella  compagnia  unglierese; 
&  centosette  uomini  di  truppa  per  un  periodo  di  cinque  roesi  ed 
a  centoventi  per  quattro  mesi  nelle  compagnie  cisleitaiie. 

In  efifetto  il  richiamo  dei  riservisti  per  istruzione  non  accade 
né  contemporaneamente,  né  in  modo  uniforme  presso  i  vari  ri- 
parli; ma  anche  in  questo  è  rispettata  completamente  l'iniziativa 
Ki  comandanti  in  sottordine. 
Così  il  Ministero,  distribuiti  i  fondi  disponìbili  per  i  richiami, 
D  slabilisoe  né  epoche  Asse,  né  cìaa^ì  che  debbono  essere  ri- 
chiamate. 

Per  le  sole  truppa  che  debbono  prendere  parte  alle  grandi 
manovro,  esso  fissa  la  forza  che  durante  tale  periodo  dovranno 
avere. 

I  comandi  di  Landwehr  (corrispondenti  ai  comandi  di  divi- 

I'one)  e  quelli  di  brigata,  essi  pure  si  limitano  a  stabilire  la 
irza  delle  compagnie  pel  solo  periodo  delle  manovre  di  divi- 
one  o  di  brigata. 
Al  comandante  del  reggimento  spetta  il  regolare  i  richiami 
ìì  riservisti  secondo  le  modalità  stabilite  dalla  l(?gge  ed  entro 
limiti  dei  fondi  assegnatigli  e  nelle  epoche  che  crede  più  con- 
Boienti  per  l' istruzione. 
11  richiamo  effettivo  avviene  poi  per  precetto  personale  e 
resso  i  battaglioni. 

Le  cose  sono  regolate  in  massima  in  modo,  che  in  ogni 
biennio  per  la  Landwehr  cisleitana,  ed  in  ogni  triennio  per  quella 
ungherese,  tutta  la  forza  in  congedo  è  richiamala  ad  un  periodo 

K istruzione  di  quattro  o  cinque  settimane. 
Se  a  ciò  si  aggiunge  che  le  Landwehr  non  fanno  che  po- 
issimo  servizio  territoriale,  che  quella  cisleitana  non  ha  ni?p- 
pure  attendenti;  che  l'organico  permanente  di  pace  è  continua- 
mente tenuto  al  completo,  poiché  a  ciò  deve  provvedere  diret- 
tamente il  comando  del  reggimento  stesso;  che  tutti  i  serrizi 
i  fatica  sottraggono  pochissimo  personale  alle  istruzioni,  perchè 
piti  con  assoluta  semplicità  e  col  numero  più  ristretto  di  uomini 
B  senza  impiego  di  graduati  :  si  dovrà  necessariamente  convenire 
le  compagnie  di  Landwehr  non  si  trovano  forse  in  condi- 
i  peggiori,  a  riguardo  dell' attuabilità  delle  istruzioni,  di  quello 
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■agnie  permanenti  di  ottanta  o  novanta  uomini,  dai  quali 
detrarre  attendenti,  piantoni,  personale   comandato  per 
I  servizi  territoriali,  ecc.,  e  le  quali  non  hanno  un  aii^ 
ttante  e  regolare  di  richiami  e  di  riservisti. 
>  elemento  di  solidità  dei  riparti  di  Laodwehr  è  i 
■  quadri  pei-manenti:  numerosi  sono    infatti   gli    ufficia] 
Iti  nelle  Landwehr  ed  anzi,  per  quella  ungherese,  chi 
■amo  veduto,  ne  ha  quattro  per  compagnia,  sì  pud  dil 
■iiadramento  vi  è  completo, 

i  deve  credere  che  gli  ufficiali  delle  Landwehr 
■di   scarto  dell'esercito:  ciò  forse  era  vero  un   tempi 
Ile  Landwehr  si  assegnavano  officiali  dell'  esercito,  <;h<i<L 
,  fisiche  od  altre,  non  si  ritenevano  più  abili  pel  ser-1 
■  :  oggi  non  è  più  così,  e  gli  ufficiali  delle  Landwehr- 
lio  sia  da  scuole  proprie  delle  Landwehr  stesse  (Scuola 
1  Vienna  ed  Accademia  Ludovica  di   Budapest),   sia  da  1 
iritì  dall'  esercito.  Che  questi  ufficiali  sieno  considerati  J 
luelli  dell'esercito.  Io  provano   sia   il    fatto  che   ogQi'f 
|;orto  numero  di  essi  è  ammesso  alla  scuola  di  guerra, 
.  ftitto.  che  non  è  raro    vedere   ufficiali  di  Landwehr   ' 
iromozione,  sono  trasferiti  nell'  esercito;  ciò  è  accaduto 
Il  ni  e  inoliti',  vedi    il    decreto    pubblicato    nel    bollettino 
■umbro  p,  ]>.,  per  il  quale  un  colonnello  comandante 
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Per  talune  regioni  dell'  Impero  la  soluzione  del  problema 
I  forse  facilitata  dal  fatto  che  il  cavallo  da  sella  è  nelle  abì- 
Bdini  consuete  delle  popolazioni;  ma  ciò  è  lìmititto  perà  all'Un- 
[beria  ed  a  qualcuna  delle  regioni  limitrofe.  Per  la  rest&uli> 
liaggioranza  delle  popolazioni  dell'  Impero,  1'  uso  del  cavallo  da 
iella  non  è  forse  più  diffuso  che  da  noi. 

Tuttavia  si  è  riusciti  a  costituire  una  buona  cavalleria,  com- 
posta di  ben  sedici  reggimenti  e  mezzo  (sei  e  mezzo  cisleitani  e 
dieci  ungheresi)  a  sei  squadroni  ciascuno. 

Questa  cavalleria  fu  impiegata,  con  buoni  risultati,  non 
solo  presso  le  divisioni  di  fanteria,  ma  anche  come  brigate  fa- 

KBnfi  parte  di  divisioni  di  cavalleria,  durante  le  grandi  manovre. 
Migliore  è   la   cavalleria    ungherese,  naturalmente;  e  solo 
liesta  fu  impiegata  nelle  divisioni  di  cavalleria. 

La  cisleitana  migliorerà  molto  colla  ferma  biennale  adot- 
tata lo  scorso  anno. 

1  dieci  reggimenti  ungheresi  sono  su  sei  squadroni,  più  un 

tadro  dì  complemento,  più  un  plotone  zappatori. 
Lo  squadrone  ha  un  effettivo  di  pace    di    quattro   ufficiali, 
ssantacinque  uomini  di  truppa  e  quaraotanove  cavalli. 

I  sei  reggimenti  cisleìtani  hanno  effettivi  più  esigui:  lo  squa- 
drone ha  tre  ufficiali,  quarantatre  uomini  di  truppa  e  ventinove 
cavalli. 

II  sistema  organico  di  tali  cavallerie  sul  piede  di  pace  è 
tale  da  permettere  loro,  malgrado  i  loro  scarsi  effettivi  dì  pace, 
un  pronto   passaggio  al  piade  di  guerra  con  uomini  e  cavalli 

ti'uiti. 

Allo  squadrone  è  assegnata  annualmente  una  quota  di  re- 
^Ute,  le  quali  fanno  servìzio  biennale  sotto  le  armi:  sono  pre- 
lelti  a  tale  scopo  uomini  già  pratici  di  cavalli  ed  i  reggimenti 
tanno  sede  nei  paesi  di  maggiore  produzione  equina. 

Una  parte  delle  reclute  è  trattenuta  sotto  le  armi  per  tre 
inni  per  avere  dei  graduati:  il  sistema  di  reclutamento  è  stret- 
^mente  regionale,  il  completamento  degli  squadroni  in  uomini 
nò  perciò  farsi  rapidissimamente. 

Per  quanto  riguarda  i  cavalli,  si  ricevono  ogni  anno  cavalli 
i  istruire  e  si  danno  all'  industria  privata  cavalli  istruiti,  che, 
xiorrendo,  si  richiamano.  E  più  precisamente;  lo  squadrone  ri- 
ive  ogni  anno  una  quota  di  cavalli  di  rimonta;  tale  quota  gli 


1.E  LANDWEHU  IN   AUSTBIA-USGHERIi  75 

<  Landwelir  hanno  non  solo,  corno  si  è  detto,  stati  niag^- 
giorì  di  battaglione  e  Hi  reggimento  al  completo  lino  dal  tempo 
di  pace,  ma  hanno  altresì  i  quadri  occorrenti  per  la  formazione 
di  brigate  e  ili  divisioni. 

Nella  fanterìa  ungherese  i  T^ntotto  reggimenti  sono  infatti 
raggruppati  in  quattordici  brigate  e  queste  in  sette  divisioni.  Co- 
mandi ili  brigata  e  di  divisione  hanno  titolari  permanenti  eri  an- 
che, in  gran  pari»,  gli  stati  maggiori  loro  occorrenti  in  guerra. 
Nella  LandweUr  cisleitana  mancherebbero  invece  alcuni 
brigadieri,  ma  si  hanno  colonnelli  in  soprannumero  sia  presso 
i  reggimenti,  aia  quali  comandanti  di  scuole;  talché  si  potreb- 
MFO  comodamente  costituire  i  comandi  dì  brigata  mancanti. 

Quanto  ai  comandi  di  divisione,  essi  sono  al  completo  pei 
bolari  e  poco  personale  occorrerebbe  a  completare  gli  stati 
iggiori  mobilitali. 

In  complesso  si  può  oggi  asserire  che  l'Austria-Uogheria, 
Ile  sue  Landwehr,  ha  aumentato  le  sue  forze  permanenti  di 
Attardici  divisioni  di  fanteria  e  di  quattro  divisioni  di  cavallerìa. 
Cosi,  senza  perturbazione  di  organi.ami,  senza  rumore  e  per- 
^Ò  senza  eccitare  negli  Stati  vicini    uguali  provvedimenti    che 
avrebbero  ben  presto  neutralizzati  i  propri,  l'Austria-Ungheria. 
memoro  del  principio  gulla  cavai  lapidem.  riusciva,  colla  perse- 
veranza, a  costituire  lentamente  ed  economicamente  forze  corri- 
londenti  a  pili  che  sette  corpi  d'armata  permanenti,  conservando. 
I  solo,  ma    anzi    aumentando    la   possibilità  di    improvvisare 
iaità  di    riserva,   paragonabili   in  tutto  alle  nostre  di   milizia 
lobile. 


È  interessante  l' indagare  come  si  giunse  a  questi  grandi 
Uultati,  che  aumentano  di  una  metà  quasi  le  forze  permanenti 
teli*  Impero. 

Primo  fattore  di  riuscita  fu  la  costanza  dell'indirizzo,  stabi- 
lendo fin  dal  principio,  cioè  nel  1869,  alla  orfazione  dei   primi 
quadri  delle  Landwehr,  ciò  che  esse  dovevano  in  seguito  dive- 
I  e  perseverando  sempre  con  lo  stesso  indirizzo,  non  facendo 
Hindi  alcuna  spesa  inutile. 
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yV  <slA  contribuì  molto  la  lunga  permanenza  delle  stesse  per- 
ai   Ministeri  della  difesa  del   paese  e  1"  affiatamento  dell« 
»0    *'*   ^'^^    ''"'*^'  ^'^  '^*''  ministro  della  gueria  cumune  del* 

1*  Inop^'*^'' 

Qof*^  r  attuala  ministro  dolla  difesa  del  paese  cisleitano,  dai 
.      jijiende  la  Landwehr  cisleitana,  il  feldzeugmeister  Wel- 
-  iioi'"'''  "'^''"P*  '*'^  carica  rial  1880. 

i|    feldzeugmeister  Fejervary,  dal  canto   suo,  inconimció  a 
ftvarsi     *"^  direzione  delle  cose  per  la  Landwehr    ungherese 
fi       dal    1®^~'  ^"'"e  segretario    del    Ministero  degli    HoDved,  e 
dal   1884   è  ministro. 

A.  tutti  è  noto  l'accanimento,  fors'anche  eccessivo,  col  quale 

■   «volse  l'  ultima  lotta  elettorale  in  Ungheria:  esso  è,   in   ogni 

.      un  seg""  della  grande  importanza  che  là  si   annette  al 

nd'ato  legislativo.  È  d'altronde  noto  come  Ja  Camera  ungbe- 

non  esit^  "i  momento  ad  affrontare  ed  a  risolvere  in  senso 

liborftle  Ì  pi'"l>lerai  più  spinosi  di  politica  interna. 

liasfa  infine  It-ggere  qualche  rendiconto  disila  Camera  un* 
i/hora'>«.  P'""  cnvìncersi  che  anche  là  si  parla  senza  reticenza 
non   mancano  noppure  i  violenti  attacchi  personali. 

Kbltflne,  in  questo  Stato  prosperoso  in  cui  il  regime  rappre- 
Hftnfstlv"  *  tanto  in  fiore,  in  cui  Ìl  parlamentarismo  si  svolge  in 
tiiHn  la  "n«  libertà,  non  si  sente  affatto  il  bisogno  di  cambiare 
)|  rtili)i*ti'"  della  guerra  quando,  per  motivi  di  politica  interna 
iid  oatitrit,  o  fionmnquB  eatranei  all'amministrazione  della  guerra. 
Ufi  Milli"'"'"  viene  a  mancare  dell* occorrente  base  parlamentare. 
Uomini  pratici,  gli  Ungheresi  sanno  che  gli  ufficiali  parte- 
«jlpiltMi  rniimiento  od  m  ogni  caso  molto  moderatamente  alle  lotta 
(1M  l'Hi'IHl  A  porcìA  alcun  partito  non  guadagnerà  molto  col  cam- 
hlar»  11"  Kinurnlfi  con  un  altro  al  Ministero  della  guerra,  mentre 
Il  «JN'l'l"  "'"'  '"*  vorrebbe  dal  cambio  di  indirizzo  all'  esercito  e, 
HHt  rlrt""»"-  "I'"  stato,  sarebbe  rilevante. 

(f,  nim)  «hit  al  gonorale  Kejorvary  i  rappresentanti  unghe- 
,  jMt  (mino  f"ll"  buon  viso,  nia  quale  ministro  del  Ministero  Banffy, 
NlN  tinnì"  tilt"  dui  Ministero  Wekerle  ed  in  tutti  i  precedenti  ri* 
mIhihI"  llri'>  "I  l^M- 

Itlpoim'irid"  al  numoro  dì  ministri  della  guerra  che  da  quel- 
1'  «{iititN  »'l  "tufi  "ol  abbiamo  avuto,  od  anche  solo  al  fatto  che 
riKi«Ml'*i'i'*"'<''  '"*""  "pi^^it)  di  mono  di  un  anno,  ne  abbiamo  avuti 
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'tre,  non  si  ha  più  il  diritto  di  meravigli  arsi  se  spesso  mutarono 
)  sostanziai  menti?  i  nostri  ordinamenti,  consumando  energia  per 

tfare  a  nuovo,  altra  energìa  per  disfare  ciò  che   esisteva  >>  che 
altri  ha  poi  nuovamente  rifatto  sempre  con  nuovo  conitumo. 
I        Non  si  potrebbe  io  ciò  imitare  anche  da  noi  l'Ungheria? 
I 

Altro  importantissimo  fattore  di  riuscita  è  certamente  stato 
il  modo  abile  col  quale  venne  e  viene  tuttora  condotto  l' ordina- 
^^   mento  sotto  l'aspetto  finanziario  ed  economico. 
^H         Qualche  centinaio  di  migliaia  di  fiorini   bastò  in  principio 
^Hial  primo  impianto  delle  direzioni  centrali;  successivamente  i  bi- 
^^Hanci  aumentarono  sempre,  ma  sempre  di  pochissimo,  e  perciò 
^^Mipunto  furono  sempre  votati  senza  gravi  difficoltà. 
^^P        Mai  si  richiesero  crediti  straordinari  di  molti  milioni,  ma  i 
J^^oìlanci  presentarono  di  anno  in  anno  un  lento  crescendo,  si  po- 
trebbe dire  a  dosi  omeopatiche,  ed  assecondando  Ìl  lento  miglio- 
rarsi delle  Ilnanze  dello  Stato. 

»Ogg!,  dopo  ventisei  anni  di  piccoli  ma  costanti  aumenti,  anche 
i  due  bilanci  per  le  Landwehr  sono  certamente  divenuti  consi- 
derevoli in  cifra  assoluta,  ma  se  si  paragona  la  cifra  stessa  ai 
risultati  ottenuti  colla  spesa  che  essa  indica,  non  si  può  a  meno 
di  convincersi  che  la  più  saggia,  la  piii  stretta  economia  dev'essere 
^^  costante  norma  nell'amministrazione  delle  Landwehr. 
^^  Durante  ÌI  1896  la  Landwehr  cisteitana,  detratte  le  spese 
^Vdi  gendarmeria  e  delle  guardie  di  polizia,  costò  (spesa  bilanciata 
^Hordinarìa)  15  151  000  fiorini  circa. 

^^A  Quella  ungherese,  durante  lo  i^tesso  anno,  costò  (spesa  or- 
^Hbinarìa  bilanciata),  detrattele  spese  per  la  pensioni,  14  111  000  fio- 
l^^rini  circa. 

Dunque  tutte  e  due  le  Landwehr  costarono  in  complesso, 
nel  1896,  appena  29  202  000  Horini,  che,  al  corso  medio  di  L.  2.20 
r  fiorino,  danno  la  spesa  complessiva  di  64  373  0i<0  lire. 
Sì  noti  poi  che  ragioni  politiche,  già  accennate  in  principio 
1  questo  studio,  impediscono  che  la  spesa  sia  ancora  minore, 
poiché  in  essa  è  compreso  il  non  indifferente  dispendio  di  due 
mmì  ni  strazioni  centrali,   dì  più  scuole  e  stabilimenti,  che   pò- 


i 
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trebberò  essere  ridotti  di  numero,  se  non  dovessero  esistere  con- 
temporaneamente in  entrambi  gli  Stati. 

In  queste  spese  sono  inoltre  comprese  quelle  che  occorrono 
per  il  mantenimento  di  magazzini  del  Landsturm  (nostra  milizia 
territoriale),  quelle  per  il  reclutamento,  per  istituti  e  stabilimenti 
propri  della  Landwehr. 

Con  poco  più  di  una  sessantina  di  milioni,  dunque,  TAustria- 
Ungheria  ha  potuto  aumentare  le  sue  forze  permanenti  di  quasi 
una  metà. 


In  un  organismo  complesso  come  è  un  esercito,  è  difficilissimo 
il  dire  quali  sieno  le  cause  di  economia,  in  qual  misura  esse 
influiscano,  come  pure  in  quanta  parte  economie  analoghe  si 
potrebbero  introdurre  da  noi. 

Condizioni  d'indole  nazionale,  di  costumi,  di  ambiente,  tal- 
volta creato  anche  in  modo  fittizio,  ma  che  pur  non  è  facile 
mutare,  infine  ordinamenti  poco  economici  già  esistenti,  ma  che, 
per  ragioni  svariatissime  e  non  sempre  d*  interesse  veramente 
nazionale,  non  è  possibile  toccare,  tutti  questi  sono  ostacoli  che 
rendono  inattuabile  1*  idea,  sorta  talora,  di  trapiantare  in  una 
sola  volta  e  completamente  un  sistema  amministrativo  estero 
da  noi. 

Vana  poi  è  la  speranza  di  ottenere  con  ciò  immediate  eco- 
nomie, poiché  dal  cambiamento  sorgeranno  subito  solo  nuove 
spese. 

Tuttavia  stabilità  non  significa  cristallizzazione  in  un  dato 
sistema;  ed  essa  non  esclude  affatto  un  lavoro  lento,  ma  perse- 
verante di  perfezionamento  diretto  a  conseguire,  in  un  tempo 
forse  molto  lontano,  un  sistema  amministrativo  ideale,  concepito 
però,  nelle  sue  grandi  linee,  fino  da  ora. 

È  in  questo  concetto  pertanto,  e  non  credendo  alla  possibi- 
lità di  molte  immediate  applicazioni  air  esercito  nostro,  che  ci 
conviene  ricercare  le  principali  cause  di  economia  nelle  Land- 
wehr austro-ungheresi,  cause  che,  per  perfetta  analogia  di  or- 
dinamenti, sussistono  iti  gran  parte  anche  nell*  esercito  perma- 
nente austriaco. 
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E  notevole  anzi  tutto  la  semplicilà  degli  organi  amiuintsti'a- 
tivi  a  partire  dal  Ministero  e  scendendo  giù  giù  fino  alla  com- 
pagnia. Semplicissime  sono  infatti  le  due  amuinistraziuni  centrali 
delle  Landwebr;  ma  ciascun»  di  essi;,  creata,  corno  si  è  detto, 
per  [lecessità  politica,  non  trova  giunto  riscontro  in  Italia. 

Più  parlante  riesce  invece  il  paragone  fra  il  Ministero  della 
guerra  comune  austro-ungarico  ed  il  nostro. 

L'organico  di  quello  a usiio- ungarico,  ossia  della  Direzione 
centrate  di  un  esercito  con  quindici  corpi  d'armata  e  con  più  di 
300  000  000  di  bilancio,  non  comprende  che  dugensesaan tetto  fra 
ufficiali  ed  impiegati,  e  costa  circa  1  200  Ol!lO  lire,  mentre  il  nostro 
Ministero  comprende  seicentodiciassette  ufficiali  ed  impiegati,  e 
|.-co8ta  quasi  2  000  000  di  lire. 

Non  «  il  vantaggio  economico  patente  che  risulta  da  queste 
Lcifre  che  si  vuol  porre  in  evidenza;  esso  è  invero  diminuito  in 
I  parte  dal  cosin  maggiore  di  altri  organi  amministrativi  inferiori. 
L quali  sono  i  comandi  di  corpo  d'armata;  bensì  molto  più  rile- 
I  Tante  è  il  vantaggio  che  si  ottiene  dal  fatto  che  l'esìguitÀ  del- 
ll'oiganìco  dell'Amminislrazione  centrale  obbliga  naturalmente 
'questa  ad  un  giusto  docentramento. 

Fiducia  e  responsabilità  sono  cosi  distribuite  in  giusta  mi- 
sura a  tutti.  Dall'autorità  centrale  vengono  emanate  le  grandi 
direttive  e  le  disposizioni  di  massima  o  comunque  imponantis- 
sime:  alle  autorità  inferiori,  le  quali  possono  avere  perfetta  co- 
noscenza dell'ambiente  in  cui  sorgono  i  bisogni,  spetta  poi,  con 
ampia  libertà  d'azione,  l'applicazione  di  quelle  direttive  e  di 
Uuelle  disposizioni. 

m  Con  tale  decentramento,  oltre  al  vantaggio  di  un  più  ra- 
gionale impiego  dei  mezzi  finanziari  disponìbili,  sì  ha  ancora 
quelito  morale  importantissimo  di  abituare  ì  comandanti  in  sot- 
tordine ad  addossarsi  delle  responsabilità  e  si  dà  loro  un  mag- 
gior prestigio  suir  inferiore  che  sa  che  dai  superiori  a  lui  noli 
e  dai  quali  è  conosciuto,  dipende  in  larga  misura  il  suo  benes- 
sere. 

Tornando  poi  agli  organici  dei  Ministeri  e  prendendone  in 
tccurato  esame  il  personale,  non  si  può  a  meno  di  osservare  che 
I  quello  austriaco  su  dugensessantotto,  appena  ottantanove  sono 
npiegati,  gli  altri  sono  tutti  ufficiali  o  in  attività  dì  servizio  od 
.  servizio  sedentario  od  a  riposo;  ma  ciò  non  basta  ancora, 
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pnichè  degli  nttantanove,  quaranta  baoDo  la  provenienza  obbliga- 
toria dagli  ufficiali  combattenti  e  quarantacinque  dai  sottufficiali, 
reHtanu  perciò  solo  quattro  impiegati  che  non  hanno  obbligo  di  pi-e- 
cadenti  servizi  militari  (1). 

Nel  Ministeio  italiano,  per  contro,  su  seieeDdiciassette,  ap- 
pena c&nTeatolto(2)posli  sono  coperti  da  ufficiali;  dugencinquanta' 
impieghi  d'ordine  circa  sono  normalmenle  assegnati  a  provenienti 
da  sottufficiali,  i  rimanenti  dugenquaranta  posti  sono  coperti  Ai 
pei'sonale  completamente  borghese,  senza  alcun  obbligo  dì  pre< 
cedenti  militari. 

Due  vantaggi  si  ottengono  in  Austria-Ungheria  col  sistema 
adottato,  e  sono:  quello  di  una  maggiore  competenza  nello  i 
stioni  militari  da  parte  del  personale  del  Ministero  e  l'altro  uà 
forte  rispannin,  poiché  si  conservano  fino  a  tarda  età  ìn  servizio 
ufficiali  che  altrimenti  converrebbe  mantenere  ugualmente  in 
pensione  alle  proprie  case. 

Si  noti  che  questo  sistema  non  è  applicato  solo  al  Ministero, 
ma,  ovunque  occorra  nell'esercito  costituire  un  corpo  dì  impie- 
gati, questi  sono  reclutati  normalmente  nell'esercito  stesso. 

Oggi  che  da  noi  una  legge  tassativa  elimina  dal  servizio 
attivo  gli  ufficiali  sulla  sola  base  dall'età,  non  si  potrebbe  anello 
da  noi  adottare  il  sistema  austriaco,  sostituendo  gradualmente, 
agli  impiegati,  ufficiati  in  servizio  ausiliario  che  hanno  le  volute 
attitudini? 

.Ne  avvantaggerebbe  il  bilancio  militare,  perchè  con  poche 
centinaia  di  lire  si  avrebbero  occupate  cariche  che  sono  oggi 
retriliuito  con  una  media  superiore  alle  tremila  lire  ;  l'esercito 
darebbe  minor  contingente  di  personale  a  carico  del  fondo  pen- 
sioni, ed  infine  ufficiali  benemeriti  non  si  troverebbero,  ancora 
non  vecchi,  condannati  all'inazione  con  scarsi  mezzi  per  vivere 
decorosamente. 

In  Austria- Ungheria,  l' impiego  dì  ufficiali  nelle  amministra- 
zioni, negli  stabilimenti  e  negli  istituti  è  facilitato  dall'esistenza 
di  una  speciale  categoria  di  ulììciali,  detta  Armee  stand,  che  da 
noi  potrebbe  dirsi  servisio  sedentario. 


(I)  DI  questi  quattro  im pienti,  tre  sono  auditori  ed  t: 
tooolco. 

(3)  Annuario  1"  gcunaio  1896. 
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Ad  essa  sono  ascrìtti  tatti  gli  ufficiali  che  non  fanno  ser- 
vizio presso  le  truppe,  ossia  gli  applicati  di  stato  maggiore  del 
Ministero  e  dei  Comandi,  gli  ufficiali  dell'  Istituto  ge»gi-aSco, 
degli  Istituti  militari,  quelli  addetti  a  comandi  di  linea  o  di 
stazione  ferroviaria,  a  depositi  di  rimonta,  ecc.  ecc. 

A  questi  ufficiali  o  è  precluso  dal  tutto  l'avanzamento,  o. 
se  per  eccezionali  meriti  vengono  promossi,  lo  sono  dopo  quelli 
di  pari  anzianità  delle  anni  combattenti. 

lo  genere  l'assegnazione  al  servizio  sedPDIarìo  è  richiesta 
dall'ufficiale  stesso  che,  o  per  ragioni  fisiche  od  economiche,  od 
anche  solo  per  naturale  propensione  ad  uno  dei  servizi  sedentari, 
preferisce  questo  al  servizio  nelle  truppe. 

r  Talvolta,  invece,  1'  ufficiale,  comandato  temporaneamente  ad 

on  servizio  sedentario,  entra  per  legge  a  far  parte  dell'^rwiee 
stand,  qualora  non  rientri  in  un  corpo  combattente  dopo  oltre- 
passalo un  determinato  limite  di  anzianità  (1). 

Questi  ufficiali  sodo  poi  conservali  in  servìzio  fino  a  tarda  età. 
I  vantaggi  del  sistema  sono  prima  di  tutto  quello  morale  di 
aumentare  il  prestigio  dell'ufficiale  combattente,  al  quale  solo  è 
aperta  la  camera.  Si  migliorano  inoltro  i  vari  servizi  negli  uf- 
fici, negli  istituti  e  negli  stabilimenti  per  la  lunga  permanenza 
delle  medesrme  persone  nel  disimpegno  delle  stesse  attribuzioni. 
Lo  Stato  infine  utilizza  fino  ad  esaurimento  un  personale  che 
alti'imenti  dovrebbe  pensionare.  Ijuesto  personale  non  si  demo- 
ralizza pel  mancato  avanzamento,  poiché  questa  condizione  è 
spontaneamente  accettala  in  cambio  di  vantaggi  pei  propri  inte- 

»  ressi  che  nella  truppa  non  avrebbe  potuto  conseguire, 
i 
'        Ritornando  all'amministrazione,  si  nota  che  anche  r 
di  truppa  essa  procede  colla  massima  semplicità. 
Il  vitto  b   lasciato   a  gestione  diretta  dei  corpi,  anzi,  più 
pnipriamente.  di  Commissioni   delle  quali  fanno  parte  soldati  e 
sottufficiali,  ossia  i  più  direttamente  interessati  nella  questione, 
e  sono  solo  presiedute  da  ufficiali.  A  queste  Commissioni  è  affi- 


1  corpi 


qua 


(1)  Quando  entrano  nel  primo  teno  del  proprio  ruoto 
[uando  entrano  nella  prima  metb  ^li  ufficiali  superiori. 


capitani,  ' 
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dato  l' incarico  di  ricercare  il  miglior  impiego  dell'ai 

assegno   che  è  stabilito    semest  tal  mente  dai  Comandi  di   corpo 

d'  armata,  ìn  base  ai  prezzi  dei  generi  nel  piccola  commeroin. 

Non  è  da  ammirarsi  questa  semplicità  direi  quasi  famigliar» 
di  amministrazione?  E  dire  che  ad  essa  è  giunto  quello  stasco 
esercito  che,  in  altri  tempi,  col  sistema  delle  gi-andt  imprese,  h4 
reso  più  volte  wilìoDari  anche  in  Italia,  e  non  sempre  onesl»* 
mente,  tanti  fornitori  ! 

A  riguardo  delle  grandi  imprese  si  è  detto  che  essa  sona 
utili  perchè  il  grande  fornitore  è  certo  di  poter  dominai^  il 
mercato,  e  può  quindi  fare  all'Amministrazione  militare  manriori 
facilitazioni:  sembra  giusta  la  premessa,  ma  sembra  pure  dìl^cile 
il  trovare  fornitori  cosi  disinteressati  da  devolvere  spontanea 
mente  il  vantaggio  che  essi  ottengono  sul  mercato  a  profitto 
dell'erario  anziché  al  proprio. 

Essendo  limitata  d'altra  parte  la  gara  fra  i  pochi  che  po»« 
sono  disporre  di  grossi  capitali,  manca  il  più  delle  volte  il  mezzo 
coercitivo  a  far  rinunciare  a  prò  dello  Stato  il  vantag'gio  suac- 
cennato. 

Un  temperamento  atto  ad  infrenare  l' ingordigia  delle  grandi 
imprese  è  quello,  adottato  talvolta  in  Austria-Ungheria,  di  far 
conoon-ere  nella  gara  promiscuamente  grandi  e  piccoli  fornitori, 
riservandosi  la  scelta  dell'uno  o  dell'altro  sistema,  od  anche  di 
adottare  in  pai-te  l'uno  ed  in  parte  l'altro,  solo  dopo  che  le  of- 
ferte di  tutti  sono  giunte. 

Così  in  una  recente  asta  per  fornitura  di  grano  ad  uno  dei 
colpi  d'armata  ungheresi,  era  aperto  il  concorso  sìa  all'intera 
fornitura,  sia  a  lotti  distinti,  sìa  infine  a  frazioni  di  lotto. 

Ecco  un  modo  elio  tronca  praticamente  la  discussione  teo- 
rica sulla  convenienza  di  piccole  o  grandi  forniture. 

Altro  elemento  di  economia  è  la  semplicità  veramente  am- 
mirevole dol  vestiario  nella  tenuta  ordinaria:  quella  di  parata 
è  indossata  solo  nelle  grandissime  occasioni,  ed  è  solo  allora 
distribuita  alla  truppa. 

Le    riparazioni    sono   fatte  con  operai  militari  nelle  com- 


Finaltnentfl  anche  il  servìzio  cai<ermaggio  ò  fatto  diretta- 
I  dai  corpi  che  ne  fruiscono  u  aonna  11  tramite  di  imprese, 
I  complesso,  tutto  il  congegno  amministrativo  è  impron- 
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tato  a  fiducia  negli  ammìaistratorì  diretti,  ai  quali  è  lasciata  la 
massima  libertà  di  azione;  a  semplicità  ammirevole  ed  al  sistema 
di  approfiltaie  a  prò  d^jll'esercito  di  tutto  quanto  la  naelone  può 
dare  di  già  predisposto  per  la  guerra. 

A  tale  riguardo  non  si  può  far  a  meno  di  ricordare  quant"  è 
accaduto  nelle  ultime  grandi  manorre  austrìache  pei  veloci- 
pedisti. 

Si  volerà  fare  un  esperimento  di  ripartì  relocipedtsli  da 
assegnarsi  alle  divisioni  di  cavalleria:  in  un  altro  Stato  si  sa- 
rebbe subito  peni^ato  a  costrurre  i  duecento  n  cinquecento  velo- 
cipedi occorrenti  con  grande  spesa:  in  Austria-Ungheria  invece 
si  avvisarono  gl'individui  da  richiamarsi  alle  armi  che,  qualora 
fossero  abili  velocipedisti,  potevano  presentarsi  colla  propria 
macchina,  ricevendo  essi  un  compenso  pel  consumo  e  rimanendo 
a  carico  dello  Stato  le  grandi  riparazioni  che  occorressero  alle 
macchine  stesse  per  guasti  di  qualche  entità  riportati  in  ser- 
vizio. 

'nutile  il  dire  che  ti  concorso  fu  esuberante  ai  bisogni. 


Quali  ed  in  quale   misura   possano   essere  adottati,  e,   in 
t»o,  quanto  tempo  saiebbe  necessario  per  introdurre  da  noi  si- 
temi  organici   ed    amministrativi  analoghi  a  quelli  accennati, 
L-bbe  difficile  il  dire. 
Sarà  largamente  soddisfatta  l' intenzione  di  chi  ha  compi- 
lato questo  studio,  se  sarà  riuscito  a  richiamare  su  quei  sistemi 
H* attenzione  di  chiunque  possa  influire  suU*  avvenire  dei  nostri 
Jordinamenti  militari. 

V.  Z. 


I! 
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V. 

Tommaso  Vasta  indugiò  più  di  quel  che  non  pensava  a  invitar 
Il  Daniele.  Aveva  annunciato  alla  moglie,  al  Salmaghi  e  ad  altri  che 

il  romanziere  sarebbe  stato  uno  dei  primi  ornamenti  de'  suoi  gio- 
vedì, ma  avanti  di  parlarne  a  lui  esitò,  memore  delle  parole  del 
suocero,  quando  egli  era  stato  in  procinto  di  condurgli  in  casa  il 
Mar.  Da  quel  tempo  erano  scorsi  poco  meu  che  sei  anni  ;  il  Vasta 
però  non  obliava  mai  nulla,  e  certo  se  Eva  si  fosse  fatta  scorgere 
turbata  al  cospetto  di  Daniele,  o  anche  solo  si  fosse  mostrata  avida 
di  leggerne  il  romanzo,  o  compiaciuta  o  fastidita  della  visita  pro- 
babile, egli  avrebbe  rinunciato  all'  onore  di  accogliere  l' illustre  con- 
cittadino. Nulla  di  ciò,  e  non  basta.  Dopo  la  frase  gittata  dal  Fer- 
riani  in  faccia  al  ministro,  Tommaso  aveva  osservato  l' attitudine 
di  Daniele  a  fronte  della  Salmaghi,  e  ben  presto  ne  aveva  tratto 
il  convincimento  che  il  vecchio  non  si  era  ingannato,  o  meglio  non 
era  stato  ingannato  da  qualche  sua  spia  che  aveva  fatto  precedere 
la  notizia  al  sospetto.  Troppo  nuovo  ancora  degl'  intrighi  mondani, 
ogni  giorno  di  più  Tommaso  si  stupiva  della  supina  indifferenza 
del  ministro  rispetto  alla  propria  moglie;  pure,  non  tardò  a  gua- 
rirsi della  nausea  incipiente,  considerando  che  per  Mirra  un  ca- 
priccio di  più  0  di  meno  non  doveva  meravigliar  nessuno;  e  quanto 
al  Salmaghi, -«  ejusdem  farinae  »- concludeva  egli,  per  un  germe 
•^  di  scetticismo,  che  nella  sua  indole  tetragona  penetrava  come  una 

carie. 
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Ormai  la  storia  del  miniatro  egli  la  conosceva  a  fondo.  Come 
di  tutti  coloro  che  vengono  messi  in  vista  à'  un  tratto,  del  Salma- 
ghi  si  parlava  senza  tante  cerimonie  dovunque.  Ma  chi  aveva  mi- 
nutamente istruito  il  Vasta  era  l'Atrapini.  Costui  pareva  in  quei 
giorni  più  eccitato  che  mai  ne'  suol  stndii  di  retroscena,  com'egli 
stesso  li  chiamava.  Aveva  patito  un  grave  disinganno.  Introdottosi 
nel  salone  del  ministro,  si  era  proposto  di  guadagnarsi  le  grazie 
di  Mirra;  molti  prima  di  lui  ci  s'eran  provati  e  non  pochi  avevan 
carpito  un  avanzamento  d'impiego,  usa  commissione,  una  croce. 
Ma  l'Atrapini  dovè  presto  ricoDoscere  che  il  favore  di  Mirra  in 
quel  momento  era  tutto  pe'l  romanziere;  e  si  laDCió  alla  rappre- 
saglia. 

Daniele  rimase  perplesso  all'  invito  dei  Vasta.  Egli  non  aveva 
il  menomo  dubbio  che  Eva  Io  amasse;  non  era  vanesio,  non  era 
neanco  un  vagheggino;  l'arte  e  il  recente  trionfo  lo  astraevano 
dalla  vita  avventurosa  che  a  lui,  bel  giovane  ora  in  auge,  poteva 
facilmente  sorriderà  Ma  il  ricordo  del  concerto  delizioso  e  dello 
sguardo  che,  dopo  tanta  costrìnzione,  Eva  gli  aveva  scoccato,  e  più 
ancora  le  insinuazioni  di  Mirra  che  ordiva  il  suo  caprìccio  amoroso 
sulla  trama  evanescente  delle  memorie  del  romanziere,  erano  al- 
trettante ragioni  per  convincere  d'essere  amato  il  più  modesto  uomo, 
il  più  scontroso. 

Sicuro  da  questo  lato,  Daniele  cominciava  a  dubitare  dall'  altro. 
Il  Vasta  era  geloso  di  luì  !  sospettava  ?  ignorava  ?  La  cordialità  nelle 
accoglienze  del  nuovo  deputato  era  simulazione?  e  perchè?  E  l'in- 
vito era  una  prova,  una  specie  d'agguato?  0  piuttosto  era  un  atto 
indifferente,  sul  quale  non  valeva  la  pena  di  fermarsi  arzigogo- 
lando ? 

—  In  fondo,  non  m' invita  lui,  —  pensò,  —  m' invita  Mirra. 
Volentieri  avrebbe  concluso:  —  m' invita  Eva;  — ma  che  la  Sai- 
maghi  manovrasse  per  averlo  vicino  da  per  tutto  dov'  ella  andava, 
era  evidente.  Egli  anzi  si  divertiva  allora  ad  osservare  le  arti  con 
cui  la  leggiadra  signora  cercava  di  metterlo  in  grazia  del  Ferrìani; 
e  già  ci  riusciva,  o  pareva  riuscirci  :  il  vecchio  «  dittatore  »  si  an- 
dava rabbonendo,  né  forse  era  nuovo  a  questo  su  e  giù  da  marea 
galante.  Ora  quel  che  meglio  eccitava  la  fantasia  di  Daniele,  era 
l'idea  del  romanzo  che  si  stava  preparando,  o  che  egli  almeno  pre- 
sagiva, tra  Eva  e  Mirra.  Del  proprio  cuore  poco  si  dava  pensiero  ; 
gli  pareva  d'averlo  messo  a  dormire,  e  non  ne  aspettava  altro  che 


sogQi.  Dqo  di  questi  sogoi  dominava  ora,  emanato    da   uoa  fra» 
del  Vasta: 

—  Mia  moglie  ha  letto  Viola  e  ne  è  rapita. 
Era  im  complimeuto  anodino,  al  qnale  Tommaso   legò  alcaott 

noterello  criticbo  alfatto  sue,  promettendone  altre,  quando  sareòlw 
dato  anche  a  lui  di  terminar  la  lettura  del  libro.  Eppure,  Jf 
quel  momento  Daniele  ripensava  la  sua  opera  sotto  una  luce  da 
prima  non  aveva  neanco  intraveduta:  la  ripensava  quale  essa  Ì0 
veva  apparire  all'amata  d'un  tempo,  se,  com'era  certo,  ella  i 
aveva  cessato  di  amarlo.  Ebbene,  l'idea  di  studiare  in  Eva  l'etTettl 
di  quella  lettura,  gli  prometteva  un  co3Ì  acuto  piacere,  che  | 
poco  dimenticò  Mirra  e  il  senatore  e  Buancu  il  trionfo  letterati 
ancora  vibrante.  Pure,  egli  era  ben  lontano  dal  vero  ;  egli  non  p* 
teva  immaginare  qual  miraggio  avesse  prodotto  Viola  aell'aniiii 
(li  Eva,  miraggio  che  dava  al  mondo  e  a  lui  stesso  una  nuova  et 
lorazione. 

Daniele  andò  al  ricevimento  del  Yastii  come  alla  prima  recit 
d' un  promettentìssiino  draiuma.  Li  però  lo  attendeva  una  sensazioni 
imprevista. 

—  Ecco  la  mia  Ndrindrì,  —  gli  disse  Tommaso  condncendog] 
innanzi  la  bambina:  poi,  ammiccando:  —  È  una  scioccherella,  t 
non  e'  è  verso  dì  farle  spiccicar  due  parole.  E  si  che  è  Tecchta; 
quattro  anni  e  quattro  mesi  a  momenti.  Andiamo,  su,  Ndriadrii 
di'  al  signore  come  ti  chiami  tu  e  come  si  chiama  luì. 

La  piccina  non  volle  aprir  bocca,  né  Daniele  si  senti  voglia 
d'interrogarla.  Dentro  di  sé  egli  calcolava:  —  Quattro  anni  e  quat*: 
tro  mesi...  dunque.,.  —  Era  in  preda  a  uno  strano  malessere;  non 
ignorava  l'esistenza  della  bimba,  ma  non  poteva  esimersi  dal  i 
d'improvviso  trasformata  a'  suoi  occhi  l'immagine  di  Eva,  i 
per  una  brusca  sostituzione.  Non  aveva  pensato  a  questo;  j 
parte  della  sua  illusione  svaniva. 

A  poco  a  poco  Daniele  senti  crescere  11  disagio  e  il  malnmoH 
Quo  al  dispetto,  uotando  l'assiduità  del  ministro  intorno  a  Eva.  Ai 
contrario  di  lui,  il  Salmaghi  colmava  di  carezze  la  bambina,  dao* 
dosi  così  un'aria  di  familìarit:^  piena  di  degnazione;  ed  Eva,  da  e 
Sandrina  non  si  staccava  mai  volentieri,  poiché  il  padre,  afThooeiH 
dato  dal  ricevimento,  non  poteva  badarle,  Eva  rimaneva  preaso  il 
ministro,  che  dal  canto  suo  ostentava  di  non  saper  lasciare  in  pac 
la  bimba.  Fra  gli  astanti  cominciava  a  incrociarsi  qualche  occhiata,. 
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qualche  pai'ola  passava  sotto  sotto,  e  il  giornalista  E^sio  Atrapiai, 
raccogliendo  occhiato  e  parolette,  già.  coQclude7a  all'orecchio  ili 
Daniele; 

—  L' ODorerole  Vasta  si  prepara  a  diventar  sottosegretario  di 
Stato;  egli  sogue  l'esempio  del  paziente  Salmaghi,  comu  sua  ino- 
glie  corre  sull'orme  della  variabile  Mirra.  «Sic  itur  ad  astra  >. 

—  Hai  già  combinato  tutto!  —  gli  disse  il  novelliere.  —  Beato 
te  che  sei  tanto  perspicace. 

—  Senza  pregiudizio  della  mia  perspicacia,  ti  dirò  che  le 
mie  indagini  non  hanno  avuto  priuctpio  da  stasera,  —  rispose  l'Atra- 
pini.  —  E  tu  dovresti  saperne  qualcosa,  perchè  il  primo  indizio 
viene  dalla  signora  Salmaghi,  che  con  te  non  può  essere  menu 
espansiva  che  con  gli  altri. 

Daniele  ricordò  infatti  la  Frase  di  Mirra,  la  prima  volta  eh'  egli 

si  era  trovato  coi  Vasta  nel  salane  del  ministro,  che  cioè  questi, 

la  scusa  di  cattivarsi  un  seguace,  corteggiasse  la  moglie  del 

iputato.  Il'  improvviso  il  suo  volto  muto  espressione;  da  infasti' 

egli  divenne  gajo,  soddisfatto,  quasi  trionfante. 

—  Credi  tu  che  l'artista  possa  avere  il  dono  della  profezia!  — 
>mandà  a  KBsio. 

—  Secondo  t  casi.  Esponi  il  tuo. 

—  Non  ora;  lasciamelo  studiare. 
E  Daniele  sì  concentrò  in  questo  pensiero:  La  Maria  del  ro- 

Vtola  avea  certi  lineamenti  di  Eva;  questo  era  innegabile, 
forse  in  Eva,  nel  leggere  il  romanzo,  ne  era  nato  il  sospetto.  Ma 
!i  non  aveva  immaginato  che  il  personaggio  reale  tendesse  ora 
accostarsi  a  quello  letterario;  e  intanto,  ecco  che  Eva  si  avviava 
io  gli  amori  ambiziosi,  precisamente  come  Maria:  il  Salmaghi 
indeva  per  quella  il  posto  che  Giovanni  Alessandri  aveva  per 
questa.  Allora  l' insinuazione  dell' Atrapini  non  gli  parve  più  in  al- 
cun  modo  calunniosa,  anzi  nemmeno  affrettata,  perchè,  balenata 
idea  della  profezia  artistica,  Daniele  non  voleva  più  disfarsene, 
il  suo  cuore  aveva  forze  d'affetto  capaci  di  trovare  argomenti 
abbatterla.   Meditando  e  fantasticando,  ei   si  allontanò   mille 
!glia  dalla  realtà  presente,  seguendo  una  larva  del  suo  ptiusìero, 
quasi  preparando  una  conferenza  estetica,  nella  quale  avrebbe  sa- 
puto dimostrare  come  il  novelliere  possa  esser  più  verace  dì  quel 
che  egli  medesimo  non  stirai,  possa  indovinare  più  oltre  che  osser- 
vare, possa  compiere,  per  mezzo  d'una  penetrazione  incosciente, 


r  organismo  narratìTO  proHertoglì  dalla  memoria,  o  in^Uo 
r  esperienza. 

—  Che  ha,  che  pensa  questo  taciturno?  —  gli  domandò  Min 
Daniele  si  scosse,  ma  non  ebbe  II  tempo  di  rispondere;  Mlt 

gli  mormorò: 

—  Bel  fenomeool  Sta  a  vedere  che  tu  sei  geloso  di  mio  e 
e  lui  no  di  te. 

—  Io  son  sempre  disposto  a  renderlo  più  furioso  di  Otello, 
ribatté  Daniele. 

—  No,  caro,  eì  non  e'  è  nato.  Chi  mi  pare  ben  costruito  per 
parte  di  Moro  di  Venezia  é  l'  onorevole  Vasta.  Tenetevelo  a  ma 
tutti  e  due. 

—  Ho  capito,  —  soggiunse  il  Mar  :  —  qui  e'  è  una  rete  inest 
cabile  di  golusìe  :  io  sou  geloso  di  tuo  marito,  luì  è,...  aazì  non  è  g 
tono  di  me  e  di  lui;  tu  poi  vorresti  esser  gelosa  di  meszo  mondo,  i 
non  ci  rienci. 

—  Non  ci  riesco?  —  disse  Mirra  Gsando  gli  occhi  n^li  occhi 
Daniele:  —  Uada  a  nou  farinici  riuscire.  —  Poi  alzando  la  voce  pM 
lujgui:  —  Lei  si  é  addormentato  sugli  allori,  a  quanto  pare.  O  mi  di< 
so  ci  riaerba  una  sorpresa. 

—  Lascio  i  romanzi  per  i  saggi  d"  estetica,  —  rispose  il  Mai 
vedendo  avvicinarsi   Eva  che  Snalraente  erasi  liberata  dal  Sala 
gbi.  —  Il  lavoi'o  del  narratore  è  molto  misten'oso,  perché,  al  coi 
trario  del  pittore,  egli  non  espone  i  suoi  studii  dal  vero;  se  vote: 
non  potrebbe... 

—  Perchè  non  potrebbe?  —  interloquì  Efìsio  Atrapini  tentami 
d' incastranti  11  naonocolo. 

—  L*album  dei  ricordi  non  ai  può  squadernare  sopra  una  { 
rete,  —  soggiunse  Daniele.  —  Ma  gli  studii  dal  vero  d' un  Darrator 
ooscouzlosn  hanno  un  prÌTilegio  su  quelli  del  pittore,  cioà  sono  oi 
paci  di  organarsi  in  modo  proCetico... 

—  Ilo  capito,  stasera  vedi  tutto  profetico,  —  sogghignò  il  gioì 
naiista;  e  si  allontanò  temendo  di  far  capire  ch'ei  non  capiva. 

Daniele  prosegui  accalorandosi: 

—  .\vvieue  proprio  questo,  quando  i  nostri  studii  dal  vero  9VÌ 
luppano  il  loro  germe  A'  osservazione  per  virtù  d' istintivo  presagio 
a  cosi,  nelle  ultimo  conseguenze,  l'opera  d'ai-te  risulta  vera  quuil< 
quei  primi  elementi,  anche  se  l'autore  non  ne  sia  consapevole. 

—  Discorso  chiariasimo! — sciamò  laSalmagbi  ridendo;  —  tantg 


f  chiaro  che  La  esorto  a  non  ofQ*irmene  altre  splegasioui;  avrei  paura 
I  d'-un  capogiro. 

Dauiele  s' inchiaù  con  ironica  cerìmooloaità,  pensando  :  —  Se 
Vboq  è  chiaro  per  te  il  discorso,  sarà,  chiaro  per  chi  me  lo  ha  i»pi- 
Jrato.  — 

Non  s'ingannava.  Pure,  Eva  gli  disse: 

—  Io  forse  Don  ho  compreso  abbastanza,  perchè  ignoro  donde 
«ei  sia  partito.  Gradirò!  mi  spiegasse  meglio... 

—  Vi  lascio  a  tu  per  tu  con  la  filosofia.  —  interruppe  la  Salma- 
phi,  —  e  vado  a  parlar  male  di  voi  con  l'onorevole  Vasta. 

Appena  Mirra  si  fii  allontanata,  Eva  riprese: 

—  Crcìdd  aver  capito  che  Lei  discorreva  di  Vida. 

—  Debbo  arrossire  corno  autore*  —  domandò  il  Mar. 
Eva  prosegui  visibilmente  agitata. 

—  Ho  letto  il  Suo  romanzo  e  desidererei  parlargliene...  o  no, 
piuttosto  desidero  che  me  ne  parli  Lei...  Io  non  so... 

-  Eccomi  pronto  a  soddìsrarla,  appena  si  degnerà  di  formu- 
!  domande. 

Eva  esitò  un  istante,  poi  mormora,  crollando  il  capo; 

-  Impossibile...  impossibile. 

—  Perché  ) 
Segui  una  lunga  pausa.   Daniele,  vedendo   che  Era,   inetta  a 

bspiegarsi,  stava  per  volgersi  altrove,  incalzò: 

Dora,  una  discussione  d'arte  è  la  sola  non  impossibile 
P'&'a  noi,  e  Le  confesso  che  nulla  mi  saprebb' essere  più  grato. 
Eva  gli  rispose  senza  guardarlo  e  già  scostandosi: 

—  La  memoria  può  indovinare,  come  credo  che  ella  abbia  detto, 
ma  può  anche  calunniare... 

Restato  solo,  Daniele  si  senti  pieno  di  fantasie,  traboccante 
d' estro.  Avrebbe  voluto  trovarsi  nel  suo  scrittojo,  con  in  mano 
una  penna  volante,  egli  che  d'ordinario  scriveva  lento  con  soli- 
b  tarla  e  trepida  fatica;  avrebbe  voluto  essere  al  cospetto  d'  un  an- 
tsioso  uditorio  per  isfolgorarlo  della  propria  eloquenza,  egli  in  cui 
I  la  timidezza,  l'orrore  del  pubblico  astante  mortificava  le  più  fervide 
l'aspirazioni  alla  rinomanza,  al  trionfo  immediato.  Intravedeva  un 
(JinoTO  orizzonte  d'arte,  s'illudeva  di  aver  finalmente  trovato  la 
!i  Seriosa,  unica,  tutta  sua;  d'un  lancio  si  sentiva  maturo  per 
.  Come  il  pittore  che  crede  d'  avere  acoperto  una  com- 
)  di  tavolozza  atta  ad  accrescere  la  luminosità  della  scala 
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eromatìea,  o  il  musicista  che  si  lusinga  di  sorprendere  un  nesso 
armonico  non  mai  provato,  il  romanziere  pensava  d'avere  in  pugno 
un  segreto  psicologico  e  narrativo  più  profondo  di  quanti  la  let- 
teratura ne  abbia  sperimentati.  Tutti  gli  artisti,  massime  i  giovani^ 
conoscono  simili  rapimenti,  cui  seguono  spesso  disillusioni  e  pe- 
riodi inerti.  Daniele  cavalcava  sul  dorso  alato  d' una  chimera:  ecco, 
egli  aveva  scritto  il  romanzo  Viola;  trenta,  quaranta  critici  avevan 
preteso  di  sviscerarlo,  ma  egli  solo  ne  conosceva  il  segreto,  ora, 
non  prima,  non  quando  obbediva  alla  genuina  ispirazione.  Ebbene, 
quel  romanzo,  riflesso  involontario  della  vita,  si  riverberava  sulla 
vita,  ed  egli  si  proponeva  di  seguirlo  attraverso  la  vita,  per  dedurne 
un  altro  romanzo  più  vero  e  più  ideale  al  tempo  stesso. 

L'egoistico  entusiasmo  letterario  cancellò  tutti  gli  scrupoli 
della  coscienza,  o  meglio,  tolse  a  questa  ogni  sensibilità.  Daniele 
che,  esortato  dal  fugace  sguardo  di  Eva,  ali*  uscire  dal  concerto, 
si  era  promesso  in  cuor  suo  di  non  turbare  la  pace  di  quella  donna 
per  la  soddisfazione  d' un  desiderio,  ardente  un  giorno,  poi  grado 
grado  intiepidito;  Daniele  che  lasciava  smaniare  la  procace  Mirra 
e  si  abbandonava  pigramente,  quasi  con  ritrosia,  a  quell'avventura 
invidiabile  e  invidiata,  pur  di  non  arrischiarsi  nella  lizza  d'  una 
passione;  Daniele  timido,  restio,  riparatosi  da  tempo  nello  studio  e 
nel  sogno,  ecco  ora  si  avventava  suU*  innocente  donna,  sull*  onesto 
marito,  giurando  a  sé  medesimo  di  sfidar  tutto,  pur  d'arrivare  in 
fondo  a  cavallo  della  sua  chimera  alata. 

—  Ndrindri,  bacia  il  signor  Mar,  digli:  a  rivederci;  su  presto; 
chiedi  scusa  se  devi  andartene  a  letto. 

Daniele  si  chinò  e  baciò  la  piccina,  che  saltellando  lasciavasi 
guidare  dal  padre.  Dov'  era  il  malessere  di  pocanzi  ?  La  scenetta 
che  gli  si  svolgeva  dinanti  meritava  l' attenzione  del  novelliere. 
Gerolamo  Salmaghi  rubava  Sandrina  al  Vasta  e  la  consegnava  egli 
stesso  alla  cameriera  che  aspettava  sulla  soglia,  mentre  attorno 
mareggiava  un  susurro  d' ammirazione,  in  parte  ironica,  per  tanta 
benignità  d'  un  ministro. 

E  Daniele  pensava: 

—  Sono  stato  uno  sciocco  a  spinger  l'Alessandri  al  delitto^ 
Dio  mio,  questa  necessità  della  catastrofe  in  fine  del  romanzo  !... 
Ecco  qui  come  avrei  potuto  sviluppare  la  situazione:  l'Alessandri 
in  seno  alla  famiglia  dell'  amante,  devoto  e  protettore  al  tempo 
stesso. 
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Eatro  entro  egli  pensava  che  in  sostanza  Eva  poteva  »ou  esser 
l'amante  del  Salmaghi;  anzi,  desiderando  che  non  fostie,  era  proclive 
a  non  crederlo  afTalto.  Eppure,  chi  l' avesse  tenuto  d' occhio  in  quel 
momento,  avrebbe  notato  un  certo  scrollar  de  le  spalle,  come  se 
incosciami'nte  egli  inorniorasse :   Non  importa. 

Dietro  la  bambina  usci  per  poco  anche  la  madre. 

—  Il  the  è  un  pretesto,  —  spiegò  Tommaso  al  Salmaghi.  — 
I  Mia  moglie  non  si  può  adattare  a  lasciar  la  piccina  Hnchè  non 
I  la  vede  addormentata. 

Mentre  quei  due  seguitavano  a  parlare  di  Sundrìna  con  gli  occhi 
imbambolati  d'assai  diversa  commozione,  Mirra  si  riaccostò  a  Da- 
I  niele,  se  ne  impadroni. 

—  Toglimi  questa  spina  dal  cuore,  —  disse:  —  parlami  schiet- 
I  lamento  una  volta:  è  vero,  sei  stato  innamorato  di  Evai  ed  è  tutto 
I  finito  r 

—  Tutto  finito!  Ma  non  é  mai  cominciato  nulla,  o  piuttosto 
I  rammenti  che  la  storia  del  mio  innamoramento  1'  ha  cominciata 
I  Lei;  potrà  chiuderla  quando  Le  piacerà,  —  rispose  il  Mar;  —  poi, 

abbassando  ancor  più  la  voce:  —  Da  parte  mia  ti  confesso  che  non 
farò  niente  per  liberarti  d' una  spina  che  almeno,  pungendoti,  ti  ri- 
I  corda  la  mia. 

Quando  Eva  rientrò  nel  salotto  questo  era  un  po'  meno  affol- 
V  Iato  di  prima:  nove  o  dieci  deputati  che  accompaguavano  il  mini- 
iBtro  dovunque,  lo  avevan  seguito  nello  studio  del  Vasta,  e  si  udi- 
I  vano  le  voci  d'  una  discussione  animata,  più  forte  di  tutte  quella 
Idei  padrone  di  casa.  Eva  cominciò  a  porgere  il  the.  Dal  suo  posto 
r  vedeva  la  Salm^hi  parlare  a  Daniele,  ora  ridendo,  ora  accostando 
il  suo  viso  a  quello  di  lui,  sempre  mutando  espressione  con  parti- 
colare volubilità.  E  tanto  Mirra  si  scalmanava,  tanto  Daniele,  ritto 
con  le  braccia  conserte,  pareva  tranquillo,  anzi  quasi  assonnato. 
Elìsio  Atrapini  si  olTerse  in  lyuto  a  Eva  per  distribuir  le  tazze, 
e  profittò  della  comune  bisogna  per  dare  srogo  alla  sua  mordace 
loquela. 

—  Sua  Eccellenza  cospira,  —  disse:  —  ma  farebbe  meglio  a 
l  prender  l'estrema  unzione.  È  spacciato:  nen  occorre  esser  tanto 
r  addentro  nel  retroscena  parlamentare,  per  capire  eh'  egli  è  spacciato. 
\  Quel  che  non  troppi  sono  in  grado  d'indovinai-e  ù  la  causa  della 
L  sua  disgrazia. 

—  Lei  sa  anche  codesto?  —  gli  disse  Eva,  tanto  per  non  mo- 
Istrarsì  alTatto  scortese. 


—  Eh  signora  mia,  Io  so  s  glielo  provo,  —  rispose  l'Atrv 
piuJ.  —  La  causa  sta  sorse^iaiido  il  the...  anzi,  ecco  ha  fìnito,  e 
depone  la  tazza  in  questo  momento.  Se  vuol  prendersi  la  pena  di 
guardare  attorno... 

Dovè  sospendere  il  discorso,  perchè  Eva  fu  circondata  da  variì 
signori  che  le  chiedevano  in  grazia  suonasse  qualcosa.  Ella  sj  scusò, 
né  ci  fu  modo  di  persuaderla.  Finalmente  si  mise  al  pianoforte  un 
giovane  ed  esegui  il  Camerale  dello  Schumann.  Elìsio  Atrapiai  si 
fVenò  &no  all'  ultima  battuta  ;  al  primo  scoppiar  degli  applausi  riag- 
gancio il  discorso  della  prossima  caduta  del  ministro.  Eva,  quantan- 
que  avesse  notato  che  il  cenno  dell'Atrapini  de.signava  dianzi  Daniele. 
si  mostrò  tanto  poco  curiosa  delle  nuove  delucidazioni,  che  I'  ostinato 
informatore  si  scoraggiò   presto  e  smise.  Egli  aveva  cominciato 
largo  largo  alla  lontana,  per  evitare  che  la  signora  non  lu  raet> 
tesse  subito  a  posto;  pure,  Eva.  dai  rari  indizii,  dalle  guarding'he 
allusioni,  comprese:  la  disgrazia  del  ministro,  che  l'Atrapiui  asse- 
riva imminente,  era  attribuita  al  fastidio  che  la  persona  det  Mar 
dava  al  senatore  Cosmo  Perriani.  Non  una  parola  sul  perchè  di  tal 
fastidio;  il  nome  della  Salniaghi  non  era  stato  pronunciato  ;  ma  Eva 
ormai  non  ignorava  di  quali  accuse  fosse  gravatoli  ministro.  Tom- 
maso, ó  vero,  dopo  1'  accenno  sfuggitogli  al  suo  ritorno  dalla  scar- 
rozzata col  Salmaghi,  non  aveva  più  parlato  di  quelle  ignominie; 
l'Atrapini  si,  quantunque  sempre  in  termini  vaghi  e.  in  buona  con- 
versazione, irreprensibili. 

Del  resto,  l' incapricci  amento  di  Mirra  per  il  novelliere  scor- 
gevasi,  ora  come  altre  volte,  e  se  ne  buccinava  un  po'  da  per  tutto. 
Daniele  però  quella  sera  sembrava  non  solo  inditl'erciitc  alle  moine 
della  procace  signora,  ma  anche  annojato  di  esse  e  dei  loro  ine- 
vitabili comenti:  ed  Eva  non  potea  credere  che  fosse  tutto  una 
dissimulazione.  Inconsapevolmente  la  persona  di  Daniele  erasì  ri- 
plasmata nel  suo  spirito:  ella  aveva  ritrovato  in  Tullio  Colonna  il 
Daniele  del  tempo  dell'  ingenua  passione:  credeva  perciò  d'essersi 
ingannata  nello  stimarlo  leggero  e  oblioso;  credeva  fermamente 
che,  come  l'eroe  del  romanzo  Viola,  egli  fi>.sse  rimasto  sempre  fe- 
dele a  un  amore,  incapace  perciò  di  tradir  questo  amore,  dopo 
averne  nudrito  il  fuoco  sacro  attraverso  un  lungo  e  bujo  disin- 
ganno. 

Iguai-a  dei  segreti  dell'arte,  ella  non  poteva  in  alcun  modo  im- 
maginare che,  accanto  a  un  sincerisaimo  rispecchlamcutu  della  J 


verità  vissuta,  si  potesse  adattare  un  brano  di  mera  InTeazione. 
Pensava  iovece  che  là  dove  il  racconto  si  scostava  dalla  verità,  ciò 
avveniva  per  involontario  errore,  per  interpretazione  suggerita  da 
veraci  aCTettì  che  potevano  talvolta  non  indovinare,  mentire  no,  mal 

E  il  miraggio,  per  virtù  del  quale  ella  vedeva  Daniele  come 
trasumanato,  circonfuso  di  sacra  luce,  pennelleggiava  di  laidi  co- 
lori un  altro.  Tommaso  le  appariva  ora  ben  diverso  da  prima: 
l'energica  operosità  prendeva  i  lineamenti  d'una  smania  triviale. 
Da  che  era  giunto  in  Roma  egli  sembrava  infatti  vincolato  entro 
una  cerchia  di  idee  che  assumevano  il  carattere  di  fissazioni.  La 
sua  poca  sensibilità  da  opportunista  si  colorava  di  indignìtà  e  di 
servilismo;  l'uomo  laborioso  si  trasformava  a  gli  occhi  dì  Eva  in 
uomo  accanito  dietro  le  vicende  parlamentari;  il  vigile,  l'economo 
diveniva  tirchio;  tutti  i  suol  sforzi  prendevano  l'aspetto  dell'in- 
trigo; qualcosa  di  lercio  s' intravedeva  nel  suo  passato  dalle  ascen- 
sioni troppo  rapide,  qualcosa  di  bassamente  mercantile  penetrava 
pure  nelle  idoleggiate  aspirazioni  del  suo  avvenire.  Tommaso  Vasta 
pian  piano  si  accostava  a  Mattia  Toschi:  il  personaggio  del  ro- 
manzo attirava  e  coloriva  di  sé  l' uomo  vero. 

—  Ecco  perché  non  mi  ha  parlato  piìi  delle  vergogne  di  casa 
Salraaghi!  —  pensò  Eva,  inetta  ormai  a  comprendere  la  serietà  di 
quel  silenzio,  che,  senz'  essere  di  pura  delicatezza,  era  almeno  di 
rispetto  verso  un  amico  posto  in  alto  e  verso  una  moglie  degna  di 
star  lontana  da  quelle  sozzure. 

Ma  quel  che  più  ajutava  l'opera  del  miraggio  era  un  altro  si- 
lenzio  del  marito,  silenzio  assoluto  di  cui  Eva  si  era  dapprima  stu- 
pita, e  che  ora  la  faceva  sussultare  di  sdegno.  Oerolamo  Salmaghi 
la  circuiva  di  smancerie,  profittava  delle  menome  occasioni  per  rei- 
terarle velate  proteste  di  melanconico  amore,  giungeva  fino  ad  ac- 
cennarle con  odio  alle  galanterie  della  moglie,  quasi  avesse  bisogno 
del  conforto  di  lei,  Eva,  per  sopportare,  obliare.  E  Tommaso  non 
vedeva,  non  volea  veder  nulla.  Oh  come  tollerava  che  quell'uomo 
sbaciucchiasse  Sandrina  guatando  la  madre  1  Come  poteva  tacere  e 
anche  stornare  il  discorso  tutte  le  volte  che  ella  gli  parlava  del 
Salmaghi,  seuz'  affrontare  il  tema,  é  vero,  ma  pur  dichiarandogli 


E  in  questo  crudo  pensiero  non  la  soccorreva  più  l'idea  che, 
certo,  prima  l'avrebbe  rassicurata  e  compiaciuta:  Tommaso  nutriva 
per  lei  una  fiducia  senza  limiti,  cosi  che  gli  sarebbe  parso  mancar 
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di  rispetto  verso  di  lei  e  vereo  di  sé  lagnandosi  delie  altrui  sta 
eh  e  V  olezzo. 

—  Tornano  ì  congiurati,  —  le  disse  piano  l'Atrapìni,  vedeo' 
rientrare  nel  salotto  il  ministro  col  séguito, 

Gerolamo  Salmaghi  pareva  turbato;  ma  appena  fu  vicino  a  Kti 
la  l'accia  quasi  imberbe  gli  s'illuininò  d'un  sorriso: 

—  Vorrà  perdonarmi  se  mi  sono  assentato  un  momeato,  —. 
parlò  egli  alla  signora.  —  Per  quanto  io  me  ne  schermisca,  qui, 
come  dovunque,  mi  segue  l'ombra  degli  affari.  Ah  se  i  miei  amìtf 
volessero  convincersi  che  io  sono  stanco  di  trascinar  questa  e 
ministeriale! 

—  Tu  hai  l'atto  dovere  di  rimanere  sulla  breccia,  —  interloquì 
Tommaso;  poi  si  scostò  per  continuare  a  discutere  coi  pedisseqid 
del  ministro. 

Subito  il  Sairaaghì  sciamò  a  voce  bassa: 

—  Per  Lei,  per  Lei  sola  io  mi  arrendo  alle  loro  esortaziouì 
sono  ambizioso  per  Lei... 

—  Non  ne  vai  proprio  la  pena,  —  rispose  Eva  con  un  solido 
sorriso. 

—  Dice  così  perchè  diffida  delle  mie  parole  1  —  soggiuase  il 
Salmagbi. 

—  Non  me  ne  intendo,  —  ribattè  Eva  sempre  più  rigida. 

—  Non  vuole... 

—  Non  voglio,  sia  pure;  dunque  è  inutile... 

—  Perché  mi  parla  in  tal  modo?  Ho  la  coscienza  di  non  averlo 
meritato... 

Il  ministro  rimase  un  momento  in  quell'attitudine  di  scorala 
interrogazione,  poi,  vedendo  che  Eva  guardava  altrove  pìcchiaado 
pian  pianino  col  piede,  si  rizzò,  sì  ricompose  in  volto  e  mosse 
verso  Mirra  per  andar  via. 

Subito  gli  furono  intorno  deputati,  segretari  e  accoliti,  che  « 
congedarono  dietro  di  lui.  e  dietro  di  lui  uscirono  scambiandosi  oc- 
chiate IVettolose. 


VI. 

—  Il  Salmaghi  ò  spacciato,  —  disse  Tommaso  entrando  nella 
camera  di  Eva.  —  Non  mi  domandi  nuUal  —  aggiunse  vodeado 
che  sua  moglie  continuava  a  pettinar  la  bambina  tranquillamente. 


-  Eh  tu  credi  di  essere  ancora  in  Messina,  aell' umile  pace  di  S 

a  ;  oou  t'accorgi  che  siamo  iuvwe  sul  campo  di  battaglia.  Ndrindri, 
puarda  un  po'  il  tuo  babbo,  guardalo  bene  ;  ti  pare  si  o  no  ch'egli 
i  della  stoQa  in  cui  sì  tagliano  f  ministri? 

—  Ti  fai  l'abito  di  ininisti'ol  — interrogò  Sandrina. —Com'è? 
leme  quello  dei  generali  t 

-  Vedrai,  vedrai,  birichina;  a  momenti  tu  no  capisci  un  po' 
1  di  tua  madre. 

—  Se  non  ti  spieghi!...  —  disse  Eva  Tacendo  spallucce.  —  li  un 
B  che  parli  a  indovinelli. 

—  Sono  alla  vigilia  d'esser  sottosegi-etario  di  Stato.  —  sciamò 

I trionfante  il  Vasta,  rizzandosi  sulla  persona  con  le  mani  dietro  la 
schiena:  —  ti  pare  un  indovinello  anche  questo? 
[       —  Non  so.,   hai  detto  che  il  Salmaghi  è  spacciato:  sarà  benis- 
Idmo;  ora  dici  che. . 

—  .\h  già,  pretendo  troppo  dal  tuo  cerveUino.  Bene,  sbrigatevi 
a  uscire  madre  e  figlia...  la  giornata  è  splendida:  godetecelo  voi  il 
primo  sole  di  aprile;  io...  ti  dico  questo  solo  e  scappo:  vengo  adesso 
dalla  casa  del  senator  Ferriani,  e  a  mezzogiorno  sono  da  lui  a 
coazione.  E  basta  per  ora.  Ndrindri,  dammi  un  bacione...  e  a  rive- 
derci a  pranzo. 

Tommaso  usci  senza  salutar  la  moglie.  Da  un  pezzo  egli  era 
livenuto  intrattabile;  anche  la  bambina  se  n'era  lagnata,  avvo- 

|endosi  che  il  padre  non  la  covava  più  come  prima,  quando  s'inor- 

^liva  d'una  nuova  parola  aggiunta  al  vocabolarietto  di  lei,  o 

l'uno  scarabocchio  che  ella  diceva  esser  la  sua  firma,  o  di  qua- 

Binque  altro  saggio  della  sua  precoce  intelligenza  che  egli  ado- 

HRva  e  in  cui  vedeva  rispecchiarsi  un  barlume  della  propria.  Come 
jlzi  aveva  detto,  il  Vasta  si  sentiva  in  un  campo  di  battaglia, 
perciò  rimetteva  al  domani  della  vittoria  il  ritorno  alle  soavi  cure 
paterne.  Da  un  mese  viveva  in  contìnua  agitazione,  solireudo  spe- 
cialmente per  r  incertezza  delia  via,  egli  che,  sceltane  una,  aveva 
coscienza  di  poter  giungere  in  fondo  attraverso  qualunque  ostacolo. 
Sulle  prime,  ancora  un  po' sbigottito  delle  avvisaglie  di  quel  che 
l'Atrapini  chiamava  retroscena  parlamentare,  s'era  aggrappato  al 

jftlmaghi,  bastandogli  d'essere  qualcosa  più  d'un  satellite,  un  amico 
kl  ministro,  e  pronto  a  limitare  tutti  i  suoi  sforzi  entro  la  cer- 
BÌa  segnata  dal  miuisti-o.  La  predilezione  dimostratagli  da  costui 

I  appagava;  quantunque  l'idea  che  il  Salmaghi  lo  trattasse  con 
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di  rispetto  verso  di  lei  e  verso  di  sé  lagnandosi  delle  altrui  «tw- 
chevolezze. 

—  Tornano  ì  congiurati,  —  le  disse  piano  l'Atrapinl,  vedane 
rientrare  nel  salotto  il  ministro  col  séguito. 

Oerotaiuo  Salmaghì  pareva  turbato;  ma  appena  fu  vicino  a  En 
la  faccia  quasi  imberbe  gli  s'illuminò  d'un  sorriso; 

—  Vorrà  perdonarmi  se  mi  sono  assentato  un  momento,  — 
parlò  egli  alla  signora.  —  Per  quanto  io  me  ne  schermisca,  qui, 
come  dovunque,  mi  segue  l'ombra  degli  affari.  Ah  se  i  miei  amid 
volessero  convincersi  <àìB  io  sono  stanco  dì  trascinar  questa  croce 
ministeriale! 

—  Tu  hai  l'alto  dovere  dì  rimanere  sulla  breccia,  —  interloquì 
Tommaso;  poi  si  scostò  per  continuare  a  discutere  coi  pedisaeqld 
del  ministro. 

Subito  il  Salmagfai  sclamò  a  voce  bassa: 

—  Per  Lei,  per  Lei  sola  io  mi  arrendo  alle  loro  esoriazioni  : 
sono  ambizioso  per  Lei... 

—  Non  ne  vai  proprio  la  pena,  —  i-ispose  Eva  con  un  golido 
sorriso. 

—  Dice  cosi  perchè  diSIda  delle  mie  parole!  —  so^gluoso  fi 


—  Non  me  ne  intendo,  —  ribattè  Eva  sempre  più  rìgida. 

—  Non  vuole... 

—  Nou  voglio,  sìa  pure;  dunque  è  inutile... 

—  Perchè  mi  parla  in  tal  modo  I  Ho  la  coscienza  di  nou  averlo 
meritato... 

Il  miuistro  rimase  un  momento  in  quell'attitudine  di  scorata, 
interrogazione,  poi,  vedendo  che  Eva  guardava  altrove  picchiando 
pian  pianino  col  piede,  si  rizzò,  si  ricompose  in  volto  e  mosM 
verso  Mirra  per  andar  via. 

Subit4i  gli  furono  intorno  deputati,  segretari  o  accoliti,  ohe  d 
congedarono  dietro  dì  lui.  e  dietro  di  lui  uscirono  BCambìandoni  oiS 
cbiate  frettolose. 


—  Il  Salmaghi  ò  spacciato,  —  disse  Tommaso  enti'ando  uoll» 
camera  di  Eva.  —  Nou  mi  domandi  nulla?  —  aggiunse  vedeoil' 
che  sua  moglie  continuava  a  pettinar  la  bambina  tranquil lamenti 
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geva  rimproveri,  suppliche,  riinpiauti.  La  coimnoKione,  crescendo, 
straripava  dai  confini  della  letteratura  e  cominciava  a  inflltrarsi 
nel  cuore.  Daniele  si  estasiava  al  pensiero  della  resurrezione  del 
suo  amore:  un  colloquio  con  Eva,  tutto  profumato  di  renttnìscenze, 
);li  prometteva  gioje  mille  volte  più  Hai  di  quelle  à'  un  primo  con- 
vegno con  un'  amante  nuova,  quasi  i  ricordi  conferissero  altrettanti 
(itoli  di  nobiltà  all'  antica  tenerezza.  Oh  e|;li  avrebbe  potuto  parlaro 
a  Eva  ed  ascoltarla  per  lunghissimo  tempo,  senza  esaurire  tutto 
ciò  che  ambidue  pensavano  e  sognavano! 

Or  ecco,  d'un  tratto,  la  risita  del  Vasta  lo  minacciava  della 
mediata  ruina  di  quel  sogno,  prima  ancora  che  una  sola  parola 
I  confessione  avesse  fuse  le  anime  innamorate. 

—  Io  forse  ho  interrotto...  A  proposito,  che  nuovo  lavoro  ci 
peparaV  versi  o  prosa?  Porche  io  non  dimentico  che  Ella  ha  ini- 
i  Sua  brillante  cairiera  con  un  volume  di  vei-si,  —  disse 
mmaso  corcando  un  avviamento  al  discorso. 

-  Sono  in  un  perìodo  inerte,  —  rispose  Daniele  guardingo. 

-  Ozio  prezioso,  preparazione  fecondai  —  soggiunse  il  depu- 
talo. —  mi  artisti  hanno  bisogno  di  simili  intervalli  apparente- 
mente improduttivi...  In  verità,  ne  avremmo  bisogno  anche  noi;  ma 
la  pi'edilezione  del  pubblico  otlre  a  gli  artisti  certi  vantaggi  che  noi... 

Si  fermò  crollando  il  capo  e  giocherellando  con  un  libro,  come 
se  non  volesse  dir  troppo,  ma  in  sostanza  sentendo  che,  a  l'uria  di 
«tergiversare,  rendeva  più  arduo  1'  atlrontare  il  soggetto,  scopo  della 
■pft  visita. 

W      —  Prendo  il  mio  coraggio  a  due  mani,  —  disse  finalmente 
lasciando  il  volume  e  con  un  ambiguo  sorriso,  —  perchè  è  difit- 
cilissimo  esporle  il  motivo  di  questa  visita  senza  farne  nascere... 
non  so...  interpretazioni...  incomode,  ecco. 
■        —  Non  posso  immaginare  quel  che  vorrà  dirmi, —  rispose  Da- 
Hlele  con  voce  alquanto  tremula:  —  ma  parli  pure  francamente, 
r      —  E  dilllcilissimo,  Le  ripeto,  —  soggiunse  Tommaso  guardando 
qua  e  là  per  darsi  un  certo  contegno  disinvolto.  —  Via,  e'  intende- 
remo. E  inutile  eh'  io  La  annui...  perdoni  sa,  non  so  donde  entrare 
nell'argomento.  Dico,  è  inutile  rammentarle  le  ragioni  per  cui  il 
senator  Ferriani...  si,  dico,  non  La  vede  di  buon  occhio... 

Daniele  si  giovò  della  spontanea  espressione  di  sorpresa  che 
Igittimamente  gli  si  disegnò  sul  volto,  per  celare  un  fresco  impelo 
I  sollievo  a  quelle  parole. 
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Toaunam  prosogul  un  po'  meuo  perplesso  : 

—  Klljt  fome  iffnora  che  il  senator  Ferriaoi  ha  la  bontà  i 
4iMtMtr»nBi  una  partfcolar  ailucia,  immeritata,  senza  dubbio,  e  e 
|*reW.  lii  ho  II  dovere  di...  Veda,  signor  Mar...  Ella  non  pnó  st 
P^ffre  i^hn  io  non  mi  stimi  onorato  dalla  Sua  cortesia,  dalla  Sua  ai 
vkiM,  dlr/i,  «  mi)  lo  permette...  Oh  no  no.  non  protesti;  è  coai  1 
(iwwitriw,  «tinta,  io  son  venuto  per  pregarla  dL..  di  sospender  le  S 
rUiUi  fn  CAIA  mia...  Un  momento,  un  momento,  non  ho  finito-  ot. 
hrk  iti)\,  »c.aHÌ;  prima  debbo  dichiararle  quanto  mi  sia  increscioso 
f.«  pvntfit,  mi  IftHi;!  dir  tutto;  consideri:  io  sono  alla  vigilia  d'ea 
Irnri»  m\  ftahlnotto...  oh  da  umile  gregario,  da  semplice  soltose 
lii'uiitvUi  di  Htato.  0...  o...  «  post  hoc,  erj^o  propter  hoc  ». 

I.i)  fraw)  latina,  fuor  di  luogo,  usci  dalla  bocca  del  Vasta  con 
un  vlidiintd  roiplro.  Successe  una  lunga  pausa,  durante  la  ouala 
Imnidli)  n1  iirHocliV  1  biondi  baili  e  sporse  al  deputato  uua  scatola 
di  dlfctaridln.  QuuKti  ai  mise  a  fumare  tutto  ringalluzzito;  ormai  il 
liim-ui  illllliillii  lira  vai-cato.  od  egli  pensava  che  Daniele,  tacendo 
im'Uiiinia  u  ij nelle  parole;  Sono  alla  vigilia  d"  entrare  nel  Gabinetto... 
Un'ora  ttddliitro  avtiva  proferito  quelle  stesse  parole,  ma  uou  eoa 
■I  vlvii  «iidr!l«riulono.  I.a  rivalità  latente  che  esisteva  fra  il  Mare 
(ili.  Il  «III*  ntrll  Honttva  a  suo  modo,  gli  faceva  desiderare  Iiaoìele 
pli'j  riliM  i|iinhini|Ui)  altra  persona  al  mondo,  come  spettatore  del  suo 
trlnnfì).  lMi'«,  Idiiiifuava  riceverne  una  risposta, 

-  Nuli  «liiiir»,  —  Noggluuse,  —  che  Ella  darà  la  piò  equa  inter- 
pr  <ilJiii.liiiM>  nlln  ipilii  jiri'ghiora.  e  (in  da  ora  La  esorto  a  credere  che 
niiri  itii|i»iiHi  > 

ImiilMln  In  Interruppe  con  un  gesto  della  mano  aperta;  poi, 
iténit,'  «invillanii,  quatil  godendosi  la  evidente  irrequietezza  del  io- 
jitiliibi,  iIIm»; 

..  |r,||n  liil  «Illude  la  porta  di  casa  Sua.., 
<'  Ali  pni-iloni... 

ITmi/i'i  la^cl  che  parli  io  adesso.  Comprendo,  anzi  approvo  ; 
(.'A  (Il  munn"  ini"  donna... 

.»  J)l  Hill  inni  nit  «on  permesso... 

'  l'rtit(">  "i'  ''*''<^'  terminare.  C't^  di  mezzo  una  donna,  dun- 
nilH  Milli  III'  OKO'Tr»  iMftfiunger  altro.  Solo  Ella  avrà  la  cortesia  di 
t,)»«IIH'Ht('nil  ['r»«"  In  Su*  signora. 

I  t|t  (ini  lo  mi  l>»rA  un  dovere  di  dirle  che  Daniele  Mar  è  stato 
,ii,,.,l(i(n(„,,,  «upplIcHte,  veda,  supplicato  da  me  di  sospendere...  prj- 
.«nd'iml  I"  «("■■».- 


-  Basta,  unortiYole;  siamo  perlettumenttì  d'accordo.  Le  auguro 
al  più  presto  la  Presidenza  del  Cousiglio... 

—  Accetto  1'  augurio,  —  disse  il  Vasta  balzando  ia  piedi,  col 
viso  duro,  con  la  Toce  ostile  e  anche  un  poco  belTarda.  —  Non  mi 
resta  altro  che  ringraziarla... 

I  due  uomini  si  porsero  freddamente  la  mano;  e  il  deputato 
asci  grave  e  Jnterito. 

Rimasto  solo,  Daniele  provò  un  Oerìssimo  ìmpeto  d'anUpaUs 
per  il  Vasta.  Era  rancore  e  gli  pareva  sdegno  ;  era  anche  dispetto 
perchè  vedova  troncato  il  suo  delizioso  araoreggianiento.  Infatti, 
come  sperare  di  proseguire  la  sottile  opera,  se  una  rude  mano  ne 
stracciava  1*  incipiente  tessitura  1  Quella  mano  era  guidata  dalla  vo- 
lontà del  Ferriani,  ma  dietro  a  questa  v"  era  forse  la  volontà 
|9J  Mirra.  Il  deputato  dunque  era  in  fondo  un  inconsapevole  stm- 
bento  di  quella  donna  che  cosi,  senza  ni^anco  darsi  le  pena  di  gelose 
xindescenze,  otteneva  1"  intento  e,  certo,  se  la  rideva. 
D&uiele  s' indispettiva  auche  contro  sé  medesimo,  perché  se 
i^Ii  avesse  avuto  un  po'  dì  audacia,  ora  non  ci  sarebbe  stato  poi 
ato  da  disperare:  chiusa  la  porta,  sì  sarebbe  potuto  rientrar  dalla 
Btiestra.  Invece  era  ancora  alle  prime  avvisaglie;  nessun  modo 
'  di  corrispondere  segretamente  con  Eva  che,  secondo  le  abitudini 
meridionali,  era  meno  libera  adesso  da  maritata  che  prima  da  fan- 
ciulla, e  continuava  ad  esser  casalinga  in  Roma  quanto  e  più  che 
do  Messina.  E  fra  Eva  e  lui,  una  donna  scaltra,  temeraria,  pronta 
li  rischiar  tutto  perché  in  Mostanza  non  aveva  nulla  da  perdere. 

La  ritrosia  del  Mar  questa  volta  aveva  superato  qualunque  altra 
iprova  precedente:  alla  sua  delicata  indolenza  si  aggiungeva  un'e- 
lltiizieue  più  profonda,  determinata  da  causo  complesse.  A  costo  dì 
terder  tutto  egli  non  avrebbe  voluto  commettere  la  menoma  impru- 
denza con  una  donna  che,  in  uno  sguardo,  poteva  rammentargli  e 
Rinfacciargli  il  passato.  Uno  scatto,  un  istante  d' abbandono,  e  la  sua 
iondizione  dì  vittorioso  sì  sarebbe  mutata  in  quella  di  scouQtto  ir- 
boaedlabil mente.  Egli  era  convinto  che  Eva  non  avrebbe  soppor- 
pto  r  umiliazione  di  mostrarsi  sedotta  da  una  qualsiasi  arditezza 
|1  luì;  bisognava  condurla  alla  resa  mostrandosi  sempre  inerme;  da 
ì  doveva  muovere,  almeno  in  apparenza,  ogni  atto  della  strategia 
morosa,  affinché  ella  non  potesse  mai  ritrarsi  da  un  passo  dato, 
bpunto  perché  non  lo  aveva  dato  se  non  spontaneamente.  Egli  ar- 
siva al  pensiero  dì  mostrarsi  provocatore  o  anche  solo  frettoloso 


e  anche  solo  per  un  attimo.  Le  parti  erano  invertite:  toocavi  « 

Idì  quella  che  d'ordinario  spetta  alla  donna. 

E  in  ciò  consisteva  il  particolare  incantesimo  dì  qaell'  amore- 
Daniele  concepiva  oscuramente  che  l'opera  di  seduzione  era  sUta 
iniziata  dal  suo  romanzo,  ed  era  poi  certo  che  non  si  dovesse  e 
piere  se  non  per  la  maturità  dei  sentimenti  che  quella  lettura  aveva 
fatto  germinare.  Ogni  atto  estraneo  gli  pareva  brutale  come  un* 
stonatura  in  una  melodia  limpidissima,  stonatura  che,  in  un  com- 
poDJmento  meno  puro,  sarebbe  stata  dissonanza  gradevole,  acce- 
leratrice  della  soluzione. 

E  ora  il  tracotante  opportunismo  d'un  ambizioso  maleducato  e 
il  ghiribizzo  latente  d'  una  donna  che  al  posto  del  cuore  aveva  od 
caleidoscopio,  gli  rovinavano  il  paziente  edificio,  intima  opera  d'  arte 
creata  per  due  soli. 

—  Peccato!  —  raormofò  dissimulando  con  so  stesso  il  cordoglio 
della  sconfitta,  quasi  che  lo  svanii-e  d'  un  sogno  egoistico  eppui-  te- 
nero e  singolarmente  lusinghiero,  non  valesse  la  pena  di  raninaari- 
carscne  più  che  d'un  tema  di  novella  sciupato  da  altri,  da  uu  profano. 
Daniele  non  credeva  alla  propria  commozione:  1'  abitudine  del- 
l' analisi  gli  aveva  fatto  perder  la  fede  nella  sensibilità  del  proprio 
cuore,  0  meglio,  sentendosi  capace  di  esaminarne  i  moti  e,  vera- 
mente, esaminandoli,  questi  gii  apparivano  quasi  come  volontarit 
oggetti  di  studio.  Soleva  anche  osservare  il  proprio  atteggiamento 
nel  minuto  dell'  emozione,  e  uou  badava  che,  nel  primo  baleno^ 
essa  era  spontanea,  e  assumeva  più  tardi  una  tinta  artìlìciale.  Con- 
fondeva la  incoscienza  dei  sentimento  con  la  veracità  del  senti- 
mento stesso.  Pensava  essere  un  errore  1"  attribuire  a  un  medesimo 
temperamento  la  potenza  aflettìva  e  la  nozione  di  essa.  Era  con- 
vinto che  qualunque  suo  palpito  di  gioja  o  di  dolore  si  producesse 
a  beneficio  dell'artista,  e  per  il  resto  mancasse  d'ogni  vitale  eSI- 
cacia.  Si  stimava  intangibile,  anche  sentendo  resuscitar  l'antico 
odio  per  Tommaso,  l'antico  amore  per  Eva,  fidente  che,  espressa 
in  una  forma  d'arte  la  sostanza  di  quell'odio  e  di  quell'amore, 
egli  ne  sarebbe  liberato,  atto  a  ricevere  e  quindi  esprimere  altri 
simili  sentimenti,  come  se  le  fibre  del  suo  cuore  fossero  !e  corde 
d'  un  violino,  ognor  pronte  a  vibrare,  poi  a  tacere,  ritemprando 
con  una  lieve  stretta,  impassibili,  il  vacillante  accorilo.  S'illudexi 
cosi  fosse  una  panacea  universale  di  esistenze  privilegiate  lo  s 
<ùfico  dell'  arte,  che  disacerba  talora,  non  guarisce  quasi  mal  i 
lesiono  dell'anima. 


Verso  le  dieci  dì  sera,  entraDdo  nel  caffé  Aragno,  DairieLé.*9lù 
mo  straordinario  atlol  lamento.  Subito  da  uno  dei  crocchi  più  rvóÙ^ 
vai  si  spiccò  Elìsio  Atrapìni  e  corse  a  lui  laociaodogli  un  '..;; 

—  Dunque? 

—  Dunque,  che  cosa?  —  domandò  il  romanziere. 

—  Via,  non  far  lo  gnorri  ;  tu  devi  saperne  più  di  me  e  di  tutti 
■questi  cicaloni,  —  disse  l'altro  prendendo  Daniele  a  braccetto.  — 

Usciamo  dalla  bolgia;  ti  conduco  io  in  un  siterello  dove  potremo  di- 
scorrere iu  santa  pace. 

E  poiché  Daniele  non  mostrava  nemmeno  voglia  d'avere  un 
ienno  di  spiegazione,  il  giornalista  trascinandoselo  Tuori  gli  gridò 
hdispettìto  : 

-  Ma  caschi  dalle  nuvole}  Ma  ■>  vero,  non  sai  nullat  Dimmi  la 
Ferità:  non  sai  che  il  Gabinetto  è  andato  a  catafascio? 

-  Non  io  so,  e  non  mi  pare  che  me  ne  debba  commover  troppo  — 
Ispose  il  Mar. 

—  È  una  posa,  è  la  vostra  posa  di  scrittori  moderni,  che  volete 
irere  indifferenti  a  tutto  ciò  che  agita  le  masse.  Nolti/ie  tangere! 
Icuro;  e  cosi  la  vostra  arto  ò  come  un  areostata,  né  in  cielo,  né  in 


—  Non  seccarmi;  tu  sai  che  io  non  mi  occupo  di  quistionl  par- 
mentari. 

-Chi  ti  parla  di  quistioni  parlameutari t  Quel  che  avviene 
pleir  aula  di  Montecitorio  non  Interessa  neanco  me  ;  ma  il  retro- 
.  Ed  dio  mio,  a  quest'ora  di  notte,  per  la  strada,  ti  pare  sia 
I  momento  di  tenersi  abbottonato?  Sappiamo  benissimo  che  tu  non 
"hai  bisogno  di  leggere  i  giornali  per  sapere  il  come  ed  il  perchè 
dal  capitombolo  doli' onorevole  Salmaghi. 

—  Ti  ripeto,  non  mi  seccare.  Ho  altro  pe  "1  capo.  Cento  volte 
hai  battuto  sul  tasto  di  quest'argomento,  e  mi  pare  che  proprio 
non  ci  sia  sugo... 

—  Ah  scusa,  non  mi  permetteni  mai  più  la  menoma  allusione.. 
k)1o  ti  prego  di  considerare  che  Clio  ha  già  registrato  nelle  sue 

terne  pagine  la  tua  avventura;  non  tacciarmi  dunque  d'indiscre- 
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tozza,  —  disse  l' Atr^ìÀiii  col  suo  special  sorriso  che  scopriva  i  Inogtó 
denti  serrati.  y,Jà,'xfe  andiamo  dall'onorevole  Vastsi, 

—  Non.  pÒ8<^... 

—  Ah'-q'ófeto  poi  noi  I  giovedì  dell'onorevole  Vasta  non  sO' 
gliomi  essdfe  divertenti,  ma  stasera  ne  avremo  uno  famoso,  percbÀ- 
gÌiHu,vivi  nel  limbo!...  Figurati  che  il  Vasta  ha  fatto  un  volU 

."«l^fcoore,  si  è  schierato  eoa  gli  avversari  del  Gabinetto.  Naso  Ddq 
._  qusl  pasticcione  meridionale!  Ha  troppa  fretta  però;  un  giorno  0 
l'altro  lo  ammoniremo:  pian  pianino,  onorevole,  vorrà  anche  It 
SUD  turno,  non  dubiti,  che  diamine!  ma  abbia  pazienza,  se  no,  Lei 
si  liquida.  Via,  adesso  andiamo,  andiamo:  ne  sentiremo  di  belle. 

—  Ti  dico,  non  poaso. 

—  Mi  abbandoni?  Ma  perchè)  Non  dirmi  che  vai  a  lavorare; 
non  ti  crederei... 

—  Vuoi  saperlo?  Il  tuo  onorevole  Vasta  mi  ha  pi-^ato  di  non 
frequentar  piii  la  sua  casa... 

L'Atrapiui  scattò;  avi-ebbe  voluto  legar  Daniele  mani  o  piedH 
per  timore  che  gli  sfuggisse. 

—  Bada,  ti  confido  un  segreto,  —  proseguì  il  Mar. 
Elisio  fremeva:  la  curiosità  prima  di  tutto,  poi  la  borietta  à'& 

sere  II  confidente  di  un  letterato  celebre,  gli  davano  alla  testa.  Oini 
di  non  lasciar  trapelare  il  segreto,  e  in  cuor  suo  rise  dell'  amie* 
troppo  espansivo  con  lui  che,  senza  dubbio,  si  sarebbe  aQrettato  i 
Infiorare  o  propalar  la  faccenda.  Anche  Daniele  rise  dentro,  poiché 
questa  sua  smania  di  confessione  non  era  affatto  innocente;  stivai 
a  chi  ei^li  si  disponeva  a  parlare,  e  ci  fondava  un  calcolo  e  una  spe- 
ranza. Narrò  non  senza  qualche  artificio  il  dialogo  avuto  col  Vasta, 
o  torminò  con  una  nuova  raccomandazione  di  segretezza  L'  Atra- 
pini,  uu  po'dlsilluiso  alle  primo  parole,  perchè  aveva  immaginato 
si  trattarsi)  di  ben  altro,  cioè  aveva  attribuito  la  parte  di  Mirrai 
Eva,  HJ  abbandoni"!  poi  alla  sua  eloquenza  per  sciacquarsi  la  bocca  » 
dovere  contro  II  Salmsghl. 

—  l/ailno  carnivorol  coraii  lo  chiama  il  Ferriani,  —  disse:  — 
Ah  e  quEtl  doputato  murldiunale,  quel  novizio,  quell'implume  dd 
Vasta,  guarda  (rnarda  corno  va  di  galoppol  Sicuro,  sottosegretario 
di  Stato  t  e  perchè  no,  dal  momonto  che  mostra  così  belle  Óispo^ 
zlonl  t  Caro  Daniele,  ti  compiango  u  l' Invidio.  Lasciami  andare  a 
«e  tio  arrivo  in  un'  ora  Nconvoniontt!. 


Quella  sera  ia  società  del  salotto  Vasta  era  quasi  totalmente 
IDutata.  Mancando  il  Salmagtii,  erano  assenti  i  suoi  più  Tedeli,  e 
mancava  pure  it  corteo  di  Mirra;  e'  era  invece  una  folla  nuova,  ben 
^)ù  chiassosa  della  consueta,  e  si  aspettava  il  senatore  Cosmo  Per- 

Iriaoì.  Veramente  lo  aspettava  il  solo  padrone  di  casa;  gli  altri,  tra. 
cui  (,'irava  la  domanda:  —  Verrà?  verrà  propriol  —  ci  credevan 
poco:  il  vecchio  aveva  fama  d'  orao;  tutti  sapevano  che  non  Io  si 
vedeva  inai  se  non  nelle  sale  dell' ex-ministro,  e  l'asserzione  del 
Vasta  era  ffiudicata  o  un  vóto  o  una  fandonia.  Gli  stessi  compaesani 
di  Tommaso,  accorsi  in  gran  numero  come  le  mosche  all'odor  della 

|-  cucina,  facevano  spallucce: 

I        —  Chi  !  il  sanator  Perrìani  qui?  Ma  l'amico  è  matto  ! 

^  Intanto  il  Vasta  non  trovava  requie  ;  egli  aveva  avuto  la  for- 
male promessa  del  vegliardo  e  annetteva  grandissima  importanza 
a  quella  visita,  di  cui  pensava  telegrafar  subito  la  notizia  nel  suo 
collegio,  come  arra  e  prova  della  sua  strabiliante  ascensione  al 

j  potere. 

—  Ora  mi  spiego  la  parole  del  Mar,  —  susurrò  TA trapini  a  Eva. 

I  —  L'onorevole  ha  voluto  evitare  un  incontro...  Eh  necessità,  dure 

f  necessità  della  carriera  politica. 

La  signora  fìnse  di  non  badargli;  ma  il  giornalista  sodò  in  fondo 

[  eenza  scrupoli,  proprio  come  se  avesse  voluto  seguire  l'intento  di 

f  Daniele. 

Verso  mezzanotte  Tommaso  perde  la  speranza  di  vedere  il  Fer- 

\  riani.  Costui  mandava  in  sua  vece  uno  dei  tanti  che  erano  o  sì  di- 
cevano segretari  del  «  dittatore  >,  gente  d'ogni  risma,  dallo  staf- 

^  fiere  rimpannucciato  al  cagnotto  decente.  Il  cavalier  De  Marchi,  il 
sostituto  di  quella  sera,  uomo  di  magnifico  aspetto  diplomatico,  as- 
sunse con  tutta  serietà  la  parte  di  rappresentante  del  grand'  uomo  ; 
i  seguaci  del  Vasta  lo  attorniarono,  lo  interrogarono,  lo  adularono, 
e  il  Vasta  medesimo,  si  adattò  a  discutere  con  lui  come  s'ei  fosse 
quel  che  voleva  parere. 

Eva  notò  ogni  cosa  e  ne  provò  ira  e  vergogna.  Sinceramente 

I  ella  pensò  che  queir  ira  e  quella  vergogna  nascessero  per  intero 

I  dalla  servile  condiscendenza  del  marito  al  dispotico  e  abietto  ca- 
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priccìo  del  Ferriaoi;  ma  in  fondo  al  cuore  ai  torceva  ben  altro  sen- 
timento. NoD  aveva  mai  prestato  Cede  alle  dicerie  sull'  amorazzo  di 
Mirra  con  Daniele;  queste  però  la  circuivano,  la  pungevano  lU 
ogùì  lato  ormai,  e  ioflno,  se  Tommaso  aveva  proibito  a  Daniele  dì 
Trequentar  la  casa,  quelle  dicerie  non  potevano  maacar  di  toaàt' 
meato.  Come  supporre  clie  il  marito  fosse  divenuta  uno  sciocco,  b 
che  fosse  uno  sciocco  il  Perriani}  e  tutto  ciò  a  beneficio  di  dd  aao 
sogno! 

Ecco  intanto  il  Ferriani  non  era  venuto:  Tommaso  si  era  Atlrt 
abbindolare  come  un  ragazzo,  dopo  essersi  allontanato  dal  Salmsgbi 
proprio  quando  costui  più  lo  blandiva.  E  s"  era  mostrato  cosi  basso, 
col  Mar  che  lo  giudicava  bassissimo!,..  Ma  perchè  affruttarsì  ad  ac- 
cogliere in  casa  Daniele,  se  poi...?  Ah  Daniele  non  sarebbe  toraato 
più,  lo  si  scostava  per  (ar  largo  ad  altri,  lo  si  spingeva  nelle  braccia 
di  Mirra...  Certo,  so  pure  le  dicerie  erano  state  false  flii  allora, 
come  pensare  che  il  brutale  servilismo  di  Tommaso  non  désso  loro 
consistenza  ! 

Kva  si  ritirò  presto  dal  salotto.  La  bambina  era  andata  a  letto 
un  poco  indisposta,  e  Tommaso,  anche  smaniando  nell'aspettazione 
del  Ferriani,  era  corso  più  d'una  volta  in  camera  per  assicurarsi 
che  Sandrina  dormiva  placidamente. 

Quando  alla  fine  si  potè  ritirare  anche  lui,  trovò  la  bimba  agi- 
lità e  agitatissima  Eva  che  balbettò: 

—  Un  modico...  se  non  fosse  cosi  tardi... 

—  Ma  che  modico  I  II  primo  medico  di  mia  figlia  sono  io,  — 
aiìterì  Tommaso;  e  cominciò  a  esaminar  minutamente  Sandrina. 

La  febbre  non  si  dichiarava  ancora;  il  respiro  era  alquanto  Ir- 
regolare «  gli  occhietti  rimanevano  semiaperti  nel  sonno.  Senza  tur- 
barsi più  del  giusto,  egli  ai  sdrajù  nella  poltrona  accanto  al  lottuccio 
della  sua  Ndrindrì.  o  si  mise  a  leggere,  pur  continuando  a  vigilarla 
con  lievi  mani  ed  occhi  inteuti. 

Anche  Eva  si  tranquillò  a  poco  a  poco,  non  tanto  perchè  infatti 
la  bimba  riposava  ora  un  po'  meglio,  quanto  perchè  la  ferma  e  pro- 
fonda tenerezza  di  Tommaso  per  la  loro  diletta  le  dava  un  intimo 
sollievo,  la  svoluniva  consolandola.  Oh  ella  aveva  bisogno  di  quella 
sicura  testimonianza;  troppo,  troppo  abietto  in  quei  giorni  0  più 
quella  sera  II  marito  lo  era  apparso'  Or  eccolo,  vigile  e  serio  presso 
la  sua  Ndrindrì,  forse  dimentico  del  Ferriani.  del  Salmaghì,  di  tutti 
I"  intrighi  della  sua  vertiginosa  carriera. 


l'ìcordava.  Sì,  Terameaie  il  primo  medico  di  sua  fì^^lia  ura 
tato  sempre  lui,  e  anche  il  prìmo  maestro:  r  educazione  del  corpo 
)  spirito  di  Sandrina  era  stata  sempre  la  sua  cura  più  efllcace 
!  più  costante.  Nulla  era  valso  mai  a  distogliet-lo  da  quell'opera 
di  cuore  e  d'intelletto   Del  resto,  nella   vita  di  Tommaso  i  doveri 
I       non  eran  mai  in  conflitto;  egli   poneva  la  stessa  intensità  nell'a- 
^Uempimento  di  tutti,  quali  li  vedeva  lui;  il  Tondo  del  suo  carattere 
^^Bra  cosi  serio  che,  anche  le  faccende  di  minor  conto,  assumevano 
^Ker  lui  l' inflessibile  aspetto  e  la  importanza  di  doveri. 
^H       E  quante  volte  ella  1'  avea  visto  vegliare  al  letto  della  piccina, 
^Bieì  primi  tre  anni,  quando  padre  e  madre  si  sentono  meno  forti 
^■Iiel  protegger  la  fragile  esistenza  cara,  conoscendo  com'essa,  inca- 
pace a  reagire,  sia  più  esposta  a  qualcosa  di  nemico,  d' ineluttabile, 
di  tremendo,  che  pare  voglia  dissolverla  eoo  un  solilo!  Ah  quando 
^^li  sou  passate  due  o  tre  notti  accanto  al  letto  della  creaturina  ino- 
^Mente,  o  non  si  ha  più  cuore,  o  se  ne  ha  uno  nuovo.  Ed  Eva  pen- 
^Bava  che  il  suo  non  fosse,  non  potesse  più  essere  il  cuore  d'  una 
^**nlta;  nel  nuovo  cuore  non  e'  era  posto  se  non  per  gli  affetti  nati 
e  cresciuti  in  quelle  ansie  notturne,  allorché  la  sua  respirazione 
aveva  il  ritmo  dì  quella  de  la  malatuccia,  ed  ella  si  sentiva  sulla 
soglia  di  tnnrte,  quasi  corsavi  per  impedirne  il  passo  alla  Qglla,  o 
almeno  per  non  lasciargliela  varcar  da  sola. 

Tommaso  accostò  la  faccia  al  visiuo  della  bimba,  poi  si  volse 
ftlla  moglie  con  un  sorriso  da  fanciullo; 

—  l>ormo,  ora  dorme  come  un  angioletto 
Si  alzò,  si  strinse  il  largo  torace  con  ambo  le  mani,  ancora 
nridendo,  e  sciama: 

-  Dorme,  ma  non  sa  quel  che  il  babbo  le  preparai 
n'  ora  dopo  dormiva  anche  lui.  Eva  origliava  per  sentire  il 
ispiro  di  Sandnna,  e  non  poteva,  perchè  il  marito  s'era  messo, 
ne  di  solito,  a  russare. 
Ed  ella  vegliò  tutta  la  notte,  cercando,  anche  talora  senza  pen- 
LTci,  il  tenue  solilo,  sotlu  quel  grosso  ansimare  cadenzato,  e  cer- 
ido  pure  e  trovando  nel  proprio  cuore  nuovo  i  palpiti  del  cuore 
lotico,  che  né  1'  oblio  di  sposa,  né  le  angosce  di  madre  avevano 
ttutiti  interamente. 

(Condmta). 

tJoo  Fleres. 


L'IMPOSTA  SULLE  SUCCESSIONI 


irr  iT-A-LiA 


I*n  ordinamoDto  plii  efHcuce  ed  equabile  dell'imposta  sulle  suo* 
epuloni  in  Italia  è  reclamato  ormai  imperiosamente  dagli  interessi 
flnanzisH  dolio  Stato  e  dalle  piii  valide  ragioni  della  ecooomia  so- 
ciale, Maiitra  i  generi  di  consumo  sono  fortemente  tassati,  e  l9 
terrt*.  I  capitali  e  le  industrie  sopportano  carichi  enormi,  at  trasfe- 
ritnontf  gratuiti  di  proprietà  ft  fatta  una  condizione  aguvole,  quasi 
prlrlloglata,  dalla  nostra  Itìgislazìone  finanziaria.  Certamente  a 
dere  cosi  pesante  l'aggravio  pei  contribuenti,  e  sopratutto  tanto 
illuronno  e  dannoso  V  assetto  dello  imposte  dirotte  contribuiscono  f 
metodi  imperfetti  di  tasHaziono  che  danno  luogo  alle  maggiori  ano* 
niallH  e  disuguaglianze.  Il  carico,  eh' è  ingiustamente  ripartito,  e  a 
cui  non  pochi  riescono  in  tutto  u  in  parte  a  sottrarsi,  diventa  so- 
rarcbiu,  opprimente  por  gli  altri  che  vi  soggiacciono.  L'opera  de! 
Oaco  A  debole  e  apusso  infeconda,  perchè  nella  fondiaria  incontra  lo 
dUparit&  o  Incertezze  dei  catasti  esistenti,  che  indamo  sì  è  sperato 
di  rudere  olfmluato  colla  formazione  del  nuoro  censo,  improvvida- 
mnntti rallentataeni gran  parte rrustrata:neir imposta  di  ricchaza 
fnoblltì  uua  A  In  grado  di  vincere  le  difficoltà  dell' accertameolo, 
eolinara  lo  lacune  o  correggere  gli  errori  delle  denuncio  ;  e  nelle 
iUmìh  bulle  di  registro  per  difetto  d'indagini  oculate  e  di  opportuni, 
MUrrglcI  «Indacati  non  ottiene  mi  provento  pari  all'  altezza  della 
Urìlf»  e  alla  ijuantltft  presunta  dei  beni  trasmessi.  Ond'è,  che  la 
(Hilltlca  llnanziaria  Italiana,  specialmente  noli'  ultimo  decennio, 
npiriU  dall' urK>'nza  dei  bisogni  pubblici,  invece  di  allroutare  j  pro- 
Uli'iiit  dt'l  neutro  siHtema  tributario,  e  porre  mano  a  riforme 
«rido  di  iiUII  fl  durevoli  effetti,  ha  cercato  11  guadagno  presente, 
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immediato,  senza  preoccuparsi  delle  conseguenze  future,  aggravando 
di  contìnuo  i  consumi  e  i  redditi  che  più  diOlcil mente  possono  sfug- 
gire air  imposta.  E  ne  è  venuta  una  maggiore  sproporzione  di  ca- 
rico fra  contribuenti  e  contribuenti  ed  una  più  forte  pressione 
sulle  classi  meno  agiate,  a  cui  noo  corrisponde  menomamente  il 
beneflcio,  che  ne  ritrae  !o  Stato,  Il  sistema  ha  tutti  i  caratteri  della 
violenza  che  sopraffa  la  giustizia  civile. 

Comunque  sia  di  ciò,  trattaudosi  dell'imposta  sulle  successioni, 
il  problema  è  di  più  facile  soluzione,  cosi  dal  punto  di  vista  teorico, 
come  dal  punto  di  vìsia  pratico,  più  limitato  e  più  semplice  dj  quelli 
relativi  a]  migliore  ordinamento  delle  altre  imposte  dirette.  Ragioni 
iti  opportunità  e  di  giustizia  militano  In  favore  di  una  riforma,  cbe 

kn  richiede  grande  apparato  tecnico,  dò  teme  l'opposizione  de- 
jnteressi  privati.  In  teoria  si  sono  oramai  affievolite  le  obbiezioni, 
e  solevano  farsi  all'  imposta  sulle  successioni,  la  quale  si  consi- 
dera come  un  complemento  necessario  della  tassasione  diretta,  in 
quanto  colpisce  quelle  mutazioni  di  valore  che  non  trovano  riscontro 
immediato  nel  reddito.  E  in  pratica  la  quistiooe  commiste  semplice- 
mente in  ciò  che  alla  natura  e  importanza  dei  trasferimenti  si 
adatti  la  graduazione  dell'imposta,  In  modo  che  se  ne  usufruisca 
intiera  la  capacità  contributiva.  Certo  si  è  ch'essa  è  venuta  acqui- 
stando a  mano  a  mano  proporzioni  considerevoli,  e  tende  a  diven- 
tare uno  dei  capi  principali  delle  Quanze  modorne,  come  dimostrano 
gli  esempi  dell'Inghilterra,  della  Frauda,  dell'Olanda,  del  Belgio  e 
dell'Austria  (I).  E  che  ciò  debba  avvenire  anche  in  Italia  non  è 
da  dubitare,  solo  che  si  ponga  mente  allo  sviluppo  crescente  delle 
istituzioni  tributarie.  È  uopo  e  diverrà  sempre  più  necessario,  che 
r  azione  del  fisco  diveoll  anche  da  noi  più  oculata  e  meno  tii-an- 
nica,  e  sia  sottratta  a  quell'empirismo  dominante,  che  opprime  i 
Ldeboll  e  infiacchisce  l' amministrazione  dello  Stato.  Una  savia  poli- 
Kica  rtformatrice,  cosi  nella  (Inansa  come  nelle  altre  parti  dell' am- 
■  ministrazione  pubblica,  potrà  salvare  la  nazione  dal  danni  e  peri- 
coli, che  le  sovrastano. 


(l)  Intorno  a  ciò  può  vedersi  II  mio  articolo:  L' imposta  progres- 
siva sulle  successioni  in  InghiUerra  e  in  Francia,  nella  Nuova  Anto- 
logia, l"  aprile  1696. 


I. 


1/ liiipostn  sulle  successioni  ha  nelle  sue  orìgioi  forme  uso 
limjfjit^,  scolorite  ad  incerte,  e  si  svolge  via  via  col  progresso  àtSa 
cIviltA,  acquistando  i  caratteri  di  vera  imposta.  S'introduce  qtu« 
Ui  p(!r  motivi  particolari,  limitandosi  ai  collaterali  e  agii  estrane: 
0  poi  »1  eHtende  ancbe  agli  ascendenti  e  disceodonli,  assumeodo  pro- 
porzioni maggiori,  finché  non  arriva  alla  posizioue  cospicua,  àie 
ora  ha  noi  sistemi  tributari  degli  Slati  più  civili.  E  come  ìa  ciceslme 
Ueredltalum  fu  stabilita  da  Augusto  per  dare  una  pensione  ai  vele- 
rani  doti' esercito  romano  e  salvare  i  cittadini  dal  tributa  piùgraTt 
e  odioso  :  e  certe  contribuzioni  prelevate  sui  beni  ereditari  oel 
raodio  Bvo  «  nei  primi  secoli  dell'età  moderna  avevano  cat^ 
tore  particolare,  feudaltì  e  regalistico;  cosi  le  tasse  di  successione 
tìHo  H*  Introducono  ora  in  vari  Stati  dell'America  sono  giusUflcate 
con  motivi  speciali  o  diversi  di  beneficenza,  d'istruzione,  d'amml- 
iilttiraiilonG  civile  o  oimili.  E  mentre  la  linea  collaterale  è  soggetta 
■ir  ImpOHtu  in  quindici  Stati,  la  linea  retta  non  è  tassata  che  in 
ciuattro  awial  lievemente.  lu  qualche  Stato  è  perBuo  dichiarata  io- 
cofltituitionalH  ;  e  solo  in  pochi,  nel  Wisconsin,  nell'Ohio,  nell"  III^ 
noia  0  nel  MiHKnurl,  si  sono  recentemente  differenziati  ì  saggi  ed 
ftpplicAtu  una  mito  ragiono  progressiva  (1). 

Non  nru  dlniilmilfl  la  condizione  delle  cose  in  Italia  negli  anui 
•oWrl'irl  alla  una  unificazione  politica,  durante  i  quali  le  succea- 
•)«fil  itrano  «olo  jmrzialmente  e  in  tenue  misura  tassate,  e  davano 
wìiii-»ImI(iiI  provanti  al  pubblico  erario.  Prevaleva  il  concetto  chei 
IfMtil  wnt'lllnrl  non  fosHero  oggetto  atto  alla  tassazione,  e  spedai- 
IIWUU*  nli»"  Ciiiwii  cosft  arbitraria,  non  del  tutto  legittima  toccare  i 
fllf'ifll  •lliinnNtoHl  dol  membri  della  famiglia.  La  stessa  applicazione 
*(*«((•  Iwtftf'i  friincMw  va  Mn^fre  anno  VII  (12  dicembre  1798)  odo 
wMw  H"""  ouminiiio,  0  poi  subì  interruzioni  e  raodlBcaziooi  consi> 
rt«'(*V»(((  Nili  rinmonte,  risorta  nel  1821  ed  aggravata  nel  1851, 
t'  lm|i»Mlil  nhIIi'  aocctiNHlonl  si  modellò  intieramente  su  quel  tipo 
W#i  tl«ir  nltiiKVH  dal  ittggi,  come  nella  graduazione  secondo  ì  gradi 
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(li  parentela  e  nel  non  ammettere  la  iIetraeion«  <Ielle  passività  dal- 
l'aase  ereditano.  Erauo  ioollre  esenti  del  tutto  le  successioni  in 
linea  retta,  quando  il  loro  ammontare  noo  superara  le  lire  mille, 
i  legati  in  danaro  e  in  natura  a  favore  dei  iioveri  entro  l'anno 
dalla  morte  del  testatore  e  le  rendite  del  debito  pubblico  dello 
Stato.  Del  reato  la  linea  retta  pagava  in  ragione  dell'uno  per  cento, 
i  coniugi,  i  fratelli  e  le  sorelle,  non  che  gli  istituti  pii,  in  ragione  dol 
cinque,  gli  zìi.  nipoti  e  cugini  in  ragione  del  5.7,  gli  altri  pai-eiiU  in 
mgioue  del  nove  e  gli  estranei  in  ragione  del  dieci  per  cento.  Nel 
ducato  di  Parma  la  tassa  di  successione  non  colpiva  i  trapassi  in 
linea  retta,  e  lasciava  esenti  gii  altri  trasrerimanti  Uno  al  quarto 
grado  di  parentela,  quando  l'importo  loro  fosse  inferiore  a  lire  due- 
mila. Erano  più  tenui  le  aliquote  per  la  parte  mobiliare,  che  non  per 
la  immobiliare  della  sostanza,  e  variavano  dall'  1.25  al  4,37  per  cento 
fra  cuniugi,  fratelli  e  sorelle,  zii,  nipoti  e  cugini,  e  dall' 1.&6  al  5.62 
tru  gli  altri  parenti  egli  estranei.  Gristituti  pii  erano  tassati  in 
ragione  dell' l.?5  pijr  cento.  Similmente  nel  ducato  di  Modena  solo 
ì  collaterali,  e  non  tutti,  andavano  soggetti  all'imposta  di  succes- 
sione;  erano  esenti  i  trapassi  a  favore  degli  ascendenti,  dei  discen- 
denti, dei  coniugi  ed  anche  dei  fratelli;  ed  ammessa  la  detrazione 
delle  passività  dall'asse  ereditario.  II  saggio  dell'imposta  era  del 
2.3  per  cento  fra  zii,  nipoti  e  cugini,  del  quattro  fra  gli  altri  parenti  e 
del  cinque  fra  gli  estranei.  Nello  Stato  pontiflcio  esisteva  del  pari 
un'  imposta  sulle  successioni  con  immunità  completa  di  aggravio  per 
quelle  io  linea  retta,  ed  inoltre  pei  legati  di  messe,  di  sussidi  do- 
tali,  di  prestazioni  elemosiniere,  di  alimenti  a  vedove  e  simili.  Era 
ammessa  la  detrazione  del  debiti,  purché  fossero  certi,  puri  e  li- 
quidi. I  fratelli  e  le  sorelle  non  che  le  Opere  pie  dovevano  pagare 
in  ragione  del  due  per  cento,  gli  zii,  nipoti  e  cugini  in  ragione  del  tre, 
gli  altri  parenti  e  gli  estranei  in  ragione  dell'otto.  In  Toscana,  come 
nei  ducati  e  nello  Stato  pontificio,  la  tassa  di  successione  era  un 
tributo,  che  gravava  principalmente,  se  non  esclusivamente,  sui  col- 
laterali :  un  semplice  diritto  Rsso  si  prelevava  sullo  successioni  in 
linea  retta  e  su  quelle  a  favore  di  legati  pii.  Era  ammes.;a  la  de- 
trazione, non  solo  del  debiti  ipotecari,  ma  eziandio  dei  chirugrafarì 
e  persino  dei  censi  e  quartesi  consegnativi.  Le  aliquote  differivano, 
a  seconda  che  trattavasi  di  beni  mobili  o  immobili,  dal  0.50  al  tre  per 
cento  tra  fratelli  e  sorelle,  e  dall' 1.2  al  -1.6  fra  zii,  nipoti  e  cugini, 
varano  all'ottoper  gli  altri  parenti  egli  estranei.  .Anche  nel 


L   IMPOSTA    SULLE    SUCCESSIONI    IN    ITALIA 

ngno  di  Napoli  Tu  iiitrodoUa  la  tassa  ài  successiono   insiemed 
;     quelle  di  rei^istro  e  bollo,  sulle  ipoteche  e  sugli  atti  giudiziari  aé 
purfodo  1806-1800,  Ma   sotto  la  Restaurazioae   con    leggi  emanati 
dopo  il  1815  e  specialmente  con  quella  del  25  giuguo    1811)  fu  abi- 
lita la  taasa  dì  successione  e  vennero  mitigati  gli  altri  diritti,  cbe 
^J^mdevano  troppo  gravi  e  nocivi  alle  contrattazioni  civili  e  at  mo- 
^^^■Bto  della  proprietà  (1). 

^^^B' altra  parte  nel  Lombardo-Veueto  l' Imposta  sulle  auccesaioni 
^mWlto  di  Tatto  nel  1840,  in  cui  venne  surrogata  da  una  tassa  di 
bollo  da  Uro  1.60  a  60,  fu  riprislioata  colla  patente  del  9  fubbraJo 
18K);  la  quale  ammise  la  detrazione  delle  passività  dall'  asso  ece< 
dltarlo,  0  fluitò  1  Haggi  Dormali  dell'  uno  per  cento  su  tutti  i  beai 
bill  e  immobili  iu  linea  retta  e  fra  coQiugi,  del  quattro  tra  fratelli 
rttlle,  zii,  nipoti  e  cugini,  e  dell'otto  fra  gli  altri  parenti  e  gli  e 
A  quMti  «aggi  »\  aggiungeva  però  per  i  soli  beni  iminobilj  ud 
vrlmpoNta  d'fll'  1  'it  per  cento,  ove  fossero  Irascorsi  otto  HDatÒ 
d«jr  ultimo  trasferimento,  dell'uno  percento,  se  fossero  traa 
nreriudl  ntUm  pili  di  quutti'o  anni,  edel '/t, se  fossero  trascorsi  E 
iliquiitinianui.  Ove  peraltro  il  valore  degl'immobili  superasse  qid 
iIhII' Imponibile  netto  dallo  passività,  dovea  pagarsi  sul]' avana 
a  Vi  percento  invece  dell' l'/i,  eccetto  il  caso  dì  succesafa 
MC«odentl  e  discmidenti  e  fra  coniugi,  non  separati,  che  paf 
•ompra  tu  ragione  dell'I  '/t  per  cento  (2). 

K  cosi  l'imposta  sulle  successioni  aveva  assunto  forme  l 
Uil'l,  quantunque  fosse  confusa  colle  tasse  di  i*e;^Ìstro  e  boUtf^fl 
»ra  OBtooa  anche  agli  eredi  in  linea  retta  solo  negli  Siali  a 
Inlluonza  della  legislazione  francese,  e  nel  Lombarda- Veneto 
opora  delle  luggi  austriache.  In  tutto  il  resto  della  penisola  i 
un  asRolto  Incompleto,  quasi  rudimentale,  e  si  riferiva  ai  coliate 
e  agli  estranei  con  saggi  più  o  meno  tenui:  mancava  del  tutt 
regno  di  Napoli.  È  notevole  auchc  la  diHerenza  dolio  aliquote 
miti  per  i  b«mi  mobili,  più  elevate  per  gì"  immobili,  uou  solo^ 
Lombardo- Veneto,  secondo  la  legge  austriaca  già  ricordata,  0 
fticafat  di  Parma  e  noi  granducato  di  Toscana.  Il  massimo  eral 


1)  O.  At.KKSio,  Saggio  sul  sistema  tributario  in  Italia,  Torino,  ; 

li,  pagg.  eu-lO,  118-118. 

:)  A.  Mbsboriki.  Della  condizione  finanziaria  delie  provinci 

iuttoia  nosigeUe  all' Austria  ;  premesso  un  saggio  sul  sìnlema^ 

austriaco.  Turino,  186G,  pagg.  70-71. 
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dieci  per  cento  per  gli  estranei  in  Piemonte,  del  8,t0  nel  Lombanlo- 
Veueto.  dell'otto  uello  Stato  pontificio  e  in  Toscana;  ma  dilTerivano 
notevolmente  i  Maggi  intermedi. 

È  questo  lo  stadio  primitivo,  in  cui  si  trovava  l'imposta  sulle 
successioni  in  Italia,  prima  delia  Tormazìone  del  nuovo  regno,  e  in 
cui  si  trova  ancora  in  alcuni  paesi  eui-opei  di  coltura  meno  avan- 
nata  o  dove  è  più  lento  il  moto  democratico,  come  la  Russia,  la 
Orecia,  la  Rumania,  la  Spagna.  Specialmente  notevole  è  per  tale 
rispetto  l'esempio  degli  Stati  germanici,  nei  quali  si  è  svolta  ed 
elaborata  (ìuamente  l'imposta  generale  sul  reddito,  ma  rimane  an- 
cora incompleto  l'assetto  dell'imposta  sulle  successioni.  Quanto  agli 
Stati  minori,  i  discendenti  a  gli  ascendenti  sono  esentati  da  qua- 
lunque contrìbuEione  ereditaria  in  Sassonia,  nel  Wurtemberg,  nel 
Badcn,  e  nell'  Heasen  ;  i  coniugi  sono  esenti  del  pari  nella  Sassonia, 
nel  Wurtemberg  e  nell'  Hessen,  tassati  all'  l 'i,  per  cento  nel  Badea  ; 
nella  linea  collaterale  il  saggio  va,  secondo  i  gradì  di  parentela, 
dal  due  all'  otto  per  cento  nella  Sassonia  e  nel  Wurtemberg,  dal  3  '/> 
al  dieci  nel  Baden,  dal  quattro  al  nove  nell"  Hessen.  Menu  incompleto 
è  l'assetto  dell'  imposta  nei  due  Stati  maggiori,  dove  pure  lascia  molto 
a  desiderare  e  non  dà  che  tenui  proventi  all'erario.  In  Baviera,  se- 
condo la  legge  del  18  agosto  1879,  l' imposta  sulle  successioni  à  del 
quattro  per  cento  pel  genitori,  fratelli  e  sorelle,  del  sei  per  gli  ascen- 
denti fino  al  quarto  grado,  e  dell'  otto  in  tutti  gli  altri  casi.  Ma  sono 
esenti  tutte  le  quote  in  genere,  inferiori  a  cinquanta  marchi,  qua- 
lunque sia  la  persona  che  le  riceve  ;  quelle  che  toccano  a  discendenti 
e  coniugi  per  qualsivoglia  somma;  quelle  che  provengono  dai  Qgli 
ai  genitori  fino  a  mille  marchi  e  per  il  venti  per  cento  del  rima- 
nente; e  quelle  spettanti  a  persone  di  Famiglia  fino  a  seicento  mar- 
chi. In  Prussia,  secondo  la  legge  del  24  maggio  1801,  l'imposta  si 
rirerisce  all'attivo  netto  dell'asse  ereditario,  ed  è  dell'uno  per 
cento  per  le  pensioni  e  rendite  vitalieie,  del  due  in  linea  discen- 
dente, del  quattro  in  linea  collaterale  Hno  al  sesto  grado  e  del- 
l'otto per  i  gradi  ulteriori  e  per  gli  estranei.  Sono  esenti  le 
quota  inferiori  a  centocinquanta  marchi,  e  in  linea  retta  discen- 
dente e  fra  sposi  quelle  inferiori  a  novecento  marchi.  La  proposta 
fatta  dal  ministro  Mlquel  di  tassare  gli  ascondenti  in  ragione  del 
'/«  per  cento,  venne  respinta  dalla  Camera,  benché  fosse  da  lui 
astenuta  colle  più  valide  ragioni.  Solo  nell'  Alsazia  e  nella  Lorena 
Ejmposta  sullo  successioni  ha  un  ordinamenti  più  vigoroso  in  virtù 


ris> 
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^n*  l*KK«  IV  «luff»"  1880,  la  quale  è  una  riAisiono  di  queU«  nw- 
tmf,  Kl«i«  rl^ontM  nello  stosse  Provincie.  Non  vi  sono  esemioa 
4i  ¥>r\n;  n  l'nl|(|Uotat^  duU*  uno  per  ceuto  in  linea  retta,  del  treftì 
Minutiti.  'I"l  "W  t'-a  rratelli  e  sorelle,  zìi  e  nipoti,  del  sette  fra.  colU- 
WmH  Ut  <|iJ«i'l..  K'-ni'o,  titìirotto  fra  collaterali  dal  quinto  al  dodi» 
•(fino  tfrnd(»  »>  del  novu  in  tutti  gli  altri  casi  (1). 


11. 


Uh  HMPltu  l'ili  risolare,  uniformo  e  completo  ebbe  l'impysa 
mill»  ■iHHU'^Uiiil  In  Italia  culla  Iwpge  21  aprile  1862  intorno  all'un*^ 
fliwiltiii»  tifilo  la»*'  <H  itV'stro  e  bollo.  Fu  stabilito  un  miniant 
ili  twutlinio  N  l'I  liti  "'««nto  l'"^  'li  ietto  per  le  successioDì  in  linai 
HUlM,  lli-itll  "HilMi  Mativamenlo  miti  nella  stoasa  linea,  e  diverti 
H  «tivKliilii  il«'l  t(f«'ll  'Il  l»r«utola;  o<l  ammessa  la  detrazione  dellv 
)tit»<itt  Ulti  ooiili'(trl«iiu'nl(.t  a  cì6  che  disponevano  le  leggi  francesi  e 
littiliiKHUMl.  •Ulltf  H"*"  •***  modWlavasi  per  tutto  il  resto.  Le'tra- 
(lUlt'Ml  |irt"«U'»tl  tiollw  al(n>  iiai-lf  d' Italia  giovarono  a  far  correg- 
^^W  WtH»  '*•»'  l'iìl  tirati  difetti  del  sistema  francese,  imitato  ooii 
||<Uttt^  NMlA  ittHlM  StMI  Mirdl.  Vtfuoero  pariBcate  le  donaitonJ 
fi\\yi  ■luit'uiMliuil  it  llKJUttf  Ki  w^uenti  aliquote  :  0.G0  per  cento  in  Iloei 
,,,i>  ,  i.;l,climiK» fra  fratelli  n  sorelle,  zii  e  nipoti,  prozii 

1.  I  *  \'H|iliii  piniiaui,  nove  fra  parenti  fino  al  dodice- 

„i^,  .  nitri  afflniwlt'sti'aiiei.l-e  numerose  disposizioDÌ 

It^t-I  '-M»'',  i'i>i.*ii.'*to  'Il  |w*t  »>»«  h»nuo  altorato  le  basi  e  il  concetto 
tUtH^tt»*"»»'"'*'  '''*""  '"•!'"•**•  P*"'  "ledilicaudone  in  qualche  parte 
|'n..i^i«'  l'I  1  •'«k.'it.  ■''Voti'l»  l«  vari»»  twittenie  della  finanza.  Così 
^^,,  ,    .  ,1.1  (.ivaoulaio  ila)  ministro  Sella  e  ripre- 

,^,,,  i.ivat,!  i-m  alcune  variazioni  dnlla  Ca- 

„,.,,  uil^'ata  ooldeci-elo  del  I4  luglio  1806. 

I    ,  1  |<.i  i"  ■*uiHHW'*ioui  ili  linea  retta  ilal  0.50  al  0.20 

.^^  j  1  l'  iw*'ii<loiiii  ili  quolle  inferiori  a  cinquecento 

,.^  _  hMHHi  \'iw  t\mav  lutiMiUi  In  porzione  ereditaria  d»- 

,  ^^_  -M  Uh»»  rtitkhMSU*>  *i  limitò  II  riconoscimento 

il  dMHiiKt  m'wlu,  lAMiando  del  re:4to  invariate 


;  Hmiwv  Nui>i«l<^ui"*i^>^-  Jo'"^  '^''^  paetr-  3oe-3io. 


)  aliquott'.  Vhuuo  inoltre  prescritto,  cìm  i  tìgli  adottivi  paga^stTu 
la  metà  dfìlla  tassa,  che  senza  I'  adozione  avrebbero  dovuto  in  ra- 
gione del  tiiradn  dì  pai-entda  ;  e  che  i  beni  già  trasiaessì  per  succes- 
sione 8  colpiti  da  imposta  denti'o  il  peHodu  di  quAttru  mesi  Tessera 
^fcenti,  salvo  il  supplemento  uel  caso  che  fosse  dovuta  una  tassa 
^Kfiggiore  in  ragione  del  grado   dì  parentela.  Altro  disegno  di  rj- 
^Tbrma  fu   presentato  TU  marzo  1868,  che  divetine  la  leggo  del 
10  lagliu  1868;  in  TÌrtù  della  quale  si  elevò  l'aliquota  in  linea  retta 
1     dal  0.20  all'  1.20  per  cento  a  si   estese  all'intiero  asse  ereditario, 
1  detrazione  della  legìttima  :  si  aumentarono  del  pari  i  saggi  dal 
uè  al  tre  fra  coniugi,  dai  cinque  al  sei  per  cento  tra  fk-ateilì  e  sorelle, 
i  e  nipoti,  prozìi  e  pronipoti,  dal  sette  alt'  otto  Ira  cugini  germani, 
tsciando  Invariati  quelli  fra  gli  altri  gradi.  Ma  colla  legge  1 1  ago- 
io  1870,  alleg.  M,  tutte  le  aliquote  furono  aumentate  di  due  «tecimì  ; 
colla  legge  12  luglio  1888  vi  sì  aggiunse  un   terzo  decimo,  fatta 
uione  soltanto  delle  successioni  in   linea  retta.   Cosi  che  la  in- 
4ra  graduazione  dell'imposta,  oltre   i   decimi,   era  la  seguente: 
;S0  per  cento  fra  ascendenti  e  discendenti,  tre  fra  coniugi,  se!  tra 
«telli  e  sorelle,  ziì  e  nipoti,  prozìi  e  pronipoti,  otto  fra  cugini, 
ove  fra  parenti  dal  quinto  al  decimo  grado  iuclusivamente.  e  dicci 
a  estranei.  II  provento  si  ò  accresciuto  assai  lentamente  ntd  modo 
Qdicato  dalle  cifre  seguenti,  ch'esprimono  migliaia  dì  lire  11): 


1802  . 

7  057 

1884-85 

3a  555 

18G3  . 

,  10G80 

188l!-87  .  . 

34  1118 

186B  . 

.  12  807 

1889-90  .  . 

36  137 

18-0  . 

.  17  953 

ìs:n-9i  .  . 

37  394 

1B7I  . 

.  ao  410 

1892-93  .  . 

37  530 

1875  . 

,  27  090 

18»3-94  .  . 

37  929 

1882  . 

.  2»  Oli 

1894-95  . 

.   36  331  265 

Le  ultime  più  notevoli  moiliftcazioni  nell'assetto  dell'imposta 
irono  introdotte  colla  legge  22  luglio  1804  ;  la  quale  fissò  all'  l.fH) 
er  cento,  senza  decimi,  1'  aliquota  in  linea  retta,  ed  elevò  le  altre 
[no  al  massimo  del  quindici  per  cento  per  gli  estranei  (2).    Le 


(1)  1  motivi  sono  esposti  oitidamentu  nella  relazione  ministeriale. 
presentata  alln  Citmera  il  21  febbraio  1893  sui  pruv vedili)  enti  Uaanstiirì, 
e  inserita  negli  Atti  parlamentari,  P  Setta.  1S91S3,  duciim.  n.  397. 

(^)  Relaiione  dall' Amministraitone  del  demanio  e  delle  las.se  sugli 
affari  per  Tosercisio  1893-94.  Boma.  1895,  ptg.  62 


BlMlitfii  a  titolo  gratuito  per  atto  tra  vivi  sono  sottoposte  tàk 
•Ima  tariffo,  di  quelle  per  causa  di  moi-te.  La  legge  13  ^ 
Itiri'  I87'l  (art.  45)  avea  disposto  che  in  via  eccezionale  fu» 
ridotta  della  ni<;tà  la  tassa  per  costiiuzioai  di  doti,  donazioni  ■'  liV 
rniftA  ratto  in  contemplazìoae  di  certo  e  determinato  luatricnouiu.* 
rnv'iri.'  dt'gli  sposi  e  della  loro  prole  nascitura,  e  fatte  da  peRMW 
ohi*  non  fossero  ascendenti  o  discendenti  dei  medesimi  sposi.  Om»tt 
riduzione  venne  abolita  colla  legge  del  1894.  Parimenti  iu  seguito 
lilla  (littposizione  della  legge  12  luglio  1888  (art.  4),  che  &jtgivùx 
Hit  Uifxo  decimo  alt'  imposta  sulle  successioni  e  donazioni  in  gener», 
•xuwttusto  le  «ole  successioni  in  linea  retta  soggette  ai  due  pri* 
itnclinl,  ne  venne  che  le  trasmissioni  di  beni  nella  stessa  linea  rata 
jiHKAvanu  in  ra^rfone  dell'  1,44  per  cento,  se  fatte  per  causa  di  morie, 
41  In  radi""^  "'""  ^■^'  ^^  '^*'''  P^""  ^^^°  *-'"*  ^'^'-  Ed  anche  questa  ano- 
liiitlln  vdiMie  dllmlnata  colla  legge  del  1894,  la  quale  pariflcó  iu  tutto 
1(1  diiiinKlurii  ali»  successioni  nella  medesima  linea  retta,  come  uelle 
HJtnii  iwaoKgottandole  al  saggio  uniforme  dell'  1.60  per  cento.  U'alin 
,,m'ht  iMO  lin  inaKsriorraente  favorito  le  Opere  pio  e  le  Società  «li 
lillllllii  «iMiiKirHO  registrate,  le  quali  dalle  leggi  precedenti  eraoD 
i|i((ii|'ii<tl«  ad  un'aliquota  eguale  a  quella  delle  successioni  e  dona- 
titilli  fi"  rnittilli.  mentre  ora  vanno  soggette  ad  un  saggio  minore. 
,,  |i||tiS  |iflUAiiii  In  ragione  del  cinque  per  cento,  laddove  gli  altri,  in 
i'j||fliil>"  <l"l  ("tto-  Kimane  ancora  io  vigore  la  disposizione  prece- 
iluiil**'  «tiHMido  In  quale  le  donazioni,  non  inferiori  a  lire  cinquanta- 
i(i||i(i  InUt»  H  wiitpii  di  beneficenza,  istruzioue  e  igiene  a  favore  dei 
I  iiul(lt>l  "'  ''"""  l'''ovÌncie  sono  tassate  per  un  solo  decimo  dalla 

'  U|i|  iHi»t<i  tiMi»"»'»  esenzione  é  concessa  a  favore  di  determiuatì 

lilt  iihiviiIkIa  u  a  vantaggio  delle  persone  di  famiglia  o  a  be- 
&  \\\  iitit  hiiiditnloiii,  Decotto  quelle  sovraccennate:  né  sì  attenua 
ÌV  »im(t'*»vlo  »ull«  porzione  legittima,  su  quella  di  riserva  a 
tttki>tM  ii>liilitM<.  Il'  Impelata  si  applicu  uuìformemonte con  fiscale 

L  ^  Stilli  I   (HHill'HiUt-nti,  qualunque  siano,  senza  riguai-di 
r  k,.,  itniiiltlti  ili  ■"''  "le**'  ó  concesso  agli  eredi  per  il  pagamr" 


mkitM 


ii  Mii;,ii>iil  poiialt  sono  stabilito  per  i  casi  di  mand 


tiluitM  <MI>'  dmiuiicle.  Oltre  di  ciò  il  lisco  ha  un  privil^ 

^,„„  ptd'  ogni  tassa  di  registro,  sui  beni  trasio 

nti'P  del  pagamento  sono  responsabili 

fl  gii  tiamlntetpaiori  dtf 
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Il   rigore  ili  tali  disposizioni,   rese  ancor   piìi  sertìre  dftila  legge 

del   189'],   e  la  rt^latìva  altezza  ed  uniformità  delle  aliquote,   spi!- 

cialineate  Della  liuea  collaterale,  hanno  reso  soverubiamente  gravo 

il  carico  ad  alcune  classi  di  contribuenti,  senza  arrecare  allo  Stato 

un  prodotto  corrispondente.  Già  Tu  notato  in  una  relazione  ufficiale 

I    come  sia  irragionevole  la  parlBcazionc  dei  collaterali  dal  quinto  al 

^^Kcituu  grado,  assoggettati  alla  medesima  altquDta.  Potrebbe  dirsi 

^^■uatmente  che  lo  stesso  saggio  dell'  1.60  per  cento  nella  lìne^ 

^^ptta,  se  non  è  corto  grave  per  le  maggiori  fortunti,  costituisce  un 

T    4^ravio  soverchio  per  i  più  tenui  peculi!.  Inoltre  la  legge  italiana, 

al  pari  della  francese,  dell'austriaca,  doli*  inglese  e  di  altre,  equi- 

lara  gli  ascendenti  ai   discendenti   nel   saggio  dell'  imposta  sulle 

essioni:  mentre  nelle  legislazioni  più  recenti  comincia  a  Tarsi 

ada  la  tendenza  di  tassaiv?  piii  fortemenle  gli  unì  che  gli  allri, 

■De  dimostrano  vari  esempi  degli  Stati  germanici  i;  dei  Cantoni 

Bzzeri.  Che  anzi  in  alcune  di  esse  si  è  fatta  distinzione  fra  g&- 

[orì  ed  altri  ascendenti,  pur  applicare  a  questi  ultimi  un  saggio 

I  allo. 

Se  poi  si  considerano  le  difflcoltA  o  le  spese  inerenti  alla  prova 
richiesta  per  ottenere  la  detrazione  dei  debiti;  le  restrittive  dj«po- 
Gàzìoni  di  legge  su  questo  punto,  interpretato  dalla  giurisprudenza 
in  un  senso  anche  più  restrittivo;  e  i  difetti,  le  imperfezioni  dei 
metodi  di  accertamento  per  ciò  che  riguarda  speclalmento  alcune 
parti  della  ricchezza  mobiliare;  si  comprende  come  debba  essere 
maggiore  il  peso  su  molti  dei  minori  contribuenti.  Sono   in  partì- 
colar  modo  lo  classi  dei  piccoli  proprietari  o  industriali,  che  pos- 
^HUendo  beni  ditllcllinente  occultabili  debbono  sopportare  un  ^- 
^Hnvlo   relativamente    più    forte.    E   mentre   è   co»i   disforme   la 
Bipartizione  del  carico,  non  vi  ha  pi-oporzione  alcuna  fra  11  pro- 
Tento  che  ne  ritrae  lo  Stato  e  l'ammontare  della  ricchezza  tassa- 
bile, dei  valori  trasmessi  a  titolo  gratuito.  Perocché  da  un  cauto 
^^  calcolano  a  parecchie  centinaia  di  milioni  i,bem  che  in  qualunque 
^bodo  sfuggono  alle  ricerche  del  flsco  (1)  ;  e  da  un  altro  1'  unifor- 

^^  i\)  Alti  parlamentari.  Camera  dei  deputati,  1'  Sessione  18ftS-93, 
documenti,  ii.  28iS,  pajfg.  Ifl-IT.  Nel  periodo  18a5-9ft-lB9a-04  si  calcola 
ìd  modlA  la  somma  dei  valori  mobiliari  accertati  al  11,72  per  cento  dfl- 
^* ammontare  delle  succhsi^ìoqì,  e  quella  dei  beai  immobili  ni  (Ì928  per 
tato-  Relazione  dell' AmminUlraxione  dot-demanio  e  dvlte  tante  sugli 
kfari  per  r  eserciiio  lSi>3-94.  Roma.  1S95,  pagg.  138-39. 
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mità  delle  aliquote  rende  meno  efficace  ed  equabile  1'  assetto  ié- 
r  imposta,  toglibmii)  la  possibilità  di  tassare  aile^uatameotc  It 
maggior  parte  della  ricchezza.  Ben  è  vero  che  la  legge  IS 
glio  1888  impose  l'obbligo  a  tutti  coluro  che  tengono  iu  (i^ioaa 
valori  ereditari  lii  dichiararli  all'ufficio  del  registra  iirimadii»- 
stituirli  agli  aventi  diritto.  Ma  questa  disposizione,  utile  ed  oppor 
tuna,  uou  si  riferisce  a  quell'ammasso  di  valori  mobiliari,  cheMtl» 
forma  di  azioni,  obbligadoni  e  titoli  al  portatore  ammonta  a  db* 
cospicue  e  ai  sottrae  facilmente  alle  indagini  Uscali.  E  però  l'ii 
posta  sulle  successioni,  cnm'  è  ora  ordinata  in  Italia  con  metodi  & 
accertamento,  che  lasciano  largo  campo  all'arbitrio  f^leg-I'  intere^ 
satì  0  degli  stessi  ufQciali  pubblici,  e  con  saggi  uuiformi.  che  w 
vincolano  ogni  espansione,  ogni  elasticità,  non  può  che  rìuadn 
poco  profìcua  per  lo  Stato  ed  oppressiva  per  uu  grande  numeroiU 
contribuenti  (1).  Senza  temperamenti  opportuni,  senza  (lessibUHi. 
con  un  ordinamento  rigido  puramente  meccanico,  essa  non  risponde 
alle  esigenze  della  giustizia  distributiva,  non  adempie  a  quell'uf- 
ficio importante  che  le  compete  ne!  sistema  tributano,  quale  fornn 
generale  e  complementare  di  tassazione  dirotta. 


ni. 


Le  wsv  discorso  non  lasciano  alcun  ilubbio  circa  la  necessìU 
d'  una  I  iforma  organica,  sostanziale,  che  miri  al  duplice  scopo  di 
accrescere  1* efQcacia,  1* importanza  Huauziaria  dell'imposta  sulle 
successioni  e  di  modiQcarne  la  ripariìziono  in  maniera  piii  equabile. 
Da  una  parte  fa  d'  uopo  alleviare  il  carico,  che  grava  sui  mioori 
contribuenti,  agevolando  la  detrazione  dello  passiviti'),  usando  no 

(Ij  Por  tutto  ciò  u  per  la  aecea&ith  di  una  riforma  isOstauiiiUfl 
l'impiista  nulle  successioni  si  VRdit  l' iiiterestiaDte  mouugrnda  del  Oabbl^. 
L' impasta  xuccessafia,  Torìun,  ]89(>-  Clie  se  le  deduzioni  del  Oara)U,1I 
quale  arrivn  h  dicliinritre  pusBÌbìle  uu  provento  dj  ceoscssntita  ipHIpbI 
(png.  IGS),  jjscuituu  di  suverciiio  uttitcismo,  in  ((unotu  clie  prei^uppoogono- 
come  nccertubiltt  l' iutiero  i>resuuta  ammontaro  deì  valori  ereditari;  te 
cuntrurin  nH'enudiioiii del  l'KRRWii.ifi  ( UelazUme  nuli' impù»la l'iogretsiBa 
al  primo  Congresso  delle  Società  economiche  tU  Tonno,  Torino,  IBM, 
pag.  H  e  HOgg  ),  il  quoliì  tion  aniiuatt«  alcun  miglÌorHiii«<nlo  od  aumaato 
possibile,  si  appoggiano  a  dati  e  calcoli  del  tuttg  insufttcìeDtl. 
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rattamenlo  più  mite  pei  tràsrerìrnenli  a  biiivi  iDt<>rvallÌ  dei  modo 
EQi  beni,  e  sopratutto  sUbileuilo  un  tniniiao  conveniente  4i  oson- 
bne.  E  dall'  altra  parte  occorre  ratforzarne  1'  assetto  con  uoa  piij 
»ncia  tassazione  della  ricchezza  disponìbile,  introdnceDdo  ta  ra- 
~gione  progressiva,  distinguendo  nella  linea  retta  gli  ascendenti  <]ai 
disceudeuti  u  in  quella  collaterale  (fradaando  meglio  le  aliquote 
secondo  i  gi-adi  dì  parentela.  É  mestieri  che  l' imposta  sulle  suc- 
cessioni, svincolata  del  tutto  ila  queir  ioa^rto  e  complicato  sistema 
delle  tasse  di  registro,  <li  cui  fa  parte,  acquisti  forme  distinte,  pi» 
spiccate,  ed  entri  nella  terza  fase  del  suo  sviluppo  storico,  iu  cui 
diviene  parte  cospicua  dell'  ordinamento  tributario.  E^ssendo  au- 
scdCtibile,  al  pari  dell'  imposta  gt^nerale  sul  reddito,  di  una  gradua- 
zione varia,  flassibile,  adatta  allo  svolgersi  della  ricchezza,  diventa 
uno  strumento  efficacissimo  dì  tassazione  diretta.  La  più  importante 
delle  innovazioni  proposte,  quc^lJa  che  rende  possìbili  le  altre  e  dà 
maggiore  larghezza  e  fecondità  all'  assetto  dell'  [mpuata  è  la  ìntro- 
fluzione  della  scala  progressiva  nei  saggi,  secondo  l'entità  diversa 
delle  quote  ei-editaric.  Ed  ó  qui  il  Irattu  carattiìrìsticu  della  nnova 
l'aMt,  in  cui  ò  entrata  o  sta  per  entrare  l' imposta  sulle  successioni 
nei  paesi  di  coltura  più  avanzata,  diventando  uno  dei  centri  più 
cospicui  del  sistema  tributario. 

Di  questa  fase  moderna  del  regime  Qnauzìario  applicato  ai  tra- 
sferimenti gratuiti  di  proprietà  1'  esempio  più  apiccato  è  quello  che 
ci  olTre  l'Inghilterra.  In  virtù  della  legge  del  ISIM  è  riuscito  al 
ministro  Harcourt  dì  attuai-e  un'  importante  riforma,  secondo  la 
quale,  eliminate  le  anomalie  e  disparità  precedenti,  venne  stabilita 
la  ragione  progressiva  che  nella  linea  retta  va  dall'  uno  per  cento 
per  ì  patrimoni  da  cento  a  cinquecento  lire  st.  all'  otto  per  cento 
per  quelli  da  un  raìiioue  in  su,  e  nella  linea  collaterale  dal  quattro 
per  cento  al  diciotto.  Si  dichlaiarono  esenti  da  qualunque  aggravio 
le  quote  inferiori  a  cento  lire  st.,  ed  esenti  dalla  contribiiziout- 
supplementare  della  linea  collaterale  quelle  inforiori  a  mille  lire  st. 
E  il  provento  flscale,  che  prima  arrivava  a  dieci  milioni  di  lire  st, 
si  é  immediatamente  accresciuto  di  più  che  tre  milioni  e  l^-nde  vìa 
via  a  sorpassare  quello  dell'  tncometCLr.  Una  riforma  analoga  fu 
progettata  i-ecentemente  in  Francia,  ed  approvata  dalla  Camera  dei 
deputati  dopo  una  vivace  e  lunga  discussione,  venne  re^spint^  dal 
Senato.  I  saggi  dell'  imposta  si  elevavano  dall'  uno  per  cento  per 
successioni  inferiori  a  duemila  franchi  (Ino  al  quattro  per  cenfo 
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per  quelle  Ai  ,tre  milioni  o  più  nella  liooa  retta,  e  dall' S.£iO  ptr  I 
cento  fino  al  venti  nella  linea  collaterale.  Non  era  fissato  mlsintl 
di  esenzione,  ma  stabilite  alcune  detrazioni  per  gV  imponibili  uaI 
eccedenti  mille  franchi,  e  pei'  quelli   inferiori    a    cinquaiitaiDÌIall 
tolto  alcune  anomalie  della  legge  vigente  (1).    Aliquote  del  putì 
elevate  e  graduate  in  ragione  progressiva  si  riscontrano  in  alW  I 
paesi  coloniali  e  nei  Cautonì  della  Svizzera.  Così  a  Vittoria  in  Ait- 
stralia  il  saggio  dell'  imposta  sulle  successioni,  che    è   del  qsaim 
per  cento  da  diecimila  a  ventimila  lire  st.,  si  eleva  a  mano  a  pso 
ed  arriva  al  dieci  per  cento  al  di  sopra  di  cinquoceutoniila  J*! 
Queensland  i  maggiori  patrimoni  pagano  fino  al  venti  per  ocdi 
nella'linea  collaterale;  e  nel  Cantone  di  Uri  fino  al  venticìnqnepl 
cento  (2).  In  questi,  come  in  altri  Stati  dell'America  settentriona 
si  va  tacendo  strada  il  principio  della  progressività  applicato  spi 
mente  alle  successioni.  Ed  anche  nel    Belgio,   benché   non  abl 
luogo  in  modo  palese  la  ragione  progressiva,  si   è   introdotta  n 
distinzione,  che  in  una  sfera  più  ristretta  approda  a  risultati  eon 
guanti.  Per  efifetto  delle  leggi  27  dicembro  1817  e  17  dicembre  19 
r  imposta  sulle  successioni  è  dell'uno  per  cento  in  linea  retta,  o 

(1)  Si  veda  in  proposito   il    mio   articolo  citato  a  pag^.  481-Sl  d 
fbscicolo  r  aprile  1890  di  questa  Rivista. 

(2)  Nel  Cantone  di  Uri,   secondo    la  leggo  del  1889,   so 
successioni  tm  fratelli  e  sorelle,  quando  la  quota  individuuje  n'>ti  aiipet 
ottomila  lire',    tutte   le  quote    ereditario  inferiori  a  quattrocento  liro^ 
1e)j:ati  in   favore  del   contu^,  dei  fratelli  e  delle  sorelle,  dei  ùgtìoem 
delle  persone  di  servizio,  quando  non  superano  duemila  lire,  lutti  i  !• 
gnti  B  scopo  di    piettt,   dì    beneficenza  o  dì  utilità  pubblica,  ovvero  1 
vantaggio  del  Cantone  e  dei  Comuni  di  Uri,  e  in  generde  tutte  le  sos 
cessioni  io  lìnea  retta   L' aliquota  è  del  tre  per  cento  pei  jiarenti  in 
eondo  grado,  del  sei  per  quelli    in  terzo   grado,  del  dieci  per  qnellj  fai 
quarto  grado,  del  sedici  per  quelli  in  quinto  e  del  ventìcinque  per  eu 
in  tutti  gli  altri  casi.    La   tassa   sui  legati  è  del  due  per  cento  tra  i 
niugi,  fratelli  e  morelle,  del  cinque  negli  altri  cbbì.  Ma  quaudo  la  qni 
eri'ditaria  o  il    legato    raggiunge  la  cifra  di  diecimila  lire, 
ad  una  con  tri  bux  io  ne   supplementare  di  un  decimo  della  principals 
UlCKil)  e  lOW.)  lire,  di  due  decimi  da  SOOCKI  a  S9990,  e  cosi  di  seguiti 
coir  aumento  dì  un  decimo  di  diecimila  in  diecimila  Ano  a  diteonotonil^ 
nel  qaal  caso  è  di  venti  decimi,  o  il  doppio  della  prìnoipnle.  che 
in  lai  modo    triplicHta.   Si  veda:  Scbanz,    Die  Sfeuer  der  Scluoets  ti 
ihrer  Enttoicklung  xeìl    Beginn  dea    II)  Jah-kunderts,   Stuttgart,  tSBA 
voi.  I.  png.  l'tè;  Wkst,  The  infierilance  Tax,  pag.  2tì;  e  per  i 
lomalt,  pag.  41  e  aegg. 
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esenzione  totale  per  le  quote  individuali  inferiori  a  millo  lire,  del 
quattro  per  cento  fra  ctiniugi,  ridotta  all'  uno  nel  caso  che  vi  siano 
figli,  del  cinque  tra  fratelli  e  sorelle,  zii  e  nipoti,  prozìi  e  pronipoti 
sulla  parte  legittima  di  eredità,  e  del  dieci  sopra  ogui  avanzo  ul- 
teriore, saggio  massimo  cbe  ai  applica  alle  BUCce$aioDÌ  fra  gli  altri 
parenti  e  gli  estranei. 

Si  vuol  dare  In  questa  guiu  all'impasta  un  ordinamento  più 
largo  ed  elUcace,  ripartendone  il  carico  iu  maniera  più  equabile 
sui  maggiori  assi  ereditari,  ed  usufruendone  l' Intiera  capacità  cou- 
tributiva.  Le  riforme  attuate  in  Inghilterra  e  dipisafe  iu  Francia 
segnano  il  massimo  grado  di  sTolgimeuto,  a  cui  aia  pervenuta  fl- 
nora  l' imposta  Hullt*  successioni,  ed  hanno  nu'  importanza  econo- 
mica e  sociale,  che  non  può  disconoscersi.  Si  è  cercato  e  si  cerca 
di  semplificare  e  riordinare  il  sistema  tributario,  riparando  alle 
disuguaglianze  Gnoi-a  prevalenti  e  instaurando  la  proporzione  nel 
complesso  dei  carichi  pubblici.  L'  accumularsi  dei  redditi  in  potere 
dei  più  grandi  possessori  di  terreni  e  di  capitali,  e  la  copia  cre- 
scente della  ricchezza  disponibile,  che  sopravvanza  ogni  investi- 
mento possibile  nei  paesi  di  coltura  avanzata  rendono  necessaria 
questa  trasformazione  di  tributi.  In  mezzo  alle  riforme  dei  tempi 
nostri,  le  quali  mirano  a  rendere  più  vigorosa  ed  estesa  la  tassa- 
zione diretta,  una  forte  imposta  sulle  successioni  ha  un  ufficio  im- 
portante: e  colla  ragione  progressiva,  col  mìnimo  di  esenzione  e 
colla  graduazione  delle  aliquote,  secondo  i  gradi  di  parentela,  ri- 
sponde mirabilmente  al  Une  che  si  vuol  raggiungere.  Mentre  i  teo- 
rici discutono  sui  motivi  astratti  di  (ali  riforme,  sulla  loro  giustizia 
e  opportunità,  la  evoluzione  storica  della  economia  e  della  finanza 
na  pone  in  chiaro  la  ragione  obbiettiva,  connessa  colla  elabora- 
zione crescente  delle  imposte  dirette  e  colla  intensificazione  del 
loro  sistema. 

Manifestazioni  più  o  meno  significanti  di  questo  indirizzo  fi- 
nanziario, e  tentativi  di  una  più  o  meno  targa  riforma  dell'  Imposta 
sulle  successioni  non  sono  mancati  aocl»!  in  Italia,  benché  fossero 
sopraffatti  dall'  urg(>nza  dei  bisoghi  pubblici  e  dall'  interesse  mede- 
simo delle  classi  dominanti.  Tacendo  di  una  proposta  fatta  alla  Ca- 
mera dal  deputato  Ferrari,  la  quale  riducevasi  ad  accentuare  più 
fortemente  la  diversiflcazione  delle  aliquote  secondo  i  gradi  di 
untela  (18  marzo  180*>)  (t),  ricordiamo  il  disegno  di  legge  preaen- 

I    (1)    Si   trova    ora    nei   Dùcerti  parlamanlari  dì    Luioi    PsHRARi, 
i,  1896,  pp.  289-94. 
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cedente  centomila  e  non  treceatomila,  dì  quattri^  decimi  sulla  p.irto 
eccedeule  trecentomila  e  non  dnquecentnmila,  e  di  cinque  decimi 
sopra  ogni  avanzo  ulteriore-  la  pari  lampo  era  stabilita  reden- 
zione completa  delie  r|note  ereditarie  e  dei  legati  inreriori  a  cin- 
quecento lire  in  linea  retta,  e  la  dlmiuuzinne  della  metà  d'!mpnf*ta 
per  le  medesime  somme,  intatti  gli  altri  casi,  presumendoKÌ,  che  in 
tal  modo  non  meno  di  eentomila  contribuenti  avrebbero  goduto 
dello  sgravio  totale,  ed  altrettanti  di  uno  ttgravin  parziale,  più  che 
ooropensati  l'uno  e  l'altro  dal  maggiore  provento  che  avi-obbei-o 
dato  gl'imponibili  pili  alti  (1).  Ma  anche  in  questo  caso  l'urgensa 
d' immediati  soccorsi  allo  disagiate  condizioni  della  llnanza  e  Io 
stato  incerto,  depresso  della  economia  naxioDale  indussero  il  Qo- 
irno  ad  abbandonare  ogni  disegno  innovatore  e  s  proporre  una 
mpiice  elevazione  di  aliquote,  la  quale  venne  appnivata  colla 
'.  luglio  ]8tM,  di  cui  si  IS  detto. 
Ora  benché  questi  tediativi  di  rifurma  costituiscano  una  chiara 
btimouianza  in  favore  della  ragione  progrexsiva  applicata  all'  im- 

jBta  sulle  succe!«sioni,  e  specialmente  nell'  ultimo  «i  trovino  utili 

ed  opportune  dispoaizioni  per  migliorare  le  leggi  esistenti;  pure 
erano  gravi  le  lacune  e  imperfezioni  che  avrebbero  tolto  a  quel 
disegno  riformatore  gran  parte  della  sua  etDcacia.  Da  una  parte 
era  assai  limitata  la  progressione  delle  aliquote  specialmente  nella 
lìnea  retta,  benché  il  massimo  ai  spingesse  fino  al  venti  por  cento 
nella  collaterale;  e  dall'altra  l'esenzione  estesa  a  tutte  le  quote 
ereditarie  inferiori  a  cinquecento  lire,  qualunque  fosse  la  persona 
a  cui  sarebbero  toccate  e  la  sua  relativa  agiatezza,  era  indubbia- 
mente eccessiva.  L*applÌcazione  del  minimo,  è  detto  giustamente  nella 
Relazione  ministeriale,  deve  farsi  alle  singole  quote  ereditarie,  non 
alle  successioni  complessive,  come  disponeva  la  legga  del  1862;  ma 
egli  non  vede  che  per  l' identico  motivo  bisogna  tener  conto  degli 
altri  beni  posseduti  dai  successori  o  legatari,  a  (Ine  di  apprezzare 
il  valore  e  V  opportunitA  dell'  esenzione.  Parimenti  "si  nota  nella  ci- 
tala Relazione  che  la  pariGcazione  dei  collaterali  dal  quinto  al  decimo 
grado  nel  medesimo  saggio  d' imposta  è  un'  anomalia  della  legge  vi- 
gente. E  non  sarebbe  egualmonteun'anomalia  tassare  nella  stessa  mi- 
e  successioni  In  linea  rotta  ria  cinquecento  a  venti  mila  Href  Per 


(t)  Atti  parlamentari.   Camera  dei   depuMti.  I*  Sessione  1892-Oa, 
ieumeati.  d.  866.  pagg.  v-VÌ. 
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l'uDO  e  per  l'altro  motivo  non  poteva  raggiungersi  qaelluehlft4^ 
vrebbe  essere  lo  scopo  priooipale  della  riforma,  vale  a  dire  mu 
ripartizione  più  equa  del  carico,  in  cunformità  delle  condizioni  en- 
uomiche  dei  singoli  contribuenti.  Ma  ciò  che  più  nuoceva  alI'etS- 
cacia  pratica  di  quei  progetti  e  ne  avrebbe  frustrato  gV  intenti,  en 
la  graduazione  uniforme  o  ristrettamente  progressiva  dei  sagaci, 
applicati  alle  successioni  in  liuoa  retta,  esseodu  già  dìraostrato  che 
quivi  è  la  parte  maggiore  della  materia  imponibile.  A  tal  uopo 
gioverà  aver  dinanzi  la  seguente  tabella,  che  ci  rappi*esenta  l' iat- 
pouiblle  netto  e  il  provento  finale  per  ciascuna  cat^^oria  df  sud- 
CLvsori  fi): 

Attivo  ere>1ltBi-io  □«tlo  p-tuytmlo  BiCale 

iiuliu  finniuli  luiiii*  |H<Mt 

Linon  rottn L.  TOT  887778        61.81       L.     93153tJ5        2SM 

UoniHgi >r     S2  4U4I7  9.40         *     3  395  328  9.« 

Ululiti  pi! »   nona-is       173      >     'J76  873       i.m 

Fmtelli  «  MOrnlle     ■     ■     ■     »  107113371  10.80         *     » 951  472  lOOf 

Zji  0  nipoti,  prozìi  e  pro- 
nipoti      >  111  351  SIS        11.35        >    8  475  435         HSM 

Cuiilnl  gonnimi      ,     .    .    .      83061515  OSO        .       8:i8H7S  a.» 

pitriiiitl  Huo   al    dncimo 

griido •       7  062144  0.72         -        1557  046  181 

Botninci  od  r-nti  morali     »    32  333  4115  3.30        »    4  433  384  IS.llì 

Unufriittl  per  benoflxi  e 

oappollunio      .    .     .    .     •  -  »  »       298e8rt  0  83 

Tnna<!  dipendenti  da  Inggi 
aliterlurl  al  denreto  del 
14  lutfllo  IBflB     ...»  »  ».         ISMS  0.04 

Boprntaaaa  o  pene  pecu- 
niario  »  -  »  .1071882  2JU 

Totale    .    .    .  L.  983  570451       100  L.  36460315      100 

Ho  i\n  un  canto  si  considera  la  ripartizione  dei  valori  accertati 
nuli»  MU(-c4iiMÌunÌ  fra  le  varie  categorie  di  eredi,  si  trova  che  la 
|ini|i(i('xlitnii  ili  gran  lunga  maggiore,  il  01.81  per  cento,  si  riferisce 
«kII  iwnundentl  e  ai  discendenti,  mentre  quella  relativa  ai  collatA- 

(I)  (Jimatl  dati  hÌ  riFeriacono  all'eserciEio  ÌB90-9I,  scelto  appoait»- 
inaniii,  {iiiruhè  «olo  ad  esao  m  rìferlacotio  gli  altri  dati,  di  cui  dirwno 
•(ifnMto.  Mlt  partamentari,   V  Sessione  18'J2-93,  pagg.  33-33,  aU 


ali  fino  al  quarto  grado  non  arriva  al  ventitre  percento,  e  le  altre 
Iguardanti  il  rìmaneote  dei  successori  oltrepassano  di  poco  il 
ìaindici  pei'  cento.  D'  altro  canto,  esaminando  i  risultati  della  tas- 
iziono.  si  vede  che  la  linea  retta,  nonostante  la  somma  ingente 
di  beni  che  riceve  per  successione,  non  dà  che  il  25.63  per  cento 
di  contributo,  ossia  poco  più  di  un  quarto:  laddove  la  linea  collate- 
rale fino  al  quarto  grado  riceve  poco  più  di  un  quinto  di  valori, 
e  paga  più  di  due  quinti,  o  il  2-1.60  per  cento  d' imposta;  u  la  altre 
categorio  di  successori  contribuiscono  in  proporzioni  minori.  Al- 
l' entità  cospicua  degl'  imponibili  nella  linea  retta  fanno  rincontro 
le  aliquote  bas»a  e  quindi  un  provento  assai  tenue;  menti'e  nella 
linea  collaterale  i  saggi  elevati  suppliscono  in  parte  alla  minore 
^^omma  di  valori  lassati  e  danno  un  provento  più  grande.  Si  com- 
^■rende  pertanto  come  alle  successioni  fra  ascendenii  e  discen- 
^Beiiti  debba  appoggiarsi  principalmente  una  riforma,  che  miri  a 
^^odilìcare   l'assetto   dell'imposta   per  guisa  che  se  ne  accresca 
l'efficacia  produttiva  e  se  ne  renda  più  equabile  la  ripartizione 
del  carico.  Sen/,a  di  che,  ove  ai  dovessero  riguainlare  come  intan- 
gibili le  succa'isìoni  in  linea  retta,  sarebbe  vano  ogoi  sforzo  rifor- 
matore e  non  potrebbe  che  accrescere  le  disuguaglianze  esistenti 
arrecando  scai-aissimi  benefìci  allo  Stato. 

^H      Ma  posta  la  necessità  e  convenienza  di  una  più  forte  tassa- 
^Hone  dei  valori  ereditari  trasmessi  in  lìnea  retta  e  sopratutto  dei 
^^BÙ  cospicui  patrimoni,  non  i  dimostrato  con  ciò  che  la  ragione 
^Hwgrossiva  sia  la  più  opportuna,  la  più  conforme  allo  scopo  che 
^H'  vuol  raggiungere,  ed  anche  la  più  praticabile.  Messe  da  parte 
^Tntte  le  quistioni   pi-egìudìziali,  tutte  le  obbiezioni  d'ordine  ge- 
nerale o  teorico,  che  noi  consideriamo  come  vittoriosamente  con- 
futate dai  fatti  e  dalle  idee   provalenti  nel  tempo  nostro,  non  ri- 
mane che  la   quistioue   pratica   della   corrispondenza  fra  i  saggi 
dell'imposta  u  la  natura,  l'entità  dell' oggetto  imponibile  in  ordine 
ai  risultati  che  vogliono  ottenersi  (l).  E,  coma  si  è  detto,  un  a«- 

(1)  lutorDU  tt  ciò  sarebbe  luogo  il  Qoveri)  degli  scritti  pubbìicKii 
negli  ultimi  anai,  fra  cui  fjuplli  ben  noti  del  Waguor,  dello  Schàffle, 
del  V.  Sclieei,  del  Baron,  del  Geffcken,  dello  SeliPill,  del  Bernoft.  Qui  ba- 
sterà ricordare  :  Sbliouah,  Essat/s  in  Taaalion,  New-York,  London,  1805, 
VI,  Natura  economica  delle  imposte  sulU  me- 


rv. 


mento  di  prodotto  pei'  lo  Slato  ed  una  migliore  ripartiiione*' ■ 
carico  pei  coitribuenfi  souo  i  fini  a  cui  dev"  essere  coordinato q» 
luiique  disegno  di  riforma  su  questa  materia.  Ora  risponde  a  qnaS 
Ani  una  graduazione  dell'imposta  in  senso  progressivo,  coDgiuntt 
ad  un  mlnimu  di  eseaziouc?  Non  è  difficile  dimostrare  die  rt* 
Kultati  Boddisfiicentì  potrebbero  ottenersi,  adattando  più  oppnrto- 
nameale  Ih  alìquote  all'entità  dei  valori  ereditari  e  i-ìnvigoreodo 
I  metodi  di  tasaazione.  A  tal  uopo  converrebbe  conoscere  il  taoio 
con  cui  si  riparte  la  somma  totale  dei  beni  trasmessi  fra  i  singoli 
sshì  ermlEtari  n  la  proporzione  delle  varie  classi  di  succassiOBÌ. 
Decoodo  il  loro  valore,  a  fino  di  potere  calcolare  gli  efiettt  di  ou 
corrÌi<pouduiit«  graduazione  di  saggi.  Le  statìstiche  ufficiali  nna 
ci  forntocono  i  dati  richiesti,  clie  per  l'anno  1800-91,  i  quali  cio- 
uonoatanle  coHtltiiiscono  una  guida  preziosa  nelle  indagini  di  tal 
fatta,  una  haw*  Nufllcienlo  per  quelle  conclusioni  approssimatine 
a  cui  vogliami)  giungere.  La  tlistribuzione  della  materia  imponibUe 
iMjcunilo  r  4*titltà  delle  successioni  è  la  seguente  (1). 

■uwuiwuiji  Ntimuro  a!<£ulul(>        pereenttlsM 
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Mtlloni,  Hlono.  IBM;  Wbst,  The  inherilance  Tax,  pag.  108  e  segg.;  O*,- 
KHLLi,  l.'tm/iotla  tucaessoria,  iiuasim.  Notevoli  anelie  le  seguenti  di» 
nlilsmlonl  'M  H'Nohktti  (Nuova  Antologia.  1889,  voi  X.  pug.  187); 
«  ('iiilnNl»  |iri>p<irzioue  dìnW  imposta)  se  sf\  gtiiirda  nei  suoi  elTettì  tori» 
jild  iiriiTn  n  ehi  mitno  liu  di  quello  che  eia  al  più  nbbieute;  onde  per 
ltlii*tlflunrii  l'uppAreatc  iigunglinnza,  uopo  è  che  sin  temperata  dalla 
|rrii|rrHNRlirn4)  • 

(I)  Qlii'«1.I  dati  n  ([iiiilli  che  citeremo  appresso  furono  pubblicati 
fiali»  Itulaiionii  d«tV Amminintrasione  del  demanio  e  delle  tasw  sufftt 
alfuii  par  V  snerciaio  l8!lO-fH,  Roma,  I8SI2.  pag.  2011;  e  pni  rijiortaU 
fi»ll«  lUln/lonu  "ul  priiuetto  del  1802-93,  Alti  par lamentaH,  Sessione  l' 
Vm-m  u.  ttm.  pagg.  S4-a.S  ali.  a.  è  da  ileplorarsi  obu  l'AmmiPÌatra- 
i#tttU«  Ha]   dnmniiiu  non  itbbia  continuato  a  pubblicare  aiutili  dati  t 
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Risultu  da  questi  dati  anzitutto  la  riiiìuorua  iiiipurtanza  delle  suc- 
iìudÌ  dì  un  vakirB  iuferiore  a  cioquecentu  lire,  lis  quali  rappreseli- 
appena  ri.<}3  percento  dell'  intero  ammontarti  dei  beni  ereditari. 
atlaDtlosì  pei-òdi  stabilire  un  minimo  di  i>senziouc,  bisugoa  tener 
ito  non  del  valore  complessivo  delle  succossiooi,  ma  di  quello  delle 
lote  ereditarit!.  in  cui  si  divide  ogni  asse  o  patrimonio  trasmesso; 
è  Tacile  comprendere  come  il  numero  di  esse  d<^bba  essore  mag- 
[orP,  e  possa  forse  raddoppiare  la  proporzione  acceunata.  Ma  so 
altra  parte  si  considera  che  molti  fra  i  chiamati  a  succedere  anche 
queste  uiinime  quoto  sono  persone  abbienti,  alle  quali  noD  de- 
bbo coiicsdorai  immuDìL'ì  o  sgravio  d"  imposta,  si  può  ammettere 
un  minimo  d*  esonziono  non  incontrerebbe  di(Ilcolt;i,  e  mentre 
,rebbe  di  non  lieve  benefìcio  alle  classi  disagiate,  non  aiTecherebbe 
perdilo  considerovoli  alla  finanza.  Conviene  ordinare  questo  minimo 
a  un  dipr&ssu  nel  modo,  oud' è  applicato  all'imposta  di   ricchezza 
lobile,  e  limitandolo  per  esempio  a  trecento  lire,  combinarlo  con  uno 
.vio  parziale  per  le  quote  ereditarie  da  trecento  a  cinquecento  tire  ; 
sempre  in  guisa  che  1'  esenzione  o  la  riduzione  di  carico  non  sia 
lesa  a  quegli  eredi  o  legatari  che  possiedono  già  un  patrimonio  frut^ 
Ifero  da  mille  o  duemila  lire  in  su.  Similmente  le  successioni,  che 
iperano  le  cinquecento  lire  e  stanno  sotto  lo  quattromila  arrivano 
al  10.40  par  conto  del  valore  complusstvo,  e  quelle  fra  quattromila 
e  diecimila  lire  non  rappresentano  che  il  a,22  per  conto  ;  proporzioni 
relativamente  tenui,  che  con  aliquote  moderate  non  possono  spo- 
re di  molto  i  risultati  attuali  della  tassazione.  Al  contrario  lo  suc- 
che  stanno  fra  diecimila  e  cinquantamila  lire  ammontano 
il  loro  valore  al  20.74  per  cento  del  totale,  e  quello  superiori  a  cin- 
quantamila costituiscono  il  57.)^  per  cento  dell'  intero  ammontare: 
una  proporzione  questa,  che  oBre  largo  margine  all'applicazione  di 
tariffe  più  alte  con  risultati  corrispondenti.  Notevole  è  puri?  il  fatto 
che  di  queste  ultime  successioni  più  della  meìk,  ossia  il  31.74  per 
conto  del  totale,  va  da  centomila  lire  ad  un  milione,  e  il  quinilìci  por 
nto  supera  lo  stesso  milione. 

Ora,  per  vedere  quali  risultati  potrebbero  ottenersi,  applican- 
ivi  una  moderata  ragione  progressiva,  bisogna  conoscere  in  qual 
lodo  gì'  imponibili  delle  varie  categorie,  distinte,  secondo  i  gradi 
di  pareutola,  si  ripartono  fra  i  sìngoli  assi  ereditari,  in  ragione  della 
iuru  maggioro  o  minore  grandezza.  A  tal  uopo  noi  scegliamo 
[ueile  (inanziariamonto  più  importanti,  vale  a  liire  la  linea  retta,  i 
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pti  seguenti.  Le  successioDÌ  fra  diedinila  u 
t  uà  imponibile  (lì  126  399411  darauno  uo  pro- 
lello  fi'a  quattromila  e  diecimila  lire  cn  uo 
anno  un  provento  di  84:^  1-14,  u  quelle 
kattroraila  con  un  imponibile  complessivo  ili 
1  provento  di  831  036;  e  tutte  insieme  an  pro- 
ìbe  unito  a  quello  delle  classi  superiori  ci  dà 
5014(1).  Cosi  che  nella  sola  linea  rotta  con  una 
■««ione,  che  va  dall'  1.20  al  i  por  cento,  eh'  e  il 
In  Inghilterra  e  progettato  in  Francia,  si  otterr.'bbe 
OH  iapregovole  dì  reddito,  operaadu  in  pari  tempo 
ousiderevnle  di  carico  per  i  minori  coutribuenti.  sia 
l'aliquota  dairi.60  all'  1.20  por  le  successioni  inferiori 
.L  lire,  sia  collo  stabilire  un  mìnimo  di  esenzione,  che 
'  da  trecento  a  cinquecento  lire,  e  che  «ara  graude- 
'!Ìlco  alle  classi  povere.  Si  avverta  che  ciò  vale  indipea- 
t«  dai  vantaggi  anche  niaggioii  che  poli-ebbero  ottenei-si 
ido  e  rallbrzando  i  metodi  di  accertamento  specialmente 
I  al  valori  mobiliari,  di  cui  una  gran  parte  sfugge  ora  al- 
ta, E  infine  giova  notare  che  la  progre-^ione  delle  aliquote 
<lje  graduarsi  più  lentamente  per  le  successioni  fra  centomila 
il  un  milione,  di  cui  ci  mancano  ora  i  dati  nec^issari,  che  n^n  è 
He  di  raccogliere.  Il  che  servirebbe  a  rendere  più  equabile  la 
lUzIone  del  carico  senza  alcun  pregiudizio  dell'erano. 
!>' altra  parte  abbiamo  i  collaterali  e  i  coniugi,  che  insieme  danno 
tprdinamentn  attuale  la  maggior  parte  del  provento,  e  cioè 
livamente  al  180(>-1>I  più  del  cinquanta  pt-r  cento,  compren- 
pyi  solo  quelli  (ino  al  quarto  grado,  sovra  un  imponibile 
DI  079  107,  e  poco  meno  del  settantacinque  per  cento,  iiiclu- 
Movi  tutu  gli  altri  ed  anche  gli  estranei,  sovra  un  imponibile 
iraplessivo  di  375  688R76.  Applicando  anche  qui  la  ragione  pro- 
■eBsiva  in  modo  che  ni  abbia  la  stessa  graduazione  dell'  1.20, 
E1.00.  dei  due,  del  S.50,  del  3.50  e  del  quattro  per  cento, 


P)  Nel  1893-94  sopra  un  imponìbile  complessivo  di  1  020  4j~  ODO  ap 
levano  alla  linea  retta  IS&8V8I  000,  ili  cui  (S43  462  000  a  succphsìoiU  di 
B  superiore  alle  cinquec«Dtu  lire  e  S5S  IMOOOasuccessìouienpra 
|quemil&  lire.  Del  provento  totnle  di  37  920  850  le  successioni  in  li- 
)D  diedero  die  IOIS.'SOOk  lire.  Uelazione  dell'  .\mminiiitra 
fdel  demanio^  ucc.  png,  77. 


I.    IMfOSTA   SCLLH  SCCCESSIONI    IN    ITAl,] 

iiln  colio  aliquote  atiuali.  secondo  la   grandezza  M 

li».  »!  ..ttt>m'J>bepo  i  medesimi  nauliati.  Cosi  ad  efleni 

Idfil    iVa  couiu,;i    sarebbero  sottoposte    al   sag^o  dd 

Itili  IVii  ciiiquecouto  e  quaiiromila   lire,   dei    4,m  fra 

I  I'  dlwiiiiìla.  del  ctuque  fra  diecimila  e  cinquau  tainlla,  d« 

|niiHiittiitiil»eoeiiiotiiila.dW  «^  fra  centomila  ed  un  mil 

lllii  Hi  dlsi^pra  (W  uiitioii>e.  Calc»lan<io  il  provento  pelalin 

ll.ill  -UJltf  siBs^vItf  classi,  io  cai  si  diride  l'impoDìbile  oche 

J  [li}  111  U7.  »i  Ika  uu  mMìto  totale  di  5065 OOO.  saperi 

|oh«'  «t  <>  (Wwptu.  iwJ  18»M»1  collaliquota  onifoi^e  del 

•  vvft  ISM  fìt  *tevstt  al  -Lai  Rtdaiiraaiente  a  qoest'ol 

^w  HMt  ^«rtavù  per  l' lafiua  classe  fra  cinquecento  e  i 

I  l«v  vW  yiiiFh«r«6bo  in  ngioae  del  4^0  per  cento,  sensa 

J«,4UH>4M»  pvr  h»  ^«ttMi>  iofvnori  a  ciaqueceoto  Jjr«.  Sa 

||\t  itwX'WKÙ.tMÌ  m  fr«wUà  e  sorelle  sarebbero  tassate  al 

li^t  tb«  iN«i)»KvtMt>  t»  ^aattmoùla  lùv,  al  6.tso  fra  qn» 

l^dss'tHMW  »l  «KW  t>a  ittectBtla  e  cinqoantamila,  al  7^ 

LuutU»  *  c<w*U4UMb  al('04tu  fra  oentomìta  e>J   un  miljoi 

ì  «l  M  ^'v*^  <M  K«  uititK.>tt«.  Oihmtandu  il  tributo,  corrin 

iwtK^«^'>  ^'v  Mt^|^fJle  classi,  ia  cui  si  diride   I*  In 

,11  ivKvwii\v'  uh  lo?  U-J:37L.H  arivbtie'uD  proreato  total* 

l'^^  ^wis.'i+wv   A  <wiK»  (XWWib'  di  6 -ITI  Od*   coiraJiqo 
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poiiibìle  di  6i  609  572,  ripartito  tra  le  rimanenti  classi  e  categorìe. 
e  che  tassato  egualmente  con  aliquote  progressive  darebbe  un  pro- 
dotto fiscale  non  inreriore  a  dodici  niiliotii  (1).  Si  può  quiodi  fare  as- 
segiiamonto  sopra  un  reddito  complessivo  di  cinquantacinque  milioni 
almeno,  ossia  sopra  un  aumento  di  diciotto  o  venti  milioni,  quale  ri- 
sultalo immediato  della  riforma  che  proponiamo  nell'  ordinamento 
dell'  imposta  sulle  succussìoni,  supponendo  immutate  te  altre  cii-co- 
stanze  attuali.  Ma  >s  ragione  progressiva  e  il  minimo  di  esenzione, 
che  iic  costituiscono  1  cardini  fondamentali,  devono  essere  accompa- 
gnati o  seguili  da  altre  utili  innovazioni, che  ne  rinvigoriscono  l'as- 
setto e  ne  migliorano  la  ripartizioue.  Vantaggi  considerevoli  polreb- 
bero  ottenersi,  e  soprattutto  un  nuovo  o  maggiore  incremento  di 
l'addito  da  più  eiflcaci  metodi  dì  accertamento  che  valgano  a  rilevare 
in  modo  meno  Incompleto  I  beni  ciiobilì  e  ad  apprezzare  più  esatta- 
mente il  valore  degli  Immobili.  Non  è  esclusa  la  possibilità  U'  impe- 
dire le  maggiori  frodi  con  misure  più  rigorose  per  I  contribuenti  e  per 
gli  stossi  agenti  Qscali.  Nel  progetto  del  ISSDdirisavasi  che  le  Società, 
gì'  Istituti  di  credito,  gli  enti  e  le  ditte,  che  abbiano  emesso  od  emet- 
teranno tildi,  non  potessero  prendere  qualsiasi  nota  nelle  loro  scrit- 
ture, nò  procedere  ad  altre  operazioni  in  dipendenza  di  trasferi- 
menti dei  medesimi  titoli,  senza  averne  prima  data  notizia  all'ufficio 
del  registro.  E  iu  quello  del  1893  era  non  solo  accolta  e  resa  più 
rigorosa  questa  disposizione,  ma  proposti  altri  provvedimenti,  sia 
per  l'accertamento  dei  valori  mobiliari,  sia  per  la  stima  di  quelli 
immobiliari  (2).   Comunque,  i   mezzi   non  mancheranno  se  vuoisi 


(1)  I  dttti  relativi  ti  queste  categorìe  e  cittì 
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(S)  Atti  parlamentaiH,  1*  Sessione  1892-93,  doc. 
Voi.  LXIX,  Serie  IV  —  1  Uagglo  ISn. 
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davvero  che  l'imposta  sulle  successioni  abbia  anche  fu  Italia M 
assetto  normale  e  tutto  lo  svolgiineato,  di  cui  é  capace.  Oltre  dìd 
le  altre  mnovazioai,  che  abbiamo  proposto  uol  corso  di  questo  V 
Toro  e  soprattutto  la  maggiore  diversiflcazioiie  e  la  più  esl^jsagi 
iluazioae  di  saggi,  aon  conferiscono  solo  alla  pili  equa  rìparliziol 
J<?l  carico,  ma  altresì  all'  iucremeutodel  prodotto  fiscale.  In  «laes 
come  in  altri  casi,  i  due  lati  del  problema  s' ìmraed  est  mano  nell 
s'esso  concetto  di  usufruire  compiutamente  la  capaciti^  coatribotil 
dei  cittadini;  e  ciò  che  giova  all'  interesse  vero  e  durevole  del  E 
risponde  alle  esigenze  della  giustizia  distributiva. 

Da  ultimo  non  vogliamo  tacere  di  un  punto  che  riguardarli 
venire  più  che  il  presente  dell'  imposta  sulle  successioni.  Ed  é,  Ò 
neir  applicare  le  aliquote  dovrebbe  tenersi  conto  noo  solo  dell'U) 
ereditario  o  del  patrimonio  trasmesso  che  ne  forma  1*  oggetto  ìJ 
ponibite,  ma  eziandio  dei  beni  posseduti  dall'erede,  dal  legatarvn 
dal  donatario  e  della  loro  relativa  agiatezza.  A  ciò  deve  necessa 
mente  aversi  riguardo,  come  é  stato  già  detto,  nel  calcolo  ( 
esenzioni  e  delle  detrazioni  per  i  minori  contribuenti,  pel  modo  ci 
si  pratica  nell'imposta  di  ricchezza  mobile.  Ma  trattandosi  del 
successioni,  che  hanno  carattere  generale  e  riguardano  il  patrìmonll 
quel  principio  ha  una  portata  piìi  vasta,  in  quanto  chn  si  rjferiaq 
al  soggetto  dell'  imposta,  considerato  nella  sua  intiera  capaciti  o 
tributiva.  In  conformità  di  esso  le  aliquote  dovrebbero  apptia 
non  agli  assi,  ma  alle  singole  quoto  ereditarie  in  mantcra  direi 
secondo  la  maggiore  o  minore  quantità  di  beni  a  cui  si  uniscono  I 
potere  dei  successori  medesimi.  Ciò  renderebbe  assai  più  complici 
e  difficile  l'ordinamento  dell'imposta,  e  dovrebbe  farsi  in   basel 
molti  dati  di  fatto,  che  ora  non  si  possiedono.  Ma  non  vi  ha  ditbbif 
che  tale  è  il  concetto  razionale,  a  cui  dovrà  informarsi  la  più  i 
concia  tassazione  dei  trasferimenti  gratuiti  di  proprietà,  sÌo< 
quello  che  permetterà  di  apprezzare  il  valore  dei  beni  traaim 
secondo  lo  stato  economico  di  coloro  che  li  ricevono. 

G.  Ricca  Salerno. 
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PAULO    FAMBRI 


Pochi  uomiai  ebbero  eome  Pftulo  Fambrì  l'atletica  forza  del  bracdo 
e  del  peOEiero  congiunta  alla  mite  e  quasi  infantile  bontà  dell'animo. 
In  tnez70  agli  spiriti  irresoluti  dei  nostri  giorni  coleva  dire  dì  trovarsi 
come  fuori  di  poaw,  egli  che  la  regione  dell'esistenia  faoea  consistere 
neiroperoailà  e  nell'azione. 

A  ehi  talora  lo  esortava  a  amettere  quella  sua  vita  di  assiduo  stu- 
dio e  di  lavoro,  seccamente  rispondeva  che  solo  in  camposanto  è  lecito 
di  rifosare. 

E  fedele  alla  sua  sentenza  prediletta  aspettò  dalla  morte  la  calma 
che  non  à  fine,  e  alla  quale  subito  s'atteggiò  quel  suo  volto  di  pensa- 
tore e  di  lavoratore. 

Ecco  ciò  che  di  sé  egli  scriveva  italo  sei  anni  fa  in  un  libricciuodi 
note,  di  cui  avrò  occasione  di  citare  altre  pagine: 

■  È  inutile,  non  sono  nato  per  star  cheto  e  quindi  .ttar  cheto  non 
posso,  tìa  un  bell'essere  disingannato  in  tutti  i  miei  calcoli,  anche  in 
quelli  intavolati  e  condotti  secondo  le  norme  del  logico  e  del  probabile; 
ho  un  bell'essere  seccato  di  tutto  e  di  tutti,  raccogliermi  nella  tenda  e 
star  cheto  non  posso.  Qualche  cosa  bisogna  eh' io  faccia,  e  quando  l'ho 
fatta,  bisogna  pure  che  la  lanci.  Va  alla  peggio,  ci  rimetto  il  ranno,  il 
sapone,  il  tempo  e  la  fatica,  ma  taot'  b  se  m*  arriva  una  sola  sera  di  spa- 
gliarmi e  coricarmi  sema  aver  fatto  nulla  durante  la  giornata,  quel  ma- 
ledetto verme  del  diem  perdidì  mi  rode  peggio  ohe  1"  avvoltoio  non  ro- 
desse il  cor  di  Prometeo.  Quale  assurditii!  E  se  avessi  stampato  e  messo 
fuori  un  libro,  oltre  che  il  diem.  non  mi  toccherebbe  anche  di  dover 
dire:  pecuniam  perdidi^  Nell'ultimo  atto  dei  Letterati  del  povero  Vit- 
torio 1.1)  e  mio  Agostino  Gambarelli   fa   un    conto  infinitamente  triste. 
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figli  h&  davanti  agli  occhi  la  copie  invendute  del    suo   Cfxx^  Xf^ 
come  io  avevo  quelle  delta  Yenezia  Giulia  prima  di  regralsrle.  ed  e 

a—  Se  questa  fosse  carta  bianca,  cioè  se  io  uoa  vi  avessi  sopnn> 
aato  audore,  lagrime  e  sangue,  avrei  un  capitale  di  quattrocento  t 
lire;  ma  ho  studiato.  lavorato,  palpitato  e  il  tabaccaio  me    ae  otbt  tit 
quanta  I  — 

hLa  mia  vita  dunque  rappresenta  un  consumo  quando  ttto  iatfWI 
piii  che  uu  consumo  rappresenta  uno    spreco,  una  djssipaztODO  <i 
lavoro.  Eppure  a  sessantatrè  anni  promosso  da  possidente  &  auUatensit^ 
acciaccato,  con  più  malanni  del  proverbiale  cavallo  di  Gonella,  ooa  p 
starclieto.  Stramaledicevo  il  proto  quando  mi  portava  a  fauci  le  l>ont 
stampa:  ora  che  le  mie  narici  non  sono  ferite  dall'acre    odore  datTii 
chiostro  tipografico,  me  la  piglio  con  tutti  e  sopra  tutti    con  me  « 
Pubblicherò  questo,  pubblicherò  quest'altro,  vo  dicendo  tra  me,  e  spnoi 
ora  l'uno  ora  l'altro  degli  enormi  pacchi  che  ingombrano  il  mio  stui 

«Pubblicherò!  Non  lo  credo;  ma  dovesse  la  mia  r^a^egon  tvb 
lunga  e  pesante  come  quella  dell'  Iliade,  non  voglio  risparmiare  al  pi 
blico  l'elenco  di  tutta  la  roba  che  con  due  o  tre  settimane  dì  lavoro  p 
volume  potrei  mandare  riordinata  e  completa  in  tipografia-  Voglio  t 
esso  veda  quanta  roba  potrei  scaraventargli  contro  se  non  fossi  una  pi 
sona  onesta  e  discreta  >. 

E  qui  sul  libro  di  note  segue  nn  elenco  di  scrìtti,  che  forse  racco 
e  compiuti  con  amore  potranno  un  giorno  venir  fuori  (1). 

Poche  vite  furono,  come  quella  del  Fambrì,  amareggiate  da  lottej 
da  dolori;  poche  morii,  al  pari  della  sua,  furono  accompagnate  da  p 
largo  e  sincero  compianto.  Intorno  al  feretro  dell'uomo  buono  e  foi 
tutti  si  sentivano  commossi:  perfino  ì  cattivi  lo  lodarono,  pacche  ■ 
ohe  i  malvagi  ammirano  la  virtii,  forse  perchè  sanno  meglio  de^U  alti 
quanto  sia  difficile  conseguirla,  E  pure,  finché  visse,  intorno  al  Fambi 
le  ira  fremettero  impetuose.  In  questa  Italia,  in  cui  si  fa  ogni  ^omo  p 
vivo  e  pericoloso  il  desiderio  dì  demolire  uomini  e  cose,  solFerse  og 
sorta  d' ingiurie  e  di  calunnie.  Povero  Fambri  I  Egli  ingenuamente  ere 
che  la  venta  e  la  giustizia  dovessero  presto  o  tardi  trionfare  e  non  « 


(I)  Kceo  I  tlloU  Jl  alcuni  •orittl  cbe  il  Fambri  voleva  raccogliere  in  volanMi 
Connrtntt  e  dUeonl  -  Paradotsi  -  I  Qabettt  -  La  tattra  -  Otaatu»  -  t,'ln 
oneria  e  la  gutrra  -  L'anunr  -  Dittonarto  cacaUeraco  -  Blogra/U:  LupaU.  '. 
ciano  Manara,  Kiooló  Tumuiiiseo,  Toraielli.  Gali  ma,  ixr.  «oc,  (fors^  doe  tolttml 
Mrmorta  »  battttu  ptrronali  ■  Strmant  -  Spigrammi  -  Setiiirio  (romauni}  -  / 1 
{■m;  viiiorlo  Kmanntie.  Oarlbaldl,  Uà  Marnora.  u*  Adagilo,  Cavour. 
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scegliere  altre  strade  ulte  Im  via  retta,  per  giungere  al  proprio  fine, 
r  ciò  egli  DOD  evit&va  gli  ostacoli,  ma  lì  affi'ontaTa,  e  ne  rsciva  qualche 
1  colla  testtt  rotta,  mu  coli'  animo  pronto  a  riteotarn  la  prova.  L'in- 
rezza  del  suo  ui^rattere  e  la  sua  tempra  di  ferro  sdeguavano  le  facili 
e  la  lode  compìaceote.  I  suoi  molti  nemici  li  doveva  al  corag- 
)  personale,  alla  rude  franchezza,  che  si  nHutava  sempre  di  solleticare 
d  ambùioni  e  passioni  aucor  più  nieschìne. 
I/iuvida  rabbia  degli  avversari  lo  accusò  perfino  di  esaere  un  affk> 
rista.  Ora  il  Fambri  era  coa\  poco  calcolatore,  cbe  per  far  risorgere  l'in- 
dustria delle  trine  a  Venezia,  ebbe  la  sf^esa  dì  te^ta  di  giuocarai  pib  dì 
dugentomila  lire.  E  al  buon  Fambri  non  sorrideva  soltanto  il  pensiero 
di  far  rivivere  una  celebre  industria,  ma  altresì  il  desiderio  di  dar  lavoro 
A  qualche  centinaio  di  operaie.  Non  badava  il  Fambri  cbe  a  nuotare  nel 
pelago  della  vita  col  sasso  della  filantropia  al  collo  sì  finisce  col  colare 
a  fondo.  E  dìfatti  l'industria  in  mano  di  accorti  speculatori  prosperò, 
mentre  il  Fambri  fu  ridotto  quasi  alla  miseria. 

Ma  egli  non  era  uomo  da  scoraggiarsi.  Lavorò  con  raddoppiata 
lena  per  !'  umore  ardentissìmo  cb'  egli  portava  itila  sua  famìglia,  alle  sue 
bambine,  ch'erano  la  sua  dolce  idolatrìa.  Con  eguale  animo  portò  le 
cose  liete  e  le  avverse. 

Perseverante  e  animoso,  combattè,  con  saldezza  di  persuasioni  e  di 
propositi,    ogni  maniere  di    ostacoli.  E  quando,  con  supremo  compiaci- 
mento, potè  ridare  alla  sua  famìglia  una  modesta  agiatezza,  quando  la 
domestica  felicita  gli  sorrideva,  la  sua  vita  si  spense.  Vita  nobile,  operosa, 
^^bspre  guidata  oltre  cbe  da  un  senno  retto  ed  acuto,  da  quella  onestà, 
^^Kb,  purtroppo,  sta  sulla  bocca  di  tutti,  ma  nel  cuore  di  pochi. 

I 

^^P     E  come  in  lui  era  elevata  l'anima,  cosi  la  mente. 

Nato  eettant'anni  fa,  a  Venezia,  rivelò  fino  dai  primi  anni  ìl  carattere 
indomito  e  l'ingegno  svegliato.  11  padre  voleva  imbarcarlo  in  un  basti- 
mento in  qualìtli  di  mozzo,  ma  all'ultimo  vinse  l'afTetto,  ed  egli  potè 
percorrere  in  famiglia  le  varie  scuole  Ano  alla  filosofia. 

Scoppiata  la  rivoluzione  del  1848.  combattè  da  valoroso  nella  legione 
Bandiera-Moru  e  succedute  alle  infinite  speranze  le  infinite  tristezze,  in- 

incìò  cogli  umici  quella  guerra  di  cospirazioni  occulte,  dì  imprudenze 


audacissime  che  prepararono   U   nostro   rieorgimento.   Fon^ 
tempo  la  Rivista  Veneta  e  1"  Età  presente. 

Di  questo  periodo  della  sua  vita  nei  suoi  Ricordi  egli  parlK 

«  Restavo  io  che  io  una  autobiografia  posso  detlnii 
me  stesso,  sicuro  che  nessuno  varrb  a  smentirmi,  io  che  in  bcci»  advfil 
maniera  di  perìcoli  ho  imparato  a  stimare  me  stesso  più  di  quanto,  jm 
essendo  orgoglioso  assai,  mi  atimaaai  prima  di  trovarmi  ai  ptù  udii 
sbaragli. 

«Debbo  convenire  d'averci  meno  merito  degli  altri:  certo  gionn 
grandemente  alla  imperturbabilità  tiell' animo  la  preponderanza  e  dint' 
tura  sovrana  delle  forze  offensive,  la  pratica  molta  del  maneggio  di  offiì 
nrma,  l'esperienza  d'  esserne  uscito  bene  da  tutti  i  pericoli  oercati  nelli 
gioventb  prima,  i  tegami  di  famiglia  profondi  ma  sema  svenevoletieBì 
languori,  l'avvenire  economico  indipendente  dal  favore  di  nessuna  e 
curo  malgrado  qualsiasi  processo  e  condanna. 

■  Tutti  questi  elementi  non  bastano  a  dare  il  coraggio  dove  non  e' 
ma  possono  benissimo  triplicarlo  dove  la  natura  l'ha  posto  ... 

«M'associai  a  Vittorio  Sahnini.  allo  Scolari  e  mi  occupai  di  Istt»- 
ratura.  Si  ragionava  sempre  di  voler  fare  un  giornale,  ma  come  areraa 
il  permesso  ?  In  Austria  u  quei  tempi  li  era  estremamente  difficile  ;  figu- 
rarsi ae  ne  avrebbero  dato  la  concessione  a  me,  cui  non  permettevuio 
delle  letture  di  matematica  all'  Istituto,  neppure  proposte  dai  Bellavitia 
e  dal  Santini  I 

<  A  Venezia  aveva  il  permesso  in  tasca  per  un  giornale  ebdomadaria 
il  conte  Quirini  Stampalia,  letterato  antiquato  e  pedante,  ma  letterata, 
gentiluomo  uggioso  e  spiantato,  ma  gentiluomo. 

<  Si  trattò  con  lui,  si  trovarono  delle  azioni  da  cento  lire,  si  fece  su 
un  piccolo  capitale  con  grande  stento  e  con  grande  scendere  e  salire  per 
le  altrui  scale  e  si  pose  la  Rivista  Veneta  in  grado  di  uscire». 

La  Rivista  e  V  Età  presente,  che  la  seguì,  dovettero  ben  presto  ces- 
sare per  le  continue  vessazioni  della  polizia  austriaca  che.  nel  I8S8,  Im- 
prigionò anche  il  Fambri.  il  quale  do{>o  aver  sofferto  qualche  mesa  di 
carcere,  emigrò  in  Piemonte,  si  arruolò  volontario,  e  nel  1661  fu  pro- 
mosso capitano  del  genio. 

Stimato  in  modo  particolare  dal  Delta  Rovere,  dal  Sobrero  a  ds! 
Menubrea,  f^  mandato  al  campo  di  San  Maurizio  per  costruire  le  primw 
batterie  corazzate  e  fu  poi  destinato  al  Comitato.  Intanto  la  Commis- 
■iono  dì  difesa  dello  Stato  nominò  una  Sottocommissione  per  lo  studia 
i|i«  difesa  delle  coste  e  il  Fambri  ne  fu  relatore.  Nel  18^4,  il  Pf 


e  le  dimissioni  e  per  due  anni  esercitò  In  profesoìoue  d' iDgegnere  per 

i  Società  inglese   Ma,  scoppiata  la  guerra  del  18C<),  lasciò  gli  uffici 

Ingegaere  civile  per  ripigliare  la  spada,  e  toraù  col  suo  grado,  ma 

stipendio,  i 

Prilla  di  partire  pel  cnmpo  egli  sciolse  a  PireDie  da  solo,  con  energia 
brutale,  ina  giustiflcata  dalle  circostanze,  un'adunanza  di  agitatori  che 
volevano  creare  imbaraxxi  al  Governo.  Allora  il  miulatro  della  guerra, 
generale  Pettinengo,  volle  conoscerlo  e  si  congratulò  con  lui. —  Konoww 
I  fatti  maneschi,  gli  disse  il  Pettioengo.  ma  U  suo  fu  titanico  e  giusti- 
ficato dal /ine.  Me  ne  congratulo.  ~-  E  infatti  la  sua  Tona  erculea  il  Facn- 
bri  non  adoperò  mai  se  non  a  fine  di  bene. 

A  Torino  ne  11' arrestare  due  cavalli,  che  aveano  tolta  la  mano  al 
coccliiere  e  che  avrebbf^ro  condotto  a  sicura  morte  una  signora  coi  suoi 
bambini,  che  si  trovava  nella  carrozza,  ebbe,  così  dilacerata  la  mano,  da 
portarne  conseguenze  dolorose  fino  al  suoi  ultimi  anni. 

Rientrato  nel  1866  a  Venezia,  sì  dimise  nuovamente  da  capitano  dal 
genio  e  fu  per  qualche  tempo    l' idolo    dei    suoi    concittadini.   Era  così 
^^^uro  di  riuscire  deputato  in  qualunque  dei  collegi  si  fo<tse  presentato, 
^^■he  lasciò  al  Comitato  la  cura  di  scegliere  per  lui.   Fu  eletto  deputato 
^^Bel  secondo  collegio  di  Venezia.  Quanto  propose  fu  tutto  pratico. 
^H       Del  suo  volume  Volontari  e  regolai-i,  il  Brialmont,  il  primo  fra  gli 
^Hjerittorì  militari  d'  Europa,  disse  che  dovrebbe  essere  tradotto  nelle  varie 
^■nngue  europee.  Del  suo  studio  sui   Volontari  inglesi,  lo  Spectator  disse 
che  i)  solt)  Fambri  possedeva  il  segreto  di  simili  arlicolL  Della  sua  Re- 
lazione alla  Camera  intorno  agli  stipendi  militari,  il  Moltke  fece  l^re  un 
lungo  sunto  per  gli  archivi  dello  stato  maggiore  tedesco. 

I.  Il  problema  del  duello  e  della  legislazione  dell'  onore,  non  ebbe  mai 
bib  pratica  risoluzione  in  Italia,  che  il  libro  e  le  proposte  del  Fambri. 
[  Ma  vennero  i  giorni  tristi,  i  giorni  dulie  lotte  amare  Non  si  voleano 
Éftì  gli  uomini  che  al  pensiero  ardito  ed  elevato  unissero  la  pratica  delle 
pose,  che  occupassero  1'  operosità  non  solo  negli  esercizi  speculativi  della 
mente,  ma  nel  lavoro  fecondo  della  pratica.  Il  Fambri  ricco,  onesto,  di- 
sinteressato, che  non  mendicava  elogi,  non  sufiVagi,  non  favori,  che  non 
trattava  alTan  col  denaro  degli  altri,  né  si  facea  circondare  da  amici 
idulatorì,  fu  abbandonata  dagli  elettori  veneziani. 

Alla  ingratitudine  dei  concittadini  si  aggiunsero  poco  dopo  le  gravi 
ifitrette  economiche. 

Malgrado  ì  dolori  e  i  disinganni  infiniti,  il  suo  cuore  fu  pieno  sempre 
1  entnsiaamo  e  di  fede,  Non  fu  mai  lodatore  del  passato  né  »'  atteggiò 
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r  SuDKBu&NN,  Morituri,  Stutt^rt,  1801,  Verlsg  der  Cotta'sclien 
BHChbandluDg'.  —  □bbkabt  HiUptmahh.  Pie  oertunkenr  Qlocke,  Berlin, 
S.  FiBohar  Verlag-,  1897.  —  Dif  Tagfhaeher  Si»  Gra/m  Augml  ren  Platfn, 
berauB^egeban  toh  O.  t.  Laubma.vn  uod  I.,  v,  ScuBPfLBR.  Brsler  Band. 
StuUsrart,  1887,  Verlap  derCotta'sclian  Buohhandiunff.  —  Hkbmasn  Qhium, 
Bettrigt  ;«r  deMtaehen  Cultargetckichle,  Berlin,  Verlag  voii  Wilhelm 
Hertz,  I89T.  —  Paul  Httirsa,  Dai  Soelhfham  >'»  Weimar,  Borii»,  Verlug  von 
W.  HerU,  1887.  —  La  coUerione  Sif^^fMlfM*»!,  berniiaKeffebon  »on  Anton 
Bbttblhbim,  Berlin,  HoSmana  e  C 


A  chi  tocca,  ora,  io  Italia,  la  ventura  di  discorrere  e  render  conto 
1b1  movimento  intellettuale  germanico  non  sorridono  certo  accoctlieDze 
pronte,  poicbè  l'attesa  non  è  fatta  acuta  o  curiosa  da  nozioni  lucide  e 
largamente  diffuse.  Eppure  il  lamento,  anni  dietro,  sarebbe  stato  ancora 
più  giusto,  la  conoscenza  minore,  U  superQcialit^  più  vacua,  la  prepa- 
razione più  misera.  Non  certo  passarono  senza  echi  o  s^nza  influenze  le 
grandi  voci  di  Qoetbe,  di  Schiller,  di  Herder,  di  Lesaing  nel  perioda  del 
Ustro  romanticismo  -  lo  Schlegel  informi  per  tutti  -  ma  esse  agirono 
^ù  vivamente  sui  nostri  grandi  poeti,  e  diedero  argomenti  di  polemica 
à  Riviste,  spunti  di  dibattiti  alio  Accademie,  gran  copia  di  teorie  alle 
Muole  letterarie,  sollecite  a  battagliare  anche  intorno  a  criteri  anneb- 
Vbiati  e  confusi.  GH  echi  di  quelle  voci  noi  li  ascoltiamo  ancora  nel  Monti 
re  nel  Foscolo,  per  citare  solo  due  grandi,  e  i  critici  italiani  hanno  già 
messo  in  luce  quelle  influenzo,  agenti  e  reagenti  su  tutte  le  letterature 
d'Europa.  Ma  furono  rinserrate  fra  le  polemiche,  le  Accademie,  le  Ri- 
viste e  le  schermaglie  dei  classici  e  dei  romantici;  nel  publilìco  pen^ 
trarana  Qoche.  e  i  nomi  e  le  opere  si  conobbero  per  citazione,  per  tra- 
duzione, o  per  gl'impulsi  che  fecero  valere  sulla  letteratura  nazionale: 
,  di  più  la  conoscenza  dell' attiviti  tedesca  s'accerchiti  intorno  a  singoli 
ijfbri  e  singoli  autori:  un  patrimonio  nobilissimo,  non  abbondante,  *  su 
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per  gif)  comune  agli  spiriti  più  desiosi  di  varcare  i  confini  «  l<  tnfr 
doni  patrie.  Fraiicesco  De  Sanctis,  nel  suo  volume  La  letieraturAlk- 
liana  nel  secolo  xtx,  ben  a  rag'ione.  dice  itel  TooiniBseo  :  «  Cono>»  I 
Tedeschi  che  conosceva  il  Foscolo  ».  I  Tedeschi  del  Foscolo  erano  qulS 
noti  più  o  meno  al  reato  degl'Itiiliaiii. 

In  tempi  più  recenti  ottenne  verh  cittadlnnDxa  italicN.  ed  ebbe  onui 
di  ottime  traduzioni  l'opera  prosastica  e  poetica  dì  Knrico  Heine:  Ji 
oetrò  anche  i!  Platea,  ma  la  conoscenza  di  lui  restò  circoscritta  a  pool 
letterati  e  studiosi;  e  così  dì  altri  libri  e  dì  altri  scrittori. 

T  Tedeschi  intanto  continuavano  ognuno  per  conto  proprio  s  Hill 
la  loro  Ualianiiche  Reise,  e  comìaciurono  a  dominare  iIh  signori  U  a 
atra  arte  e  letteratura,  dedicando  ad  esse  studi  pazienti  e  libri  pieni  d 
dottrina,  rivelanti  nella  cura  delle  indagini  scrupolosità  meticoluee  « 
affetti  lunghi  e  costanti.  E  fu  allora  che  un  tedesco,  il  Ga^parj,  serti 
la  migliore  storia  della  letteralura  italiana,  condotta  fino  al  ponto  C 
lo  permise  la  vita,  troncata  prima  della  fine  del  Invoru  geniale.  Queatf 
accenno  solo,  per  non  evocare  cose  troppo  note  e  sapute. 

Le  lettere  in  Germania,  gementi  quasi  sotto  il  peso  d'  una  tradì' 
zione  gloriosissima,  a  poco  a  poco  rompevano  lo  compagini  del  giog^ 
e  divenivano  piii  snelle,  più  franche,  e,  nella  destrezza  dei  tnorimend 
nuovi,  allargavano  la  materia  e  si  provavano  al  contatto  con  le  altre 
letterature  e  le  altre  nazioni  ;  la  novella,  il  roman'/o,  i  versi,  ie  commedia' 
oltre  agli  studi  e  alle  opere  dei  classici  o  dei  grnndi  filosofi,  uscirono 
fuori  dalla  Germania,  e  guadagnarono  creilìto  e  notorietà  in  Praocìa,  ti 
Inghilterra,  e  anche  in  Italia. 

Fra  noi  capitarono  per  una  via  nota,  per  una  via.  che  è  quasi  lo 
sbarco  dì  tutta  la  produzione  europea,  che  ci  arriva  di  seconda  maao, 
per  In  via  della  Francia  e  delle  sue  traduzioni  E  cos\  divennero  noti,  a 
poco  a  poco,  i  drammi  e  i  romanzi  dì  Sudermann,  il  teatro  di  Lìndaa 
e  quello  di  Hauptmann,  i  versi  di  Paolo  Ueyee  e  dì  altri  :  prìnci piammo 
col  lecere  indolentemente  gli  autori  tedeschi  modernissimi  in  franceieh 
ci  mettemmo  poi  a  tradurli  dal  francese,  e  qualche  buon  inilìzìo  mostra 
che  cominciamo  a  leggerli  nei  temi  originali  e  magari  anche  a  tradurli 
dal  tedesco.  Dunque,  se  v'è  luogo  a  lamento  ancora,  possiamo  però  to- 
gliergli le  asperità  troppo  acerbe  e  attendere  iJiiucìosi  In  comprensione 
intelligente  per  desumerne  un  giudizio  immediato  e  securo.  La  Pmniìi 
alcuni  anni  fa  non  stava  meglio  di  noi,  e  noi.  nell' accettare  e  vagliare 
anche  i  prodotti  dell'ingegno  straniero,  per  una  certa  istintiva  e  abi- 
tuale temperanza  d'Innata  armonia  estetica,  stiamo  meglio  dì  lei:  oM: 


pturslment«  quando  con  gretti  e  piccini  prefrìudìxi  non  e' impiintinmo 
|.fBre  i  ciechi  Tolontarì,  o  &  prorompere  Ìd  disdegni  inutili,  perchè  igno- 
.  In  questa  Rnitse^ne.  che  non  possono  e  non  devono  essere  dei  oa- 
:)  degli  schetltiri,  pnrleremo  adunque  delle  opere  tedesche  ch« 
i  meritano  la  diucuBsìone,  e  che  concorrono  a  darci  l' immagine  della 
rodiizione  letteraria,  storica,  critica,  della  Germania  moderoa:  aé  lo 
^ttro  della  moda  ci  spaventerìi,  se  1' upera  sark  degna;  nti  a  luì  in- 
dulgeremo, se  l'opera  aarà  frivola  o  cialtrona  :  l'opera  conta;  in  quanto 
alla  moda  possiamo  benissimo  essere  del  parere  di  Giuseppe  Parinì, 


^eccelle 
BMlOjrt 
^P'  prot 


Ermanno  Suderm&nn   piii  che  per  le  novelle  e  t  romanzi,  in  Italia, 
è  conosciuto  e  <iiscu3so  per  i  suoi  drammi  :  V  Onore,  la  Fine  di  Sodoma 
e  Casa  patema,  tradotti  alla  peggio,  come  è  vcccliìa  e  novìssima  eon- 
snetudine  teatrale  fra  noi:  essi  non  solo  diedero  larga  materia  di  esame 
critico,  ma  ebbero    da  attrici  e  attori    nostri    interpretazioni   alle   volte 
_eecel lenti,  e  alle    volte  buone.   Accostiamoci   dunque   a    questa  piccola 
logia  drammatica  :  Morituri  Nei  primi  due  drammi,  Teja  e  Frittchm, 
\  protagonisti    ci   si  mostrano  nella  tragica  ora  che  precede  la  morte. 
S  un  re  dei  tioti,  un  popolo  tutto  di  re,  come  esclama  egli  stesso. 
L'ora  della  battaglia   è  imminente:   i  re  devono   combattere  in  prima 
linea,  e  cadere  per  i  primi  :  vieta  ai  ciuoi  soId;tti  di  salutare  le  mogli  e 
^M  figli,  temendo  che  le  lacrime  e  le  preghiere    non  valgano    n  rammol- 
^■jre  gli    spiriti  bellicosi,  o  a  fiaccare  le  Qbre  eroiche.    Ma  anch'  egli  ha 
^Klia  moglie,   che    non  conobbe   a  fondo  per   lo  innanzi,  alla    quale  non 
^jegò  la  sua  vita  con  confidente  intimitli  :  apprende  appena  ora  V  affetto 
di  lei.  la  sommissione  della  sua  anima  all'gj'oe.  piena  dì  dolcezze  deli- 
cate. Egli  lo  vede  adesso,  e  la  sua  confidenza  trabocca  nel  lamento  per 
il  pa-saato  fuggito  via;  si  baciano  ed  egli  piange:  è  la  prima  volta;  non 
versò  lacrime  aeppure  il  giorno  in   cui  aasìatette  al   seppellimento  di 
Totila,  Piange  e  non  si  vergogna.  Questo  é  il  punto  più  bello  e  più  si- 
gnificativo del  dramma.  Parte  con  la  benedizione  della  moglie,  dopo  avere 
ottenuto  da  lei  il  giuramento  di  non  svelare  ad   alcuno  il  suo  pianto: 
rte  con  un'anima  nuova,  alla  vigilia  della  morte. 
Teja.  per  la  proporzione  del  quadro,  non  pieno  e  non  colorito,  per 
Bindecisa  fiaonomia  umana  delle  figure  -  né  tipi   nd  caratteri  -  si  rì- 
pce  ad  una  bella  scena,  turbata  da  qualche  inatile  prezÌoait>>  e  da 
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qualche  Btuautura  di  particolari  con  detcrmioantt.  Forse  il  dolanÉ 
TeJH  per  la  scoperta  tarda  dod  attinge  dalla  parola  1'  angoscioòft  et 
sioQe  che  l'autore  certo  cercò  di  raggiuagere,  non  riasceodovi  inUt» 
mente. 

L'  ECei-no  maurvlino  vorrebbe  essere  uno  schorao,  aoa  senza  qiul^ 
inteot)  ili  satira  rassegoata  di  fronte  all' inevitabile  vicenda  dei  btl 
reali  :  la  sentimentalità  delusa  dall'  esperienza.  C  è  un  pittore  che  h  dà 
madrigali  a  una  regina  per  dilettantismo  galante  prima,  e  poi  eou  m 
poco  di  fuoco  amoroso,  indirizzando,  fra  una  corteiiia  e  1'  altra,  delk 
grandi  lodi  liriche  alla  propria  arte.  Il  pittare  e  un  curtigiaào  Sogou 
un  duello,  e  la  regina  finisce  col  preferire  loro  un  servitore. 

Non  discutiamo  le  attrazioni  che  può  esercitare  1'  eUrno  mtUCOliM 
anche  sulle  regine,  ma  il  soggetto  non  si  presta  ad  esisere  trattalo  e 
una  frivole/.za  da  fiaba  o  da  scherzo  :  o  se  tale  l' autore  voleva  che  tùli 
manca  dì  grazili,  e  manca,  sopra  tutto,  d' ingegnuaitk  :  qua  e  ìh  qualdia 
brano  ironico  e  qualche  squarcio  di  lirismo  felice:  nulla  più;  tid  ì  i 
aono  sempre  helli.  11  valore  poetico  di  das  Etcig-Mànnliche  è  scarMpl 
teatrale  quasi  nullo  :  alla  dimostrni;ione  mancano  abili  e  lef^gieri  toeeU 
di  scaltrezze  ed  eleganze  squisite.  Il  meglio  è  la  cbiusM:  dopo  Is  Cor- 
bellatura, il  pittore  b'  allontana  ilare  e  aereno  per  creare,  e  il  cortigiaDO, 
il  soldato,  sogna  le  gioie  di  vigorose  lotte:  e  dimenticano  tutti  e  dn^ 
Btringeudosi  la  destra. 

Per  fortuna  in  mezzo  al  volume  sta:  Fritschen  È  un  dramma  pic- 
colo, limitalo,  che  sul  precedente  e  sulla  commedia  seguente  s'eleva 
per  r  accento  profondo  di  alcune  scene,  e  per  alcune  ligure  realmenta 
vìve  e  vedute:  pare  quasi  un  atto  di  un'altra  f'asa  patema.  FritxehtH 
entra  ancora  nell'ambiente  militare,  cos'i  caro  ni  Sudermanu.  R  un  g 
vane  ufficiale,  figlio  d'  un  ufflcihle.  Amò  la  propria  cugina  Agnese  e  ta 
sul  punto  di  sposarla:  il  genitore  non  aveva  contrarìetb  decise,  ma  gli 
Buggeri:  «Va,  corri  nella  vita,  come  tuo  nonno  e  tuo  piidret  Provi 
qualcbecosa,  e  ritorna  poi!  »  Egli  ha  provato.  Gessò  ili  scrivere  a  una 
cugina;  dimenticò  gli  amori  azzurri,  per  comporre  il  suo  romanzo  i 
dulterio  colla  signora  Lanski.  Si  disonorò;  fu  sferzato  dal  marito  dd- 
r  amante,  e  uu  giur'i  arzigogola  e  disputa  con  accorgimenti  e  sottigliei 
s'  egli  acibia  ìl  diritto  di  battersi.  Capita  nella  casa  palei-na,  prima  del 
duello,  e  fra  padre  e  figlio  si  saldano  le  partite  :  fu  il  padre  che  plasmò 
quella  vita  ni  figlio,  ed  egli  ora  lo  dice.  Come  stanno  le  cose  non  ci  a 
che  due  scampi  :  o  la  morte  in  duello,  a  il  suicidio  ;  il  morituro  si  soft* 
gedm  e  Od'  aria  di  fatalità  tragica  piomba  sulla  casa.  Ora,  data  1"  in 


i  di  una  simile  sìtuitzione,  In  itceat  trn  patire  e  figlio,  l'unics  vorn- 
mte  drammatica,  ami    il    dramma,  avrebbe    forse  guadagnato  da  un 
dibattito  più  vivo,  ptii  iaL-ahaate,  e  Ju  uuo  avolgiroento  |iiù  chiara  delle 
cause  della  catastrofe  finale:  cause  che  sono    appena  accennate,  a  non 
con  quei  ncceoni  profondi  che  condensano  in  aè  pagine  e  tirate  di  apra* 
loqoi:    la  tragedia  pare  aproporzìouata,    e  Ci6  solo  perchè  la  figura  del 
maggiore  resta  troppo  nel  buio,  e  si  che  uno  dei  colpevoli  è  proprio  lui. 
^B       II  dramma  ha   invece  un'altra  figura   che  non    entra  nel  vivo  del* 
^^Bftzione.  ami  vi  sta  fuori,  ma  che  intereiìsa  e  commuove  forse  più  dei 
^Brotagonisti  :  la  signora  Orasse,  la  madre  di  Pritzchen   Essa  sogna  per 
^it  figliuolo  adorato  una  mano  dì  donna;   non  sa  nulla,  e  teme  istinti- 
vamente la  brutalità  del   marito  della  Lansky;    è  malata;    ha  delle  vi- 
sioni, le  racconta  e  &' agita;  immagina  castelli  dorati  cogli  specchi  la- 
minosi, e  pieni  dì  generali;   entra  l'imperatore  che  conduce  nella  sala 
Pritzchen,  mostrandolo   ai  generali.    Quando  il  Hglio  ritoma  da  lei  ne 
gode  con  una  commozione  che  ai  comunica  immediata;  quando  parte, 
essa  '  ignora  il  destino  di  Frilxcben  -  mandandogli  i  dolci  baci  materni, 
riprende  felice  le  fila  dei  suoi  sogni  e  delle  sue  visioni. 

n  questi  Moi'Uuri,  cosi  diseguali  fra  loro,  e  in  alcune  parti  degni 
1  nn  vigoroso  scrittore,  e  in  altre  mediocri,  manca  11  senso  pauroso  della 
^orte,  e  la  tragedia  nella  piccola  trilogia,  unita  più  dal  titolo  ohe  da 
fera  parentela  psicologica,  resta  verbale,  ragionata,  non  sentita. 


G.  Hauptmann  è  certo  uno  dei  piii  forti  drammaturghi  moderni,  e 
a  fama  e  i  suoi  lavori  son  verniti  conquistando  celermente  il  pub- 
e  si  sono  imposti,  quasi  con  violenza,  anche  a  una  certa  critica 
ilorno  ttl  teatro  ha  dogmi  invariabili  ed  incrollabili.  Fra  noi  non 
IO  d'una  vera  notorietà  che  le  Anime  solitarie,  divulgate  dalla  in* 
plligente  e  geniale  interpretazione  di  Ermete  Zacconi. 

Itimo  libro  dell'autore  dei  Tessitori,  del  Collega  Cramplon,  di 
^annele  è  una  fiaba;  traduco  così  la  parola  mdrchen,  la  quale,  in  te- 
BECO,  ha  una  piena  di  significato,  ed  esprime  tante  sottointese  profon- 
dità che  il  vocabolo  italiano  non  rende;  piii  del  vocabolo  manca  a  noi 
il  genere,  rimasto  solo  fra  il  popolo,  o  ripreso  da  ak-uni  solo  per  va- 
ghezza di  dilettare  i  bimbi. 

La  campana  sommersa  è  dunquo  una  fiaba;  non  sarà  piana  e  lu- 


ddn  la  tatto  l«  sue  parti:  il  nuÈtero  e  un  ^easo  strano  di  i 
ItialnuonuiDo  doleeia«Dte.  Datarvi  m«Dle. 

Kurieo  d  HD  (bBd)tor«  di  campuM:  dì  raeeota  oe  ha 
!>«■  una  ohÌ#8a  di  e«np«ffiia;  per  la  t»  pnMtpitò  in  an  ì»go  «dqll 
Mimt  i](«tro.  Ahimi!  la  campaoa  era  buona  per  la  volte,  boo  aril 
NMNf«:  tr'i  sqnUli  so&ori  rirelaatì  buotì  «ooni  «  oaoTs  gioie  alTiM- 
nttk,  rartetfwiM»  »tot«  saputo  generarli  nel  bronco.  Rnnoo  urin  ■ 
un  boM^  »  ri  travM  RanteodeleÌB,  ai»  Iwlli^ima  fkactulla,  aiputìntl 
lina  atmipt.  cbo  laatcrfc  raleraHone  del  mutettm  II  pmtssmggto  riooiAL 
Hi^U»  MW  *c«lta  di  colori,  parole,  «  nello  scenario.  «Jean:  aqoarti  1 
AU*  A-oJ)  di  Bnrloo  Heine. 

fi  <lu|ili«*  la  «orw  ili  Borico:  da  aaa  parto  ta  campana  sosuura 
n«l  l*HP».  U  •"*  t'I»  J'  «n»  *^ll»  Ticino  «Ila  nKiglie  Usgda  e  rtóac  il 
Altli  ;  ilatt'  altra  la  PMnpaaa  nnova  che  a^i  raol  foodere,  tua  tsuaytm 
lital  i<lM>a.  Ulta  *fU  non  aoNra  nasata;  qualetiMosk  di  sopra  alla  riti 
ateavM.  »  xtKu  lu  «ttmolo  eontinna  dell'  acjieaDO,  d«  sorrìsi,  della  gmb 
ili  RNuUmlflcin:  la  gMtineua. 

Kui'li<«>  iriaoa  «ul  I«tto  di  morte,  e  ebiede  perdono  alla  tOn^lie  niaile, 
«l'IiltVH  ■UN.  RUperba  dell'  ingoio  di  lai.  ma  irradiata,  domau  da  (jueUo. 
mi»  l«llK«lrlf"'  •  'oli  nnofi:  buona,  lo  idolatra,  e,  assento  lai,  piaugeti 
iHtiHmii  «Il  aatigiM^  *  ri«eotti  a  dìstraggere  l'edificio  dei  sogni  temerari. 
KiiVl«i>  «U  |wr  nutrire;  U  campana  affotidA,  e  aiTooda  aaelie  lui,  ma  ap- 
|i<ir«  tlitltrovViBaiiionte  Itauteodeleìa :  lo  piarisee.  Io  trascioa  seco:  i 
l' llliuliiu»  dolili  ntrt»,  della  itotmia,  della  rìrtìi  cr«atric«.  Bnrico  s^gm 
Il  rliOUNiMK  ■  «ld<Ntiil>iH«  la  iuukI)^  «  >  %)i-  l«  lille  campane  TnechJe^  e 
Mitilo  dlHlnt  <i  lUutviidfllmu,  uol  bosou  Si  dedica  tatto  all'opera  nuoia, 
llll'i'liwi'a  imuiailt'l  n  ln'ura  i«  lavora,  coi  metalli  più  nobili;  asiìoggetta 
t  ittiluddl  «tliti  tt'l  ■l"<""i  intorno,  per  agitare  ì  martelti,  e  gih  si  ar«ib 
r  KllHllttti  Htitlidi-  iii>ltii  lV>rma  e  nel  eonteouiA,  potente  nella  caasa  e  tLel< 
r«ifnttl»  IUiii>  Hd  Hit  twrrittiii  del  suo  paese  :  >  La  obinuola  fondala  laggiù 
tU  Vili  A  m»Mt>  l'iiliioitt  <t  tueicn  inoeueeito;  io  voglio  dissodare 
VHUii  <llii>Vt<  |W  »••  titKtvii  l«m)>i»  ■  K  nel  tempio  porri  la  campa 
tf  Ih  •)!«  Hw*  lillhi  dlllk:  l'Ira,  l'amore,  il  furore,  l'àngoacia; 
%\mw  tlB  iBt  tuli»  I"  «"hi-  wmaa.. 

Il  tmdoixt  1»  NiiitttHiiUtt-  ;  «  Ma  gtoroo  tu  riudrai  il  «uooo  di 
uVl*  |i*W»|'««i*  •»i"t"f"*  '•    ***"•  ""'  "^Pwd'o  dell"  ideale  o  < 

IMmtni'l»  u  iliil'lttf"  ''«'"'•  l'^'P""  ^o'T**:  oomprende  cbe 
l.a  aMluilint,  t  |>miludUI.  la  veecliia  Ms,  I 


I  it'uD  gioruo,  lo  riafferrano,  lo  ecuotonu;  egli  credeva  d'aver  vinto 
ociò;quelilomialolo  riprende  e  lo  fiacco.  Ode  il  suono  della  campana 
;  Io  ode  egli  aolo:  vede  arrivare  due  fanciulli  con  un'urna 
^a  di  lacrime:  i  Bgli  che  portano  le  lacrime  della  madre  abbaodo- 
ai  e  vede  egli  solo,  Rautendelein,  vicina  a  Ini.  nulla  ode  e  nulla 
i  rinnega  la  bellìsaìma  fanciulla  e  la  roapinge.  E  Bautendeleia 
ritorna  nel  regno  degli  esseri  simili  a  lei.  Enrico  morrà  poi  nelle  sue 
braccia,  sconfitto  :  non  più  nella  famiglia  e  nella  realtà  :  le  disdegnò:  non 
neir  estasi  del  sogno  illuminato  :  fu  un  vano  miraggio.  La  gìovineiza  da 
lui  desiderata  ed  ottenuta,  come  da  Faust,  ma  diretta  ad  altri  seopj  non 
lo  sorresse  sulficientemente.  E  perchè?  <  Fu  un  chiamato,  non  un  eletto  >. 
dice  la  £ia  di  Rautendelein  :  risposta  e  conclusione  ad  un  tempo. 

Lb  campana  Duova  può  tutto  significare  :  una  tragedia,  un  libro,  una 
statua,  una  riforma  religiosa,  con  I  segni  decìsi  della  grandezza  e  della 
perfezione  e,  aopra  tutto,  con  le  profezie  dell'  avvenire. 

Non  mancano  nella  fiaba  dell'  Hauptmann  oscurità,  ma  sono  punti 
singoli;  la  linea  è  chiara  e  diritta  e  il  dramma  è  allo  e  doloroso.  Ma 
c'è  di  piii  :  un  delicato  sofSo  di  poesia  passa  nel  volume,  ed  è  poesia 
come  la  letteratura  tedesca  moderna  dà  di  rado,  assai  di  rado  :  il  fin- 
tasma  poetico,  V  immagine,  la  commozione,  il  colore  del  paesaggio,  splen- 
dono e  riverberano  nel  verso  che  si  piega  ad  agilità  e  snellezze  abilissime. 
Naturalmente,  non  bisogna  confondere:  a  una  fiaba  noD  si  possono 

f  ledere  le  determinate  precisioni  di  un  dramma  realista,  né  alla  poesia, 
iKudo  il  soggetto  è  elevato,  certe  sciatterìe  di  andatura  disinvolta. 
Fu  detto  che  l' Hauptmann  abbia,  anch'  egli,  voluto  fare  il  suo  pie- 
lo  Peer  QyiU-.  non  mi  pare  giusto:  altri  limiti,  altri  confini,  e  altri 
iteri:  se  proprio,  a  tutti  i  costi,  è  necessario  di  tirar  in  ballo  il  nome 
Henrick  Ibsen,  io  ricorderei  V Architetto  Solness,  eoa  la  sua  catastrofe 
e  i  suoi  capogiri.  Indico  solo,  per  lo  scarso  guato  che  mi  danno  aimiti 
raSVoDti,  e  perché  mi  pare  ohe  a  proposito  di  certi  nomi,  dì  certe  pa- 
I,  e  di  certi  ravricinamenti,  facciamo,  un  po'  tutti,  delle  grandi  con- 


I  Diari  del  conte  Ptaten  erano  stati  fino  ad  ora  editi  frammenta- 

mente,  e  con  speciale  riguardo    a   quei    capitoli    che   illustravano  la 

ntesi  delle  idee  poetiche  e  letterarie  di  lui:  il  successo  della  pubblica- 

loDe  dei  frammenti  fu  scarso  :  sembravano  dei  rami  divelti  da  un  tronco 
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«  gottatì  qu»  e  Ih  a  capriccio  da  un  vento  disperdi  (ore.  1  Diari  ti» 
aero  manoacritti  nella  biblioteca  di  Corte  e  di  Stato  di  Monaco  adiM 
d«rB  lina  fortuna  migliore  ed  editori  più  comprensivi  del  Pteatttr  tià 
V  Bngelhardt.  La  storia  dei  Diari,  che  il  Plateo  ora  cfaiam»  coaL  o 
jaemoratutum,  ora  Memai-ie.  ora  Auloòiografla,  è  tessuta  ditigantaoM 
nella  prefaxione  a  questo  volume  dal  signor  L.  v.  Scheffler.  il  qntó 
in  giunta  luce  tutta  l'importanza  che  il  Platon  vi  annetteva  e  comfk^ 
crimonto  dimostrativo  per  le  letture,  gli  esempi  letterari,  gli  uomiti.i' 
r.i.-m,  jfH  ambienti  che  agirono,  in  epoche  diverse,  sull'anima  e  11  ta 
taain  dnl  poeta,  n  come  documento  giiulificativo  alle  accuse  Unatt 
contro  la  vita  doiruomo  privato;  accuse  che  trovarono  cella  flunlltat 
«  balzanti)  prona  di  Bnrico  Heine  la  loro  espressione  pili  cruda  «  m 
tayllnntft. 

I  Diari,  Jtoaondo  il  Piaten,  devono  rappresentare  la  continua 
ttuHa  »ita  ftuHiiUld;  costituiscono  certo  la  fonte  biografica  più 
|i)aU,  \>\U  dunaa  o  pifi  intima,  Quando  giacevano  ancora 
fiKilll  dnl  critici  e  dui  biografi  se  ne  servirono;  hanno  fatto  quindi  bw 
)  itignari  l,«uliinaiin  e  Hcheffler  di  consacrare  cure,  dottrina, 
alt*  llitnirrain  atampit  del  niunoacritto :  cos)  i  brani  strappati,  i  &an)aiHti 
UiiU  ilkl  loro  nMio  organioo  ritornano  a  posto  per  ristabilire  l'unità 
Uitttnlh. 

Im  ruoti»  di  ijuSMti  ricordi  non  è  leggiera;  il  primo  volume,  di  fui 
iri  lii-oiiplamo,  oontlone  831  fitte  pagine,  e  arriva  al  1817,  compreodemla 
I  |ifliiil  anni  della  tt'ovlne/.r.ii,  poi  quelli  trascorai  nel  collegio  di  UonaM, 
U  *lt*  di  png«io  alla  Corte  di  Monaco,  la  nomina  ad  ufficiale.  In  «in- 
(HHtfiH  in  l'randa  o  il  viaggio  in  Svizzera. 

l'nr  lo  NpBzio  concessoci  non  possiamo  entrare  neir  esame  mianaoM 
dui  librili  alniill  analisi  vanno  fatte  da  cupo  a  fondo,  e  ora  non  ci  ttt 
dinanzi  "II"  Il  primo  volume-,  ci  limiteremo  quindi  a  qualche  osserva- 
«Ikim  ifAn^rnla. 

A  napo  del  primo  libro,  il  Piaten  cita  una  sentenza  di  Jean  Paul: 
il  ririuritit  è  l'unico  paradiso  dal  quale  nessuno  ci  può  scacciare:  duii()ae 
ri<iir«*iiiiar«  le  rnemorio  lontane  il  poeta  godrh  consolazioni  e  confìKtl, 
u  la  aua  Jientia  unrvirb  affile  e  pronta  a  rendere  la  letìzia  del  ouotm  • 
(|#lla  mMit«:  In  molte  pagine,  specialment»  in  quelle  sulla  prima  gio* 
vliiMia,  n  in  quolln  del  primi  stimoli  alla  creazione.  In  parola  è  pariti 
•HttllitiMlito;  In  altre,  in  molte  altre,  egli  è  semplicemente  schietto  e  r«aJ«, 
C  aMiiotat  l'olfìittii  d'una  lettura,  la  prima  idea  d'una  poesia,  le  inni 
iia  iiiaritla,  Ki!ti/,a  il  quadro  pieno  e    luminoso   e  senza 
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improvvise  genialità  di  pensiero.  Questi  Diari,  sarannu  un  libro  tru})po 
vasto,  e  tale  vastità  non  porterà  danno  alla  conoscenza  delle  opero,  alla 
biografia,  anzi  questa  ne  trarrà  profitto  e  copia  di  notizie,  ma  .-cernerà 
il  valore  artistico  e  letterario  al  quale  il  Platen  voleva  elevare  gli  avve- 
nimenti della  sua  vita  per  renderli  indimenticati  e  indimenticabili  con 
un  soffio  di  arte. 

Ho  vicino  a  me  le  poesie  del  poeta  tedesco:  leggo  una  ballata:  e 
questa  si  compra  di  gran  lunga  duecento  o  trecento  pagine  dei  Diari: 
m'indugio  su  ciò,  perché  il  Platen  ai  Diaì%  Io  si  scorge  e  capisce  in 
più  punti,  attribuiva  un  grande  valore  estetico.  In  certi  momenti,  alla  let- 
tura, si  ripensa  ai  G^sprdche  mit  Eckennann  di  W.  Goethe^  ma  che  folla 
d^  idee,  di  osservazioni,  che  larghezza  di  vedute,  che  abitudini  di  dominio 
fiui  fenomeni  dell'arte  e  del  genio  nei  dialoghi  goethianil 

Serpeggia  nei  Diari  una  malinconia  dolce  e  calma  che  conquide 
per  tratti  lunghi,  come  il  ripercuotersi  di  un  dolore  represso  e  soffocato, 
poi,  per  altri  tratti  non  meno  lunghi,  v'  imbattete  in  allineate  file  di  di- 
scorsi inconcludenti,  scialbi,  futili,  che  somigliano  alle  oziosità  degli  ul- 
timi volumi  del  noto  Jourìial  del  Goncourt:  date,  fatti,  contatti. 

Il  giudizio  sulle  autobiografie,  in  Germania,  trattandosi  di  glorie  e 
di  nomi  come  quelli  del  Platen,  riesce  quasi  sempre  severo,  per  il  con- 
fronto inevitabile  coi  veri  capolavori  del  genere.  Come  è  possibile  trin- 
<;erarsi  così  strettamente  intomo  al  proprio  oggetto,  che  nel  caso  nostro 
sarebbero  i  Diari,  da  poter  dimenticare,  per  esempio,  Wahrheit  und 
Dichtung  di  V.  Goethe  o  Memoiren  di  Enrico  Heine? 

Dimentichiamo,  e  consoliamoci  con  le  belle  pagine  che  pure  non 
mancano;  anche  se  non  abbondano  esse  ci  danno  tutti  i  moti  dell'anima 
di  un  nobile  artista,  e  ci  mostrano  la  sua  vita  nella  quotidiana  armonia 
<;ogli  avvenimenti,  e  nella  meditata  rifiessione  che  generano  sulla  sen- 
sibilità sua  i  fatti  esterni. 

Il  Platen  è  scrittore  molto  migliore  quando  medita  che  quando 
racconta. 

No;  non  ai  vive  di  sogni  -  esclama  il  Platen;  eppure  nei  momenti 
più  schietti  e  più  importanti  di  questo  libro  egli  non  è  altro  che  un 
patetico  e  melanconico  sognatore;  adunque  annotatore  e  sognatore-,  tale 
egli  si  mostra  nei  Diari\  spesso  scialbo  e  inutile  nella  prima  forma, 
angoscioso,  deluso,  vibrante  nella  seconda. 

Siamo  dunque  grati  ai  solerti  editori,  ed  attendiamo  gli  altri  volumi 
promessi  ;  e  in  particolar  modo  le  note  e  i  ricordi  sul  soggiorno  in  Italia. 
£  neir  atte^«a  non  cercheremo  di  rileggere  /  bagni  di  Lucca,  con  le  /Urie 
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e  le  grazie  della  prosa  hemiana,  appuntate    contro    Augusto  t,F 
che  scrisse  dì  sé  :  non  ho  potuto  mai  sopportare  la  tHia  tu 
fame  un  intreccio  coi  miei  fantastici  sogni. 


Nella  sene  di  studi  che  Ermanno  Grimm    dedica    ali»   stoni  i 
cultura  tedesca  troviamo  tm  po'  di  tutto:    la   notn    sem[)L'ce,  il  p 
analisi  sottili  e  sìntesi  rapide:  è  un  libro  che  somiglia  poco  a  mollici 
pesanti  ed  indigesti  volumi  di  critica  tedesca:  per    Io    più    in 
tenta  di  costruire,  rinnovare,  scoprire  con  faticose    e    lunghe 
discusse  in  tutte  le  particelle  o  vi  si  affanna  alla  ricerca  di  dntQM 
poste,  distruggenti  si  l'una  l'altra  con  una  vece  veramenta  < 
i  particolari  nella  vita,  nelle  opere  dei  grandi    uomini    cbe    appr 
non  generano  e  che  fastidi  non  dknnol  Si  ripensi  un  po'  a  tutti  ip 
goleziì,  a  tutti  i  cencetti,  a  tutte  le  quisquilie  sciorinate  fuori  dai  ft 
tici  e  minori  osservanti  della  così    detta    Gaethe-Literatur,  coi  r 
Goethe- Archine  e  annesse  Gùikegesellschaften:  al    confronto    eli 
dhaliani  di  Francia  sono  ancora  dei  discreti  e  oculati   ricercatori. 

Un  nome  domina  il  presente  volume:   quello  di  Volfaneo  ( 
cui  E.  Hermann  hu  già  dedicato    altri   scritti;   trattano    deli'aul 
Wilhelm  MeisCer  gli  studi:  Leonore  d'Este,  L'ultima  visita  di  BH 
Oolhe  e  se  ne  parla  net  Ricordi,  e  sonu,  uniti  all' in  ter  es  sunte  ( 
del  carteggio  fra  Àchim  v.  Armin  e  Clemente  Brentano,  la  parte  poftfl 
stansiale  ilei  libro. 

Nelle   pagine  dedicate  alla  Storia  tedesca  del  sacoto  xix  dì  I 
Treitschke,  il  Orimm  divide  il  suo  riassunto  in  tanti  capitali  i|u*lltt  i 
i  volumi  dello  storico;  e,  a  me  pare,  non  giustamente:  quei  volumi  H 


un  congegno  saldo,  e  il  congegno  de< 


j  veduto  con 


uno  flgan 


unico  e  generale  prima:  il  nesso  non  deve  venir  sciolto,  ancheutn 
nimenti,  epoche,  differenze  di  fortune  possono  segnare  i    limiti  frs  ri 
decadenza  e  un'ascensione:  ciò  ai  pu6  fare  per  libri  minori,    per   i 
dove  non  v'è  che  la  storia:  l'opera  del  Taine,    per  esempio 
smembrata,  non  ne  guadagnerebbe  in  un  apprezzamento  ftniile,  «tài 
nelle  Origini  della  Francia  contemporanea  le  divisioni  s 
violentissime. 

Nello  studio  sono  acutamente  investigate  le  idee  dello  storioo,  I 
solo,  ma   sono    tracciate  le    linee   della   storiografia  tedesca,  prìnu  4 
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É  doveroso  riconoscere  al  Orìmm.  oltre  le  qualità  di  inteDìgaan 
eensibile  critico,  doti  schiette  di  letterato:  si  scorrano  le  {ia^«  m 
cito,  su  Voltaire,  e  quelle  sulla  epistolografia,  tedesca,  per  MUngirall 
prova  e  il  convinci  mento. 

E  restiamo  aocora  con  V.  Giìtbe;  in  ogni  caso  è  un'ami 
gnia,  come  direbbe  il  Leopardi. 


ScrisBe  un  porno  Giosuè  Carducci:  paricoloto,  quando  rum  U 
passare  t  cento  versi,  a,  nello  stesso  saggio  Arte  e  poesia  :  La  p 
come  arte  o  carne  forma,  io  credo  non  abbia  ragione  et"  esistereM 
come   l'intonazione  montala  almeno   d'un  grado  su  la  proto,  o 
quella  che  deve  rappresentare  una  condizione  speciale  dell'a 
parte  ed  esigere  una  condizione  speciale  dell'animo  a  cui  triene.t 
dizioni  idonee  a  produrre  quel  fenomeno  artistico  che  si  chiama  p 
più  tosto  dell'altro  fenomeno  artistico  che  si  cìitama  prosa.  Ho  t\ 
8ato  alla  sentenza  e  al  lucida  brano,  leggenda  i  versi  di  Paola  F 
torno  alla  Casa  di  Guthe  in  Weimar:  i  versi  sono  più  di  cento: 
precisi  nella  descriiione;  narrano,  è  vero,  ma  immediate  e  personali  d 
mature  di  sentimento:  manca  V  intonazione  montala  almeno  di  u 
in  una  parte  del  libriccino  elegante;  sgorga  improvvisa  alla  flae. 

Il  poeta  entra  nella  casa  di  liOthe  e  narra  il  tremito  delPascesi 
gradini;  passa  per  tutte  le  sale  e  le  stanze:  descrive  i  ritratti  f 
dai  muri;  i  bronzi,  le  maioliche,  gli  oggetti  d'arte  raccolti  nei  i 
disposti  in  modo  da  rappresentare  la  semplicitii  dei  Greci,  la   p 
serietK  germanica,  e  la  gioiosa  e  voluttuosa  forza  del  Cinquecento. 

Questo  enumerare  di  particolari,  questa  rassegna  lofiea  e  progn 
siva  naturalmente  fiacca  ogni  emozione  estetica:  il  lettore  scorga  e  e 
le  soste  del  poeta  fermo  dinanzi  ai  busti  e  alle  aiuole  del  giardÌDo,  ( 
una  rappresentazione  tutta  realista  della  cosa.  Ma  Paolo  Heyeein  a 
momenti  riesce  a  dimenticare  questo  sfoggio  dì  chincaglieria  e  te 
leria,  e  sente  l'anima  del  genio  alitare  intorno:  allora  anche  il  suo  T 
drizza  le  penne  e  s' innalza  agile   e   schietto,  come,  per  esempio,  i 
lirica  e  alata  chiusa,  e  in  alcuni  squarci  armonici:   e   scrive 
pari  ai  suoi  migliori  e  con  la    condisione  speciale    dell'  animo    provi 
alla  poesia. 
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La  collezione  Geisteihelden  si  potrebbe,  sotto  od  certo  ponto  dì 
TÌsta,  paragonare  alla  serie  dei  Grondi  écrivaina  de  la  France;  sola- 
mente la  prima  è  puramente  biografica,  e  tratta  invero  di  celebri^  e  in- 
dtTJdualità  anche  non  germaniche  e  univeraali.  Messi  accanto  i  volumi 
che  compongono  gli  Ècrivaitw  e  <iafllli  dei  QtitUthehieH  di  eafsgtMa 
germanico,  si  dslineerebbero  nette  le  differenze  dei  metodi  e  dei  proce- 
dimenti crìtici  delle  due  razze.  Furono  pubblicate  fino  ad  ora  le  biografie 
di  Walter  von  der  Yogelweide,  di  EOlderlin,  Anzeugruber,  Colombo,  Car- 
iale, Shakespeare,  Spinoza,  Lutero,  Galilei,  Cotta,  Darwin,  Holtke,  OUrres  e 
l'importante  e  premiata  biografia  di  OSthe  scritta  da  Riccardo  Meyer: 
sono  accolti  anche  scrittori  stranieri  e  fanno  parte  della  raccolta  il  bel- 
lissimo Montesquiwt  dì  Alberto  Sorel  e  il  Danis  dello  Scartazzini. 

I  prossimi  volumi  tratteranno  di  Stanley,  Adam  Smith,  Schopen- 
hauer e  di  Riccardo  Wagner. 

Un  eclettismo  un  po'  capriccioso,  ma  in  pìwia  corrispondenza  col 
tìtolo  e  cogli  intenti  della  proficua  collezione. 

R.  F. 


Polchetto  fu  uomo  eccellente,  del  quale  graude  fama  è  rìmastE  e  dn* 
rerb  ancora  molti  secoli;  nacque  su  quella  riva  del  Mediterrnceo.  ab»  a 
stende  dair  libro  alla  Macra,  in  Maraij^lia;  sin  ohe  gli  durò  la  ^iù«inm» 
amò  di  amore  caldissimo:  ecco  le  notiiie,  clie  raccoglie  dal  canto  IX 
del  Paradiso  chi  lo  ìeggn  seuxa  preconcetti.  Opinione  del  valoroso  proto- 


sore  Zi n garelli 

ma  «  vi  è  intero  e  veracn 

perduto  nulla  di  sé.  ci  r 


in  questo  episodio  non  solo  «  mostrasi  il  poeti  *, 
storico  :  -  pare  che  egli  oon  abUi 
itomi  dopo  lungo  sonno  vivo  e  vero  come  noi  et 
lo  eravamo  figurato  leggendo  le  storie:  —  egli  non  è  un  aimbolo  astratto 
qui,  non  è  un  pretesto,  non  è  falso  insomma  storicamente  :  —  Danto  noo 
se  n'  è  servito  per  fergli  dire  quello  che  non  avrebbe  mai  detto,  ma  1'  hi 
ricreato  così  com'  era  e  come  egli  Io  intendeva  f. 

Per  svolgere  e  dimostrare  il  suo  concetto,  il  Zingarelli  ba  in^egnoai- 
mente  architettato  un'  ampia  dissertazione,  cbe  si  fa  leggere  as^ai  volen- 
tieri, e  vi  narra  tutta  la  vita  e  vi  discorre  delle  poesie  del  trovatore.  Bsst 
merita  attento  esame,  da  chi  ne  abbia  l'agio,  sta  come  commento  do^ 
r  episodio  dantesco,  sia  come  studio  biografi  co -e  riti  co.  Io  -  qod  che  oh 
ne  senta  il  diritto  e  1'  autorità-  ma  perchè  da  venti  anni  conosco  a  stJIBD 
l'autore,  e  l' ebbi  anche  tra  i  miei  discepoli  -  mi  permetterò  di  esporro  al- 
cuni dubbi,  di  rivolgergli  qualche  domanda,  di  indicare  quali  parti  della 
sua  Memoria  non  mi  abbiano  interamente  persuaso. 

Una  prova  della  fama,  che  Polchetto  s'acquisto  mentre  visse,  e  {^d4 
dopo  morte,  è  la  strofe,  in  cui  il  Monaco  di  Moutaudun  lo  chiamò  (M 
mercantuccio  e  accennò  al  giuramento,  fatto  e  non  mantenuto,  di  noo 
più  comporre  canzoni.  Si  tratta,  in  fondo,  di  scherzo  innocente  ;  ma  un 
po'  troppo  aMndugia  il  Zingarelli  a  cercare  se  l'appellativo  qualiflcaaaa 
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«  lo  stato  attuale  di  Folchetto  >»  e  se  1' accusa  di  spergiuro  avesse  fon«la- 
inento,  cosi  indugiando,  dimentica  un'altra  testimonianza  assai  notevole, 
quella  di  Rambaldo  di  Vaqueiras.  Il  Monaco,  scherzando,  carica  le  tinte, 
esagera;  chiama  me rcantuccio  quello,  che,  nato  di  ricchissimo  mercante, 
sin  dalla  morte  del  padre  erUendet  se  en  pretz  et  en  valor  -  e  mes  se  a 
servir  als  valeìis  fiomes,  et  a  briguar  ab  lor  et  anar  e  venir  -  come,  nel 
romanzo  del  Manzoni,  Ludovico  <  volle  mischiarsi  coi  principali  della  sua 
città )>  e,  respinto,  si  dette  «a  competer  con  loro  di  sfoggi  e  di  magnifi- 
cenza >  -;  finge  di  tener  in  conto  di  giuramento  V  espressione  poetica  di 
tedio  e  di  sconforto  passeggeri  e  non  sempre  veri.  «  Per  poco  non  m'  a- 
stengo  dal  cantare ...  Il  canto  mi  si  muta  in  affanno  . . .  Poi  che  non  mi 
cale  più  d*amore,  non  so  come  io  canti,  né  di  che  ». 

Dante,  nel  De  vulgari  eloquentia,  citò  Folchetto  tra  i  modelli  dello 
stile  altissimo,  supremo  ;  di  quel  grado  di  costruzione  «  rapido,  venusto 
ed  eccelso  »,  per  il  quale  riteneva  soprattutto  utile  lo  studio  de'  regolati 
poeti  e  prosatori  dell'antichità.  Di  qui  passa  opportunamente  il  nostro 
autore  a  discorrere  del  «  bello  stile  v,  che  Dante  confessava  d' aver  tolto  da 
Virgilio,  e  come  «  quel  finissimo  critico . . .  sapeva  ben  distinguere  il  lavoro 
originale  di  un  ingegno  superiore  dal  plagio  di  una  mente  fredda  e  ple- 
bea; e  non  gli  faceva  velo  la  salda  tradizione  letteraria  dei  tempi  suoi, 
che  riponendo  nel  modello  provenzale  la  perfezione  del  genere,  sospingeva 
all'imitazione  di  quello»;  e  comete  vedeva  bene  la  fonte  della  poesia,  e 
con  bella  ingenuità  confessa  che  possedendo  i  poeti  moderni,  lui  com- 
preso, i  pregi  degli  antichi,  facciano  con  questi  una  sola  famiglia  ;  e  Fol- 
chetto può  ben  apparire  nella  solennità  di  un  poeta  classico  ».  Finissimo 
critico  rAlighieri  non  sempre  si  dimostrò:  pieno  il  capo  di  definizioni, 
di  regole,  di  preconcetti  e  di  pregiudizi,  amava  le  singolarità  e  le  bizzarrie 
della  forma;  preferiva  T  artificioso,  lo  stentato  Arnaldo  Daniel  a  Gerardo 
di  Bomeill  tanto  più  vivace,  originale,  fecondo,  vario;  ignorava  o  dimen- 
ticava che  la  lirica  italiana  era  nata  con  la  macchia  originale  dell'am- 
mirazione per  Folchetto,  dell'  imitazione  di  Folchetto.  Il  quale  ci  lasciò 
canzoni  studiatissime,  s\,  ma  freddissime,  riboccanti  di  metafore  tirate 
con  gli  argani,  di  personificazioni,  di  antitesi,  di  concettini  lambiccati, 
di  paragoni  strani  e,  se  non  nuovi,  stranamente  costretti  a  nuovi  atteg- 
giamenti, di  volgarità  pomposamente  adorne,  di  sentenze,  di  proverbi  e 
di  adagi,  che,  talvolta,  mal  si  adattano  a  quella  compostezza  uniforme, 
solenne.  Ma  dell'arte  e  dello  stile  di  Folchetto  ha,  da  par  suo,  trattato  a 
lungo  il  mio  amico  Jeanroy,  professore  a  Tolosa,  in  una  bella  tesi  la- 
tina; ed  io  non  aggiungo  altro. 


154  NOTIZIA    LETTERARIA 

Neir  analisi  e  netl'  interpretazione  della  breve  autobio^rafift 
ctaetto  dautesco,  i]  Ziag'arBUi  mette  tuttu  l'iicame;  pare  -  aongeltlb* 
a  male  -  non  schìra  talora  le  aottigliezze.  Per  eeetnpio,  pare  a  lui, 
già  al  Diez,  cbe  i  versi 

fi  quella  falle  fu"  lo  llltornno 
ti'3  Bbro  e  Macera.  Che  per  cammlu  corto 
Io  Benovem  pftrle  ila!  Toscnno, 

alludano  alle  varie  dimore  di  Polchetto;  che  la  menzioDe  d«lla  Utn 
«ricordi  abilmente  l'origiiie  della  sua  famiglia,  e  il  padre  Alfonso  i 
di  Qenova  y.  Pud  credersi;  ma  il  testo  non  ha  tanta  precisione  di  |a^ 
ticolari  da  obbligare  a  non  credere  alirimeoti,  Né  sarebbe  stata  il» 
tile  discutere  l' ipotesi  del  Desimoni.  che.  cioè,  Amfos  debba  cotiaid«n'4 
cognome,  non  nome  di  battesimo  del  padre  del  trovatore.  Ma  qua»!» 
Polchetto  «  accenna  ai  discordatili  lidi  fra  cui  a'  iooitra  il  Med i terraneo tt 
ammetteremo  anche  noi  che  <  gli  risovvecga  certo  dei  popoli  di  differectt 
stirpe  e  religione  guerreggianti  fra  loro,  o  infedeli  coatro  cui  il  troratM 
più  d' una  volta  toccò  le  corde  dell'  arpa  e  del  liuto,  o  eretici  nei  quali  i 
vescovo  percoBse  col  sermone  e  con  la  spada  »  ? 


da  occidente  verso  oriente,  tra  le  coste  dell'  Europa  e  quelle  dell'Afri) 
Forse  a  questo  luogo,  nei  commenti,  è  poco  opportuna  la  citazione  H 
virgiliano  litora  litoribus  contraria  ..  imprecar. 

Polchetto  confessa  di  aver  amato  da  gioviue  tanto  e  siffattamente,  elle 
pifi  di  lui  non  arsero  Didone,  Pilli.  Ercole.  L' autore  ha  cercato  riscoatn 
all'ar^s  dantesco  nelle  poesie  del  Marsigliese,  anzi  lo  giudica  suggerito 
dal  ricordo  a  dì  alcune  immagini  belle  e  di  una  certa  originalità  ».  Anche 
questa  opinione  mi  lascia  qualche  dubbio.  Il  fuoco  d'Amore  divampa 
r  ardore  d'Amore  brucia  in  poesie  innumerevoli,  così  di  Proveaiali,  coni 
di  altri,  e  con  maggior  sincerità  di  espressione,  a  Io  so  che  il  Tuoco,  quando 
è  mosso,  cresce  a  dismisura,  e,  non  mosso,  si  spegne  in  breve.  —  Io  80 
che  il  fuoco  coperto  diventa  brace.  --  Ho  nel  cuore  un  fuoco,  sempn 
eguale:  perchè  non  mi  uccide  consumando?  Dicono  i  savi  e  glj  autori 
con  verità,  che  lungo  uso.  secondo  giustizia  e  ragione,  si  converte  i 
turii;  perciò,  voi  avete  a  sapere  che,  allo  stesso  modo,  per  lungo  oso,  to 
vivo  in  fuoco  d'  amore  piacente  >.  Cosi  parla  Polchetto.  Peccato  che  Ul 
le,  dalla  quale  traduco  questo  passo,  sia  mutila  nell'  unico  n 
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scritto  e  si  interrompa  proprio  qui;  ae  no,  potremmo  forse  veder  guizsftrs 
leir  ultimo  Terso  delU  stanza  Ih  leggendRiia  a&lsmaodra, 

qua  tia  «•  Toc  en  la  cbalor. 
Codeste  minuziose  analiai  di  fatti  naturali,  codeste  citsiiont  di  savi  e  di 
autori,  codeiita   intODazione  didascalica,  non  sono  ìadi£i  di  eentiineiito 
schietto  e  forte. 

Una  volta  Palchetto  dichiarò  alla  sua  donna  :  «  vi  amo  lealmente  più 
elle  Isotta  non  amasua  Tristano,  il  suo  fedele*: 


n  Ziagarelli  avverte  :  «  solo  un  poeta  anonimo,  il  quale  par  che  abbia 
tenuto  presente  ìl  nostro,  e  avesse  anche  bisogno  della  rima  *,  alluse 
all'amore  d'Isotta  per  Tristano  e  non  come  solevano  i  poeti,  all'amore 
dì  Tristano  per  Isotta  •.  Studiando  questo  fatto  <  singolare  e  degno  di 
fermarla  nostra  iitt«n^ione*,  trova  che  «l'amore  femminile  è  preferito  cer- 
imente  per  la  sua  tenerezza,  pel  suo  abbandono,  per  quel  poetico  e  delicato 
sentimentale  ma  insieme  intimo  e  profondo,  che  ha  naturalmente  nel 
cuori  gentili  >  (I):  perciò. piace  a  Dante  che  Polcb etto,  per  esprimere  ci' in- 
tensità del  suo  affetto  *.  scelga  due  paragoni  fru  le  amanti,  «appunto  come 
egli  stesso  aveva  in  vita  paraguoato  la  sua  passione  con  quella  d' Isotta». 
La  ragione  è  molto  più  semplice,  è  proprio  quella  dal  Ziugarelli  supposta 
per  spiegare  la  stessa  inversione  dì  partì  nella  poesia  dell'anonimo,  è  l'e- 
sigenza della  rima;  tanto  vero  che  ranonimo,  nel  verso  precedente,  aveva 
ricordato  Taraore  di  Eree,  del  cavaliere  Krec,  per  Enìda.  Anche  nella  Cour 
'.!■  ia  menzione  dell'amore  di  Isotta  precede  quella  dell'amore  di 
Tristano,  e  quella  è  nominata  prima  di  questo  da  B.  de  Bonn,  perchà  a 
Ti'Mlan  sì  oSHvii  facile  la  rima  an  e  non  era  poco  difficile  trovar  una 
rima  per  Iseulz.  Allo  stesso  modo  R.  Jordan  prometteva  alla  sua  donna  di 

IcrlsBe  il  IiE  SiNCTis  Del  saggio  «a  prancaca  da  Rtmtnl  :  •  Pai-chA  il  )>oetA  O, 
parlare  Praacusca  e  non  Paolo  1  Perche  le  donne,  risponde  eoo  poca  galanteria  il  Ma- 
galotti, iono  di  loro  natura  ciarLere,  e  parche,  ripiglia  II  Foieolo.  che  hFt  Iorio  di 
prendere  sai  lerio  lall  futilità,  le  donne  quando  fH>no  aiiparsionaie  sentono  11  bisogno 
di  iiarlam  e  di  stogarti  •.  1!  buon  Ziagarelli,  per  «ostenare  che  •  ben  altro  «nonano  le 
parole  del  Foscolo»,  che  il  Potcolo  inon  diiee  punto  ciò  che  il  De  Sanclia  gli  attrl- 
bulKe»,  VB  a  cercare  an  periodo  in  fondo  al  paragrafa  CLIII  dpi  DUcodo  rul  tetto 
dtl  fìotma  di  Dante.  Abbia  pazieoia;  torai  indietro,  e  dopo,  inibito  dopo  •  la  deplora- 
lllls  oSBerTaiione  del  Magalotti  •,  Bealirs  il  Folcalo,  con  gli  atempi  di  Sulpicia,  di  SalRi, 
di  Bloino,  di  aiamonda,  di  aiiilietla,  dimostrare:  •  t.e  donne  non  sono  gairule  tir'  te- 
oreti del  loro  cuore  ;  bentì  quando  non  hanno  eua,  ne  fama,  ne  itnto  citt  per  amare, 

t  parlano  alteramente  ..Non  si  tosto  la  paitione  incomincia  ad  asaumere 
.olpoteuia  del  tato,  eoe-,  ogni  tinta  d*  ioipadìclzln.  d' infumiu,  e  di  colpa  dileguasi  *. 
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0  più  che  Elena  non  fit  ai  fratello  a*  £lMoj-e,dIu 
più  che  Ero  non  ftveaee  amato  Leandro.  Per  questa  ragione  medwiinLM 
novella  di  R.  Vida],  Folchetto  è  chiamato  V  atnoros.  Nod  si  iraiU  «  1 
aotonomaHÌB,  non  di  espressione  uuova  o  rara,  eoo  «  tuttit  1*  aria  dttc  | 
epiteti  omerici»;  ai  tratta  del  bisogno,  che  ebbe  il  \'idal,  ài  uà*  F^ 
rola  in  rima  con  la  Sanie  del  primo  de'  versi  di  Folchetto  dn  lui  Rie- 
riti.  L'amoros  chiama  il  Breviari  dì  M.  Brmengau,  Vun  dopo  l'altro, Btt- 
mondo  di  Miraval,  Rambaldo  dì  Vaqneiras,  tticcardo  di  Barbesi«u,  Gn 
d'Uìaael,  sempre  per  la  rima;  Palchetto  vi  appare  una  volta  irò»,  p 
termina  in  ras  il  primo  verixj  d'  una  sua  stanza,  nella  quale  l' tra  mana 
affatto;  un' altrn  volta  fis  amaires,  perchè  Y ejnperaires  del  verso  in- 
cedente non  restì  senza  compagnia. 

Ma  perchè  «  ita  triplice  confronto  »?   Al  Zingarelti  sembra  ebeai 
personaggi  classici  qui  mentovati  sono  tre  forse  perchè  sod  tre  ^11  aouifl 
di  Folchetto,  ai  quali  Dante  ha  voluto  alludere»  -  quella   per  AdeUida 
moglie  di   Barrai  del   Balzo,  quello  per  una  sorella  di    Barrai  e  quello 
per  Eudosaia  moglie  dì  Guglielmo  Vili  di  Montpellier,  «  itnperstHM> 
senza  impero.  Ed  lo  domando  se  iiìa  raro  nella  Divina  Commedia  tro- 
var tre  volte  ripetuta  in  rima  la  stessa  parola,  tre  nomi  raccolti    ndJft 
stesso  verso  a  significare  molto  maggior  numero  di  persone  o  di  luoghi, 
tre  termini  di  paragone  1' un  dietro  all'altro  in  una  stessa  similitadins. 
1  mali  della  decima  bolgia  sono  paragonati  a  quelli  di  Val  di  chiana,  di 
Maremma  e  di  Sardigna;  con  esso  i  pie  si  va  in  San  Leo,  si  discende  ia 
Noli,  si  monta  su  Bismantova-,  un  compagno  di  Folchetto   nel  cielo   di 
Venere,  se  fosse  vissuto  piii  a  lungo,  avrebbe  signoreggiato  quel  corao 
d'Ausonia,  u  che  s' imborga  Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Catona  ».  Sono  una 
consuetudine  deir  arte  dantesca  le  enumerazioni  per  tre  e  i  termioi  di 
paragone  triplici.  D'altra  parte,  non  di  tre  amori  del  trovatore;  ma  ve- 
ramente di  due  soli  abbiamo  abbastanza  sicura  notizia.  Egli  ebbe,  rac- 
conta la  biografia,  tanta  amicizia  con  le  due  sorelle  di  Barrai,  aite  pareva 
ne  amasse  uìia  di  amore;  ma  non  dice  che  «corteggiò  e  amò  Lnnra». 
A  Laura,  soggÌiiD(;e.  egli  «  non  voleva  bene  se  non  per  cortesìa».  Ade- 
laide -  se  dobbiamo  fidarci  del  biografo  -  lo  credette  iaiiamorato,  e  ne  fu 
assicurata  da  molti,  e  gli   dette  risoluto  commiato;   ma  da    parecchie 
poesìe,  non  dalla  sola   canzone  Maravill  me    si  rileva   che    Folchetto 
profittò  dell'opinione  divulgata  ch'egli    avesse  ripùsto  altrooe  fa  stia 
speransa,  fame  felice  per  altro  amore.   Da  ultimo  ebbe  a  pentirsene; 
ma  troppo  tardi,  perchè   la  sua  signora  credette  a'  maligni  lusinga- 
I  tori,  a,  giudicandolo  colpevole  di  aver  posato  altrove  il  pensiero,  l'ab- 


idonò.  La  canzone,  ìn  cui  leggiamo  questi  particolari,  fu  scritta  p^r  Id- 

<leir«  imperatrìoe»-,  ma  eaiii  uoii  si   possono  TÌterìn  all' a  mora  di 

ilchotto  per  costei,  se  non  n  rìsnhiodi  cadere  in  un  ginepraio  di  contrad- 

e  d' incongruenze.  Per  dirne  una,  se  fosse  «  appunto  la  prima  ispj- 

dair  amore  di  Eudossia  »,  in  qual  modo  l' invito  di  Bndoisaia  a  oom- 

ilierebbe  con   lo  edegno  ispirato  a  lei  stessa  dalle  voci  de' 

igni?  E  perchè  direbbe  egli  di  rnssegnnrai  nd  amnr  di  nascosto,  sof- 

indo  e  aspettando,  quella  dama,  che  l'aveva  esortato  apertamente  a  non 

dispernrsi  e  a  citatare  per  suo  amore?  Bene  potè  l'imperatrice  confortarlo 

e  pregarlo  -  si  badi  -  a  caniare per  amor  suo;  ma  ciò  non  implica  punto 

ohe  egli,  appena  giunto  a  Montpellier,  si   fosse  messo  n  farle  la  corte. 

amor  mio,  per  far  piacare  a  me,  è  una  frase  gentile  e  niente  ]iiii. 

'omanilo  allo  sdegno  di   Adelnide.  perchè  il  Zìugarelli  non  vuol  con- 

itire  che  Folchetto  flngeaae  di  amare  una  delle  sorelle  di  Barrai  per 

lermo?  A.1  trovatore,  come  abtiiam  veduto,  l'errore  lìe'  faUi  indovini 

naceva,  perchè  giovava.  Non  egli,  forse,  aveva  procurato  che  nascesse 

si  propalasse;  ma  profittava  de'  vantaggi,  che  gli  offriva,  primo  e  de- 

.eratisaimo,  secondo  la  dottrina  del  tempo,  quello  di  aiutarlo  efflcace- 

lente  a  nascondere  l'amor  suo  vero.  Meglio  di  alcuni  versi,  non  abba- 

itanza  espliciti,  di  Arnaldo  Daniel  -  ìl  quale  «si  dava  l'aria  di  non  amare ', 

fingendo,  si  ^ard&va  dai  discorsi  dei  maldicenti,  come  il  nostro  Odo 

>lle  Coloune  mostrava  «  tal  viso  vano  »  perchè  i  rei  parlatori  credessero 

le  ci  aveva  già  «sua  dilettanza»  -  meglio  ci  aiutano  a  figurarci  la  si- 

lazione  dì  Folcbetto  i  caldi  ringraziamenti  di  Gadenet  a  quelli,  che,  cÌBr- 

indo  troppo  d'  un  suo  supposto  amore,  con  U  loro  menzogna  coprivano 

vero.  V  untore  dei  Joufroìs  era  lietissimo  di  avere  sviato  1'  nttenzìoue 

sraiatente  e  pericolosa  de'  losengier,  de'  m^namgier,  Aé'  jangìeor.  dando 

ru  a  intendere,  au.  nenblant  et  au  bel  mentir,  di  avere  per  amica  ultra 

mnn,  n<in  quella  da  lui  adorata. 


l' opinione  falsa  gli  tornava  a  grani  desduil.  Il  nostro  Guittone  esortava 
■li  amanti  a  tenere  altrui  in  gabbo,  com'  egli  aveva  ftitto  e  faceva,  fln- 
ìndo  di  non  amare  là  dove  amava,  mostrando  in  altra  parte,  ove  non 
mtiva  prò',  sembianza  e  modo  dì  amore.  Dunque,  non  a  torto  il  D'An- 
)na  *  pose  codesto  schermo  come  un  canone  principalissimo  nelle  leggi 
)11'  amore  e  della  poesia  cavalleresca  •.  Strsoo.  ad  ogni  modo,  lo  sdegno 
i  Adelaide  contro  l'amante  sospettato  d' infedeltà,  se  egli  non  aveva  mai 
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potuto  Ottener  da  lei  alcun  se^o,  non  che  di  gradimento,  di 

aìoDe  0  forse  la  fredda  impassibilità  era  stata  solo   spparente?  Non  m 

se,  mentre  amava  Adelaide,  io  uno  de'  non  rari    momenti  dì  Monftnt  I 

Polchetto  componesse  la  canzone  Sitot  me  sui;  certo,  non  ri  voIIb  dtn 


«  un  addi 
bea  dieci 
volta  egli 


al  mondo»,  bena\  all'Amore,  che  l'avewa  tenuto  av Tinto  j« 
anni  e  sempre  gli  aveva  negato  degna  ricompensa.  Piti  d'a» 
manifestò  la  stessa  intenzione,  e  con  le  stease  parole  (aÌTtdi 
Per  dieu)  e  il  giuramento  dì  lasciar  Amore  e  tenere  altro  vi^ 
gio  fecero,  di  tratto  in  tratto,  altri  Provenzali.  Oluramentì  di  marliiaw- 
Le  parole,  con  cui  Dante  si  fa  spiegare  dallo  spirito  del  trovatort  Ik 
presenza  di  Raab  nel  cielo  di  Venere,  hanno,  secondo  il  Zin^rellt.  qoetto 
chiarissimo  significato,  «  che  avendo  ella  favoritala  espugnazionediGe 
rico,  prima  gloria  di  Giosuè  in  Palestina,  fu  conveniente  lanciarla  in  qnal- 
che  cielo  per  segno  dell'  alta  vittoria,  quale  fu  la  cottijuista  della  tom 
promessa,  che  ai  ottenne  eoo  la  devozione  e  la  {iregliìera  ».  Solo  aDi 
devozione  e  alla  preghiera,  all'ubbidienza  e  alla  preghiera,  riferìsM^Ii 
il  merito  della  conquista,  di  tutte  «  le  maravìglìose  vittorie  »  dt  Gioisué. 
perchè  l'una  e  Vallra  palma  aigniflcano  per  lui  le  mani  giunte  e  levate 
in  alto  nell'atto  del  pregare.  Ma  Giosuè  dovette  pur  debellare  1  nemici, 
re  e  popoli,  sterminarli  gladio  filii  Israel.  E  dell'  ubbidienza,  «  della 
costante  ubbidienza  ai  cenni  del  Signore  »,  testimonia  anche  ti  furto 
di  Achan,  per  il  quale  fu  veduto  Israele  hostibus  suis  terga  verta»- 
lem"*  Fermo  in  quella  sua  persuasione,  il  Zingarelli  finisce  col  fare  tutta 
una  cosa  della  conquista  della  terra  promessa  e  della  persona  di  Baab, 
la  quale  appare  nel  Paradiso  •>,  come  colei  che  si  ravvide  e  pr^ó  >. 
Ma  dove  ha  trovato  questo?  Nella  Commedia  mi;  di  preghiera  e  di  raT- 
vedimento  non  vi  è  cenno.  Nella  Bibbia  nemmeno:  «  Hahnb  vero  me- 
retricem,  et  domum  patria  eius  et  omnia  quae  hahebat  fecìt  Josne  ri- 
vere,  et  habitaverunt  in  medio  Israel  usque  in  prneaentem  diem  »  narra  i! 
Libro  di  niosué,  e  più  non  si  cura  di  lei,  e  nessuno  parla  piti  di  lei  fino  t\ 
tempo  degli  Apostoli.  Dov' è  la  preghiera  e  il  ravvedimento?  Ebbe  fede, 
secondo  Paolo,  quando  accolse  gli  esploratori,  e  non  peri  con  gì'  incre- 
duli; ebbe  fede  e  fu  giustificata  dalle  opere,  secondo  Giacomo,  quando 
accolse  gli  esploratori  e  li  aiutò  alla  fuga.  Forse  involontaria  mente  il 
Zingarelli,  avendo  voluto  vedere  nell'una  e  noli' altra  palma  la  con- 
quista  della  Terra  Santa,  o  il  modo  della  conquista,  vi  vede  poi  simbo- 
leggiata Raab,  o  la  condutta  di  Raab.  Se  cosi  fosse,  la  migliore  e  più 
autorevole  spiegazione  sarebbe  quella  dì  Giacomo  apostolo  i  non  preghiars 
e  ravvedimento,  bensì  fede    e   opere.  Checché  sia  di  nò,  se  | 


'e,  ben  dimostrate  le  «  non  pìccole  somi^Iianxe  *  trn  la  conquietn 
1  Terra  Santa  e  <  l'impresa  del  vescovo  Folchetlo  contro  i  Catari  e 
i  Valdesi  di  Proveuxn  *;  da  quelle  soraiglian/e  non  si  potrebbe  trarre  la 
_     conaeguenKft  che  Raab  <  é  presentata  da    Folchelto  perchè  sentì  come 
I^BBiiesti  il  caldo  di  un  altro  e  più    puro  amore,  e  contribuirò  no  insieme 
^Hptdst  nello  slexso  modo  alla  diaperaione  dei  nemici  di  Dio  e  al  trionfo 
^^Kelia  santa  milizia  >.  Un  confronto,  se  mai,  ai  istituisca  pure  tra  il  bel- 
I     licoao  vescovo,  aizzatore,  condottiero  di  crociati,  e  Giosuè;  ma  l'aver  egli 
molto  predicato  e  pregato  e  cantata  e  cavalcato,  nella  lunga  guerra  con- 
tro gli  Albigesi,  quanto  e  come  somiglia  al  fatto  che  ta  meretrice  accolse 
)  nascose  nna  sera,  aiutò  la  mattina  sedente  a  fuggire lespie  Israelite? 
nana  impresa  indagare  perchè  proprio  da  Folchetto  Dante  si  faccia  pre- 
pentare  Raab.  Perchè  proprio  da  Carlo  Martello  si  fa  presentare  Cunizza? 
Con  verosimiglianza  maggiore,  negli  accenni  del  beato  alla  Terra 
Janta.  «  che  poco  tocca  al  papa  la  memoria  »,  e  all'  avarizia  del  clero.  11 
fcngiirellivarintracciandoiaentimentidel  t.rovatore,«che  più  d'una  volta 
■Teva  cercato  d'animare  i  Cristiani  a  combattere  contro  gì'  Infedeli  »  e  giù- 
vtcaTa  r  avarizia  <  causa  dell'abbandono  ne!  quale  era  lasciato  il  SauUt  Se- 
"■poloro  dai  signori  ».  Forse,  parlar  A\seYUimenti  è  inesatto:  come  io  quelle 
rime  «  cercheremmo  invano  l' impeto  guerresco  dif' serventesi  di  Bertran 
de  Barn  »;  così  invano  cercheremmo  l'alta  intonazione  religiosa  di  G.  di 
Borneill  o  di  P.  di  Capdoill,  invano  il  fiero  sdegno  di  G  di  Figueira  o  di 
P.  Cardinal.  —  La  canzone  i  antan  mi  toi^'  ad  afan  non  *  sorse  pi>co  dopo 
la  morte  di  Barrai  <".  né  fu  la  prima  <  composta  dopo  il  planh  *  per  la 
morte  di  Barrai  -  questo  illustre  protettore  di  poeti  morì  tra  il  novembre 
del  1192  e  il  giugno  del  1193   Ora,  l'ultima  stanza,  nella   versione  del 
Zingarelli,  suona  così:  <"  Dunque  i  nostri  signori  che  fanno,  e  il  re  in- 
glese, che  Dio  salvi?  Pensa  di  aver  fatto  la  sua  parte,  ma  molto  male  ' 
sarb  riuscita,   se  egli  ha  fatto  le  spese  della  spedizione  e   un   altro  lo 
mette  trt  carcere   Che  l'imperatore  procura  che  Dìo  ricuperi  la  sua  re- 
;  e  per  il  primo,  io  credo,  correrà  egli  al  soccorso,  se  Dio  gli  rìdii 
I  onore;    ben  si  conviene,  se  è  cosi  grande  il  dono,  die  tale  sia  il 
^cambio».  Uà  qui  non  si  parla  della  prigionia  di  Riccarda  Cuor  di  Leone 
JOD  qual  diritto,  con  quanta  convenienza  si  sarebbe  potuto  rimproverare  un 
rigioniero  di  non  far  niente  per  la  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo?  Ric- 
*  cardo  era  libero  (da!  «febbraio  1 184)  quando  l' impe.ratore  Arrigo  VI  comin- 
ciò grandi  apparecchi  per  il  passaggio  in  Terra  Santa,  e  nella  dieta  di 
Gelnhaiiaen  fu  deliberata  la  crociata  {2S  ottobre  1 195),  e  il  legato  pontificio 
1  predicò  nella  cattedrale  di  Worma,  La  frase;  -  e  un  altro  lo  mette  in 


carcere  tt  doq  è  esatta;  il  testo  dice:  «  et  su  tre  fai  la  preiso  >.  S' 

;Ii  ha  fatto  la  spesa  e  un  altro  fa  l'acquisto»,  ovvero:  ««gli  In  i 
□ato  e  un  altro  raccog'lie  ». 

la  appendice  è  pubblicato  e  tradotto  e  I*  unico  componi  meo  te  r 
inedito  tra  quelli,  che  bÌ  attribuiscono  senza  contrasto  a  Folohettu 
coòia.  una  etrofe,  che  sta  da  sé.  La  versione  dei  primi  atto  T<rv  jt] 
correre  -  quantunque  uua  canzone  scannata  da  tiaa  donna 
metafora;  -  quella  degli  ultimi  quattro  non  dà  senso,  n  Ella  mentire 
io  non  pieghi  un  ramo;  se  uno  così  facilmente  rompe  e  tagli 
toccar  ramo,  per  cui  mi  ha  tinto  subito  la  mano  ».  Che  cosa  rauNiit' 
Per  capire,  emenderemo  leggermente  T  interpunzione  e  l'ortograda 

il  iiien.  ii'eii  iiou  pici  j'Hiii. 

ni  voi  branca  locar 

de  qe  leu  ma  niiin  (eiiolia  i 

ossia;  «ella  mentisce,  perchè  io  non  piego  ramo,  che  tanto  facilmutU 
si  rompa  e  ai  spezzi,  né  voglio  toccar  frasca,  che  facilmente  tingali 
mia  mano  >.  K,  non  t'  ha  dubbio,  •  un'  insolenza  *  ;  ma  dnvve 
troviamo  nessuna  canzone,  nella  quale  Palchetto  chiami  aito  ramo  11 
donna  >?  Davvero  «  dev"  esserci  etato  un  altro  amore  del  nostro  pott^ 
con  intenzioni  forse  aggressive    ?  Sono  di  Folchetto  questi  versi  : 

pero  '1  mnls  mi  fora  doussors 
bI  rauf  ram.  a  eui  me  «ul  pree. 
mi  pleien  nitìrceian  merees. 

Nella  cabla,  non  è  soltanto  ripresa  dalla  canzone  Mout  i  f'eCt  I  imagiot 
dell'alto  ramo;  ma  anche  quella  del  piegarsi  del  ramo.  La  canzone  dì 
scorre  di  Amore  e  si  rivolge  ad  Amore;  alla  donna  amata  allude  COI 
molta  umiltà,  con  molta  trepidazione,  senza  intenzioni  aggressive. 

Il  Ziogarelli  ricorda  che  »  net  nostri  poeti  del  Dngento.  più  d'uni 
volta  troviamo  concetti  e  immagini  tolte  a  Folchetto  «;  ma  rimanda  % 
libro  del  Gaspar;  chi  valesse  sapere  qualche  altra  cosa.  Lo  studio,  M 
egli  avesse  voluto  farlo,  dell'influsso  del  trovatore  marsigliese  su  Is  prt^ 
mitiva  lirica  italiana,  sarebbe  stato  la  parte  piii  nuova  della  su»  d 
tniione  e,  per  la  storia  della  letteratura,  la  piò  importante.  Bicordo  :  primi 
che  Dante  avesse  levato  al  cielo  di  Venere  Folchetto,  un  oscuro  vorsc^ 
giatore  nostro  lo  aveva  messo,  insieme  con  Pier  Vidal  e  con  Pitridd,  t 
i  soggetti  a  Venus,  <  la  duchessa  di  lor  mondo  ».  Ai  sei  o  sette  riscontli 
del  compianto  critico  tedesco,  non  sarebbe  difficile  dare  la  compagnia  4 
molti  altri  e  assai  oiii  notevoli.  Per  esempio,  in  unii  canzone  di  1 
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Ifil 


id'  a  cubì  Ingannato 
aaa  dolie  psrl&re. 
ì'  gid  noi  mi  erodi*. 


)  egli  osserrò  che  *  un  Terso,  a'  eo  lardi  nu'  to'  addalo,  rictirdn 

Irineipio  delJa  anmoae  di  Fulquet  de  U^rselb»  molto  kfttue:  Silot  me 

ì  a  lart  aperceubuti,  che  probnbil mante  §tava  dioanii  alla  memuria 

1^  del  poeta  italiano:  poiché,  corae  iiella  prima  strofe  di  Folquet,  si  trova 

pare  Della  cunione  di  Mazieo   nn' tmaginc  del  cattivo  debitore  ed  una 

del  giuocatore,  sebbene  quest'ultima  con  un  giro  diverso  «.  Non  è  tutto. 

^' Marre  Mazxeo: 

^^F  Sai  anni  bo  trevaeliato 

^^B  io  voi.  ntadonoa,  amare, 

^^^^  e  (Me  *'  d  portato 

^^^^^^^^  più  a«uii  che  dldcar» 

^^^^^^^^B  Bmi  bo  caro  aoattito 

^^Rlchetto  aveva  narrato:  n  Mi  sono  accorto  del  grande  inganno  che 
Amore  mi  faceva;  che  mi  ha  respinto  più  dì  ditìoi  anni...  Falso  Amore, 
col  suo  bel  sembiante,  attira  a  eè  l' amante  folle  ■ . .  >.  All'  imagine  della 
farfalla,  che  pazzamente  si  getta  nel  fuoco,  Mazieo  aoatitul.  togliendola 
in  prestito  dal  Cairel,  quella  del  fanciullo,  che  crede  di  stringere  lo  eplen- 

Sì  della  candela  e  n' è  scottato;  poi  continuò: 
S'ea  lardi  mi  co'  a<tdaU 
de  lo  uiHo  rolleggìora. 
t^uomeiie  beato, 
poich'io  SODO  a  lasciare 
lo  mal.  che  mi  Birtngia. 

Folchetto  aveva  assicurato  :  ■  Sebbene  me  ne  sia  accorto  lardi,  debbo 
tenere  a  gran  buona  ventura  mia  l'essermi  convinto  del  grande  in- 
ganno, ecc.,  perciò  me  ne  parto  e  seguirò  altra  via  ».  Il  Messinese  non 
dette  nuovo  *giro''  all' imagine  del  giocatore;  si  contentò  di  prenderla, 
coni  mutata,  da  Peirol;  invece,  all'  imagine  a  pena  abbozzata  del  debitore, 
•  del  cattivo  debitore,  che  promette  sempre  e  non  pagherebbe  mai  nulla  ». 
fece  qualche  ritocco: 

A  meve  adiveoia 


ch'ìmproota  buona  mente 
lo  tao  a  mal  debitore  e  «conotcente, 
imperciocch' è  malvagio  pagatore: 
Tacci  omo  spessamenle 

and'  a  la  Une  db  b  rlcbiamoftt. 

«  IV  —  I  Uaggio  IWT. 


V  inventore  di  UH  stiracchiature  ii' 
e,  per  giunta,  le  varietà  di  lezione  da  un  codice  all'altro  sono  graadì  Bi- 
uuldo  conobbe,  forse,  un  manoscritto  a^jsaì  prossimo  parente  di  qurilodi 
£ir  Tommaso  Phillips.  «  Cantando  vorrei  palesare  il  mio  core  floo  —là,  don 
mi  sarebbe  uopo  che  il  mio  verso  fosse  conosciuto;  ~  ma  per  diritto gaadio 
mi  è  mancalo  il  sapere.  ~-  onde  ho  paura  non  potervi  riuscire  —  ehi  un 
(^ioi a  novella,  in  cui  ripongo  la  mia  sperameli,  —  vuole  il  mio  canto  s'innitii 
por  lei;  —  e  poi  che  a  lei  piace  eh'  io  accresca  il  suo  valors  —  col  m 
canta,  ne  ho  allegrezza  insieme  e  paura— per  che  il  suo  preffio  rfehti 
mollo  savio  lodatore.  —  In  vero,  non  mi  pare  di  poler  dioivaré  — 
mw  pregio  cortese,  il  quale  tant'alto  si  leva  —  che  non  dice  cosa,  e 
nriu  mi  sembri  piacere,  —  e  in  lei  trovo  a  dire  tanto  di  bene  —  ciu  li 
tropp' abbondanza  mi  fa  mal  sicuro  della  scelta;  —  a  me  no  aatengo, 
non  sembrandomi  vero  —di  poter  mai  dire  le  lodi  di  lei  —  la  qakle  dt 
buon  pregio  s'è  .icello  il  meglio  —  e,  degli  amanti,  l'amatore  pid  f) 
. , .  Per  lei  ho  laaciato  tale,  che  m"  ha  fatto  gran  bene  e  grande  onorejj 
ben  si  deVf  lasciare  il  bene  per  il  meglio  »,  In  luogo   di 
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raccolte  italiane  danno  scorrettamente  laudare.  Il  professore  Jeanroj 
giudicò  i  versi  6-12  della  prima  strofe  di  Rinaldo  <  littéralement  tra- 
duits»  dal  provenzale;  ma  la  traduzione,  come  si  vede,  non  è  tutta  W. 
Anche  furono  quasi  intaramente  tradotte  le  due  atonie,  sole  super- 
stiti, di  quella  canzone,  che  il  Zingarelli  ha  voluto  considerare  docu- 
mento sicuro  dell'ardore  amoroso  di  Polchetto.  8e  le  appropriò  il  Notar 
Giacomo  da  Lentino,  e  in  modo,  che  ora  il  modello  provenzale  aiuM  a 
scoprire  la  lezione  esatta  delia  riproduzione  italiana,  e  questa  a  colmare 
le  Ucune  di  quello.  Comincia  Folctaetto:  «  A  voi,  madonna,  voglio  dire 
cantando  —  come  mi  di  stringe  Amore  e  mena  a  freno,  —  e  non  m'aiuta 
punto  contro  V  orgoglio  grande,  —  che  mi  mostrate  come  più  vi  domando 
mercede;  — ma  tanti  sono  i  pensieri  e  gli  afiìinnì  miei,  ^  che,  per  amar 
inamente,  vivo  mentre  muoio.  —  Dunque,  muoio  e  vivo?  No,  mail  mio 
cuore  bramoso  —  muore  e  rivive  di  pensieri  amorosi.  —  Ahi  donna,  voi, 
che  io  amo  tanto  coralmente,  —  consentite  con  gioia  la  vita  al  morto 
straziato,  —  perchè  in  mal  punto  vide  la  vostra  grande  bellezza  ».  Il 
Notaro,  su  per  giù,  ripete: 

MadoDiuL,  dir  vo'  voglio 
comeramor  m'hapriso: 
inTer  lo  grande  orgoglio, 
che  voi.  doDDa,  mostrate,  e  no  m'aita. 
Ohi  iauo,  lo  meo  core 

che  (ìtb  quando  more, 

per  bene  amare,  e  tenaselo  a  vita. 

Dunque  inorV  pic'eot 

No,  ma  lo  core  meo 

more  *pesi>o  e  più  forte 

cbe  non  forìa  di  morte  natnrale, 

per  Toi,  donna,  cni  ama, 

più  che  sé  stesso  brama, 

e  >oi  pur  lo  sdegnate: 

dunque  vostra  beitale  vide  male. 

Nel  verso  nono,  guasto  in  tutti  i  manoscritti,  bisogna  correggere  la 
domnnda  cos\  :  mor'eoiv'eof;  nell'ultimo,  deve  stare  Ptde,  non  oidi.  Nel 
cacofonico  e  oscuro  Amor,  vostr'amistale  vide  male  del  codice  Vati- 
cano e  del  Laurenzi  ano -rediana,  muto  dunque  {per  qe),  secondo  il  Pala- 
tino, e  vostra  beliate  secando  T  originale.  Ritroveremo  coralmente  piii 
sotto. 

Ho  già  citato  buona  parte  della  jeconda  stanza;  eccone  il  principio  : 
«  Non  può  parere . . .  per  detti,  né  per  sembianti  ^  il  bene  eh'  io  vi  voglio  con 
saldissima  fede;  —  ma  è  niente  ciò  che  vi  dico,  così  mi  arde  —  al  cuore  un 
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fuoco,  che  non  mutamai...  s  La  prima  lacuna  fu  dall*Appel  felìca 
riempita  («per dtjrnf  per»)-,  felicemente  il  Zing-arelli  proponedic] 
et*  n'ai  in  ew  viu;  il  Notaro  scrisse  appunto  vivo.  In  altri  due  luo 
puntini  dell'editore,  ho  costituito  le  parole,  che  il  senso  t 
del  testo  e  i  verei  italiani  mi  hanno  suggerito: 
Lo  meo  "namoramento 
non  po'  parere  'a  ditto: 

cor  no  lo  peiiBeriu.  ai  dlria  liogua; 


tauto  coralemaule: 

foo'  aio  al  cor:  iioti  credo  mai  ."(  itinmta, 

ami  te  pur  alluma: 

La  salamandra  audivì 

ca  dentro  il  foco  vive  —  staada  tana; 

ed  eo  gid  per  luDg'uso 

e  aon  «accio  clie  dica  : 

lo  mio  lavoro  epica  —  i?  non  mi  (frana. 

Chi  può  dire  se  1'  ultimo  verso  di  Folchetto  couteaeBse  I'  ima^'oe  dell* 
salamandra,  o  quella  del  frumento?  Non  vi  era  posto  per  tutt' o  doe- 
Forse,  come  già  aveva  fatto  una  volta,  il  Notaro  trasportò  in  questa 
strofe  Tana  o  l'altra,  o  tutfe  due,  da  un  altro  luogo  della  c\azoM 
provenzale;  forse,  secondo  l'abitudine  sua  e  degli  altri  siciliani,  lavo- 
rando di  tarsia,  le  derivò  da  altre  fonti.  E  chi  sa  ae  da  Folchetto  i 
provenga  il  paragone  non  spiegato  sinora: 


«  Questa  lezione  »,  a.  giudizio  del  Carducci,  «  con  una  imagine, 
comparazione  di  potente  realitk,  vi  rappresenta  il  balzar  del  cuore  ».  i 
messo  ciò,  ammes^ia  la  forma  impendito  per  impendulo.  quale  a 
chiederei  rispettosamente,  il  significato  di  tutto  il  pa^so?  Amore  ■ 
balzare  il  cuore  come  un  impiccato,  che  non  sta  quieto,  non  si  t 
sin  tanto  che  non  ni  riienlel  Sin  tonto  che  non  refende  i  miwìtI 
un  altro  antico  ci  avverte,  e  tutti  sappiamo,  ohe  V  «  uom  di  vita  fora  J 
«  digiunto  d'  ogni  sentore  >.  Né  sarebbe  più  chiaro  il  i^ensa  se  voIm 
fare  del  ctiore  ii  soggetto  della  frase  seguente,  perche  l'autore  4 
rebbe  stranamente  che  non    può  esser  mai  quieto,  sini 
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I  tuo  sentore,  quello  stesso  cuore,  del  quale  ha  gii  detto  che  Amore  Io 
I    fa  sentire.  La  lezione  esatta  è  quella  del  codice  Laurenziauo-redìano  : 

cn,  at  com'om  prudito, 

lo  eor  mi  fb  «nilire, 

che  gismiDai  non  è  chito 

mentre  non  pò  toccare  il  suo  («Dtore. 

Quello,  che  il  prurìto  fa  all'uomo,  il  quale  non  è  mai  quieto,  ecc.,  quello 
stesso  Amore  fa  al  mio  cuore.  Imagine  non  elegante,  ma  e8preBSÌTa;a 
noi  può  parere  grottesca,  ma  non  offendeva  il  gusto  del  medio  ero.  Fol- 
ehetto  non  disdegnò  di  accogliere,  in  una  delle  sue  meglio  elaborata 
composizioni,  V  adagio:  La  lingua  batte  dove  il  dente  duole;  Dante.nel 
Paradiso,  fa  dire  a  san  Pietro  : 

a  lascia  pur  grattar  day'  è  la  ro^a. 

In  questa  canzone  del  Notaro  la  paleografia  e  la  glottologia  recen- 
tissime hanno  scoperto  un  verbo  sconosciuto  per  l' innanzi  alle  gramma- 
tiche e  ai  vocabolari.  Si  legga  col  codice  Palatino: 

SimileneDte  eo  getto 

a  voi,  bella,  li  miei  BMpiri  e  pianti. 

che  ■'  eo  no  li  gettane 

parria  che  to/Tomlatie  ; 

e  bene  lojl^onddra 

lo  cor,  uuilo  graTAra  -  in  sno  deaio; 

non  gii  s'o fondasse,  non  già  s'ofimdàra  I  Vive  ancora  tuffurma',  zeffunna' 
nei  dialetti  del  Mezzogiorno.  Alla  &ne  del  secolo  passato,  Eleonora  Fon 
seca  Pimentai,  nel  MonUore  Napolitano,  quasi  lo  riporti  all'  onoro  della 
lingua  letteraria:  <  Se  teste  sollevate  devono  farsi  cadere,  dunque  la  tua. 
Ma  no...  degno  dei  concittadini  dell'una  e  dell'altra  Sicilia  è  soltanto  il 
soffondarti  nel  lezzo  *. 

Francesco  Torraca. 
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e  flireetero,  - 
bÌouì  in  Francia.  - 


Un  attentato  contro  S.  M.  il  Re  Umberlo  I.  —  MuDifeetuzioni  |>opo)artifi 
e  flir estero.—  La  guerra  turco-greca.  —  Convag-ni  di  tSovraaL  — ■" 
iQ  di  Cuba.  —  Nel  Transvaal.—  Il  l"i 


I)  22  dello  acorao  mese  ebbero  luogo  nlle  Cipanoelle,  presso  Rol 
cane  dei  cavalli.  In  quel  giorno  aveva  luogo  la  corsa  più  ini| 
rii  tutte  in  Italia,  perchè  il  R«,  sollecito  ili  promuovere  per  quanto 
lui  l'allevamento  dei  cavalli,  industria  iiaportantiseima,  areva  nssrn 
come  suoi  fare  ogni  anno,  uu  premio  di  lire  ventiquattrorailn  ni  ti 
tore  d'  una  delle  cinque  corse. 

Uoltidsimo  popolo  era  accorso  a  godere  lo  spettncolo.  Terso  fa 
dopo  mezzogiorno,  la  Regina,  ai.'compagnata  dalle  sue  dsme 
gentiluomo  di  servizio,  uscì  dal  Quirinale,  e  poco  dopu  und  il  Vbf, 
enrroizn  acoperta,  non  avendo  con  sé  che  il  generale  Ponsìo-Vagtil, 
primo  aiutante  di  campo,  e  il  personale  di  Bervinio.  Fuori,  in  cani|M 
1  cavalli  ai  misero  al  trotto.  Quand'  ceco,  arrivata  la  carroczn  ad  mu 
calitk  poco  meno  die  dei«ertii,  detta  Ponte  Lungo,  il  Re  vide  ad 
tratto  un  uomo  scostarsi  rapidamente  da  una  macchia  ed  mtpìcÌII 
alla  carrozza  reale,  in  atto  d'  una  pantera  (la  similitudini-  6  del  H«  ate 
che  Hta  per  gettarsi  sulla  sua  preda. 

Ombcrto  I.  intuendo  il  pericolo,  sì  alzò  in  piedi,  Ìntantocfa£  Tmf 
audacemente  montato  »ulIo  sceoditoio,  vibrò  un  colpo  di  etile,  cba, 
misericordia  ili  Dio,  lacerò  il  panno  della  carrozza,  ma  non  sfiorò  ■ 
pure  la  pelle  dei  Re  d'Italia  Un  urtu  della  vettura  buttò  in  terra  1* 
aasaino,  mentre  sopraggiunti  i  carabinieri  piombarono  addosso  ■ 
e  to  arrestarono.  Il  Re,  come  lo  vide  nelle  mani  della  forza  pubblìei, 
diuò  al  cocchiere  ili  riprendere  il  cammino  e  di  recarsi  alle  OapUiBi 

Si  seppe  subito  che  lo  scellerato  il  quale  aveva  meditato  e  auuj 
ad  etTetto  il  mostruoso  disegno  era  certo  Pietro  Acciarito,  dì  Alt 
presso  Roma,  fabbro  re  rr&io  ili  profei^sione,  e  da  qualche  tempo  Mnn 
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voro,  non  ^^}^i  se  j)er  «^'■ent/rale  difetto  di  p.ss(».  (»  per  in(*uria  «-na  e  j'tT  \itJi 
disordinata  ♦•  vizi<j.<a.  Sta  in  fatto  che  il  jtadrc.  \n'V  ])r(>vv»'il»Te  al  ^o-t'-n- 
tamento  del  tìglio,  «rli  a|ifr.se  una  ÌK)tte^a  di  fabì^ru.  «•  eh»*  rAi'ciarito  tini 
per  vendere  anche  i  pcjehi  arne>i  elio  vi  si  trovavano,  r  sta  juire  il  f;»tt<) 
(!ir  e^li  avf  va  una  tre.sea  amoro.sa  con  una  fante>ea,  eolla  quale  spe><<» 
/'    bazzicava  le  osterie  e  le  locande. 

Il  Re,  ^'iunto  sul  j)rato  delle  corse,  narrò  alla  Re»jfina  ed  a  ((uanti 
.stavano  attorno  a  lui  V  accaduto,  aggiunjrendo  solo,  a  modo  di  commento, 
queste  parole,  che  paiono  un'  ironia  e  sono  invece  la  manifestazione  di 
un  pensiero  profondamente  filosofico:  «Sono  i?r  incerti  del  mestiere». 
Non  è  a  dire  come  e  quanto  la  nostra  graziosa  Sovrana  rimase  atterrita 
dal  racconto  del  compagno  della  sua  vita.  Tutti  gli  astanti  hi  videro  im- 
pallidire, e  notarono  ch'essa  dovette  fare  uno  sforzo  supremo  su  se  stessa 
per  vincere,  almeno  apparentemente,  la  manifestazione  dell»  sua  amba- 
scia. Il  Re  invece  non  dette  segno  alcuno  di  commozione.  Poiché  la  no- 
tizia si  diffuse,  molti  gentiluomini  e  dame,  passando  sopra  a  tutte  le 
etichette,  accorsero  nella  tribuna  reale  per  congratularsi  col  Re  dello 
scampato  pericolo.  Umberto  I  parlò  con  tutti  con  la  massima  calma, 
narrando  egli  medesimo  i  più  minuti  particolari  del  fatto  e  ripetendo 
eh'  egli  medesimo  aveva  veduto  V  assassino  e  s*  era  messo  in  tenifiO 
sulla  difcba. 

Intanto,  come  accade,  bastarono  pochi  minuti  perchè  la  notizia  giuri 
gesse  a  Roma,  e  si  difibndesse  da  un  capo  air  altro  della  città.  Qui  essa 
suscitò  subito  due  opposti  sentimenti  :  una  grande  gioia  per  la  salvezza 
deir amato  Sovrano,  ed  un  orribile  raccapriccio  pel  tentato  delitto.  In- 
vero, tutti,  ricordando  la  truce  pugnalata  che  spen:*e  la  vita  del  Presi- 
dente della  Repubblica  francese  Carnot,  pensarono  che  per  poco  il  Re 
d' Italia  non  aveva  subito  la  medesima  sorte.  Solo  che  il  Re  non  si  fosse 
levato  in  piedi  a  tempo  e  non  avesse  CHn>ato  il  colpo,  sarebbe  stato  uc- 
ciso. Ora  basta  pensare  a  questo  per  sentirsi  poco  meno  che  gelare  il 
sangue  nelle  vene,  e  per  rabbrividire  alPidea  che  uno  scellerato  ])uò 
gettare  nel  lutto  una  Nazione  intiera. 

Il  popolo,  che  non  ragiona  tanto  pel  sottile  ma  che  sente,  provò  la 
impellente  necessità  il  dare  sfogo  al  suo  sentimento  ;  e  passata  di  bocca 
in  bocca  una  voce,  corse  verso  la  porta  S.  Giovanni,  donde  il  Re  doveva 
entrare  in  città. 

Una  folla  immensa  lo  accolse  con  battimani  ed  evviva,  non  solo  lieta 
di  rivederlo  sano  e  salvo,  ma  anche  ammirata  dello  stupendo  sangue 
freddo  e  della  fermezza  d' animo  del  Re,  che  non  si  mosse   dalle  corse 
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ttochò  non  tiirono  t«r.iiÌDate  tutte.  T  pachi  deputati  chd  erano  t 
citorio  corsero  subito  al  QuirìDale  p«r  farvi  atto  d'  omaggio  «I  8 
eppoi  vi  si  recaroDO  tutti  gli  nmbauoiatorì  e  i  miniatri  dai  SorraaiaW 
e  dei  Presidenti  di  Repubbliche  estere.  La  sera  più  che  dieetmOl  pr 
aoue  andarono  ad  acclHinare  i  Soprani  e  la  Casa  di  Sktoik  solla  ftaffl 
del  Quirinale,  e  vi  toroarono  poi  in  doppio  numero  la  sera  auceenn 
Intanto,  poiché  Bulle  ali  del  telegrafo  la  notìzia  giunse  in  tutto  il  n 
cominciarono  ad  arrivare  a  Roma  centinaia  e  centinain  dì  telegrim& 
i  più,  s'intende,  dal!' Italia,  ma  tnoltisaimi  dall'estero.  U  Corpo  lUl^P 
malico  chiese  ed  ottenne  d'eaaere  ricevuto  in  udìeuza  speciale  «» 
lenne.  per  dire  al  Re.  a  nome  del  mondo  civile,  quanto  i 
dappertutto  destato  il  nefando  delitto,  e  quanta  coateutexza  il  nj/Ol 
che  il  Re  n"  era  uscito  salvo. 

Il  giorno  '27  furono  ricevuti  quanti  senatori  e  deputati  tronfi 
in  Roma,  e  a  nome  di  tutti  parlarono  al  Re  prima  il  presideut»  PiS 
e  poi  il  presidente  Zanardelli. 

Fu  notato  che   da  molte  parti    d' Itali it  giunsero  al   Re  telegruni 
di  arcivescovi  e  vescovi,  e  che  in  molte  chiese  furono  caotati  T«  L 
per  ringraziare  la   Provvidenza  d'  avere  salvato  e  protetto  il  Re 

Insomma  &  stata  una  vera  esplosione  dì  entusiasmo  popolnra^  t 
per  dimostrare  una  volta  di  più  che  in  Italia  J!  Re  ed  il  popolo  i 
della  stessa  vita  Da  molti  anni  il  sentimento  dinastico  non  ebbe  ttt> 
siooe  di  manifestarsi  più  luminosamente  di  questa  volta;  tanto  che  I 
Re  ebbe  a  ripetere  più  d'  una  volta  che  !e  dimostraxìoni  ricevute  da  0| 
parte  della  penisola  gli  avevano  fatto  dimenticare  in  un  batter  d'oecUO 
il  |)erìcolo  corso.  Si  è  visto  a  prova  che  la  popolarità  di  Casa  Savoia  i 
immensa  nella  penisola,  e  che  chiunque  pretendesse  di  alienare  il  p 
polo  da  essa  irebbe  non  altrimenti  di  chi  volesse  con  un  i^eccbio  awlit' 
gare  !'  Oceano. 

Quanto  al  delitto  ed  al  delinquente  se  ne  parla  ancora  molto  S  d 
pertutto,  ma  oramai  si  è  finito  per  comprendere  da  tutti  che  ai  tn 
d'  un  fatto  isolatìssimo,  senza  ombra  di  complotto  e  sopratutto  mi 
nessuna  parteeipazione  dì  sètte  politiche.  Pietro  Acciarìto  nei  suol  l 
tflrrogat>jr!  ha  dichiarato,  è  vero,  d'  esser  socialista  anarchico, 
consta  ch'egli  fosse  affigliato  né  all'  uno  né  all'  altro  partito,  ad  i  p 
eitiTamente  escluso  ch'egli  avesse  avuto  da  chicchessia  il  maodote  d 
uccìdere  il  Be, 

La  flgara  di  quaet'  uomo  6  disgraziatamente  non  diaaiinile  da  q 
dì  multi  altri  che  si  trovano  pur  troppo  non  solo  in  Italia,  mn 


"" 


mdi  capitali  d'Europa.  Dissestato  tim  vuoi  affari,  privo  dì  lavoro  da 
>  tempo,  aenxa  vìdcoIì  puri  dì  Eamigjja,  io  urto  ool  padre  e  ool  fra- 
■Ilo,  corrotto  naturalmente  dalla  tresca  colla  dunoa  di  servigio,  coatui, 
ce  d'  accusare  ae  medesimo  dei  propri  ^ai,  ne  fece  ricadere  la  colpa 
t  Booieth  tutta  quauta.  e  pensò  dì  veDdicarsene  uccìdeudo,  sudo  sue 
parole,  qualche  capoccione.  Mloru  atimft  che  il  colpo  migliore  era  quello 
di  tirare  al  Re.  in  quanto  appunto  è  ìl  capo  di  tutti. 

I  Tuutorì  delle  idee  Dorvaniive  ed    estreme  pretendono  d' imputare 
ì  delitto  di  A.ceiarito  alle  condizioni  udiaroe  della  aticietii.  ed  invocano 
I  grande  riforma  socialista  per  dar  pace,  lavoro  e  oontenteiza  a  tutti, 
o  «travagauze  indegne  assolutamente  d' essere  accolte  da  chiunque 
i  fior  di  senno.  Uomini  depravati  come    1' Acciari to   se  ne  trovano  in 
bnalunque  ordinamento  sociale,  come  nel  noiitro  si  trovano,  grafie  a  Dio, 
i  fabbriferraì  onesti  e  probi,  che  campano  Iiv  vita  onoratamente, 
^ntentandoiiì  del  loro  salnrìo,  vivendo  in  pace  colla  loro  moglie  e  coi 
\gli,  ed  arrivando  pure  qualclie  volta  ad  economiztare  qualche  soMo  e 
a  depositarlo  alla  Cassa  di  risparmio...  11  vero  è  adunque  che  siamo  in 
presenza  d'un  volgarìssimo  assassino,  indegno  di  qualunque  commis»- 
^jvzione,  e  meritevole  dei  più  severi  castighi.  Dicono  che  il  colpevole  com- 
ttrìrb  dinanzi  ai  giurati  dì  Roma  nella  seconda  quindicina  del  mese  di 
.  I  giudici  popolari  sapranno  senia  dubbio  pronunziare  tnl^  ver> 
etto  che  valga  a  far  sì  che  questa  belva  in  forma  d'  uomo  sìa  segregata 
r  sempre  dal  conf<or-zio  sociale,  e  non  eia  più  in  grado  di  nuocere. 
L' attentato  contro  il  Re,  ba  commosso  talmente  1'  opinione  pubblica 
italiana,  che  per  piii    giorni   dì    seguito  non    si    è   parlato    d'altro.   Ma 
ora,  a  poco  a  poco,  si  torna  a  discorrere  dell'altro  evento  che  in  questo 
momento  turba  e  commuove  non  solo  presso  di  noi,  ma  in  tutta  Europa. 
^Lla  pubblica  opinione,  cioè  la  questione  d' Oriente  e  la  guerra  greco-turca. 
^H       In  questi  ultimi  quindici  giorni  sì  sono  compiuti  fritti  ìmportantis- 
^Hiinii,  i  quali  prendono  posto  nella  storia,  e  vi  rimarranno  come  un  esempio 
^Btfì  più,  dei  guai  immensi  che  capitano  alle  nazioni,  quando  sconsidera- 
^Btamente  sì  abbandonano  ad  ima  politica  folle  e  spavalda. 
^^         II  IO  di  questo  mese,  bande  d' insorti  greci,  guidati  da  afflciali  del 
l'esercito  ed  accompagnati  da  soldati  di  esso,  passarono  ìn  atto  ostile 
la  frontiera  che  separa  la  Tessaglia  dalla  Macedonia,  e  da  un'  altra  parte, 
più  ad  oriente,  entrarono  nell'Epiro    In  seguito  a  questo  fatto  la  Tur- 
chia, che  gifc  aveva  adunato  un  forte  esercito  in   Etassonn,  credette  di 
Don  dover  più  tollerare  le  provocaiioni  della  Grecia,  e  senz'altro    le  di- 
^iarA  la  guerra,  mandando  i  passaporti  al  principe  Maurocurdato,  mi- 
p^etro  di  re  Giorgio  a  Costantinopoli. 
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Edhen-pasciè^  generalissimo  delle  forze  turche  alla  frontiera,  ebbe 
r  ordine  di  avanzare,  e  di  fatto  egli  entrò  in  Tessaglia,  mirando  soprat- 
tutto a  Tirnavo,  e  di  là  a  Larissa.  Ai  primi  scontri  fu  subito  manifesta 
la  grande  inferiorità  dei  Greci,  ed  il  migliore  organamento  militare  dei 
Turchi. 

Non  si  può  affermare  in  coscienza  che  i  Greci  non  si  siano  battuti 
con  valore;  anzi  pare  che  a  Natzeros  abbiano  opposto  una  vigorosa  re- 
sistenza agli  invasori;  ma  il  fatto  è  che  messi  a  confronto  d'  un  esercito 
più  numeroso  e  meglio  agguerrito  del  loro,  il  panico  penetrò  nelle  loro 
file  e  determinò  poi,  una  dopo  V  altra,  una  serie  di  sconfitte.  Tirnavo 
cadde  nelle  mani  dei  Turchi,  ed  a  Ma  ti,  dopo  alcune  ore  di  combatti- 
mento, la  ritirata  dei  Greci  si  convertì  in  fuga,  con  tutti  i  dolorosi  epi- 
sodi che  accompagnano  queste  grandi  e  dolorose  crisi  degli  eserciti  in 
guerra. 

Allora  si  credette  che  i  Greci  si  sarebbero  concentrati  e  riordinati 
a  Larissa,  quivi  aspettando  di  pie'  fermo  il  nemico,  e  tentando  di  rifarsi. 
Erasi  da  molto  tempo  vociferato  che  Larissa,  quartiere  generale  del  prin- 
cipe Costantino,  era  ben  fortificata.  Ritenevasi  generalmente  che  là  i 
Turchi,  poco  adatti,  dicono,  ad  espugnare  fortilizi,  avrebbero  incontrato 
un  ostacolo  poderoso  e  forse  insuperabile.  Di  che  quanti  in  Europa  pre- 
diligono la  causa  greca,  come  la  più  nobile  e  la  più  generosa,  ripresero 
animo  e  considerarono  che  la  fortuna  greca  fosse  per  risorgere. 

Ma,  0  fosse  per  volontà  propria,  o,  come  è  più  probabile,  per  con- 
siglio dei  generali,  il  fatto  è  che  i  Greci  non  si  sentirono  da  tanto  d' af- 
frontare la  battaglia  a  cui  Edhen- pascià  li  sfidava.  Essi  dunque  abban- 
donarono Larissa  dirigendosi  su  Farsaglia,  reputandola  più  adatta  a  com- 
battere Vennero  via  precipitosamente  da  Larissa,  tantoché  quando  i 
primi  drappelli  di  cavalleria  turca  vi  penetrarono,  trovarono  la  città  un- 
raersa  nella  più  profonda  costernazione.  Pare  che  i  Greci  abbiano  per- 
duto immensa  quantità  di  viveri,  di  armi  e  di  munizioni,  e  che  nella 
fretta  del  partire,  non  abbiano  nemmeno  provveduto  a  mettere  in  salvo 
i  loro  feriti. 

Può  immaginare  ognuno  quale  effetto  abbia  prodotto  in  Atene  la 
notizia  di  questi  fatti.  Come  sempre  accade  in  simiglianti  congiunture,  il 
popolo  ritenne  che  tutti  fossero  colpevoli  fuori  che  lui  medesimo  ;  e  poiché 
aveva  spinto  le  sue  speranze  sino  alla  temerità,  non  volle  patire  di  ve- 
derle cadere  a  terra  una  ad  una.  Se  la  prese  coi  generali  comandanti 
deir  esercito,  e  principalmente  col  principe  Costantino  eh'  era  il  capo 
supremo.  Cominciarono   le  dimostrazioni  in  piazza  e  si  diressero   alla 
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reggia,  per  accusare  il  Re  della  rovina  di  tutti.  Per  giunta  alla  derrata 
lo  epirito  di  partito  solBò  dentro  al  fuoco,  e  V  Opposizione  parlamentare 
si  giovò  dei  pubblici  disastri  per  farsi  innanzi  essa  stessa.  Si  arrivò  Ado 
al  punto  di  acclamare  la  repubblica,  oome  se  uà  mutameoto  di  regime 
politico  potesse  dare  ad  un  tratto  ad  un  popolo  1'  occasione  e  la  forza 
di  vincere  sul  campo  di  battaglia. 

Il  Be,  sofferente  in  salute,  e  forse  più  disfatto  in  cuor  suo  che  non  lo 
siano  i  suoi  sudditi,  chiamò  ì  capi  dell'  Opposizione,  segnatamente  il 
fiignor  Halli,  e  mostrò  d' essere  pronto  a  dare  ad  essi  il  governo  dello 
Stato.  Più  tardi  congedò  ^li  medesimo  il  signor  Deijaunis,  e  consenti 
alla  formazione  d'  un  nuovo  Ministero.  Ma  a  tutt'  ora  non  fu  presa  nes 
euna  deliberazione  sul  punto  più  importante  a  risolversi,  cioè  sulla  ma- 
niera di  condurre  la  guerra,  se  mai  questa  debba  continuare  Egli  è  che 
su  questo  punto  non  sono  peranche  interamente  svanite  le  illusioni 
che  hanno  tratto  i  Greci  a  buttarsi  a  capo  fitto  in  una  impresa  per  la 
quale  le  forze  le  mancano. 

Vagheggiano  molti  in  Grecia  la  speranza  di  continuare  la  guerra, 
trasformandola,  o  poco  meno,  in  guerra  di  montagna,  ed  opponendo  così 
una  ostinata  resistenza  alla  invasione  turca.  Sono  confermati  in  quelito 
proposito  dagli  elementi  rivoluzionari  piovuti  da  ogni  parte  in  Atene,  e 
declamanti  di  continuo  contro  la  viltti  di  cedere  innanzi  al  nemico^  ma 
non  pare  davvero  che  il  nuovo  Ministero,  sebbene  uscito  dalle  file  del- 
l' Opposizione,  voglia  mettersi  per  questa  via.  Al  contrario  il  signor  Halli, 
che  n'  è  il  presidente,  avrebbe  già  dichiarato  che  la  Grecia  deve  tentare 
di  concludere  con  la  Turchia  una  pace  onorevole.  È  il  solo  partito  saggio 
che  le  rimanga,  e  giova  sperare  che  ad  Atene  avranno  il  buon  senso  di 
riconoscerlo.  Tanto  più  debbono  o  almeno  dovrebbero  farlo,  dacché  non 
possono  nutrire  aloni  dubbio  sulle  attuali  intenzioni  delle  maggiori  Po- 
tenze d"  Europa. 

È  accaduto  in  questi  giorni  un  fatto  che  può  essere  il  punto  di  par* 
tenia  di  un  vero  mutamento  nella  orientazione  politica  dell'  Europa 

È  noto  a  tutti  che  V  Imperatore  di  Germania  è  stato  oltre  ogni  dire 
severo  verso  la  Grecia.  Se  si  deve  credere  a  quello  che  alcuni  affermano, 
fu  lui  che  determinò  il  Sultano  a  romper  gì'  indugi,  a  dichiarare  la  guerra 
e  ad  invadere  il  territorio  greco,  nella  certezza  che  l' esercito  di  re  Giorgio 
si  sarebbe  squagliato  come  nebbia  al  sole.  E  fu  (iuglielmo  II  che  si  valse 
di  tutto  il  suo  ascendente  sulle  principali  Potenze,  per  persuaderle  che 
non  si  doveva  uè  poteva  tollerare  a  nessun  patto  che  la  Grecia  desse 
al  mondo  1'  esempio  di  una  impunita  e  trionfatrice  violazione  del  diritto 
ddle  genti. 
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Il  giovane  Monarca  che  Don  ha  reqate  rihI,  Tenuto  11  gtonuan 
Francesco  Giuseppe  ai  preparava  a  recarsi  s  Pietroburgro  per 
allo  Tsar  la  viiiita  che  questi  gli  fece  Dell' autunno  psssHto  a  TieflB^ 
recò  in  questa  città  e  quivi  adoperossi  a  predisporre  T  un  imo  Mm 
imperiai  cugino  a  far  trionfare  a  Pietroburgo  le  idee  paciflobe  di  «é 
egli  È  campione  Sicché  la  visita  dell'Imperatore  d'  Austria  nIloTte.t 
stata  preceduta  da  un'  altra  visita  di  Guglielmo  li  a  Francesco  OhiMMa 
Ciò  equìvnle  alla  ricostituzione  difatto  della  hga  dei  tre  Imperi  ilei  Nati, 
che  già  in  passato,  e  non  sono  molti  anni,  domluò  1'  Europa.  tnn^H- 
mente  è  stato  uttntito  l'antagonismo  che  prima  esisteva  fm  Aiutai)  • 
Russia  a  proposito  specinlmente  della  quistione  d'Oriente,  e  per  ohm- 
guenxa  è  stato  anche  ti>Ho  di  mezzo  ogni  anche  piji  lontano  motivo  •& 
conflitto  fra  Russia  e  Germania.  Un  indizio  sicuro  d^lla  importaiua  ià 
convegni  iraperinli  di  Vienna  e  Pietroburgo  è  che  ì  tre  Imperatori  sì  mm 
accordati  perfettamente  nel  tenere  a  freno  le  velleità  bellicoso  de^li  Stali 
balcitnici,  e  nell' impedire  che  da  essi  partisse  la  scintilla  che  avr«hbe 
potuto  metter  Fuoco  a  tutta  V  Europa. 

Questi  gagliardi  sforzi  in  favore  della  pace,  fttti  da  persona^^i  tato 
potenti  e  che  comandano  agli  eserciti  pìii  formidabili  del  mondo,  ai-rmtiM 
senza  ombra  dì  dubbio  il  loro  pieno  effetto  e  contribuiranno  n  perssi- 
dere  la  Grecia  che,  per  ora  almeno,  sarebbe  Tollia  il  continuare  la  ^«rra- 
Ma  la  lega  dei  tre  Imperatori,  che  apparisce  adesso  in  tutta  la  sua  po- 
tenza, può  essere  il  primo  passo  ad  un  cambiamento  di  politica  da  parte 
di  altre  Potenze  In  Francia  si  sta  producendo  adesso  un  vero  o  profotula 
malcontento,  non  già  nello  basse  sfere,  ma  natte  altissime 

Gli  uomini  di  pi(i  acuta  intelligenza  principiano  ora  a  constatata 
colle  prove  alla  mano,  che  la  famosa  alleanza  franco-russa  non  fa 
mai  altro  che  una  lustra,  e  che,  malgrado  quella,  la  Francia  non  In 
nessun  modo  di  raggiungere  i  suoi  fini.  Se  per  un  iiìtanìe  parve  cbt  II 
Germania  fosse  sminuita  in  Europa,  ecco  ch'essa  riappare  ad  un  tratto 
come  la  Potenza  che  guida  tutte  le  altre.  Si  aggiunge  che,  a  Parigi,  haiuw 
piuttosto  sentito  che  compreso  che  le  vittorie  turche  erano  o  almeno 
parevano  vittorie  tedesche.  Non  è  un  mistero  per  nessuno  che  l'esercita 
del  Sultano  fu  tutto  riordinato  da  ufficiali  tedeschi,  ed  ebbe  per  capi 
altri  uRtcialì  graiiosnmente  fomiti  dalT  Imperatore  nila  Tiir<;hia.  Ora 
questo  inatteso  trionfo  diplomatico  e  militare  della  Germania  ha  avvilita 
profondamente  Ì  Friuicesi  e  suscitato  nei  loro  cuori  pensieri  cupi  dì  H' 
vincita.  Il  signor  Hanotaux,  che  fu  per  lungo  tempo  considerato  come 
miao  uomo  di  Stato  degno  di  dirigere  la  politica  osterà  della  Fi 
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e  giudicato  e  trattato  coma  uomo  Jaetto,  e  du   lui  ai  fa  ri< 
esponsabililb  di  quella  che  già  cLiamano  fu  umìiiaiioue  della 
mcia-  Certameote  queste  correnti  nuove  dell'  opinione    francesa  non 
iuno  efletto  immediato;  ma  bisogna  studiarle  a  seguirle 
'Ilo  chfl  possono  produrre  io  un  avvenire  non  lontano.  E  frattanto 
3  qiiBdto  immenso  incooTenìeute  di  condannare   1'  Europa    a  rima- 
indeSuitamente  sotto  il  peso  della  pace  armata,  uhe  assorbe  ti>nta 
'  parte  delle  sue  ricchezze.  Non  ò  dato  ancora  aprire   l'animo  alla  spe- 
ranza d'una  lunga  e  durevole  pace. 
^^K     Sembra  invece  ehe  sta  per  giimgere  al  suo  termine  la  iusurrexione 
^^KCuba.  Il  generale  Wejlcr  ha  pacificato  o  bene  o  male  alcune  delle 
^^Berincie  dell'  isola,  ed  i  pochi  insorti  che  rimangono  ancora  in  campo 
^^non  sono  più  in  grado  di  tentare  cosa  alcuna  che  valga.  L' inaurreiioae 
fu  vìnta  it  giorno  in  cui  fu  ucciso    il  suo  capo,  Maceo.  Il  Gabinetto  di 
Madrid  considera  talmente  svanito  il  pencolu,  che  ha  promulgato  il  de- 
creto pel  quale  nuove  franchigie  sono  accordate  all'  isola.  Certamente  il 
ricordo  delle  alrociti  commesse,  del  sangue  aparso  u  fiumi  non  può  in- 
durre i  Cubani  a  soggiacere  di  buon  grado  alla  signorìa  spagnuola.  Ma 
se  il  Governo  della  Regina  reggente  avrk  senno  e  perseveranza  net  bene, 
potrà  attutire  a  grado  a  grado  il  risentimento  della  colonia,  e  derivarne 
forza  e  ricchezza  per  la  madre  patria.  Sarebbe  assurdo  negare  che  lo  sforzo 
supremo  fatto  dalla  Spagna  per  domare   rìnsurrezione  è  fatto  per  per- 
suadere i  Cubani  che  invano  ritenterebbero  colle  armi  alla  mano  di  le- 
varsi di  dosso  il  dominio  spagnuolo.  Alla  Spagna  dunque  non  dovrebbe 
essere  malagevole  di  dare  all'  isola  un  governo  nel  quale  i  cittadini  po- 
tessero vivere,  e  non  avessero  pih  il  tormento  di  vedere  dilapidate  e  come 
sparse  al  vento  le  prodigiose  ricchezze  della  loro  isola. 

Perdura  un»  grande  inquietudine  nel  lontano  Tranavaal.  Sir  CeciI 
Rhodes  è  ritornato  al  Capo,  e  la  sua  presenza  ha  fatto  rinascere  il  sospetto 
ch'egli  voglia  di  lu  teutnre  una  nuova  spedizione  contro  Ì  Boeri,  A  Londra, 
dalla  inchiesta  e  dai  processi,  è  apparso  evidente  che  nella  scorreria  del 
Jameson  che  dnl  s\  male,  non  solo  ebbe  parte  il  Governo  della  colonia 
inglese  de]  Cupo,  ma  eziandio  quello  della  regina  Vittoria;  di  che  i  Boeri 
sono  allarmiitissimì,  e  temono  di  dover  anche  una  volta  prendere  le  armi 
per  difendere  la  loro  indipendenza.  Se  mai  un  conflitto  dovesse  scoppiare, 
e  gì'  Inglesi  duvotseru  prendervi  parte,  non  v'  é  dubbio  che  la  Germania 
scenderebbe  in  campo  per  difendere  l' in  dipendenza  della  colonia. 


P.  oggi  il  1*  maggio,  quella  che  chiamano  la  festa  dei  lavoratori,  Al- 
nhè  questa  festa  fu  instituita,  molti  credettero  che  d'anno  io  anno 


174  RASSEGNA    POLITICA 

avrebbe  preso  maggiori  proporzioni  e  servito  a  dare  forza  e  prestigio  al 
socialismo.  Ma  nel  fatto  ò  accaduto  tutto  il  contrario.  Salvo  rare  ecce- 
zioni, il  1®  maggio  trascorre  in  tutta  Europa  in  mezzo  alla  più  grande 
calma.  Gli  operai  -  e  non  tutti  -  si  astengono  dal  lavoro,  accorrono  alle 
conferenze  dei  capi  socialisti,  e  fanno,  o  piuttosto  rinnovano,  voti  e  spe- 
ranze. Ma  chi  voglia  dire  il  vero,  il  movimento  è  oggidì  fiacco  e  svo- 
gliato. Egli  ò  che  gli  operai  stessi  cominciano  a  comprendere  che  le 
promesse  del  socialismo  sono  vani  sogni.  In  Francia,  ad  Albi,  fu  aperta 
pochi  mesi  fa  una  fabbrica  di  vetri,  con  organamento  socialista.  Nel  con- 
cetto dei  fondatori,  era  destinata  a  far  concorrenza  ad  altre  fabbriche  che 
chiamano  per  disprezzo  a  basi  capitaliste.  Ma  la  fabbrica  d^Albi  è  già  poco 
meno  che  fallita,  e  alcuni  operai  furono  costretti  a  citare  in  tribunale  i 
capi  per  essere  pagati  del  loro  salario.  Fatti  di  questa  natura,  nocciono 
più  al  socialismo  di  quello  che  non  possano  giovargli  le  innocue  dimo- 
strazioni del  1°  maggio. 

Roma,  1*  maggio  1897. 


».  j 
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LETTERATURA. 

Im9  odi  di  Qé  OrftSlo  F1*000,  tradotte  da  Mabio  Rapisardl  —  Catania, 
yicc«Iò  Giannotts,  isn. 

«Tradussi  queste  odi  in  uno  di  quei  perìodi  grìgj  dell'anima,  in 
cui.  pur  di  procurarsi  una  distrazione, ai  affronta  un  pericolo,  ai  desidera 
una  sventura. 

«Negli  accessi  di  mondanità  accumulata,  gli  anacoreti  ricorrevano 
ai  cilicj;  io  ricorsi  a  quest' antipatico  poeta  dftM' aurea  mediocrità,  e  cro- 
ciflsHÌ  r  ingegno  ribelle  in  una  traduzione  che  dell'  originale  ha,  se  non 
altro,  lo  atesBo  numero  di  strofe,  di  versi,  e  presso  a  poco  di  sìllabe  ». 
Cos\  comincia  il  breve  Avoerlimenio  premesso  dal  Raptsardi  alla  tra- 
duzione, e  crediamo  che  assai  di  rado,  o  non  mai  forse,  sieno  stati  più 
dispettosamente  presentati  dal  traduttore  al  pubblico  l'autore  preso  a 
tradurre,  e  la  traduzione  stessa.  Sarebbe  davvero  una  bella  vendetta  del- 
l' autore  offeso,  se  il  nome  del  traduttore  dovesse  rimanere  raccoman- 
dato a  questa  sua  traduzione,  più  che  non  a  molte  delle  sue  opere  ori- 
li Rapisardi  ha  tenuto  una  via  diametralmente  opposta  a  quella  del 
Caroselli,  della  traduzione  del  quale  abbiamo  di  recente  discorso.  Il  Ra- 
piaardi  ha  sentito  quanta  intimamente  lo  spirito  della  poesia  oraziana 
sia  legato  alla  metrica,  e  perciò  non  solo  ha  profittato  delle  forme  della 
metrica  barbara,  quantunque  da  lui  detestata,  scegliendo  sempre  le  più 
prossime  alla  forma  dell'originale,  ma  ha  perfino  inventato  un  nuovo 
verso  per  imitare,  per  quanto  è  possibile,  l' asclepiadeo  maggiore.  E  non 
contento  al  metro,  si  è  perfino  studiato  di  rendere  il  più  possibile  iu  cia- 
scuna strofe  e  in  ciascun  verso  il  suono  e  gli  accenti  dell'  originale,  co- 
sicché  ai  conoscitori  d'Orazio  sembri  quasi  un'eco  di  quello,  e  i  non  cono- 
scitori abbiano  un'  idea   intera,  per  quanto  una  traduzione  lo  comporti 


ornziiiuit.  Si  vedi,)* 
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dì   tutti  gli    elementi  onde  si  compone  la  poesia 
esempio,  il  principio  dell'ode  III,  del  libro  I: 

Te  In  |<UBS<!Ute  Cl|irid«, 
Te  gli  astri  lucidi  rmteUi  d*  Blena 

Rpfrpaiio  I!  il  padre  ag-ll  euri, 
Tulli  iHitaadoli.  EslTo  che  JiLpige, 

O  nave  che  Vìrgiilu 
A  te  creduloEÌ,  ci  devi:  incolume 

I>eh  tu  lo  rendi  Agli  Utlcl 
Lidi,  e  dell' uhima  la  mrU  serliarai  i 

e  il  principio  della  XlV  del  libro  II  : 

Alii.  ahi  rugaci.  PoiitiiitK).  posluiuu. 
Scorrono  gli  anni  ;  ne  pleia  Induco 

A  riiKhe.  a  veccliieiiai  incnlmnle. 
Ed  3  morie  iudomabilp  reoiii 

E  tutto  è  tradotto  con  simile  fedeltà,  con  simile  scrupolosa 
di  rendere  tutto  intero  1'  originale.  E  convien  dire  che  neli'  impresa,  dai 
vero  ardua,  il  traduttore  è  generalmente  riuscito  aeoza  stiatur&r«  1' 
dole  della  lingua  nostra,  né  rendersi  faticoso  ed  oscuro  per  Tocaboli 
contorcimenti  di  sintaaai  latine^gianti.  Dico  generalmente,  poìchA  daUu 
che  non  sempre,  chi  non  conosce  l'originale,  comprendere  facilmoita 
Gos\,  ad  esempio,  nella  prima  ode  mi  paiono  oscuri,  per  ercenso  ili 
deltb,  i  versi  sedenti  : 

Chi  i  campi  pntid  cai  sarchia  tendere 
3i  tilace  d'aliali  tesori  amuovere 

Cosi  Qun  luticiaBi  che  io  trave  cìpria 
Seghi  il  mar  mirtoo,  nocchiero  pavido. 

E  per  costringere  la  materia  della  strofe  latina  rientro  l' itali iins  si  pi- 
glia talora  libertà  non  concesse,  come  quando  scrive  òee  per  belle  (TV,  IS). 
Né  mancano  alcuni  errori  d' intelligenza  del  testo,  come  quando  tradoca 
le  sylvae  laborarUes,  il,  9),  cioè  alTaticate,  oppresse  dal  peso,  in  selve 
late.  Ma  nel  complesso,  il  trailutlore  ha  saputo  felicemente  congioBgsn 
alla  fedeltà  più  scrupolosa,  le  qualitft  di  buona  poesia  italiana. 


Milano,  a.  0»UI, 
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brale;  ma  rivelano  una  particolar  povertà  di  vero  sentimento  j)oetico.  e 
la  rivelano  appunto  con  V  ostentazione  di  esso.  A  pag.  41,  per  esempio, 
leggiamo  tre  quartine  di  fattura  irreprensibile,  nelle  (^uali,  dopo  la  de 
scrizione  di  certa  suppellettile,  una  lanterna  giapponese,  un  arazzo,  uno 
scrigno  niellato,  una  coppa,  si  conclude  che  le  strofe  d'  amore  e  le  rose 
non  bastano  più  air  autrice: 

Non  ini  bastano  più:  lui  solo  io  voglio I... 

E  a  pag.  61,  siamo  in  una  saia  da  pranzo,  air  ora  del  caffè: 

In  lioTi  spire  il  moka  proftimato 
Esala,  innanzi  a  te,  V  anima  ali*  aria  ; 
E  pende  su  la  tavola 
Un  canestro  infiorato. 

Qui  proprio  Tanica  anima  ò  quella  del  caffè.  E  a  pag.  85: 

Guarda,  è  pronta  la  cena  e  a  lor  e*  inTitano 
Le  due  grandi  poltrone. 

Oh  si  freddi  la  cena  e  i  vini  spumino; 
Di  baci  ho  (hme  e  sete... 

Del  resto  si  può  cenare  senza  privarsi  dei  baci.  Infatti  altrove  leggiamo 

(Il  convito)  : 

...  Tu  versi  inginocchiato  il  calice 

Del  vin  di  Siracusa, 

E  felice  me  *1  porgi  :  io  bevo  il  fiiscino 

De*  tuoi  grandi  occhi  neri  alla  vertigine 

Del  biondo  vin  conAisa. 

E  se,  ridendo,  alla  tua  bocca  rosea 

Strappo  un  frutto  candito... 

L'autrice  parla  spesso  del  suo  <  capo  biondo  »  e  si  dice  «  fata  bionda  >', 
si  fa  chiamare  «  biondo  Ariele  >,  e  ci  fa  sapere  che  ha  le  «  calze  di  seta  » 
(pag.  200);  di  modo  che  talvolta  la  poesia  consiste  in  una  galanteria 
della  poetessa  verso  di  sé  medesima. 

Ma  è  inutile  continuare  in  questa  ricerca  di  frasi,  ricche  d'oggetti  e 
povere  di  sentimento.  In  questo  libro,  che  ha  la  singolarità  d'esser  insieme 
molto  falso  e  molto  spontaneo,  v^  è  una  pagina  di  poesia,  e  ci  affrettiamo 
a  trascriverla.  Il  resto  è  una  collezione  di  gingilli,  sempre  lavorati  con 
facile  arte,  e  guasti  solo  talora  da  un  cert'  aria  ideale  con  cui  non  hanno 
nulla  di  comune  in  fondo.  Ma  in  un  libro  di  versi,  trovare  un  bel  com- 
ponimento è  già  abbastanza;  siamo  avvezzi  a  scorrer  volumi  e  volumi 
in  cui  non  v'  è  altro  air  infuori  d' un  gioco  di  sillabe  cadenzate. 

LA  NAUFRAGA, 

Tu  per  le  azzurre  trasparenze  mobili 
Deir  acque  scintillanti 

Che  in  lontananza  un  ampio  oerchio  segnano 
Tra  i  vapori  del  cielOt  avanti,  avanti, 
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Questo  bei  componimento  è,  a  parer  noatro,  quel  cbs  dì  meglio  II 
Contessa  Lara  abbia  scrìtto  in  versi  ;  ma  apprezziamo  in  tei  le  doti  à 
narratrice  elegante  e  feconda  molto  piti  delle  poetiche,  quaatunqDfl  Q 
suo  nome  acquistasse  fama  per  un  primo  libro  di  liriche.  E  ciò  [ 
la  poesia,  assai  più  rara  della  prosa  nelle  scrittrici,  ha  biso^o  d 
razioni  più  alte,  di  sentimenti  più  profondi  e  meno  comuni  di  qaellì  che 
possono  bastare  alla  sampl 


Il  dlolotto  bramalo  01  Luigi  Bonaparte,  per  Carlo  Uahx,  oon  jm- 

azione  di  F.  BnecLS,  —  Roma,  presso  l' AinministraKloDe  dell'  Arfn*,  ISK 

Ecco  un  altro  volume  che  accresce  il  numero  degli  opuscoli  di  pTD- 
pa^nda  socialista,  pubblicati  a  cura  della  Critica  sociale  in  Milano,  0 
per  la  quale  hanno  collaborato  Haora  il  Marx,  V  Engels,  il  LabrioIOi  Ìl 
Deville. 

È  nota  la  storia  di  questa  pubblicazioue  del  Marx:  Joseph  Wejde- 
meyer,  comandante  del  distretto  di  San  Luigi  durante  la  guarra  dvfla 
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ica.  invitò,  nel  1B52,  il  Marx  a  collaborare  in  un  giornale  poli- 
ti fondato  a  Ne'#  York.  Il  Marx,  in  quell'anno,  Bcriase,  per  ogni 
■ttiniBna,  una  serie  di  artìcoli  sotto  il  titolo  pcisto  sulta  testata  di  qaesto 
le  ha  di  comune  lo  studio  del  Mnnt  col  Napoleone  il  Piccolo 
I  Victor  Hugo  e  col  Colpo  di  Stalo  di  Proudoo.  le  due  opere  più  degne 
I  nota,  che  trattano  &imultanenmente  Io  stessa  soggetto?  Manca  in  esse 
iteir  intuito  geniale,  che  assistette  il  Marx  nel  dimostrare  il  fattle  con- 
■tenamento  dei  fatti  successivi,  e  presentare  il  Due  Dicembre  ooine  il 
Isultato  ineluttabile  di  questa  serie  di  fatti. 

A  questo  risultato,  il  sommo  pontefice  dei  socialisti  potè  giungere 
I  conoscenza  profonda  che  egli  nvevn  della  storia  e  dei  costumi 
I  popolo  francese.  A  lui  non  era  sfuggito  che  la  Francia,  centro  dell» 
mdalith  -  come  dice  I'  Engels  -  modello  della  monarchia  a  Stati  gene 
tli  e  provinciali  dopo  In  Rinascenza,  aveva  schiacciato  la  feudalità  du- 
iute  la  rivoluzione  del  '99,  per  fondare  il  dominio  della  borghesia. 
Il  Marx,  tutto  pieno  della  sua  legge  circa  il  cammino  della  storia, 
bmostra  nel  Diciollo  Bittmaio  che  tutte  le  lotte  storiche  (beucbà  com- 
tattute  nel  campo  della  polìtica,  delln  religione,  della  filosofia]  non  sono 
che  la  manifestazione  più  o  meno  apparente  della  lotta  fra  le  classi  so- 
ciali. E  poiché  il  grado  di  sviluppo  economico,  la  produzione  e  lo  scambio 
determinano  l'esistenza  delle  classi  sociali  e  delle  loro  collisioni,  ne  viene 
che  la  logge  del  Marx  può  mostrarci  la  storia  del  Colpo  di  Slato  sotto 
un  punto  di  vista  nuovo  ed  originale.  Infatti,  il  quadro  storico  è  dise- 
gnalo con  rara  maestria,  e  le  pagine  di  questo  libro  sono  di  una  com- 
prensione cos'i  elevata,  sono  irraggiate  da  una  penetrazione  cos\  chiara 
degli  avvenimenti,  che  le  pubblicazioni  documentate  sul  Due  Dicembre 
^^Drovano  ad  oltranza  quanto  il  Marx  intuisse  e  riproducesse  fedelmente 
Hh  realtà. 

r 


SCIENZE  FISICHE  E  INDUSTRIE. 


r  H.  MotssAS  A  L.  OtJVitARi>-<ÌAUTniBft.  —  Parigi,  Qautbler- 


II  nicl<e),  metallo  che  neiriadustrìa  ha  preso  in  questi  ultimi  tempi 
un  importantissimo  po^^to,  è  conosciuto  in  Europa  soltanto  dalla  metà 
del  eccolo  scorso,  benché  i  Cinesi  da  moIt«  tempo  lo  facessero  en- 
trare in  uun  lega  nota  fra  noi  sotto  il  nome  di  pacfong.  Fu  H;erna 
iho  nel  1694,  avendo  scoperto  in  un  minerale  di  rame  un  elemento  par- 
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ticolare,  dette  a  qaesf  ultimo  il  nome  di  nickel,  *  diavoletto  » 
tempo  i  pareri  dei  chimici  furono  diacordi  sul  nuovo  norpa  e 
solamente  nel  ms  Bergmaan  e  Arfvedaon  riuscirono  ad  ottanerloH 
leghe  dotta  maiUeeiiort,  argentano,  ecc.  ai  fabbricarouo  correolfl 
in  Europa  dopo  la  metd  del  secolo  attuale;  ma  fu  colla  scopertal 
bondanti  minerali  di  nickel,  alla  Nuova  Caledonia  nel  IBST  e  ftl  C 
nel  1890.  e  coi  perfezionamenti  arrecati  ai  metodi  di  estrazione,  cbt  «n  I 
unanuovaindustria,  la  quale  tende  sempre  più  ad  allnrgnre  le  propriii^  I 
plicazioDÌ.  Queste  succinte  notizie  precedono,  in  una  facente  ed  iw 
rettsante  pubblicazione  dell'iltustre  chimico  Moissao  [q  ooIlaboniiM  I 
coirOuvrard,  una  serie  di  capitoli  nei  quali  si  descrivono  le  profriA  I 
del  nickel,  i  suoi  minerali,  i  suoi  composti,  le  sue  leghe,  le  varie  pnllck  I 
colle  quali  ai  eseguisce  la  nickelatura. 

ft  noto  che  ÌI  nicke!  è  più  duro  e  tenace  del  ferro,  più  duttile  e  mi  I 
leabile  del  rame,  e  che  fonde  a  temperatura  più  bassa  di  quella  Jel  fem.  1 
cÌo6  a  IMO",  Inattaccabile  air  aria  aeciutta,  ingiallisce  quando  stH  i) 
un  ambiente  umido.  Numerosi  sono  i  composti  che  il  nickel  forma  eoi 
altri  corpi,  dei  quali  il  libro  qui  ricordato  enumera  le  proprietà.  Dei  nli 
iH  nickel  si  sono  studiati  gii  effetti  fisiologici,  essendo  sorto  ÌI  timon 
i.'he  Dogtì  utensili  domestici  essi  potessero  riuscire  dauDosi  alla  salale; 
ma  è  ormai  provato  dal  Riche  che  i  sali  in  parola  si  palesano  tossici  sol- 
tanto  quando  vengano  introdotti  nell'organismo  per  via  ipoderinìeto 
in  tra  venosa.  Negli  utensili  farmaceutici  e  in  quelli  destinati  alle  sostanu 
alimentari,  il  nickel  non  presenta  alcun  pericolo,  e  d'altra  parte  non  si  sctu- 
glie  che  lentamente  e  in  piccolissima  proporzione.  Un  capitolo  è  dedicata 
dal  Moissan  e  dall'Ouvrard  ai  minerali  di  nickel,  assai  difTusi  sulla  «n- 
perficie  del  globo,  pochi  essendo  peraltro  quelli  che  prestansi  all'estm- 
zionc  del  metallo.  DÌ  questi  ultimi  in  ispecial  modo  vengono  accarala- 
mente  descritti  i  trattamenti  metallurgici  e  le  varie  leghe,  delle  quali 
alcune  hanno  da  tempo  grande  importanza;  nelle  leghe  monetarie,  ù 
uniscono  al  nickel,  il  rame,  lo  zinco  e  talvolta  anche  l'argento,  lu- 
flne  gli  autori  trattano  difTusamento  della  nickelatura,  che  solo  da  un 
quarto  di  secolo  potè  entrare  nella  pratica  industriale  come  applicazione 
della  galvanoplastica.  Ooi  nickel  »i  fabbricano  oggi  anche  fili  metalliei, 
crogiuoli,  e  si  eseguisce  In  così  detta  placcatura,  traendo  profitto  daOa 
proprietà  che  ha  il  nickel  di  saldarsi  col  ferro  e  coli'  acciaio.  E  1*  avre- 
nire  riserba  nuove  scoperte  per  l'industria  dì  un  metallo  tanto  utile,  li 
cMii  produzione  da  cento  tonnellate  nel  1840,  è  salita  oggi  a  circa  novemila. 


NOTIZIE  DI  mEBATUBA,  SCimt  E»  ARTE, 


11  giorno  32  dello  scorso  mese  cessava  dì  vìvere  in  Romn  S.  E.  il 
senatore  Dombnico  Bbrti  primo  aegretarìo  del  Magistero  degli  Ordini 
dei  Santi  Maurizio  e  Laxzaro  e  Corona  dMtalia,  uomo  politico,  filosofo 
illustre,  e  collaboratore  di  questa  Rivista  a  cui  diede  alcuni  dei   suoi 

I principali  lavori. 
■     La  SuQva  Antologia  parlerà  di  lui  in  uno  dei  prossimi  fascicoli. 
'  (ITotUle  letterarie). 

Gli  editori  Armand  Colin  &  C''  vaono  pubblicando  da  qualche 
tempo,  sotto  il  tìtolo  di  Pagea  choùiés  des  auteura  conlemporains,  una 
serie  di  volumi  di  scritti  scelti  degli  autori  contemporanei  più  famosi. 
Sodo  già  pubblicati  da  qualche  tempo  quattro  volumi,  che  contengano 
scritti  scelti  dei  fratelli  Goncourt.  di  Pierre  Loti,  di  Tohto'i,  di  Zola.  Si 
è  agtfiunto  in  questi  giorni  un  quinto  volume.  Parrei  choUiex  de  Jules 
Clarelie:  bi  annuniiano  di  prossima  pubblicaiione,  Page»  choisiesdA- 
natole  Fi-ance,  e  Pages  choisies  d'André  TheurieC. 

—  Les  Salonx  en  1897  è  il  titolo  di  uno  studio  di  André  Michel, 
che  sarà  pubblicato  in  quattro  dispense  dal  1"  maggio  al  30  giugno  pros- 
simo. Ciascuna  dispensa  conterrà  quarantotto  pagine  dì  testo  con  molta 
illustrazioni  e  sei  tavole  fuori  testo  Lo  studio  sarà  preceduto  da  un 
capitalo  importante,  consacrato  ai  ricordi  del  palazzo  dell'Industria,  alle 
manifestazioni  dell'  arte  di  cut  è  stato  il  teatro,  e  alle  opere  più  impor- 
tanti che  vi  furcno  esposte  dal  1855  al  1897.  Questo  capitalo  sarà  come 
il  riassunta  della  storia  dell'arte  contemporanea  in  Francia. 

—  Amoitreuse  Trinile  è  il  titolo  dì  un  romanzo  di  Pierre  Guédy, 
che  sarà  pubblicato  prossimamente,  li  romanzo  è  illustrato  da  cento- 
venticinque  fotografie  tolte  dal  vero,  fra  cui  sedici  tavole  fuori  testo. 
*  L' illustrazione  del  romanzo  per  mezza  della  fotograBa  >,  dice  l'editore 
Nitsson,*  era  stata  considerata  finora  come  impossibile.  Molti  tentativi 

atti,  ma  non  riuscìrona.  Noi  crediamo  dì  poter  affermare  che  il 


multato  è  Btatu  finalmente  raggiunto  dalla  nostra  Aatoureuu 
he  centoventi  cinque  illustrazioni  ottenute  colla  fotografia 
riproduzione  delle  più  belle  scene  del  roraanto  ». 

—  Notre-Dame  de  Lourdes  seguita  a  far  le  sp«8e  della 
religiosa  in  Francia.  La  libreria  Blond  et  Barrai  ha  pubUii 
grosso  volume  ia-18  del  signor  Henri  Lasserre,  intitolato 
f.Qurdes,  Mg.  Peyramnla   Questo  libro,  attesa  con  molla  il 

rapimento  necessario,  dicono  gli  editori,  di  tutti  i  libri 
blicati  su  Notre-Dame  de  Lourdes, 

—  É  stato  testé  pubblicato  dagli  editori  B.  Plon  Noui 
volume  dì  studi  di  Ernesto  Seìllère  su  Ferdinaado  Lassalle, 
del  partito  socialista  in  Germania, 

—  11  2T  aprile  è  stato  pubblicato  dalla  libreria  Paul  Dai 
lume  grande  in-8  del  signor  Dubut  de  Laforest,  che  ha  per  titolo  f* 
Ihologie  sociale,  e  comprende  ì  romanzi  patologici  dell'autore,  ai  q** 
nlcuni  recenti  processi  in  Francia  ban  dato  un  grande  iateresM  di  * 
tualitk. 

—  Il  10  aprile  passato  (lunedì  di   Pasqua),  ricorreva  I*  aiiairenu>> 
(iella  morte  de!  Bjron;  ma  la  sua  statua  in  Hamilton-gardena,  dice  O 
giornale  inglese,  diede  piccol  segno  del  fatto.  Dna  corona  di  rose  edu 
emblema  portante  i  colori  greci  furono  i  soli  tributi  visibili  alla  niMn: 
del  grande  poeta, 

—  Gleanings  from  Ibsen  (Spigolature  da  Ibaen)  è  il  titolo  di 
libro  che  il  signor  Elliot  Stock  annunzia  di  prossima  pubblicazione.  &n 
comprende  una  scelta  di  citazioni  dai  drammi  e  dallo  poesie  deiribMi 
e  Barh  preceduto  da  un  saggio  sull'ibsenismo, 

—  Il  signor  Edward  Bellamy,  V  autore  di  Looking  Backward  |Qa■^ 
dando  indietro),  dopo  un  silenzio  di  dieci  anni,  ba  finito  ora  df  sCiJnn 
un  nuovo  libro,  che  sarà  quanto  prima  pubblicato,  col  titolo  di  S/pt- 
gliama  Quest'  opera,  dì  tendenza  socialistica,  6  nominalmeate  una  storia, 
ed  alcuni  dei  caratteri  di  Locking  Backward  ricompariscono  in  a 
scopo  speciale  del  libro  è  di  dar  ragione  delle  istituzioni  dell' rtm 

)  la  loro  giustizia  e  la  loro  ragione,  ma  anchtj 
della  evoluzione  storica,  per  effetto  della  quale  eaae  debbooofl 
dal  diverso  ordine  di  cose  che  oggi  esiste. 

—  L'  ultimo  Taacicolo  della  ScoUish  Revieto  contiene  un  artfoe 
signor  F.  Legge  sulla  «  Primitiva  religione  e  primitiva  magia  i 
quale  lo  ecrittora  cerca  di  mostrare  1" origine  del  sacerdozio  fra  ìi 
barbari. 
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-  Gli  editori  Bell  di    Londra  pubblicheranno  fra  breve  una  scelta 

t  quattro  volumi  di  dettnnts  Vite  del  Vasari,  ordinate  e  iDDotate  dai 

rnori  E.  H.  ed  E.  W-  Blashfleld  e  dal  signor  A.  Hopkins.   La  tradu- 

icglese  è  quella,  gìh  nota,  del  signor  Poster.  Questa  edizione  non 

Diente  di  comune  con  In  nuova  traduzione  completa  del  Vasari,  che 

a  preparando  il  signor  Orazio  Brown  per  gli  stessi  editori  Bell 

Il  Pearson's  Magatine  ha  cominciato  fino  dal  mese  scorso  In 
lubbli cagione  di  un  terribile  romanzo  de!  signor  H.  G-  Wells.  Vi  si  de- 
1  assalto  che  dhnno  al  nostro  mondo  gli  abitatori  di  Marte,  di- 
^rati  per  il  destino  che  li  attende  quando  il  raffreddamento  del  lare 
^aneta  sarh  completo.  1  giornali  inglesi  parlano  di  questo  romanzo  come 
ì  opera  ohe  desterb  grande  interesse. 


(Hollil«  MlMiODehe). 

Il  dottor  Luizatti  ha  dato  comunicazione  alla  R.  Accademia  di  me- 
dicina di  Torino,  di  alcune  sue  interessanti  ricerche  sulla  percezione 
della  direzione  dei  suoni.  Il  dott.  Luzzattì  servlvasi  per  le  proprie  espe- 
^enze,  di  un  apparato  assai  semplice  consistente  in  una  lunga  e  stretta 
KBtoIa  di  cartone,  entro  le  quale  su  due  rotaie  potevasi  fare  scorrere  un 

I  earrettino  su  cui  stava  appoggiato  un  orologio  \  dalle  due  pareti  late- 
rali della  scatola  partivano  due  tubi  di  gomma  elastica,  che  venivano 
applicati  agli  orecchi.  I  soggetti  indicavano  la  posizione  che  loro  sem- 

I  brava  avesse  l' orologio  entro  la  scatola,  localizzando  il  suono  da  quel 
lito  da  cui  sirorecchio  giungeva  la  percezione   più  forte.   Ma  stabilita 

Pìeosì  la  lateralizzazione  di  un  suono,  apparve  che  per  una  percezione 
completa  della  direzione  di  esso,  non  vi  à  più  bisogno  di  un  giudizio 
biauricol&re.  Con  un  altro  apparecchio  che  poteva  fsr  assumere  alla  sor- 
gente sonora  una  qualsiasi  posizione  rispetto  all'asse  del  condotto  udi- 
tivo di  un  orecchio,  il  dott.  Luzzattì  continuò  le  proprie  ricerche,  te- 
nendo bendati  gli  occhi  ai  pazienti  e  facendo  a  questi  indicare  la 
supposta  posizione  dell'orologio.  Le  conclusioni  che  traggonsì  dai  risul- 
tati ottenuti,  'mostrano  che  vi  sono  individui  che  sanno  localizzare  ì 
suoni,  e  altri  che  non  posseggono  o  posseggono  assai  scarsa  tale  facoltb, 

Ifl  ciò  indipendentemente  dall'  acuità  uditiva  In  complesso  il  senso  dire- 
tionale  è  poco  fine,  benché  certi  individui,  provvisti  di  scarso  senso  di- 
rezionale, siano  convinti  di  una  grande  giustezza  delle  loro  indicazioni. 
Si  possono  avere  giudizi  affatto  con  traditto  ri,  successi¥amente  per  una 
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sh:«n  poniioae,  e  gii  errorì   sodo  più  freqaenfc 

riors:  ealT  eaerdtia.  aaa  ee«essÌTo,  I«  ÌDdieaiioi 

e  ■  qaesta  precisione  non  pcvk  affitto  che  t  sai 

0f«cchl&  Nelle  Bsperùoze  prcoedeoti,  i  soggetti  sTeranc  !»  te«Un»^ 

HEzata:  qntsdo  fovece  il  sc^^ttu  poter*  mnovere  h  testa'oosv 

0  padìgliane  deJT  orecchio,  le  drtfrminuiom  riaoltavuio  preeiittstn' 

S  errare;  aò  proru  che  la  Docràne  sulla  lìirezioDe  dei  sanai  noi  I 

upliee,    ma  molta  da  ao  giudiu'ó  companativa,  pd  f^ 
i  carcMamo  ta  posmone  delT  orecchio  in  euIltU» 
eìtìi  della  percezione  è  ma^ma- 

—  Nel  boDettìna  drUa  Scuola  agrana   dì  Seandieci    testA  i 
lice,  e  che  eoutieoe  i  risaltati  delle  rìcerelie  e  delle  eepenenia 
alla  Sctuiia  ateaaa  sotto  la  direiìone   del    prof  Pa^sericu,  trova»  k 
MrniioDe  di  alciuie  prove  &tte  dal  Marchi  per  la  co ii5«r razione  driTi 
fnac*  dorante  T  inverno.  Cna  parte  d' uva  di  qoalitk  iliffereati  fa 
in  nn  locale  fireaeo  ed  asciatta  dopo  arrirla  ben  liberata  da^ti  ad 
nati;  as'altn  parte  fu  posta  in  cassette  di  legno,  entro  torba  t 
Tcritiata  ed  asciutta.  Dopo  quattro  mesi  Tuva   appesa    era    quù 
andata  a  male  o  caduta  ;  inrece  quella  deQe  cassette  appariva  ben 
Eerrata.  Si  tratta  dunqae  di  un  metodo  semplice  ed  ecoaomìco,  clie 
essere  consigliato,  dice  il  Marchi,  al  pari  delT  altro  il  qnale  co  usiate  >d 
coglier*^  i  grappoli  uniti  a  peiiì  di  tralcio,  che  per  ana  estremità  ai  i» 
mergoDo  io  iMttiglie  eooteoeoti  acqua  e  polvere  di  carbone   Adi 
la  coBserrazione  delle  patate  da  riproduiione.  sì  f^^cero  alcune  esperia^ 
con  loppa  di  grano,  segatura,  torba  e  sabbia  asciuttissima  ;   il  mì^^ 
stato  di  eonservaiiooe  sì  ottenoe  colle   prime  tre   sostanze,    meaM  ' 
sabbia  dette  cattivi  risaltati. 

—  H  Garrigtm  ha  applicato  la  radìoigrafla  allo   stadio    anntomia 
Ljbìologico  del  corpo  umano,  fotografando  due  soggetti  sani,  un  tiOnio 

t  donna,  dei  quali  si  poterono  cos'i  vedere  i  movimenti    dèi    caifn 
L  Mie  oncchiette.  e  il  giuoco  della  respiraiiooe.  Durante  una  fbrte  làa^ 
riliane  del  soggetto  femminino,  segrteai  Io  spostamento  del  diaframflf 
che  trascina  con  sé  il  f^ato,  lo  stomaco  e  la  milia.  mentre   le 
^oUevansi  e  i  polmoni,  riempiendosi  di  sangne.  int«reettano  l« 
catodiche  e  ai  tanno  a  mano  a  mano  più  scuri.  Neil*  nomo,  durante 
T«3piraiione,  veggoosi  i  polmoni  farsi  di  nuovo  chiari,  a  gli  orgaiai  bo| 
riaorda!i  discendono  verso  il  basso  pel  movimento  che  eomple  il  '8 
fTamma. 

—  n  Rivtèrs  ba  informato  l' Accademia  delle  sdense  di  Parigi,  i 


nltati  ottenuti  dRlln  sue  ricerche  eseguite  nella  grotta  della  Uoutbe 
■  Dordo^na,  grotta  che  fu  abitata  dall' uomo  nelle  etit  preistoriche 
B  pareti  di  quella  grotta  vennero  scoperti  alcuni  curiosi  disegni 
ti  con  ìstrumenti  di  selce,  e  poi  colorati  coli' ocra.  L'antichissimo 
tore  di  sifTatti  disegni  intese  rappresentare  vari  animali,  tra  cui  è  no- 
1  figura  dì  un  bisonte. 
1  recente  seduta  della  Società  Reale  di  Londra,  il  Berry 
Ifcraft  ha  dato  notizia  di  un  suo  metodo  col  qnale  determinò  la  lu- 
iaosith  relativa  dei  diversi  colori  dello  spettro  solare.  Attraverso  ad 
1  piccolo  foro  che  separava  due  camere  oscure,  ftcevanai  passare  le 
i  colorate,  che  andavano  a  colpire  un  frammento  di  vetro.  Un 
kaervatore  posto  su  d'una  sedia  <^be  correva  su  due  rotaie,  si  allonta- 
<i  arvìcinaVo,  cercando  la  posizione-limite  in  cui  il  vetro  illuminato 
era  ancora  visibile.  Misurando  con  cura  le  distanze,  il  Berry  Hayoraft  ha 
riconosciuto  che  la  striscia  verde  è  la  piìi  luminosa,  e  che  la  metà  della 
^HtrJscia  violetta  è  piìi  luminosa  della  metà  della  strìscia  rossa.  Quando, 
^^■nltro,  1'  osservatore  trovasi  in  una  stanza  illnmìnata  invece  che  al- 
^Hnecuro,  il  giallo  apparisce  pia  visibile  e  In  luminosità  del  rosso  supera 
^Htella  del  vialetto. 

^^p'  —  La  Revue  Scienii/lque  riporta  la  notizia  che  due  esploratori  da- 
^K«8i,  rOlifsen  e  il  Philipsen,  avrebbero  trovato  sul l' altipiano  del  PamiV. 
nell'Asia  centrale,  una  tribQ  di  nani,  fra  I  quali  anche  gli  animali  sareb- 
bero piccolissimi.  Il  b^ve  avrebbe  la  groaaeiia  di  un  asino  europeo,  e 
l'asino  sarebbe  grosso  come  nn  nostro  cane;  le  pecore  9  le  capre  appa- 
rirebbero ridotte  in  proporzione.  Questo  stato  lillipniiano  sarebte  con- 
seguenza dellb  scarso  alimento  e  delle  condizioni  di  vita  sull'altipiano. 
Pre  la  tribù  di  nani  testé  scoperta  non  vive  infatti  che  del  prodotto  della 
Bocia;  i  piccoli  selvaggi  sarebbero  inoltre  adotatori  del  fuoco, 
—  È  stato  indicato  dal  Mermet  un  nuovo  reattivo  assai  delicato  per 
iscnprire  nell'  aria  lu  presenza  dell'ossido  di  carbonio,  il  venefico  gas  che 
si  forma  con  tanta  facìlith  nelle  stufe  a  carbon  fossile.  II  reattivo  con- 
siste in  una  miscela  di  20  centimetri  cubi  di  soluzione  acquosa  di  nitrato 
d' argento  cristallizzato,  con  una  soluzione  allungata  di  permanganato'  di 
potassio  acidulato  con  acido  nitrico  puro.  La  miscela  d  prepara  nel  mo- 
mento deir esperienza,  e  si  allunga  con  altri  &0  centimetri  cubi  di  aequa 
distillata  ;  essn  ha  allora  un  color  roseo,  che  aparisire  non  appena  la  solu- 
zione viene  in  contatta  coll'osaido  dì  carbonio.  Cos\,  basta  esaminar  Tenia 
1  proBsimith  d'una  stufa  mentre  la  si  carica  con  carbon  fosdUe 
t  osaerv&re  questo  caratterìsticD  scoloramento. 
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La  guerra  turco-grreca.  —  Suoi  effetti  sul  movimento  delle  Borse.  ^  Fluttua- 
zioni dei  titoli  principali  del  mercato  intemazionale.  —  Mercato  mone- 
tario. —  Rendita  italiana.  —  Mercato  interno.  —  La  riforma  monetaria  al 
Giappone.  —  Ultimi  corsi. 

La  vigilia  di  Pasqua  la  Turchia  ha  dichiarato  la  guerra  alla  Grecia, 
e  le  ostilitit  sono  subito  incominciate.  Le  sorti,  indecise  in  sul  principio, 
perchè  fra  le  contrarie  e  confuse  notizie  del  telegrafo  i  Turchi  parevano 
avere  vantaggio  in  Tessaglia  e  svantaggio  neir  Epiro,  e  reciprocamente 
i  Greci  essere  vittoriosi  in  Epiro  e  perdenti  in  Tessaglia,  in  ultimo  si 
sono  decisamente  volte  a  favore  dei  Turchi.  Questi  hanno  occupato 
successivamente  Timavo  e  Larissa,  e  si  accingono  ad  incalzare  il  ne- 
mico. La  fiotta  greca,  sulla  quale  si  faceva  grande  affidamento,  non 
ha  nemmeno  avuto  occasione  di  misurarsi  con  quella  turca;  e  quindi 
manca  anche  V  atteso  successo  marittimo  che  avrebbe  dovuto  rendere 
men  dolorosa  la  sconfitta  delle  truppe  di  terra  :  per  giunta  ad  Atene  la 
popolazione,  eccitata,  offesa  nel  suo  patriottismo,  inasprita,  si  agita,  si 
rivolta  contro  il  Governo,  contro  il  Re,  contro  tutti,  ai  quali,  ragionando 
coi  soliti  preconcetti  delle  folle,  par  lecito  di  addossare  la  responsabilità 
degli  avvenimenti.  Questi  sono  costumi  greco-latini,  altrettanto  irragio- 
nevoli quanto  inconsulti.  Perchè  non  vi  può  essere  giudice  che  senza 
imparzialità  non  debba  dire  che  la  guerra  F  ha  voluta  il  popolo  di  Atene, 
e  che  il  Re  di  buono  o  di  mal  volere,  non  si  sa,  vi  si  è  piegato,  di  buona 
grazia  ad  ogni  modo,  per  evitare  che  la  guerra,  che  si  voleva  fatta  ai 
Turchi,  non  si  facesse  a  lui;  e  non  vi  può  essere  uomo  che  abbia  fior 
di  senno,  il  quale  non  riconosca  che  col  gemico  entro  il  territorio  dello 
Stato,  è  sempre  pazzo  ed  antipatriottico  suscitare  discordie  intestine, 
lacerarsi  a  vicenda  fra  cittadini  dello  stesso  paese,  esautorare  le  cariche 
supreme  dello  Stato,  mettere  il  disordine  e  0  caos  dove  già  regna  la  con- 


nione.  Triste  spettacolo,  col  quale  ì  popoli,  KQcbe  fj^eoerosi  e  valoroai, 
.  flbbra..  impulsivi,  eppercìò  puuto  nflessivi,  diventaDu  ladi- 
!  perdono  lit  stima  degli  amici.   K  quest'orli  l'esito  fi- 
ale detta  guerra  greco-turca  è  deciso:  ad  Atene  si  protesta  che  a' in- 
mde  proseguire  nella  lotta,  ma  uemmena  Ih  vi  può  essere  speranza  di 
9  le  sorti.  O'A  da  alcuni  giorni  è  corsa  voce  che  te  Potenze  fos- 
lui  punto  di  imporre  ai  belligeranti  t' arm  isti  aio,  e  quindi  la  pace: 
i  è  u£Bciosamente  consentito  che  frale  Potenze  è  avvi 
ì  di  vedute  per  intervenire  paciere  fra  le  due  parti. 
Nelle  Borile  gli  avvenimenti  guerreschi  della  quindicina  si  sono  ri- 
lì  poca  intensità  di  effetti,  quale  il  più  ottimista  degli 
"  operatori  non  avrebbe  osato  operare.  Doveva  però  essere  cosi.  Per  primo, 
si  è  visto  subito,  che  la  lotta  sarebbe   rimasta  circoscritta  fra  Greci  e 
Turchi,  e  il  pericolo  grave  stava  per  le  Borse  nella  possibilittt  che  dallo 
imbroglio  orientate  venisse  fuori  la  guerra  europea.  In  secondo  luogo,  le 
Borse  erano  già  da  parecchie  quindicine  preparate  ad  accogliere  non 
aoltanto  la  brutta  notizia,  che  è  venata,  ma  anche  di  peggiori.   Sin  da 
^Dondo   a  Candia  è  scoppiata  !a  rivolta,  nelle   varie    vicende  dei  corsi, 
.  ribasso   è  nel  fondo   prevalso:  le   posizioni   al   rialzo   hanno  avuto 
Dipo  di  scaricarsi;  e  gli  impegni  erano  infatti    ridotti  in  quest'ultimi 
giorni  ai  minimi  termini,  e  per  quelli  che   erano  stati  sciolti  e  per  l'a- 
I^Btensione  ad  assumerne  di  nuovi,  come  si  vide  nella  completa  inazione 
i  le  Borse  erano  cadute.  In  terzo  luogo,  mentre  la  speculazione  si 
i  tratta  in  disparte,  il  contante,  e  per  la  generale  abbondanza  del  da- 
i  per  quella  immis.^ione  di  capitati  nuovi,  che   portA  la  scadenza 
'  trimestrale  dei  coitpons,  si  era  fatto  innanzi  a  ondate  larghe  per  profit- 
tare del  basso  livello  dei  corsi   11  contante  diventa    sempre    più  attivo 
nei  momenti  in  cui  prevale  il  ribasso,  perchè  è  logico  l'intento  di  coloro 
ì  quali  desiderano  d'investire  i  loro  risparmi,  di  fare  i  toro  acquisti  ai 
più  bassi  prezzi.  Poiché  dunque  gli  animi  erano  preparati  a  subire  av- 
venimenti anche  peggiori  di  quelli  compiuti,  eia  posizione  di  piazza  era 
dappertutto  eccellente  e  le  compre  a  danari  sonanti  hanno  fatto  valida 
diga  alle  velleilJi  di  ribasso,    lo  scoppio  della   guerra  ba  impressionato 
le  Borse  soltanto    mediocremente,   e  per   un  momento  solo.  La  notizia 
della  dichiarazione  di  guerra  è   anche  arrivata  durante   le  vacanze  pa- 
squali, quando  le  Borse  erano  chiuse,  e  cosi  si  è  evitato  il  primo  arto, 
i  è  sempre  il  più  forte. 

Tuttavia,  guerra  è  guerra,  ed  era  immancabile  una  scossa.  Come  sì 
)de  dalla  seguente   tabella  dei  corsi  dei  principali   titoli  del  mercato 


internazionale,  il  20  di  aprile,  primo  giorno   di  Borstt  dopo  Ufl 
ì  di  guerra,  tutti  ì  listini  accusano  una  sensìbile 
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La  depreeaione  durò  alcuni  giorni.  Le  ingiunzioDi  dei  GoTeiiii£ 
Serbia  e  Bulgaria  per  ottenere  eonceasioni  dalla  Porta,  e  le  voci  di  a 
bilitnziune  du  parte  degli  stessi  Stati,  oade  sì  temette  cb'essi  fyute 
disposti  a  rompere  la  neutralità,  recarono  nuovi  elementi  di  dieorìratt- 
zione.  Ma  via  via  ohe  si  affermava  il  sopravvento  dei  Turchi,  il  coot 
delle  Borse  acquistava  fermezza.  II  sentimento  pubhlii-o  da  ooj,  ed  K 
in  Francia,  era  ed  è  piuttosto  a  favore  dei  (ireoi  e  contro  i  Turchi  ila 
a  prescindere  da  ciò,  che  nemmeno  la  Borsa  di  Parigi  fdelle  nostro  OM 
accade  di  parlare)  può  da  sola  prendere  di  proposito  un  ìodirìazo  coi- 
trario  a  quello  delle  altre  Borse  europee,  sta  di  Tutto  che  le  Borse  tutt^ 
in  questa  occasione,  del  pnbblico  aentimeato  non  hanno  fatto  conto,  [ 
seguire  unicamente  i  dati  della  ragione.  Cosi  fan  sempre,  del  resto,  ebè 
ròpera  loro  è  coaforme  al  sentimento  allora  soltanto,  quando  quesM 
coincide  colle  esigenze  pratiche.  La  Grecia  vittorios'i  avrebbe  potuto  u- 
gniflcare  altro  olio  sui  carboni  accesi  della  questione  orientale:  la  Tur- 
chìa, ancora  viva  e  vitale,  sìguiflca,  secondo  i  desideri  della  diplomai» 
e  nell'interesse  della  pace  europeo,  assopimento  della  questione  oHeti- 
tale,  altra  dilazione  più  o  meno  lunga  al  Anale  scioglimento  del  dnuntaL 
In  quest'ordine  di  idee  le  Borse,  dalle  vittorie  turche,  hanno  trattoli 
tiTo  di  ritenere  che  il  conRitto  non  avrebbe  assunto  proporzioni  mt 
glori  e  che  non  sarebbe  durato  a  lungo.  Il  viaggio  dell' Imperatore  di 
Austria  a  Pietroburgo,  che  si  compie  durante  la  fase  più  acuta  dalli 
questione  orientale,  ai  considera  pure  una  fortuna,  e  una  promessa  di- 
pace, L' aatngoiiismo  fra  gli  interessi  della  Monarchia  austro -angarlM 
B  della  Russia  nella  penisola  balcanica  è  stato  riguardato  sempre  eoi 
sorgente  di  pericoli  gravi  per  la  pace  europea.  Da  alcuni   anni  si  è  1 
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ramente  smussato  ;  ad  ogni  modo,  viste  le  buone  disposizioni  che  pre- 
dominano a  Vienna  come  a  Pietroburgo  per  una  politica  conciliante  fra 
i  due  Stati,  la  speranza  che  dall'  incontro  dei  due  Imperatori  possano 
derivare  vantaggi  in  questo  senso  è  giustificata.  In  poche  parole,  da 
molto  tempo  la  finanza  non  s'aera  mostrata  mai  altrettanto  ligia  alla 
politica  come  durante  quest'  ultimi  giorni  ;  come  questa  maturava  pro- 
spettive migliori,  cos\  quella  si  rianimava.  E  da  tre  giorni,  mentre  gli 
animi  si  confermano  nelle  opinioni  dianzi  espresse,  si  assiste  ad  una 
vera  e  propria  ripresa,  non  esente  da  foga,  come  avviene  delle  energie 
represse  che,  al  cessare  delle  cause  che  le  contenevano,  si  espandono 
con  for2a  insolita. 

Air  infuori  della  politica,  la  quale,  ripetiamo,  ha  esercitato  un'influenza 
decisiva,  ogni  altro  elemento,  fra  quelli  che  sogliono  dare  ai  mercati 
rintonazione,  è  rimasto  immutato,  o  si  è  mutato  di  poco.  In  particolare 
seguita  facile  dappertutto  il  denaro.  In  Germania  lo  sconto  privato  si 
regola  sul  2  Vt  ^/oi  ^^  Francia  si  avvicina  a  quello  ufficiale;  a  Londra 
varia  da  1  ^/s  a  1  ^/^  secondo  le  scadenze.  In  quesf  ultima  piazza  è  un 
pò'  più  teso  che  nella  quindicina  precedente  :  la  colpa  è  della  domanda 
d'oro  per  conto  del  Giappone,  che  non  trova  compenso  negli  arrivi  dal- 
TAmerica,  né  si  spera  che  lo  possa  trovare  prossimamente»  perchè  invece 
si  teme  che  V  applicazione  della  nuova  tariffa  daziaria,  intenta  com'  è  ad 
ostacolare  le  importazioni  dall'Europa,  possa  provocare  qualche  espor- 
tazione di  metallo  anche  al  di  là  dell'Atlantico. 

La  nostra  Rendita,  sebbene  mediocremente  interessata  negli  avve- 
nimenti  politici,  che  si  svolgono,  e  non  certo  più  interessata  degli  altri 
titoli  principali  del  mercato  intemazionale,  lia  subito  oscillazioni  note- 
volissime. Lo  scoppio  delle  ostilità  le  fece  perdere  quasi  due  punti:  altret- 
tanto prontamente  si  risollevò  negli  ultimi  giorni  :  definitivamente  chiude 
la  quindicina  a  Parigi  con  più  di  un  punto  di  aumento.  L'attentato  al 
Re,  ebbe  nelle  Borse,  come  in  ogni  dove,  un'  eco  di  dolore  e  di  sdegno, 
ma  non  fu  argomento  di  movimento  nei  corsi.  Quando  air  estero  prevaleva 
il  ribasso,  all'interno  si  cercò  di  resistere;  e  sebbene  il  giuoco  sia  peri- 
coloso e  non  troppo  raccomandabile,  bisogna  convenire  che  questa  volta 
non  lo  si  fece  senza  effetto:  le  stesse  Borse  estere  ne  debbono  essere 
rimaste  impressionate,  poiché  anch'esse  reagirono  prontamente  contro 
la  direzione  che  avevano  presa. 

Naturalmente  per  resistere  fu  necessario  sacrificare  di  alcun  poco  i 
cambi,  i  quali  infatti  salirono  per  un  giorno  al  disopra  di  106. 

In  generale,  il  mercato  intemo,  nullo  assolutamente  sino  a  pochi 
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^orni  fu,  liB  dato  in  ultimo  segni  di  volersi  risollevare.  Per 
di  corsi,  e  per  quantità  di  transazioni  si  ebbero  d  uè  u  tre  sedute  ' 
notevoli,  Belle  quali  j  valori  ferruvinri  e  alcuni  industriali  sì  < 
Minor  fortuna  ebbe  la  Banca  d' Italia,  e  va  ansi  notato,  coma  le 
restassero  neglette  e  si  deprezzassero,  quando  tutto  il  listino  stpun'a 
generale  movimento  innanii. 

I  prezzi  fatti  uli' interno  sono  i  seguenti: 


Ifl  Aprila  IT  Aprile  Ed  Aprila 

K«ndita  italiana  f.  m 94  57  94  80        94  lo 

Id.           GOnt 94  53'/t     94»2Vi     94  — 

Nuova  Rendita  4  '/.  */o  •  •  •  104  80  104  90  104  80 

Banca  d' Italia 702  —  703  —  700  — 

Meridionali 6flS—  664—  662- 

Mediterranee S06  —  &00  '/i  505  — 

NaTÌgazione 307—  30T/i  309  — 

Raffinerie 222»/»  224—  223 '/i 

Omnibus 228  V.  228  '/■  227  — 

Condotte    183  —  183  —  182  — 

Oaa. 783—  787—  7S7 — 

Acqua  Marcia 1260  —  1260  —  1258  — 

Acciuerie  Terni —  —          — 

Metallurgica 113  '/i  113  '/.       — 

Cambio  al  Parigi 10570  10570  lua  10 

Id.     B/  Londra 26  56  26  50        2G  67 


Occasionalmente  facevamo  cenno  nell'  ultima  rassegna  della  rifbriM 
monetaria  al  Giappone.  Ecco  qualcbe  particolare  Moneta  leg'ale  aJ  Qitp- 
pone  era  l' argento-,  unità  monetaria  era  il  yen  d'argento,  che  vale 
cialmente,  cioè  in  relazione  col  prezzo  deir  argento  in  verghe,  circa  fr.  S.SO> 
Dal  1875  al  1895  il  Giappone  coniò  167  325000  yens  d'argento  :  si  calcola 
che  per  Ilo  milioni  aleno  stati  esportati  in  China,  nella  Corea,  nell'  India 
e  nei  SettlementsStreets:  40  milioni  sono  nei  forzieri  della  Banca  Glap* 
ponese  ;  17  milioni  si  presumono  nella  circolazione  interna.  Colla  propoata 
riforma  monetaria,  che  dovrebbe  avere  attuazione  al  I"  ottobre  proasÌDMi 
il  Giappone  passerebbe  al  tipo  oro  ;  1'  unit^  monetaria  nuova  sarebbo  Ìl 
yen  d'oro  del  peso  di  0.63333  gr.  a  '"Viddh  di  lino,  corrispondente  qnbldi 
in  valore  a  24  58  pence  di  moneta  ìugleae,  o  afr.  2.58  II  yen  d'uro  sarai 
però  soltanto  moneta  dì  conto  ;  il  conio  pili  pìccolo  si  farebbe  da  S  ; 
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II  pas3agg:io  dall'  attuale  alla  Quova  moneta  avverrebbe  oel  rapporto 
1  d'argento  per  un  yen  d'oro;  ossia  un  yen  d'argento  attuala 
a  riforma  attuata,  un  yen  d'oro;  e  poiché  l'uno  e  l'altro,  sulla 
e  del  rapporto  commerciale  di  valore  fra  i  due  metalli,  hanno  un  va 
g  iutrioseco  preeso  a  poco  uguale  (il  peso  del  nuovo  ;en  fu  ben  flasato 
coir  loteDdimento  di  giungere  a  questa  coincidenza),  la  giustizia  è  salva. 
Vero  che  coloro  che  hanno  fatto  un  impreatìto  venti  anni  fa,  debbono 
accontentarsi  di  ricevere  in  rimborso  un  valore,  che  è  mctfa  di  quello  che 
hanno  dato;  ma  la  colpa  è  dell'argento  che  ha  perso  la  metk  del  suo 
valore.  Vero  altresì  che  l' argento  potrebbe  ricuperare  almeno  parte  del 
valore  perduto  ;  senouchè  V  eventualità  è  troppo  lontana  per  arrestarsi 
a  considerarla.  Per  la  facilita  dei  conteggi,  la  nuova  unità  monetaria  non 
si  poteva  scegliere  meglio;  un  yen  resta  un  yen,  e  non  ci  sono  nemmeno 
conversioni  da  fare. 

Per  fornire  la  nuova  moneta  il  Governo  giapponese  ai  propone  dì 
accumulare  tant'oro  quanto  corrisponde  a  150  milioni  di  yens:  molto  ds 
ha  già  ritirato  da  Londra,  e  ne  ritira  continuamente  Perù  1'  argento  in 
circolazione  non  sarà  subito  messo  fuori  corso;  al  contrario  continuerti 
ed  avere  corso  legale  illimitatamente  secondo  il  nuovo  valore  e  alla  pari 
colla  moneta  d' oro.  Sarà  messo  fuori  corso  più  tardi,  e  allora  sark,  a 
cura  del  Governo,  cambiato  in  oro;  una  parte  soltanto,  trasformata  in 
moneta  d' appunto,  sarà  riammessa  in  circolazione  con  valore  legale  li- 
mitato. 

Scopo  precipuo  della  riforma  è  di  aprire  al  paese  la  via  al  credito 
all'estero. 

Ha  ottenuto  credito  anche  nell'attuale  regime  monetario,  e  la  riforma 
non  era  indispensabile  ;  però  può  essere  utile.  A  chi  ha  richiamato  l'at- 
tenzione suir  influsso  che  la  riforma  monetaria  progettata  potrebbe  eser- 
citare suir  economia  nazionale,  particolarmente  nel  senso  che  potrebbe 
infrenare  le  esportazioni  e  promuovere  le  importazioni,  il  Governo  di 
Tokio  non  ha  creduto  di  dar  retta. 

Infatti,  a  prescindere  che  è  questione  molto  dibattuta  quella  delle 
relazioni  esistenti  fra  moneta  e  commercio  internazionale,  potrebbe  suc- 
cedere che  da  questo  momento,  e  data  la  crescente  produzione  d'oro,  il 
problema  monetario,  nel  suo  aspetto  universale,  si  rovesciasse,  e  cioè  che 
i  due  metalli,  i  quali  in  valore  non  hanno  cessato  dì  scostarsi  per  ven- 
l'anni  di  seguito,  :si  accingessero  a  riaccostarsi.  G  in  questo  caso  vi  sa- 
rebbe una  ragione  dj  pib  per  non  indugiare  colla  progettata  riforma. 


CRONACA  PINANZURIA.  DBLLA    QUINDICINA 
Diuno  ora  gli  uhimì  pressi  fatti  nelle  Borse  principali  dd  I9 
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DIEBZIONE  DELLA   NUOVA   ANTOLOGIA 
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I 


Predìcandn,  mentre  era  tuttora  cardinale,  alla  presenza  dì 
Niccolò  II  in  una  chiesa  d'Arezzo,  il  futuro  papa  di  Canossa  fece 
una  narrazione  sparentosa.  Un  dieci  anni  innanzi  era  morto  nelle 
pai'ti  di  Geimania  un  conte  ricco  e  dabbene;  e  dopo  alcun  tempo 
nin  santo  monaco,  trasportato  in  visiona  al  mondo  di  là,  l'avea 
visto  in  cima  a  una  scala  avviluppata  dalle  fiamme.  La  scala 
occupata  tutta  da  antenati  del  conte,  poiché,  vìa  via  che  uno 
della  famiglia  moriva,  andava  a  prendersene  il  posto  più  elevato, 
e  fjli  aliri  scendevano  d'  uno  scalino,  verso  un  infinito  e  nero 
abisso.  Il  sant"  uomo,  chiesta  spiegazione  dì  ciò.  e  come  mai  quel 
conte  dabbene  fosse  all'  inferno,  avea  udito  una  voce  rispon- 
i^ergli  :  che  da  un  dei  vecchi  della  famiglia  essendo  stato  tolto  al 
beato  Stefano  un  possesso  della  chiesa  di  Metz,  e  i  suoi  succes- 
flori  non  avendolo  reso,  eran  lutti  dal  primo  spogliatore  inaino  al 
decimo  erede,  cb'  era  esso  conte,  dannati  a  siffatta  pena. 

È  uno  dei  non  pochi  aneddoti  che  la  preoccupazione  dei  beni 
temporali  suggerì  al  chiericato  in  quei  secoli,  e  di  cui  era  evi- 
dente la  morale  che  n'  avessero  a  trarre  i  devoti  troppo  tenaci 
degli  averi,  o  i  mondani  non  abbastanza  devoti  ma  pur  creduli 
e  capaci  di  resipiscenti  terrori.  Anche  ai  tempi  nostri  la  vendita 
i  beni  ecclesiastici  ha  dato  luogo  a  storielle,  a  interpretazioni 
istiche  di  tracolli  privati  o  pubblici  spiegabili  con  semplici  ra- 


Foim  oaxteschk 

gionì  flcoDomiche,  a  rìmoni  acati,  e  fin  a  restitozioai  pie  1 
gratuite  che  alcuni  compratori  di  qnei  b«ai    ne  han  bill 
corporazioni  religiose:  a  feanmeni  insoomui  psicologici  e  i 
che,  per  quanto  lo  cnaseataoo  le  idee  e  I  costami  matatt,  ui^ 
giano  quelli  dell'  ero  niedm.  Ai  nemici  del  clero  parrà  rhf  qattU.  ' 
ora  come  allora,  non  abbia  aTolo  altri  nwtivi  che  e^oistiet,  edi  ] 
mera  impostura  si  riiìacano  i  racconti  volti  a  B^ofnaiitare  le  ia 
lasie.  Ma  se  1*  intera  liberti   del  pensiero    coostste   nel    tìvik- 
scere  tatto  qael  che  e'  è  di  svariato,  d' tnceno,  di  coatradittoni. 
in  questa  amana  natura,  noa  condanna  cosi  sommaria  dovri  Mm- 
j     brare  una  sottomissioDe.  «errile  uu^'  essa,  a  preconcetti  uit- 
mici.  Conrien  fare  molte  dtninzioni  tra  quelle   stone'Ile,  tra  U 
\    persone  che  le  prodasseru  <>  propagarono,  tra  la  captdieia  inifi- 
I     yiduale  e  i  sino'rì  pregiudizii  di  classe,  tra  i  motJri  egoistici* 
I     i  motivi  onesti  che  pou^rono  determinare  una  persona  medesiina. 
'     In  alcune,  si,  di  quelle  l'>ggeDd«  interessate,  che  preteodeTsao 
dì  merter»  il  vitto  del  «npraonal arale  a  propositi  terreni,  il  fred** 
calcolo  eriilen temente  prevale;  ma  altre  di  ceno   nacquero  a  ri 
ripAterano  per  più  o  meno  ingenua  creduliti.  Un  sant*  uomo,  edu- 
calo a  eonsiderur  tanio  peccaminose  le  sottrazioni  dei   beni  alle 
(.'Illese  {ab  davvero  solevan  es^r  altro  che  rapine    dei    signon 
fi'uilali)  quanto  meritorie  le  donazioni,  ben  potè,  in  sogno  o  altri- 
nionti,  vedere  la  scena  che  Ildebrando  descrìsse;  né  poi  qaecli 
OKI  uomo  da  ripeterla  per  volgare  furberia. 

Comunque,  essa  parve  al  Yillemain,  che  la  mise  in  mostra 
tiolla  prima  dell»  sue  eloquentissime  Lezioni  medievali  (I),  il 
prlmiUvo  germe  della  Commedia,  cioè  il  pensiero  d'  un  nomo  di 
genio,  ln(frandita<ti  forse  a  trarerso  i  secoli  e  arricchitosi  d'ac- 
iiotHorlI,  t'ipi'oso  da  un  al  Ir*  uomo  di  genio.  Quel  <  Doviziato  prft* 
Ifraiiaivo  dell'  inferno  >  già  per  la  terribile  scala,  gli  senfibrd  ri- 
prodursi ampliato  nei  nove  cerchi  danteschi  con  la  loro  continiuv 
piogreaslone  di  supplirli.  Ma  -  sia  detto  con  rÌTerenza  a  quel 
vlvaoii  ingegno,  che  ebbe  comune  col  Ginguené  e  col  Fauriet 
U  gloria  ili  far  sentire  »i  suoi  connazionali,  ilopo  i  futili  dispregi 

B Voltaire,  la  sovrana  grandezza  del  nostro  poeta  -  l' idea  sua 
più  che  esorbitanle.  Si  direbbe  averlo  riconosciuto  egli  stesso 
Hjn  iiltrnvo  vi  tornò  sopra  di  fuga,  eoo  un  cenno  assai  pia 
; 


uecreto  (1).  A  coloro  che  studiaron  |kiì  di  proposito  ben  altre 
tenti  della  Commedia,  riuscì  facile  di  ridurre  a  giusta  misura  la 
loitata  di  quell'  uoa  felicemente  additata  da  lui.  Tutti  scorgono 
"^averne  Dante  potuto  derivar  la  pena  dei  eiraoniaci,  dei  quali 
ogni  ultimo  venuto  respìnga  più  bussti  i  dannati  giÀ  confitti  nella 
buca  (lov<?  va  a  prender  posto. 
■  La  Urta,  bolgia  è  piena  di  tali  buche,  ma  il  poeta  non  »'  oc- 
Hpupa  die  di  quella  ove  sono  insaccati  i  papi.  Nìccolù  111  (1277-81  ), 
Bébé  ora  ne  (Sporge  fuori,  dice: 

^B  Di  sotto  al  capo  mio  bod  gli  altri  tratti 

^V  Cile  precedetter  me  aimuaeggiando  (8)  ; 

«  preconizza  1'  arrivo  di  due  successori  ;  Bonifazio  Vili  e  Cle- 
mente V.  Grazia  era  fatta,  si  vi?de,  ai  quattro  papi  tutermudii 
r(I281-94)  tra  lui  e  Bonifazio;  Martino  IV,  Onorio  IV,  Niccolo  IV, 
lelestino  V.  Dico  almeno  quanto  alla  simonìa;  che  il  primo  è  se 
non  altro  a  purgarsi  della  anguille  e  della  rernaccia  (3),  1'  ul- 
Btno  è  dove  tutti  sanno  o  non  voglion  sapere.  E  grazia  era  pure 
btta  al  breve  ed  on'jstn  pontificato  di  Benedetto  XI,  cho  fu  quasi 
Bnterregno  fra  Bonifazio  e  Clenif^ute.  Non  si  ha  qui  dunque,  né 
ssibile,  una  successione  strettamente  continuala,  e  tanto 
faeno  dì  veri  consanguinei.  Si  tratta  però  sempre  anche  qui  dì 
■na  consociazione,  anzi  sovrapposizione,  nella  pena,  dì  anime  che 
I  terra  furono  legate  dalla  successione  in  una  eredità  qualsi- 
►oglia  e  dalla  persistenza  più  o  meno  tradizionale  in  una  data 
la.  La  quale,  per  giunta,  co.4  qui  come  li  è  in  fondo  ava- 
rizia (4). 

(1)  IHstoire  de  Grègoirg  VII.  V,  3J1. 

(2)  Inf..  XIX.  7a-4 

(3)  Purg,.  XXIV.  20-aa. 
(4}  Dìfatto  Ildebraodo  aveva  concluno:   ■  come  la  stessa  avarizia  li 

i  congJUDti  nel  peccare,  il  moteitimo  aupplizia  li  lia  radunati  nel  fuoco 
>;  e  Dante  grida  u  Niccolò  IH: 

Deh  or  mi  di',  quanto  leeoni  volle 


N6  Pier  o^  oli  nlti't  ctiiewra 
oro  ù  arseato.  quando  fa  sorU' 
Noi  laoBo  che  perita  l' aniuia  n 


FONTI  DANTESCHK 


II. 


Dubitare  che  il  riscontro,  puroost  circoscritto,  siafotH» 
•ua1i>,  si  potrebbe  certamente;  ma  sarebbe  una  delle  solile» 
prud«n«e  della  soverchia  prudenia.  Troppo  carstterìstìà  i 
oodiiRti  trHtti  comuni  tra  le  due  immaginazioni,  come  tropfu» 
lutalo  ^  che  a  Dante  fosse  noto  il  racconto  del  fiero  monacu  Sri 
iS  oniilibile  chtì  cadesse  presto  in  dimenticanza  un  aneddoto  a 
vIvHOo,  pione  non  di  mistica  e  tragica  attrattira  soltanto  m 
«randu  eitlcacia  pratica  in  mano  del  clero,  e  propalato  : 
iu«nt<i.  in  quella  stessa  Toscana,  da  un  uomo  di  tanta  aatoriU 
[,a  Hua  diffusione  è  provata  anche  dal  trovarsene  nella  letteti 
tura  UMcetica  un'eco  assai  manifesta.  Scaocellatavì  ogni  I 
di  (loimaiiìa,  di  rapina  alle  chiede,  di  feudalismo,  d'  Ildebrandt 
r  miMdilotn  con  alcuni  d-i  suoi  tratti  più  salienti  è  applicato  i 
vlEJii  dflir  usura  in  una  leggenda  di  santi  Padri,  che  è  coma  l 
l'Iiiuxlomi  borgb^e  e  meramente  etica  del  fatto  feudale  e  poi 
tloo  (1).  ^™ 


I  Don  Rwsa  eh' ancor  lo  mi  Tjcta 
«■raots  drilc  gomme  chiai^i. 
Oh»  In  trDKii  arila  riìa  lisU, 

r  Mteni  parole  ancor  piO  gravi  ; 
Oli*  Ik  *o«lra  avarttia  a  mootbi  mllrisu, 
CiUcouila  1  buoni  e  ioU«iaiii]o  i  prari... 
irallu  T'iTeU  Dio  d'oro  »  d'krrvoto; 


p  nitro  è  da  voi 
8b  nuQ  rti'^^  uno  e 

*hl.  Cc4lalltÌQ.    , 


l' idolatre. 


(1)  In  uiin  rnucolta  lipi^DDOla  di  apologhi.  Et  UÒiv de  ìoa  eta^angiiot, 
N|i)>A|-lMmnta  HU|))>er)fiù  al  primo  lena  del  sec.  itr  (cfr.  Auìdob  ok  lo6 
IthiM,  Hiit.  ci-Uica  de  la  Ut.  eup.,  IV,  304-318),  è  l'Esempio  CCCLXXXV. 
01  |>l«p<*  triuiiriverto  d*IU  Biòlioteca  de  aatoren  esp.  del  BiVAomBrai, 
t,  1.1  (Isno-fiO),  ap.  OSti-iO.  In  capo  alla  favolK  su  U  morale  formulata 
llt  un  dUtico. 

—  SI  nanreni  «  loi  qae  aa  san  nocidoe 
OMieoiMile  eo  al  iaBerno  atta  (luniUoe. 

•  Idi  liu  liiwtoriaa  de  tos  sanctos  Padres  se  Idi  quo  un  saaeto  pad»' 
ni|fA  k  Dina  i]H*  lo  modtrase  las  pensa  del  inflerno,  é  los  logarsa  de  o» 
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Ma,  quel  che  più  importa,  il  sermone  aretino  Dante  lo  tro- 
hiva  riassunto  nelle  opere  d'  uno  acnttore  a  luì  caro  (1).  Pii>r 

frmontos  cnieles.  Dios  oy6le  é  envióle  su  Engel  que  le  levò  al  ioQerno 
lujostrWe  diveraaa  manernA  de  tormeotos  é  entra  todos  los  otroa  muj 
ipanlosos,  é  tì6  un  escala  en  que  eran  diei  grados  en  que  eatuban 
Ibforcados  diez  hommes  udo  sobre  otro.  El  prìmero  era  un  vìejo  maj 
I  mezquino  é  podrido,  é  de  juso  del  estaban  loa  otroa  colgadoa 
[no  en  su  grado.   Los   diablos  atormeutaban  eatoa  bommes  é 
Jrnolmente  los  axotaban  ó  con  garflos  de  Berrò  loa  deapedazaban i  é  Te- 
mendo  estOB  honimes.  parecióle  que  la  pena  destos  era  major  que  laa 
«tras  penas  del  iufierDu;  é  m aravi  11  ondose  demandò  al  ingel  quìén  eran 
eatos.    E  respoudìò  ol  Engel:  "  Aquel  que  estft  en  el  primer  grado  fué 
I       un  TÌejo  que  de  usnras  ganó  mucbas  rìquezas,  é  porque  non  satisQzo 
^^nadecerà  aquella  pena  para  aiempre.  El  segundo  fué  hu  fijo,  que  commo 
^Hpier  que  non  dio  à  uauras,  porque  hobo  la  heredat  del  padre  mal  ga- 
^^Eadft,  é  non  quiao  satìsfacer  por  su  padre,  para   sìempre  padecerà  està 
^^kena.    El  tercero  fué  nieto  del  prìmero  é  Sjo  del  eegundo,  é  non  fué 
usurerò,  mas  retuvo  i  sabiendas  loa  bìenes  que  su  abuelo  babìa  ganado 
por  U8uras,  por  esto  recebirà  tal  pena  con  su  padre  é  abuelo,  cuanto 
la  Vi'rgen  Maria  regnarà  en  los  cielos.  El  cuarlo  fué  fijo  del  tercero:  el 
quinto  fljo  del  cuarto:  el  setto  fljo  del  quinto:  el  sétimo  fijo  del  sesto: 
el  octavo  fijo  del  sétimo:  el  nono  fijo  del  octavo:  el  dècimo  fijo  del  nono: 
é  asl  uno  eu  pos  de  otro  sucedió  en  la  beredat  mal  ganada  del  primer 
padre,  é  ninguno  non  quiso  satisfacer;  é  por  ende  cada  uno  con  el  prì- 
mero padescerà  eata  pena  cuanto  Dios  estuviere  en  el  cielo,  "  E  asf 
parad  mieutes  cómmo  el  usurerò  non  solamente  los  Sjoa,  mas  aun  los 
nietoB  é  todos  los  otros  fuata  la  dècima  generacion  mata  ».  — 

Quali  saranno  precisamente  quelle  Storie  di  Santi  Padri  a  cui  Te- 
sordto  rimanda?  Con  quatcbe  fugace  ricerca  che  abbiam  fatta  nelle 
VHae  Palrum  (Colonia,  1548)  non  c'è  riuscito  di  trovar  nulla.  S'avverta 
intanto  che  qui  il  meglio  è  sciupato,  facendosi  che  il  più  anziano  e  più 
reo  stia  in  cima  alla  scala;  il  che  rende  bensì  più  appariscente  la  sua 
qualità  di  capostipite  e  di  prototipa,  ma  o  toglie  o  capovolge  la  gradua- 
lità nella  pena,  ne  toglie  ad  ogni  modo  la  progressione,  e,  se  già  non 
distruggesse  col  fissare  a  eoli  dieci  gli  scalini  la  possibilità  di  nuovi 
arrivi  oltre  ìi  decimo  dannato,  non  ne  farebbe  però  mai  balenare  al- 
l' immaginazione  1'  aspettativa  indefinita,  così  bellamente  minacciosa  nel 
racconto  orìginano.  Simili  deturpamenti,  come  le  cancellature  accennate 
più  sopra,  mentre  indicano  che  tra  V  aneddoto  tedesca  e  la  spagnualo  ci 
saranno  stati  parecchi  intermediari!  scritti  od  orali,  mettono  insieme  piii 
in  mostra  la  derivazione,  poiché  in  questa  vi  son  cose  o  iusigaificanti  o 
assurde  che  sol  risalendo  a  quello  ripiglian  significato  e  convenienza. 

(I)  PsTAi  Dauiaki  Opera,  lita.  I,  epist.  IX,  a  p.  13-14  dell' edtxione 
^maua  del  1606.  Di  qui  la  trasse  il  Viltemain -,  come  si  rileva  dalla 
gioire  de   Gì:  (1.  e),  che  nel    Tableau  non  aveva  citato  nulla.    Da 
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Damiano,  nel  supplicare  Niccolò  II  che  lo  esonerasse  dalla  ca- 
rica di  vescovo,  gli  richiamava  come  per  incidente  il  ricordo  di 
quella  predica,  soggiungendo:  «Guardino  bene  gli  usurpatori 
che,  mentre  si  saziano  delle  rendite  altrui,  non  finiscano  col 
dare  le  proprie  midolle  in  pascolo  alle  fiamme  divoratrici»  (1). 
Di  cotesta  digressione  si  scusa,  prima  e  poi,  graziosamente,, 
traendola  in  fine  con  molto  garbo  al  proposito  suo.  Se  quel 
conte,  dice,  si  perde  per  una  sola  possessioncella  ecclesiastica,, 
peggio  sarebbe  per  chi,  col  nome  di  vescovo,  usurpi  tutta  una 
chiesa  governandola  male.  Veramente,  può  parer  ingenua  questa 
lepida  applicazione  d*  una  leggenda  tutt*  altro  che  disinteressata 
ad  un  proposito  così  scevro  di  cu{)idigia  e  d'ambizione.  Diremmo 
che  forse  Dante  stesso  ne  sorrìse,  se  il  suo  sdegno  per  ogni  gran 
rifiuto  non  ce  ne  rattenesse  un  poco.  Sennonché  tra  il  caso  del 
Damiano  e  quel  di  Celestino  il  divario  non  è  lieve,  e  Dante  so- 
leva fare  distinzioni  assai  più  sottili,  o  un  pochino  anche  due- 
pesi  e  due  misure  ;  e  di  certo  collocò  il  Damiano  sui  gradi  d*  una 
scala  (2)  ben  diversa  da  quella  che  nella  sua  epistola  ei  fingeva 
di  paventare.  Nò  è  inverosimile  che  nell'uso  particolare  che  fece 
della  scala  di  Giacobbe,  destinandola  a  sede  del  Damiano  e  dei 
pari  suoi,  e'  entrasse  per  qualche  cosa  la  reminiscenza  dell'  epi- 
stola medesima  ed  il  gusto  di  farne  un'arguta  correzione.  Insomma^ 
non  v'  è  alcuna  temerità  ad  affermare  che  Dante  non  solo  co- 
noscesse ma  dovesse  aver  molto  presente  un  racconto  che,  oltre 
il  resto,  era.  riferito,  con  tanti  ricami,  da  un  autore  a  lui  fami- 
liare (3). 


un^  espressione  vaga  o  poco  esatta  dell' Ozanaii  (CSuvres^  V*,  419)  fai 
mosso  a  far  qualche  ricerca  nel  volume  gregoriano  della  collezione  del 
MieNB,  ma  senza  frutto. 

(1)  «  Hoc  ecclesiastici  juris  iniusti  possessores  advortant,  et  sabtì- 
liter  caveant  ne,  dum  se  redditibus  satiant  alienis,  edaees  postmodum 
flammas  depascant  medullis  suìs». 

(8)  Par.  XXI,  28  sgg.,  64,  137;  XXII,  68  ag. 

(8)  É  curioso  che  nello  stesso  componimento,  e  proprio  subito  prima 
della  predica,  il  Damiano  dica  d'aver  udito  da  Ildebrando,  come  in  una 
sua  missione  in  Gallia,  avendo  adunato  un  sinodo,  gli  capitasse  un  ve- 
scovo simoniaco  che  non  poteva  assolutamente  nominare  lo  Spirito  Santo. 
Al  Padre  e  al  Figlio^  pur  balbutendo,  ci  arrivava,  ma  allo  Spirilo  gli 
s^  irrigidiva  la  lingua:  T  aveva  perduto  per  averlo  voluto  comperare.  Or 
la  stretta  vicinanza  fht  la  predica  e  codest' aneddoto  relativo  a  mi 
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Piuttosto  SOQ  da  considerare  le  ispirazioni  accessorie  che 
otè  aver  da  altre  parli.  Alberico  (tà  5)  vide  una  xcala  di  ferro, 
Qnga  trecentoRessantacin(|ije  cubiti,  che  ardeva  ed  eiDetteva  scìn- 
ì  come  ferro  che  esca  dì  fornace  (1),  a.  pie  dulia  quale  bolliva 
m  gran  vaso  pieno  d'olio,  di  pece  e  di  resina.  1  dannali  scen- 
lendo  e  salendo  per  la  scala  vi  si  bruciavano  i  piedi,  e  peggio 
ardevano  cadendo  nel  vaso.  Eran  coloro  ohe  nelle  domeniche 
I  nelle  altre  feste  e  nei  principali  giorni  di  digiuno  avevan  ce- 
luto  alle  tentazioni  carnali.  Ma  codesta  scala  è  più  interessante 
■  quel  che  ha  di  simile  con  la  scala  d'Ildebrando,  o  dì  op- 
Msto  allo  scaleo  del  Paradiso  dantesco,  che  non  per  la  bolgia 
lei  simoDÌaci.  Molte  più  notevole  è  che  Alberico  stesso  (§  11) 
ride  una  bocca  di  pozzo  fiammeggiante,  ove  appunto  cremantur 
timoniaci.  Anche  qui  può  essere  il  caso  di  una  con  laminazione  che 
Dante  facesse,  prendendo  da  Alberico  il  pozzo  dei  simoniaci,  da 
Ildebrando  il  rìnianont^. 


111. 


In  mano  sua  peiù  codeste  reminiscenze  non  erano  che  ab- 
bozzi di  cui  doveva  ritoccare  le  linee  ed  aggiungervi  il  colorito. 
Adottata  che  ebbe  l' idea  rudimentale  d'  una  pena  progressiva 
)  collettiva,  la  svolse  accomodandola  al  suo  metodo  penale  e 
igl'  intenti  maliziosetti  eh'  ei  .si  proponeva. 

Intanto,  v*  è  già  dell'  arguzia  nel!'  aver  applicato  a  una  fa- 
tniglia  o  discendi^nza  spirituale,  come  quella  dei  papi,  ciò  che 
altri  aveva  narralo  d'  una  famiglia  propriamente  detta.  É  bensì 
vero  che  le  altre  buche,  ond'  era  crivellata  per  le  coste  e  per  lo 
fondo  la  livida  bolgia,  non  potevan  certo  esser  piene  di  papi,  ma 
di  quanti  altri  ecclesiastici  o  !>ignori  feudali  avessero  fatto  traf- 
fico delle  cose  di  Dio,  e  in  qualunque  senso.  Poiché  simonia  è 

liico,  potrebbe  averi  operato  in  modo  suggeBtìTO  sullo  spinto  di 
lante.  Ed  è  curioso  pure  che  Niccolò  II  fosse  il  p&ptt  avtnti  a  cui  U- 
lebraiido  avea  predicato  e  Niccolò  HI  aiu  il  papa  a  cui  Duole  applica 
ina  peoa  simile  a  quella  descritta  in  essa  predica.  Può  esser  un  caso, 
la  si  può  anche  qui  sospettare  una  soggestionc    e  fiutare  uno  storno 

(I)  Per  questa  Jmma^ne  cfr.  Par.,  I,  60. 


:  — — ;.   :-'  s:  cruccia, 

-  j     i^-r.  ì.iìi  consorti, 
.  -  <ij.  diz:=:a  saccim? 

:-.  -:     U^.i  al:ri  fori  fossai 

sT.riuali,  di  peccatori 

:  .  ^zi  speciale  opportoniti 

■:  ì.  ut-jl.  Ma  appunto  per 

-  s:  \  si  esso  panicolanni 
.-:  ^e  a  Dant^teolo^  quea 
^.  i.-tf.-T.  a  Iiante  poeU  non 

■ì:  -i:a.  ironica  tomba  d 
.j.  :-.::>>#  cc>iiie  il  corpo,  qnad 
.-.A  r.:  a  lanie  altre  eresia  e 

:  ■  jl:,:ì  :#::'aDÌiDa.  Gli  A  che  a 
.-,  *,  i  rr-jire  a  Dante:  sa  essa  coi 

■i-  j-^x  <a  quel  ch'agli  non  tdc 
ft.'  .  v.-v  l' immagiDaziona  e  la  eg 
.•vi  \  :,iv,:asia  e  l'arte  del  poeta.  C 
.,  r<:-7  iscoprire  tatto  quel  che 
,  1  «;:.tnto  è  ozioso  l'arzigogoli 
-.■i  *  V  uo-e.  Per  noa  aver  a  tom, 
-t.  :> .  v.:^  anticipiamo  subito  nn'i 
1-...0.-  ;■■  ..vnsidera,  in  certo  sue  ii 
,-w  V  i::^Iia  benissimo  al  eaao  di 
1.; :-.  i-  .'.file  cose  sacre,  non  a  quei 
...  »!.-•■  «vri.  picchè  a  ciò  potavano  ei 
.-     .lì'  ^voirterara  1'  ufiScio  di  vm 
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Però,  a  prescindere  da  codeste  restrizioni,  bisogna  ricono- 
re  che  nella  natura  della  pena  inflitta  al  papa  simoniaco  mise 
to  il  solito  accordo  specifico    con  la  ccdpa,  il   quale  non  al)- 
ndava  ne  in  Alberico  né  nella  stessa  visione  germanica,  ove 
fiamme  e  il  cieco  abisso   n(»n  hanno  col  peccato  delle  usur- 
zioni  feudali  maggiore   affinità   ch<^  non  possano   averne    con 
—    nti  altri  peccati.  Il  simoniaco  ebbe  l'animo  rivolto  ai  beni  della 
rra  anziché  alle  cose  celesti,  ed  è  conficcato  nella  terra  :  in 
rezione  del   cielo  stanno  i  suoi  piedi  !   Capovolse  V  ufficio  suo 
^ivando  vantaggi  materiali  per  V  appunto  dalle  cose  spirituali, 
^=^~  andò  esempii  che  erano  il  preciso  opposto  di  quelli  che  V  uomo 
■uii  chiesa  avrebbe  dovuto  dare;  ed  è  capovolto!  Avrebbe  dovuto 
-spirare  all'  aureola  del  santo,  e  un  nimbo  di  fuoco  gli  succia  i 
^liìiedi  :  un*  aureola   a  rovescio  !   Fu  abbagliato  dal  fulgore  dol- 
>:.*oro,  ed  è  messo  in  posizione  da  non  poter  più  veder  nulla. 
..Non  si  curò  che  d'impinguare  la  borsa,  e  la  buca  cilindrica  in 
.  .oai  egli  precipita  è  come  una  borsa  d*  anime!  Papa  Orsini  lo  dice 
.^-con  amaro  sarcasmo: 

-  E  veramente  fui  figliuol  dell*  orsa, 

-  Cupido  81,  per  avanzar  gli  orsatti, 

-^  Che  su  r  avere  e  qui  me  misi  in  borsa. 

■  Quando  arriva  un  nuovo  dannato,  cessa  anche  quello  che  è 
o  pare  un  relativo  sollievo,  di  tenere  i  piedi  fuori,  di  storcerli, 
di  guizzare  o  spingare  con  le  piote  per  ira  o  per  altro,  di  sfo- 
gare cosi  il  dolore,  di  piangere  con  la  zanca;  e  bisogna  cascar 
più  giù.  Più  giù  neir  inferno  è  di  regola  un  andare  al  peggio, 
come  nel  purgatorio  più  su  è  un  alleggerirsi  e  in  paradiso  un 
godere  maggiormente.  Il  tonfo  è  mirabilmente  espresso  nel  verso 

Laggiù  cascherò  io  altresì  quando... 

Quella  sfilata  di  parole  tronche:  laggiù,  cascherò,  altresì;  quel- 
r  urto  tra  due  accenti  immediatamente  consecutivi  :  cascherò 
iOf  allresi  quando,  che  suol  essere  per  norma  evitato  e  qui  ri- 
corre ben  due  volte  ;  la  debolezza  dell'  accento  di  sesta  (to)  che 
pur  dev'  essere  qui  I*  accento  principale  del  verso  ;  V  anapestico 
aliresìf  che  ò  come  una  repentina  tirata  di  briglie  che  impedisce 
al  verso  di  finire  tranquillamente  e  gli  dà  un  suono  rotto  e 
una  chiusa  violenta  :  son  tutte  cose  che  imprimono  allo  strano 
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ritmo  una  mirabile  efficacia  imitativa.  Fan  come  sentire  tre  ca- 
dute, con  una  sosta  finale.  Il  qitando  ci  fa  suppergiù  Y  effetto 
medesimo  che  si  ha  dalla  chiusa  del  settenario  manzoniano 
«Batte  sul  fondo  e  sta». 

Ma  la  postura  che  rende  cieco  il  dannato  presta  al  poeta 
un  altro  servigio,  in  quanto  gli  rende  possibile  di  far  prendere 
air  Orsini  un  equivoco,  che  si  risolve  in  una  preventiva  con- 
danna di. Bonifazio  non  ancor  morto.  Dante  è  sceso  vicino  alla 
buca,  e  sta  in  un  atteggiamento  eh*  ei  paragona  a  quello  d*  un 
frate  che  confessa  un  uomo  propagginato: 

Io  stava  come  il  fìrate  che  confessa 
Lo  perfido  assassin  che,  poi  ch^  è  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa. 

e 

V  è  certo  dell'  ironia  anche  in  questo  paragone.  Dante  laico  ha 
Ilaria  di  confessare  un  prete,  il  gran  prete!  Questi  poi  imma- 
gina che  chi  gli  parla  sia  il  suo  successore,  che,  per  lo  spirito 
profetico  di  cui  i  dannati  son  provvisti,  ei  sa  che  lì  finirà  pure; 
e  crede  sia  venuto  anzi  tempo  a  farlo  cascar  più  sotto.  Ciò  gli 
fa  gran  sorpresa,  e,  se  da  un  lato  gli  dà  una  maligna  compia- 
cenza, dair  altro  gli  riesce  spiacevole  per  la  mutazione  che  ap- 
porta allo  stato  suo.  E  con  una  foga,  impressa  nella  ripetizione 
delle  prime  parole,  nel  cumulo  degl'  interrogativi,  nelle  contu- 
melie con  cui  spesso  i  dannati  rimproverano  altrui  il  comune 
peccato, 

. . .  gridò  :  Se'  tu  già  costì  ritto. 
Se*  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se'  tu  sì  tosto  di  queiraver  sazio 
Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  bella  donna,  e  dipoi  farne  strazio? 

A  questa  uscita  Dante,  dico  Dante  pellegrino  dell'  inferno»  fa 
r  ingenuo,  che  è  una  peggior  malizia  di  Dante  poeta: 

Tal  mi  fec'  io  quai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto, 
Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno; 


ed  ha  bisogno  che  ma  Virgilio  a  dargli  V  imbeccata  per  rim-^ 
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L  ripetuta  negativa  la  ripelula  interrrgazionfi  di 

...  Digli  tosto: 
olui,  Dou  Bou  colui  che  nredi. 

tere,  senza  che  paia  suo  fatto,  bollato  cnsl  Boni- 
Epnsuo  predecesHore  nella  tiara  e  nella  buca,  ma 
lodo  tli  far  lo  stesso  tiro  a  Clemeate: 

jggib  e&sclier6  io  altrusl.  quando 

li  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi 

tcb'io  feci  il  HubilQ  dimando. 

il  pili  6  il  tuinpo  gib  che  i  pie  mi  cosai 

ì'  io  flon  stato  cosi  sottoaopra, 
f  ei  uon  starli  piantato  coi  pii  rosiii  ; 
}hè  dopo  lui  verrà,  di  più  latd' opra, 
Ivér  ponente  un  pit^tor  aeniu  legge, 
I  che  eonvitìn  che  lui  e  me  rìcopnt. 
Nuovo  Jaaon  sarh . . . 

le  Dante  non  fa  più  l' ingenuo,  ed  esce  in  quella  sfu- 
lenda  contro  la  simonìa,  che  gli  merita  il  plauso  e 
io  di  Virgilio;  come  tutta  la  scena  gli  merita  da  noi 
he,  se  prese  da  altri  il  bandolo,  ne  torso  però  tanto 
un  prodigio.  Non  siani  rimasti  ad  una  descrizione  me- 
contemplativa  del  fatto  raccapricciante,  ma  siamo  per- 
quello  che  è  cmì  proprio  di  Dante,  al  dramma. 


IV. 

''  è  di  più,  credo.  Non  avremo  penetrata  tutta  1*  int^n- 
kl  poeta,  se  non  ci  accorgeremo  ohe  la  leggenda  tedesca 
Mt  voluto  addirittura  ritorcerla  contro  il  papa  teocratico, 
[li  dicesse:  tu  hai  predicato  dia  scendevano  via  via 
abisso  quei  che  avean  tolto  a  una  chiesa  un  suo  pos- 
to materiale?  ebbene  io  farò  che  così  precipitino  plut- 
ei tuoi  colleghi  che  ne  han  fatte  di  tutte  per  acquistar 
tarlali  I 
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È  rerosimile  questo  recondita  contrappostol 
Or  son  venticinqo'  anni  fu  maodato  fuori  nn  ot 
liUilo  «Gregoriii  VII  giudicato  da  Daote  »,  inteso  »  n 
gran  tenereoa  di  questo  per  quello.  Mi  rincresce  clie«__, 
Poletto.  col  quale  ia  altra  questione  fui  tant«  coocorifci 
abbia  volato  cercai-a  una  ria  migliore  ( I ).  Quella  tesi  ooiib] 
p«à  avere  per  sé  nulla  di  positìTo,  e  dò  che  allegano  SM 
Ilario  r  ottengono  con  l'argonienlare  a  ritroso  del  ragion 
f»riuarsi  a  certe  apparenze  dove  ano  studio  men  sum 
conduce  proprio  alla  tesi  contraria. 

Dante  non  nomina  orni  Gregorio  né    vi  allude  in  t 
uiaoiera;  non  solo  nel   poema,  ma  nelle  opere    mi  non  e  bl 
stessa  Monarchia,  ove  tanta  era  la  tenlazione  di  accennarteli 
DoiubalterK)  o  magari  per  distinguere  ti-a  la    riverenza  im 
all'uomo  e  l'antipatia  alle   sue  dottrine.  Un  grand' noao^  i 
gran  papa,  un  grande  Toscano,  il  maggior  fondatore  della  ^ 
cnuia,  non  poteva  eccllssarsi  agli  occhi  di  Dante*  non  r 
non  dì  riconoscere  che  questi  chiudesse  gli  occhi  per  i 
derlo.  Non  osò  vilipenderlo,  non  amò  glorificarlo.  La  nond 
lUignauimitA,  la  mancanza  di  fini  personali,  la  devozione  l 
mita  a  un'  idea  grandiosa  se  pure  erronea,  la  vita  austenìll 
fine  accorata,  sublime,  gì' imponevano  rispetto;  y  jdea  dicBi«„ 
slato  campione  e  vìttima,  e  della  qaale  Bonifazio  si  att^gUni 
oroilo.  or»  la  più  odiosa  al  suo  cuore.  Quindi  una    repuimui 
(Hvincibile  a  parlarne,  o  un  deliberato  proposito  di  tacerne.  Nd 
ttaalUsioUo  oh.'  Dante  fece,  o  presumono  facesse,  dì  persone  n 
ty>ri*  H  iJi-ogtirio.  fiutare  il  secondo  fine  di  glorificare  lui  jadin 
tumoitl».  *  un  curioso  modo  di  adoprar  l'olfatto.   Prima  aoc 
iti  (tw«i>Ur  lo  cose  piii  da  vicino,  si  può  subito    chiedere:  éi 
(»ri»iri  ¥»i>«lii»le  che  ricorresse  agli  espedienti,  quando  aTaraJ 
HWIlo  *u«  I  Militi  mezzi  diretti?  Chi  gli  vietava  di  metter  ( 
((\u(,'  Hi»l  r«i*Ìiao' 

Vwo  ^  chtt  la  cosa  non  è  così  semplice  come  parrebbe  a_ 
lHt(tt*i  Ht«iHthi\  nella  Commedia  1  papi  sono  trattati  con  una  4 
ywM    («l'IlooUro  (2).   Cinque,  se  si  computa    Celestino, 

é\\  m  vv>iU  It  *"»  Diiloniirìo  dant«8i:o,  sotto  Damiani  e  Maletda 

^\  ^ìW  «itH  'U  dlUH'Utìi.-are  le  buone  osaervaiioni  del  Bastoli  [Sloria 
V»^  WH«  »1.  P    l"»-'^*)-  quantunque  dmn  troppo  in  escandeeconi» 
i|*i*M^M^  •  F'  '^*''^"*'  ^*  "  *3r6gorio  I  traviamo  il  sentimento  duitnoo- 
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stiaiaDo.  ADCbo  dai  due  pontefìct  che  saAsiasanme  U 
fi'ancescana  la  per  bocca  di  san  Tomtnftso  (e  XJ)  uk  aa 
U  quale  DOD  può  esure  che  benigiia:  tn  ispeete  perOann 
(li  cui,  allodeudo  ad  od  sogno  fatidico  che  si  dtSN  we 
avuto,  affenoa  che  fa  stnimeolo  dell'eterno  Spiro.  CU 
a  loDocenzo  Ut,  un  gran  papa  che  riprase  la  trwlìEioiu  f 
brando,  potrebbe  non  senza  iatenuone  essej*8j  Itotitato  a 
narlo  unicameate  per  la  sua  coodiscendeoza  al  saalo  deU 
rarti.  Uà  io  sostanza  sarebbe  una  goSiLggine  credere  dtf  1 
insinui  non  essere  in  paradiso  quanti  ei  non  loette  nel  ras 
diso.  Avri>bbe  dovuto  cancellare  dal  calendario  oioltissiiti 
della  Chiesa,  che  ^li  doq  nomina.  Di  sant'Antooid  imo 
f»  non  per  il  sdo  porco  (1).  Che  se  la  fede  cattolica  non 
bligafa  punto  a  riconoscere  per  santi  tolti  quelli  a  cai  Ul 
C'incede  la  santità,  che  oon  è  materia  di  domma,  doo  iti 
vorosìniìle  ch<>  egli  toI^sm  straniarsi,  in  loo^  e  iti  largQ 
tradinione  ecclesiastica.  Si  comprende  bene  che,  come  per  il 
itte^ìto  onde  disc«^  )*  inferno  e  salì  il  purgatorio  doo  poti 
vmlo  tutti  i  dannati  e  le  anime  purganti,  così  nelle  a[er« 
non  potè  fermare  la  sua  attenzione  che  su  alconì  beati  solai 
l'itrechè  avverte  egli  medesimo  che  per  rabbondaoza  deQ 
lena  iit^ppur  tutto  quello  che  credeva  aver  visto  ri  foriera. 
ritrarre  di  tutti  appìeoo.  Tra  i  beali  poteva  aoche  am 
tiK)rtcamenie  che  Gregorio  VII  ci  avesse  ad  essere:  bene 
piti  secoli  appresso  lo  canonizzò  la  Chiesa.  Ma  come  poti 
incontrH  chi  vuole  incontrare;  e  in  questa  scelta  rivela 
odii  od  amori,  le  sue  simpatie  o  aniipatie,  i  suoi  Sdì  part 
di  pensatore,  di  palriotta,  d'artista.  E  se  non  ìncoQtra. 
altri  modi  d'indicare  il  seotimeuto  suo,  come  ne  abbiamo 
dato  esempio,  e  come  in  senso  opposto  può  addursi  il  I 
oontni  Clemente  IV  che  pone  sul  labbi-o  dì  Manfredi,  Q 
sempre  poco  amabili»  con  cui  accenna  a  papa  Silvestro 
biasimo  a  Giovanni  X\ll  ancor  viro  (3):  per  non  dir  dei  rU 
«he  accumula  su  Bonifazio,  al  quale  pure  aveva  già  pnir 
nella  bolgia  in  cai  ci  siamo  aggirati.  E  Gregorio  yij 
mai  in  campo,  né  per  diritto  né  per  traverso! 

(1)  pur..  XXIX.  m. 

(«)  Int.  XIX.  UT,  XXVII,  M;  Par,  XX.  aT 

(S)  I>«.,  XVIU.  1»;  XXVn.  58, 


::i:o  della  buooa  ìnteozioiia, 
r.-:accìargli  amaraments  il  g 
-  -"i  :{Utntltoi\).  Aacor  pid  cai 
:jì--.  =e  alla  donatrice,  U  quia 
.  u-  e^^mpio  da  secolare  esperi 
i-^s  p..tLto  avere  il  merito  a 
-■  =  "abbracciare  il  criaUanouime 
:'-.'  a  cui  l'Impero  romano  ei 
rr?.-  questo  merito  non  gJi  seppe 
■  .ivf  va  i-agione  d*  incomodarvi  ad 


-tvì  dire  Canossa,  e  i 


1  qnu 


,■  .'^-jj.  imperiale  innanzi  al  pan 
i  ;M;:e  piuttosto  di  pactera,  ÌI  mm 
■x-:'.r^s3.  si  coDDettera  ad  un  , 
AiT.-ie  lei  De  monarchia.  Che  egj 
.■:r.-  p-r  tanti  rispetti  spregeroli 
^•rje  a  buon  conto  non  lo  mj,, 
f  iirarecohiata  la  migliore  dell( 
.■:•.-  -ibbia  glorificato  indirettameii 
:  ,>  s.-h:affo  d'Anagni  seppe  far 
\  i"  ;>'  Capete)  tra  l' odìatiasimc 
i  ,-  ,:i  Cristo,  mentre  pur  riteneva 
!  :.'*#(•  ohe  l'usurpatore,  tanto  b 
:'5;«:';v  l'uomo  dal  rappresentante 
■•  :'<xv,  [vr  una  ragione  precisami 
'i:-\'A>:  DOQ  ne  disse  verbo  in  newi 
"  "ij.  f;itto  con  Matilde,  ore  si  p 
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taciuto  per  più  cha  cinque  canti,  sia   da   ultimo  (XXXill 
pronunziato  da  Beatrice  alla  buona,  come  se  già  Dante  l' 
conoscere. Si  sottintende  forse  che  un  cenno  anteriort>Te 
stato!  o  che  fosse  troppo  facrle  Indovinare  a  chi  quel  no 
tasae?  0  vuol  dire  ette  via  via  avesse   egli    finito  col  rìl 
la  donna  che  nel  mondo  aveva  veduta  di  fado  e  di  fugs 
così  trasdgurata  lo  aveva  inulte   prime    lasciato    nel  Ì\M\ 
forse  quel  misto  di  subitanea  simpatia  e  di  riguardosa  pentu 
quel  non  aver  luogo  tra  loro   una   presentazione    ina 
un'agnizione,  sono  un  modo  garbato  d'insinuare  che  si 
d'una  mezza  conoscenza?  Ma  noi  pure  ci  troviamo  come 
pisce  a  mezzo;  anzi  un'  altra  pregiudiziale  sta  cosi  contm 
donne  della  Vita  Nuova  come  contro  la  C<jntessa  di 
contro  tutte  la  donne  medievali.  Se  Matelda  è  davvero! 
della  divina  foresta,  dovrebb'  essere,  come  qualcuno  pur  ' 
una  donna  vissuta  circa  i  tempi  di  Catone;  poiché  aolo  chi 
non  avesse  diritto  alla  cristiana  salute,   com'è  appunto 
di  Catone,  poteva  aver  di  grazia  di  star  sul  Pai-gatorio 
d'i  del  giudizio.  Invece  una  cristiana,  purgata  che  fos3«,  avr^ttl 
avuto  diritto  di  volar  subito  al  cielo,  e  di   non  esser  c<iaus4Bl 
come  commissario  celeste  o  come  soldato  in   perenne  db 
mento  su  quella  vetta  felice  sì  ma  sempre  non  celeste. 
ingiustizia  sarebbe  solo  attenuata  ma  non  remossa  co)  sup\ 
che  in  tale  ufficio  si  venissero  via  via  succedendo    donne 
stiane,  destinate  a  salvarsi  ma  trattenute  ciascuna  per  quali 
tempo  in  quel  servizio  speciale.  Son  difficoltà  non  pereatone, 
insomma  il  problema  di  Matelda,  benché  qualcosa  abbia 
guato  ad  esser  meglio  circoscritti,   rimane  sempre.   Solo,  ■ 
vuol  dire  che  resti  dubbia  la  condanna  della  soluzione  pessimi' 
per  tanti  secoli  fu  suggerita  agli  studiosi  dalla  omonimia,  di 
celebrità  della  Contessa,  dallo  zelo  di  attribuire  a  Dante  e 
tie  ortodosse.  L'Arous.  il  buffone  della  critica  dantesca,  q< 
ragone  di  Matelda  a  Proserpina  scorse  un'  ingiuna,  e  ne 
coraggio  ad  argomentare  che  in  Pluto  sia  indicato  Gregorìn 
Questa  baggianata  ha  un  solo  merito,  che  manca    alla 
dì  molti  savii:  quello  .di  noa  avere  del  tutto  dimenticate 
trine  politiche  di  Dante. 

Quali  queste  fossero  è  inutile  ridire.  Non  mi  sdegno  ohe 
cual  uomini  di  chissà  cerchino  di  travisarlo,  pur  potere  con 
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tttrìne  che  seguitano  conciliar  meglio  il  sincero  loro  culto  per 
Me  o  l'autorità  ormai  incontestala  di  lui.  È  troppo  naturale 
'"ttie  ciò  avvenga,  ed  è  un'altra  solenne  prova  «Iella  graud^zsa  di 
'sOante  che  i  libri  suoi  sienn  soggetti  a  quelle  stesse  stiraccbia- 
feture  ermeneutiche  a  cui  diedero  o  dan  lungo,  per  non  dir  altro, 
MrAristntele  e  la  Bibbia.  Nemmeno  mi  fa  meraviglia  che  la  pap- 
aifiagallesca  insistenza  sul!'  epiteto  di  ghibellino  appioppato  al  poeta 
i^abbia  dato  sui  nervi  di  qualche  studioso  severo  dì  Dante  e  de' 
t^ tempi  suoi,  spìngendolo  non  solo  ad  esìgere  molte  giuste  distin- 
ja^zioni  ma  un  tantino  anche  a  far  questioni  di  parole.  Guelfo  per 

K dizione  di  famiglia  e  per  cari  ricordi  patri!,  guelfo  bianco 
indo  la  parte  si  scisse,  ghibellino  per  farsa  cogli  altri  bian- 
nei  pi'ìiiii  anni  dell'esilio,  Dante  fin'i  coli' aver  a  noia  e  venir 
^a  noia  a  tutte  le  fazioni.  È  quel  che  accade  ai  pensatori  alti  e 
^  TÌrtuosì.  massime  in  tempi  di  violenza  e  di  corruttela,  poiché  le 
j  intemperanze  d'  ogni  partito  e  le  colpe  degli  amici  non  men 
,  di  quelle  degli  avversarii  eccitano  in  loro  un  disgusto  invinci- 
^  bile,  come  una  simpatia  del  pari  irrefrenabile  li  sospinge  verso 
ogni  idea  buona,  da  qualunque  parte  sorga,  e  verso  ogni  uomo 
generoso,  in  qualsivoglia  schiera  militi.  Questa  imparzialità  nella 
stima  e  nella  disistima,  nell'odio  e  nell'amore,  apparisce  non 
solo  dalle  condanne  sommarie  che  il  poeta  fa  pronunziare  da 
Ciacco,  da  Brunetto,  da  Giustiniano,  da  Cacciaguida  e  da  altri, 
contro  a  ciascuna  delle  fazioni  che  laceravan  1"  Italia,  ma  pure 
nella  pi'omiscuità  con  cui  infligge  le  pene  dell'  inferno  o  del 
purgatorio,  e  le  inasprisco  con  vituperii  o  le  blandisce  con  la 
pietà,  ad  uomini  di  tutti  i  colori  politici.  A  fargli  fare  astra- 
zione da  ogni  vincolo  partigiano  dovè  persino  contribuire  la  mi- 
seria della  sua  vita  raminga,  che  lo  costrinse  ad  accettare  un 
rifugio  presso  qualunque  signore  mostrasse  senno  e  bontà,  fosse 
poi  un  ghibellino  o  un  guelfo,  uno  Scaligero  o  un  Polentano.  Tutto 
questo  è  vero,  ma  ntin  toglie  che,  e  prima  e  dopo  l'esilio,  la  più 
vìva  opposizione  alle  ambizioni  temporali  dei  papi  non  fosse  il 
suo  più  costante  proposilo.  Non  è  qui  il  caso  di  discutere  in 
qual  tempo  codesto  istintivo  proposito  assurgesse,  nella  sua  mente 
o  sotto  la  sua  penna,  a  un  maturo  convincimento  teorico,  inte- 
grato dall'idea  che  alla  felicità  temporale  degli  uomini  soltanto 
1'  imperatore  dovesse  vegliare,  indipendentemente  da  ogni  altra 
se  anche  un  imperatore  tedesco,  purché  in  lui  si 
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riconoscesse  l'erede  Aei  Cesari  e  del  popolo  romano,  Ilv 
peno  era  stato  un'  istituzione  divina.  Fede  ghibelliBS  i 
somma  codesta,  benché  d'  un  ghibellinesimo  ideale,  pv 
con  l'immaginazione:  non  così  astratto  però  da  non  tin{ 
non  che  una  fiducia  grande  in  quel  buon  Arrigo  VII  àap 
nella  sua  indole  e  nella  sua  impresa  realiiczare  il  bel  $ 
sin  una  speranza  n'trospttttiva  e  piena  di  recrimioaziooe  n 
i  Ridolfi  e  gli  Alberti,  e  una  gran  tenerezza  p«r  Federico  liti 
Manfredi,  e  un  accenno  benevolo  al  l/uon  Sarbat-ossa  && 
tore  di  Milano.  Ma  scbiviamo  pure  quell'epiteto,  che  del  r 
il  poeta  non  s'  affibbiò  mai:  resta  sempre  che  la  sua  fede  ÌOf*-! 
riaJe  fu  così  viva  da  sopravvivere  ai  disinganni  i-ecatì  dalle  o 
degl'imperatori  o  dall'avversità  della  sorte.  Nella  codc< 
chiara  dello  Sialo  laico  chi^  attinge  dalla  svia  necessiti  del  fl 
ufficio  la  sua  ragion  d' (essere,  indipendente  dall' autorilA  e 
siastica.  che  esso  deve  sapsr  contenere  con  rispettosa  J 
nei  limiti  dello  spirituale,  è  il  maggior  merito  di  Dante  • 
scrittore  politico.  Ma  in  lui  il  presentimento  dell'avvenire  à  o» 
fuso  con  pregiudizi!  storici,  nazionali,  filosofici,  teologici;  l'idi 
è  incarnata  in  istituzioni  vacillanti;  le  larve  del  futuro  a'»l 
bracciano  con  le  larve  del  passato  (1).  Che  se  il  presente  iwt 
fece  che  daigli  torto,  ciò  non  gì' impedì  di  morir  inipenÌleot«< 
di  lasciare  quell'utopìa  in  eredità  al  suo  emulo  di  Valcbino* 
Gli  è  che  noi  oggi  abbiamo  un  bel  dire,  ma  nello  smiouzzameata 
dell'Italia  d'allora  la  sola  istituzione  che  potesse  parere  attat 
ricettare  in  sé  lo  spirito  dello  Stato  laico,  a  sintetizzare  l'utiw 
rità  civile  di  fronie  alla  religiosa  così  fortemente  accentrata.* 
dare  all' Italia  una  specie  d'  unità  nazionale,  era  appunto  l' Impara 
In  conclusione,  che  Dante,  cos'i  geloso  dell'autorità  di  ^t» 
sto,  così  smanioso  di  veder  Cesar  nella  sella,  di  vederlo  io  Roisi) 
potesse  aver  gusto  di  glorificare  la  donna  che  ad  un  Cesare  em 
stata,  se  non  noverca,  snaturata  cugina,  è  un'ubbia  che  sarebbt 
tempo  di  smettere.  Non  la  raccolse  il  Tosti,  pur  così  caldo  i 
r  eroina  sua,  e  ch'i  pur  vagheggiò  in  Ildebrando  una  figura  »OBi< 
mamonte  poetica,  sì  da  esclamare  che  ■  Matilde  fu  la  Beatrici 
del  Dante  del  romano  pontificato  »  (2). 

(1)  Cfr.  anche  Villaki,  uegli  Annali  delle  Unioersilà  toscane,  VITI, 
194-200;  e  Ozasau,  l'ante  et  la  philos(qthie,  ecc.,  P.  IV,  csp.   I, 

(2)  La  contessa  Matilde  e  i  romani  pontefici,  2*  ediz.,  Borni, 


Litri  due  spgni  della  devozione  dì  Dante  t  Gregorio  par- 
3  la  prosfìnza  di  Roberto  Guiscardn  nel  cielo  di  MartP,  quella 
f  Pier  Damiano  nel  cielo  di  Satunio.  Qui  almeno  pog^gìamo  sul 
:  né  d'altra  parte  sì  può  nngaro  che  il  Damìnno  fu  amico 
[pessn  Collaboratore  solertissimo  d'  Ildebrando,  e  che  il  Gui- 
iardo  fini  con  essere  il  liberatore  del  Pontefice.  Soprattutto 
rifugio  H  Salerno  colleg»va  indisaolubilmentp  nella 
maginazione  dei  posteri  i  due  personaggi,  morti  a  così  breve 
kervalio  di  tempo  e  in  modo  così  singolarmente  inopportuno  e 
Igoscioso.  11  Guiscardo  fu.  in  un  certo  senso,  la.  Matilde  lue- 
Konale.  Di  che  rimase  un'  impressione  sì  viva,  e  la  parte  an- 
Ibrtore  della  storia  normanna  presto  svaporò  tanto,  che  Fra  Sa- 
limbene  potè  giungere  fino  a  scrivere  come  Roberto,  per  arer 
liberato  Gregorio  assediato  in  Roma  dall'Imperatore,  n'avesse 
in  feudo  la  teira  di  Puglia  e  dì  Sicilia!  Il  fallo  era  che  1"  inve- 
slitura  gliel'  aveva  già  data  da  un  quarto  di  secolo  (1050)  il  papa 
Niccolò  II  (I). 

Sennonché  le  cose  non  istanno  così  semplicemente,  né  pel 

Guiscardo,  né  pel  Damiano.  Già,  la  vera  storia  del  guerriero 

r    normanno,  come  di  tutta  la  sua  gente  (non  esclusa  quella  che 

^■OnquistA  r  Inghilterra),  è  ben  lungi  dal  presentare,  nei  rapporti 

l^p.  121.  È  un  di  quei  libri,  come  un  altro  di  cui  tra  poco  diremo,  che  noi 
laici  non  iscriveremmo  proprio  così,  se  Tolessimo  o  sapessimo  ecTÌvertì, 
ma  che  faremmo  sempre  bene  a  leggere  con  simpatia  riverente,  In  iaps- 
cie  quando  presumiamo  d'illustrare  il  poema  sacro. 

(1}  Cfr.  Db  Blasiis,  La  insurrezione  pugliese  e  la  conquista  nor- 
manna, l,  2n;  II,  51  —  Cogliamo  l'occaaione  per  richiamare  le  altre 
pagine  di  codesto  reputato  lavoro,  le  quali  terremo  più  presenti  in  ciò 
che  tra  poco  avremo  a  dire  sommariamente  circa  i  rapporti  dei  Normanni 
e  del  Guiscardo  con  la  Chiesa:  I.  126,  134,  212,  "in,  230-21,  287.  288, 
247-51;  II,  15.  21.  30  ag.,  34.  48-7,  52,  5fl-7.  61  egg,,  71  eg-,  82,  91,  ». 
ioli,  115-16,  lìX  ISl,  159,  164.  166.  ITO,  176-77,  170,  183,  185,  IM  ag., 
192.  1Q8,  205,  207  Bg.,  225.  236,  238,  239.  244,  251,  254-55. 3(Ì4.  SM-^7,  268, 
383-84,  245.  394,  297,  319.  324  —  Anche  la  bella  opera  gik  citata  del  Vii- 
Gregorio  VII  fa  molto  al  caso  nostro.  In  iapecie  I,  872,11,  58, 
I.  S63,  364. 
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.•andò  (1).  Insomma,  farsene  dello  Stato  normanno  un  anteniu- 

ile  contro  1'  Impero    greco    come  quel  di  Matilde    era    contro 

germanico,  avere  in  esso  un  sostegno  vicino  e  sicurtà  contro 

gni  specie  di  nemici  e  da  sopperire  anche  a  ogni  insufficienza 

i  Matilda,  fu   il    disegno   di  Gregorio,  e  non  gli  riuscì  se  non 

mperfettamente. 

Pure,  lasciamo  andar  tutto  questo:  Dante  potè  non  sapere 
-.a  storia  cosi  a  un  puntino,  la  difficile  storia  dei  Normanni; 
potè  incorrere,  fino  a  un  certo  segno,  nelle  stesse  ingenuità  del 
.  Salimbene.  Eppoi  egli  idealizzava  la  storia,  sfrondandola  di  certi 
accidenti  o  antefatti,  chiudeva  gli  occhi  a  certe  macole  che 
avessero  offuscato  la  figura  che  egli  voleva  rappresentar  come 
un  tipo,  e  in  tutti  i  modi,  per  mettere  in  paradiso  un  terribile 
conquistatore  come  il  Guiscardo,  quale  che  sia  la  ragione  per 
cui  ce  r  abbia  voluto,  sempre  idealizzarlo  doveva.  Ma  la  que- 
stione è  veramente  qui:  in  che  compagnia  ve  lo  colloca?  Su  per 
la  croce  di  Marte  (e.  XVIII),  con  principi  e  guerrieri  famosi 
tutti  per  imprese  contro  gì'  infedeli:  crociati,  o  qualcosa  di  molto 
simile,  fatta  ragione  dei  tempi.  S*  incomincia  da  Giosuè,  conqui- 
statore della  Terra  Promessa,  espugnatore  di  Gerico  nel  modo 
miracoloso  che  tutti  sanno.  Il  solo  aver  tenuto  mano  a  cosi 
santa  espugnazione  frutta  a  Raab  un  posto  nel  cielo  di  Venere, 
come  la  sola  menzione  dell*  impresa  dà  subito  appiglio  a  rim- 
brottare   il  Papa    oblivioso  della  crociata  (2).   Si   continua  con 

(1)  Sospetta  il  DeBlasiis  che  ad  essa  alluda  Dante  (Inf.,  XVIII),  ove 
accenna  ai  tanti  morti  in  Puglia  «  per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo  ». 
Altri  interpreti  pensano  invece  ai  Saraceni  da  lui  debellati;  molto  inop- 
portunamente, giacché  tutto  il  brano  si  riferisce  senz' alcun  dubbio  a 
stragi  avvenute  in  più  secoli  nella  sola  terra  di  F'uglia,  e  i  Saraceni  ci 
condurrebbero  più  propriamente  alla  Sicilia.  Ma  neanche  il  sospetto  così 
limitato  deir  amico  mio  mi  riesce  verosimile,  e  credo  abbian  ragione  il 
Buti  e  quanti  altri  suppongono  che  V  accenno  di  Dante  sia  a  tutte  insieme 
le  guerre  che  il  Guiscardo  ebbe  a  combattere  per  insignorirsi  della  Pu- 
glia. È  vero  che  dei  cinque  esempìi  di  strage  che  il  poeta  enumera,  il 
quarto  e  il  quinto,  che  stan  subito  dopo  quello  del  Guiscardo,  toccan  di 
singole  battaglie  (Ceprano  e  Tagliacozzo),  ma  i  due  primi  riguardano 
intere  guerre,  sebbene  anche  per  la  lunga  guerra  punica  s' insista  par- 
ticolarmente sulla  catastrofe  di  Canne. 

(2)  Perch'olla  favorò  la  prima  gloria 
Di  losuò  in  sulla  Terra  Santa, 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria.  (Par.  IX). 
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rtuao  in  quanto  anche  il  Guiscardo  «hbe  poi  oi-do  dì  Musul- 
mi  nelle  sue  schiere,  e  furono  anzi  quelle  orde  che  più  em- 
irono  Roma  di  sanffue  e  di  saccheggio  allorché  Roberto  v'ac- 
>rse  a  liberar  Gregorio  dalla  prigionia.  Pnrse  la  morte  del 
ulscardn  in  Oriente,  mentre  combatteva  contro  l' Impero  greco. 
)tè  passare  come  una  vera  morte  in  Terrasanta,  per  una  con- 
isione  assai  facile  a  intendere  e  6d  per  la  storiella  che  avve> 
i»se  tra  le  rovine  di  un' antica  cìttÀ  di  nome  Gerusalemme  (1). 
oiDunque.  quel  che  importa  è  che  alla  sua  gloria  di  flagellatore 
ei  Saraceni  dorè  il  Guiscardo  la  sua  gloria  nel  cielo  dantesco, 
OD  giJi  a  meriti  di  politica  ecclesiastica  ed  a  legami  con  questo 
quel  Papa,  sia  pur  grandissimo.  Ben  era  alla  mente  di  Gre- 
Orio  lampeggiato  il  pensiero  della  crociata,  né  gli  disdice  in 
io  la  lode  di  precursore  che  alcuni  storici  gli  dan  volentieri; 
ta  lasciando  stare  quanto  ci  fosse  di  mero  calcolo  politico  in 
[uella  velleità,  evidentemi'nte  per  la  questione  nostra  essa  non 
l  tBiporlanza.  Il  vero  è  eh''  l'intimità,  checché  Dante  ne  sa- 
>8se  o  ne  penaaase,  del  Guiscardo  con  Gregorio  non  occorre 
intn  a  spiegare  la  sua  a^unzione  nel  cielo  di  Marte.  Questa 
K  la  sua  ragion  sufficiente  in  ciò  che  egli  aveva  avuto  di  co- 
une  con  Orlando,  col  Buglione  e  via  vìa,  sicché  non  può  va- 
lere come  indizio  dell'  ardore  di  Dante  per  Gregorio. 


E  il  Damiano?  Intorno  a  lui  abbiamo  la  fortuna  di  posse- 
dere un  libro  eccellente,  grazie  al  fertilissimo  e  colto  ingegno 
del  cardinale  Capecelatro  (2).  Chiunque  non  tratti  i  problemi 
danteschi  come  sciarade,  ma  senta  la  necessità  di  conoscere  u. 
fondo  la  realtà  dei  fatti  e  delle  persone  elaborata  dalla  fantasia 
del  poeta,  gli  atti  e  ì  pensieri  e  gli  scritti  del  personaggio  che 
doveron  determinare  la  sua  postura  e  i  suoi  atteggiamenti  nel 
dramma  divino,  riconoscerà  con  me  che  la  lettura  dì  codesto  libro 


è,  non  men  che  interessante  per  sé  medesima,    la  mìg 
strazione  al  canto  XXI. 

Primamente  il  fìaraiano  morì  il  22  febbraio  1072,  qiial 
mesi  innanzi  che  Ildebrando  fosse  posto  sul  sogliu  pnoliAc^ 
Grosso  errore  fu  quello  di  parecchi  storici,  ch'egli  niorisse  il  IW 
e  da  Gregorio  VII  avesse  avuto  parecchie  missioni  da 
Sì  potrebbi^  dire  dunque  che  ci  manca  il  meglio,  la  partette- 
zione  all'  opera  dell'amico  divenuto  pontefice.  Ma  sìa  nurfl:  p- 
tecipò  di  certo  all'opera  d'Ildebrando  nei  venlinove  aaid  tb 
questi  fu  quasi  sempre  e  ogni  dì  piiì  l'anima  del  romano  poA' 
ficaio,  a  fianco  di  quei  molti  e  buoni  pontefici  a  cui.  mi 
genario,  succedette.  Non  è  pori!)  a  credere  che  il  Damiani  tti» 
un  semplice  strumento,  e  strumento  sempre  docile.  Delle 
di  lui.  Per  la  sua  grande  riputazione  di  pietà  e  1'  alta  fan»  i 
scrittore,  nelle  quali  Ildebrando  non  gli  era  pari,  e  por  T'ti 
in  cui  pure  gli  stava  indietro  di  sei  o  sett'  anni,  il  Damiano  ivm 
una  sua  propria  importanza  e  una  diretta  familiarità  coi  post^ 
flci,  e,  quel  che  più  monta,  una  fisoiiomia  tutta  sua.  Modesto 
schivo  di  brighe  mondane,  subiva  Ìl  fascino  d'una  natura  npetwi 
e  imperiosa  come  quella  d'Ildebrando,  nelle  imprese  confonai 
al  suo  genio;  ma  quando  le  sue  opinioni  eran  diverse  o  non  eli 
in  vena  di  discender  dallo  scrivere  all'operare,  recalcitrava,  «, 
occorrendo,  noti  senza  fierezza.  Molte  idee  e  sentimenti  e  anù- 
cizie  comuni  li  congiungevann  saldamente;  ma  sostanziali  difft- 
renze  di  carattere  e  d'inclinazioni  davano  un  colorito  diversn 
all'  azione  loro  anche  quando  era  concorde,  e  talvolta  faroo  ca- 
gione di  scatti  e  di  urti.  11  Ravennate  era  innanzi  e  sopra  tutto 
monaco,  benché  certo  non  alla  maniera  dt-1  povero  Pier  da  Hi 
rone:  monaco,  apostolo,  moralista,  scrittore,  poeta.  Il  Toscana 
ora  un  buon  monaco,  ma  dentro  gli  bolliva  1'  anima  d'un  grao 
politico,  e  qualche  secolo  dopo  sarebbe  forse  stato  un  Rjcbe- 
lieu,  e  più  tardi  ancora  un  Cavour  o  un  Bismarck.  Mi  esprimo 
con  parole  mie  per  ciò  solo  che  lo  spazio  non  mi  consente  di  tra- 
HCnvere  le  belle  pagine  del  Capecelatro,  che  avrebbero  ben  altra 
autorità  (1).  Ci  basti  usurparne  queste  righe:  ■  l'uno»,  i|  Q^. 
miano,  «quasi  precursore  dall'altro;  quegli  forse  maggiore  dt 
cuore,  questi  di  mente;  quegli  più  meditativo,  più  austero  a  sft 

(1)  Op.  eit.,  p.  24-27,  395-B7-,  e  eh.  136,  232.  240, 


II.   -   DANTE   E   GREGORIO   VII  210 

medesimo,  questi  più  operoso,  più  austero  ai  potenti;  l'uno  de- 
putato a  santificare  la  Chiesa  con  la  efficacia  delle  sue  parole, 
r  altro  a  governarla  con  la  potenza  del  suo  volere.  ..  Ciascuno 
di  loro  si  può  dire  che  specialmente  pugnasse  nel  suo  campo 
peculiare.  San  Gregorio  VII  combattè  la  pugna  terribilissima 
che  la  Chiesa  sostenne  contro  i  suoi  nemici  esteriori,  il  Damiano 
quella  non  meno  ostinata  che  le  faceano  internamente  le  cor- 
ruzioni ed  i  vizi  :  la  operosità  robusta  dell*  uno  si  manifestò 
nelle  guerre  guerreggiate  per  rivendicar  alla  Chiesa  la  libertà 
dai  principi  e  dalle  fazioni,  lo  spirito  severo  e  meditativo  del- 
l' altro  in  quella  combattuta  per  darle  la  libertà  dalle  passioni 
e  dai  vizi.  Erano  due  lotte  di  religiosa  libertà,  entrambe  diffi- 
cilissime, massime  ove  si  guardi  alle  condizioni  degli  uomini  e 
dei  tempi  :  quella  di  Ildebrando  più  bella  e  appariscente,  questa 
del  Damiano  (io  oserò  dirlo  ad  onta  dei  clamori  del  volgo  im- 
peritissimo) più  nobile  ed  alta  ». 

Il  Damiano  fu  in  tutto  favorevole  ad  Arrigo  III,  né  parve 
disapprovarlo  d'  aver  deposto  Gregorio  VI,  di  cui  Ildebrando  fu 
scolare  e  seguace  fidissimo;  parve  anzi  plaudire  alla  nomina  che 
queir  Imperatore  fece,  in  Roma,  del  tedesco  Clemente  II,  desi- 
derando eh'  esso  Damiano  ne  fosse  il  consigliere.  Non  isteniò, 
come  un  po'  fece  Ildebrando,  ad  aggradire  la  nomina  di  Leone  IX 
voluta  dall'Imperatore.  Biasimò  poi  vivamente  gli  spiriti  bellicosi 
di  codesto  Papa,  che  lo  spinsero  alla  guerra  coi  Normanni  finita 
con  la  rotta  di  Civitade;  e  sostenne  che  il  sacerdozio  non  do- 
vesse brandire  mai  armi  materiali.  Gran  narratore  di  visioni, 
che  gioverebbe  fossero  studiate  per  possibili  raffronti  danteschi, 
ne  contò  tra  le  altre  una  in  cui  un  prete  irreprensibile  aveva 
visto  divenir  lebbroso  un  altro  prete  reo  d'aver  accettato  un  po- 
dere da  un  conte  suo  penitente  (1).  La  smania  che  (più  su  ne 
discorremmo)  il  Damiano  aveva  di  depor  1'  ufficio  di  vescovo  e 
che  era  molto  naturale  in  una  tempra  come  la  sua,  trovò  una 
resistenza  ostinata  nella  smania,  altrettanto  naturale,  che  Ilde- 
brando aveva  d' impedirglielo.  Le  lettere  del  Damiano  a  tal  pro- 
posito riboccano  di  collera,  d'ironie,  di  sarcasmi,  di  bibliche  con- 
tumelie. Si  lamenta  che  Ildebrando  nemmen  si  degni  di  leggerle, 
che  sparli  di  lui  con  tutti  deridendone  la  incapacità,  che  non 


(1)  Op.  cit,  p.  115  sgg.,  145,  202-211,  111-13. 
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glie  n'  abbia  mai  mandata  ana  bonna  meoli-*  ei  gli  <n  4 
sempre  serro  nmilissimo,  che  gì' iotaochi  la  inr  " 
renda  Ja  favola  dei  suoi  nemici.  Lo  motteggia  ■: 
più  papa  del  papa.  Lo  chiama  verga  di  Ai^sur,  doI<. 
rane,  aquila,  Dume,  lupo,  pìccola  tigre  rildebiaDdt*.  ann. 
rebbe,  era  di  piccola  statura),  ferro,  Sjxifo  novello,  e,  rifs»! 
mente,  santo  Satana  (I).  Perchè  a  quest'  nltima  «>sprossiooc« 
□on  dia  UD  senso  troppo  Calabro,  ricordiamn  che  allori  SimI 
serbava  il  suo  senso  ebraico,  più  generico,  di  nemico,  noDBOfil 
pari  a  ^oel  tli  Demonio;  come  del  resto  sarebhe  uà  an 
e  una  grossolanità  il  pigliare  alla  lettera  quegl'  impropen, ^1 
vuti  allo  stile  del  tempo  e  resi  in  gran  parte  innocui  dalTM'l 
tica  intimità,  dalla  schiettezza  dell'  ossequÌD,  dalla  tneacoli 
con  parole  piìi  dolci,  dal  tono  in  parte  scherze\'ole,  dalla  f( 
talora  non  prosastica  del  componimento,  dall'  uroiltÀ  del  fiii«.  la  I 
fltizsa  di  santo  e  d'  amico.  Stizza  era  però,  nò  potè  cosfortM  I 
Dante  a  considerarli  come  due  anime  gemelle  o  ad  auineot^  I 
la  sua  simpatia  per  Gregorio. 

Ma  dove  il  poeta  pili  s'  ebbe  a  compiacere  di  trovarli  i^-  I 
versi  e  dissonanti,  è  nel  Dialogo  del  Damiano  circa  le  due  w-  I 
testa.  L'  opuscolo,  scritto  per  difendere  l' insediamento  di  Aiet-  1 
Sandro  II  senza  il  previo  consenso  dell'  Imperatore  (il  fandalt»  I 
Arrigo  IV),  non  affaccia  pretese  teocratiche,  fa  dÌ5itÌozione  In  I 
i  tempi  e  le  circostanze  in  quanta)  al  modo  di  eleg^gere  il  vi<^-  [ 
tefice.  riconosce  il  diritto  acquÌ.<<tato  da  Arrigo  III  di  ingerire  | 
nella  nomina  del  papa,  anzi  dice  d''siderare  che  un  tal  privi-  1 
legto  fosse  sempre  raffermato  pieno  ed  intero  all'  ìmperalore  | 
(a  che  il  Capecelatro  giustamente  annota:  «  non  so  ae  Dir-  1 
brando  avrebbe  detto  lo  stesso  »),  spiega  la  necessità  ohe  c'en  1 
stata  d' insediare  subito  Alessandro,  rinfaccia  1'  oscitanza  sgar-  \ 
bata  dei  tutori  d'Arrigo  IV,  e  finisce  vagheggiando  un' armo 
piena  tra  le  due  potestà  che,  come  avverte  il  Capecelatro  ■ 
desinio,  consuona  con  quella  invocala  fervidamente  nel  De  n 
narcMa{2-).  Per  Gregorio  invece  la  potestà  regia  era  stata  in-  I 
ventata  dalla  superbia  umana,  dalla  rapina,  dalla  Acelleraggiiw,  f 
da  influsso  diabolico,  né  aspirava  che  alla  vana  gloria,  e  la  pò* 


(1)  Op.  Cit..  p.  39fi-<06. 

(2)  Op.  cit,  p.  317-85;  e  cfr.  anche  tutto  il  liliro  8'. 
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E  col  far  cosi  eco  a  quei  due  santi  monaci  dottori  viene  a  pre- 
ludiare alle  lunghe  querimonie  di  san  Benedetto  (e.  XXII)  su 
tutto  r  Ordine  suo  proprio,  cui  il  Damiano  stesso  apparteneva. 
Nel  Damiano  quindi  è  beatificato  il  monaco,  tra  soli  monaci. 
Ma  v'  è  di  più.  Quattordici  anni  prima  di  morire  egli  era  stato 
nominato  vescovo  d*  Ostia  e  cardinale,  con  la  grande  afflizione 
che  s'  è  vista  (1).  E  qui  dice: 

Poca  vita  mortai  m^era  rimasa, 
Quand^  io  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello, 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 

Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi. 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi. 
Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni. 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de^  manti  loro  i  palafreni, 
^  Sì  che  duo  bestie  van  sotf  una  pelle. 

0  pazienza  che  tanto  sostieni! 

A  questa  voce  le  altre  fiammelle  rendendosi  più  fulgide 
accorrono  intorno  a  quella  che  aveva  interpretato  la  passione 
di  tutte,  e  fanno  tal  grido  d' abominio  che  Dante  non  riesce  a 
intendere  le  parole  gridate.  Così  più  avanti  (e.  XXVII)  san  Pietro 
farà  trascolorare  d*  ira  tutto  il  Paradiso  flagellando  Bonifazio  e  i 
suoi  due  successori  ;  che  è  come  il  rovescio  celeste  del  tappeto 
di  cui  nella  bolgia  dei  simoniaci  abbiam  vista  la  faccia  infernale. 
I  medesimi  pontefici  rapaci  son  serviti  laggiù  per  bocca  d'un  lor 
predecessore,  quassù  per  bocca  del  primissimo  de'  papi;  e  i  cardi- 
nali sfarzosi  e  ingordi  son  serviti  per  bocca  d' un  cardinale.  Ciò 
è  conforme  al  metodo  di  Dante,  che,  per  esempio,  fa  vituperare  i 
Gapetingi  dal  loro  progenitore  e  gli  Angioini  da  Carlo  Martello. 
Né  solo  perchè  cardinale  il  Damiano  è  prescelto  a  rivedere  le 
bucce  ai  suoi  colleghi,  ma  anche  perchè  aveva  scritto  stupen- 
damente sul  vestire  dei  religiosi,  contro  la  poca  sobrietà  del  vitto, 
contro  l'ambizione  degli  onori  ecclesiastici,  come  contro  Tigno- 

(1)  Op.  cit.,  p.  250  figg. 
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inza  del  clero  (1).  Appena  tratto  al  cardinalato,  esordi  eoo 
i'  epistola  ai  Cardinali  Lateraneosi,  ove  fra  altre  amuinnizioni 
pceva:  «  L'episcopato  non  consiste  nei  turbanti  alla  foggia  or 
'  Gliibellini  or  degli  oltremarini,  non  nelle  smaglianti  barda- 
pre,  non  nei  soldati  né  nei  molti  famigli  che  s'affollano  d'in- 
prno,  né  nei  generosi  corsieri  che  mordono  il  freno,  ma  nella 
mesta  de'  costumi  e  nell'esercizio  delle  sante  virtù».  In  questo 
liir  ripetere  ad  un  moito  suppergiù  quello  che  aveva  detto  in 
terra  come  scrittore,  da  quel  che  uvea  lasciato  scritto  trarre  ispi- 
razione ad  assegnargli  una  data  parte  nel  dramma  oltremondano, 
è  un'altra  delle  finezze  solite  dell' artifìcio  dantesco,  la  quale 
concilia  insieme  un'  arguta  convenienza  drammatica  e  una  velata 
Stazione.  Questa  è  alla  sua  volta  così  uno  sfogo  di  riconoscenza 
Hteraria  come  un  farsi  abilmente  scudo  dell'altrui  autorità.  Il 
tamiano  ripiglia  qui  la  sua  veste  di  castigatore  dei  costumi  dei 
krdinali  e  del  cleR>,  come  Sordello  con  la  rassegna  dei  principi 
bella  valletta  ripiglia  la  sua  di  riprensore  dei  principi  che  aveva 
nunta  specialmente  nel  seiventese  in  morte  di  Blacasso.  Egli 
f  ad  un  tempo  un  Carlo  Martello  e  un  Sordello,  come  nei  bia- 
|fimi  di  Brunetto  a  Firenze  e  sue  fazioni  e'  è  il  Fiorentino  illu- 
stre e  r  autore  che  avea  deplorato  terra  r-otta  di  parte.  Già 
Benvenuto  era  in  quest'ordine  di  idee,  che  dice  a  un  dipresso: 
con  più  verità  e  audacia  poteva  parlar  Pietro  che  ben  conobbe 
la  vita  dui  suoi  coUeghì,  «  immo  de  rei  veritate  tatia  et  peiora 
scripsit  de  praelatis  >;  e  passa  a  citarne  alcune  opere.  Così  sup- 
I,  pergiù  pur  le  antiche  Chiose  dantesche  (2). 
^B        E  difUctlmento  si  potrà  negare  che  poichà  il  Damiano  fu  di  Ka- 

IK     (1)  Op.  cit,  p.  222-34,  2ia-<i,  asa,  ass,  asi.  e  cfr.  p.  ns.  ove 

1  BOn  riferite  queste  parole  del  sauto:  «Oggidì  i  sacerdoti...  non  meditano 
le  parole  della  Scrittura  ma  In  ecieoza  delle  leggi  e  le  controversie  del 
fòro...;  restano  non  letti  ed  incompresi  gli  evangeli,  mentre  le  labbra 
dei  sacerdoti  non  sì  schiudono  che  a  propugnare  i  diritti  del  fòro  >.  Sulle 
quali  si  direbbero  ricalcate  quelle  che  Dante  mise  iu  bocca  a  Folcbetto 
{c.  IX):  >  Per  questo  l'EvaDgelio  e  i  Dottor  magni  Son  derelitti,  e  solo  si 
Decretali  Si  studia  ai  che  pare  a'  lor  vivagni  >. 

(2)  Cfr.  anche  Io  stessa  Polktto,  nel  suo  Commento,  in  fln  del  e.  XKI. 
E  più  pienamente  riesce  concorde  con  me  il  signor  Mbhcati  nel  suo 
Pietto  peccatore,  ecc.,  Roma,  1895,  benché  il  suo  assunto  ermeneutico 
^Brca  i  versi  121-123  non  riguardi  il  mio  tema  e  non  mi  abbia  ben 
RTSuaso. 
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venna,  alla  quale  e  ai  congiunti  (cosa  notevole  in  nn  tnoHB^ 
serbò  grande  afTezione,  l'Alighieri  nnn  l'abbia  viepiù  preiOik 
per  riconoscenza  alla  città  che  fu  il  suo   ultìnio  ostello  e  sdk 
quale  forse  questo  canto  fu  scritto.   Come  pur  sarebbe  dk  <tf> 
care  se  non  t1  sia  qualche  legame  tra  quel  che  si  fa  incalcn» 
da  lui  intorno  alla   predestinazione  e  quel  che  il  Damiano  k 
avesse   effettivamente   insegnato    negli    scritti     suoi.    Folicc  di 
avesse  agio  di  fare  una  tal  ricerca,  qui  noa    necessaria,  e,  ■ 
generale,  di  andare  scovando  quante  reminiscenze  dei  pessitn 
dei  monaco  di  Fonte  Avellana  si  trovino  per  avventura  «pfiiA- 
tate  e  nel  poema  e  nelle  altre  opere  di  Dante.  A  me,  nello  tb> 
gliare  quei  votumoni,  venivano  queste  riflessioni    malinconìdu: 
curiosa  la  sorte  di  questi  scrittori!  Il  latinista  non  li  legg*pe^ 
che  son  fuori  della  vera  latinità,  lo  studioso  delle  lettere  vdj(>ri 
perchè  scrìssero  in  latino;  il   laicato  perchè   gli  puzzan  dì  ttr 
crestia,  il   clero    perchè    spesso  è  tuttora  macchiato    di    quelli 
ignoranza  che  da  essi  gli  era  apposta;  il  chiosatore    dì    Dante 
perchè  nemmen  sospetta  quanto  lume  ne  attingerebbe.    Ed  » 
coli  qui  seppelliti  in  queste  carte  piene  di  polvere    e   di    mufla, 
privi  del   beneficio  di    un'  edizione    maneggevole,  conforme  alW 
abitudini  moderne  !  Pure  che  calore  di  sentimento,  d'  immagina- 
zione, che  impeti  generosi,  che  lampi  di  genio,  che  vigoria  d'«- 
gomentazione,  che  lepidezza  graziosa,  che  potenza  di  stile,  dod  k 
in  alcuni  di  loro?  Questo,  per  esempio,  non  dovreiurau   noi  laici 
averlo  carissimo?  Non  m'  ha  egli  tante  volte  ricordato  il  povero 
Bonghi,  nnn  certo  per  l'amore  al  viver  gramo,  ma  per  il  cona< 
gio  quasi  temerario,  per  la  impressionabilità  quasi  morbosa,  per 
la  vena  inesauribile,  per  il   colorito  letterario  pur  nelle  pagine 
volta  a  fine  pratico,  per  il    parlar  franco  pur  sulle    persone  e 
sulle  istituzioni  piti  amate  ? 


Vili. 


Ma  qui  mi  deve  bastar  di  concluderò  che  Dante  trovò  ] 
il  suo  uomo,  non  già  vi  cercò  V  uomo  di  Gregorio.  Le  8gi 
Pier  Damiano  e  del  Guiscardo  non  sono  i  bassorilievi  d*  un  : 
aumento  gregoriano,  al  quale  nnn  manchi  che  la  statua  di  Gre-  I 
godo  stesso  ;  se  pur  di  tali   monumenti  si  dessero.  Son    figure  | 
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che  stanno  per  se,  o  al  più  allineate  con  figuiv  conf:(»neri.  E 
giacché  altri  ha  assunta  una  causa  indiziaria,  a  noi  che  vi  so- 
steniamo la  parte  del  diavo](»  torna  conveniente,  (h)po  sfaiati  i 
tre  indizii  addotti,  rilevare  la  mancanza  d*  uno  che  dillicilm"nte 
manchei<.d)be  s<3  la  causa  fosse  giusta. 

11  milanese  Anselmo  da  Badagio  fu  dal  suo  omonimo  zio, 
già  vescovo  di  Lucca  e  divenuto  Alessandro  II,  scelto  a  stare  al 
fianco  di  Matilde  (10G4)  come  consigliero,  tra  religioso  e  politico. 
Più  tardi  (1073)  lo  stesso  Papa  gli  aggiunse  l'episcopato  di  Lucca, 
città  che  fu  poi  ribelle  alla  Contessa.  Ne  fu  ott'  anni  dopo  scac- 
ciato da  Arrigo  IV,  e  mori  in  Mantova  il  1086.  Fu  uomo  riverito 
dagli  avversarli,  e  in  tal  concetto  di  santità  da  essergli  presto 
attribuiti  parecchi  miracoli.  Restò  fin  all'  ultimo  cosi  fido  a  Gre- 
goi'io  e  cosi  stretto  a  Matilde,  che  Rangerio,  il  quale  poi  fu  egli 
pure  vescovo  di  Lucca,  potè  pochissimi  anni  appresso  consacrargli 
un  p(ìema  ove  non  si  .sa  dire  chi  sia  più  il  lodato,  se  Anselmo  o 
Gregorio  o  Matilde.  Anselmo  stesso  fu  autore  d'  un  trattato  d 
diritto  canonico,  contenente  una  strenua  difesa  del  principio  too 
cratico,  la  quale  gioverebbe  fosse  ben  confrontata  col  De  irìo- 
narchia.  Sul  poema  di  Rangerio  e  il  suo  eroe  è  venuto  fuori 
teste  un  attraente  libro  di  Giuseppe  Colucci,  giovevole  alla  illu- 
strazione di  tutto  quel  singolare  periodo  storico  ed  assai  oppor- 
tuno per  noi  (1).  Codest' Anselmo  era  proprio  il  santo  che  il  poeta 
avrebbe  dovuto  più  glorificare  per  amor  di  Gregorio  VII,  ma  né 
di  lui  né  del  buon  Alessandro  II,  come  di  nessun  altro  perso- 
naggio di  quella  schiera,  fece  egli  mai  parola  in  alcuna  sua  opera. 
L'Anselmo  del  canto  XII  é,  come  tutti  riconoscono,  benché  ta- 
luni antichi  non  senza  sdrucciolare  in  confusioni  d'altra  specie, 
Anselmo  d'Aosta,  il  santo  monaco  di  Bec,  il  mite  e  sventurato 
arcivescovo  di  Cantorbery,  e  si  trova  molto  bene  al  suo  posto 
nel  Sole  fra  dottori  in  divinità. 

E  a  proposito,  quivi  son  pure  l' abate  Gioacchino,  e  Sigieri, 
glorificato  nel  canto  X.  La  preferenza  per  essi,  che  ci  riesce 

(1)  Un  nuovo  poema  latino  dello  xi  secolo:  La  vita  di  Anselmo  da 
faggio  e  il  conflitto  fra  il  sacerdozio  e  V  impero,  Roma,  tipografia  delle 
Mantellate,  1895.  Si  veda  in  ispecie  a  p.  12  8gg.,'72,  75,  104-105,  115-119, 
125,  140  sgg.,  ni,  m,  179,  197-97,  206,  207.  213-15,  217,  219,  281.  283. 
E  per  Anselmo  efr.  Tosti,  op.  cit,  p.  92-93,  118-19,  255-56,  267-73. 
ViLLBBiAiN,  op.  cit,  II,  827-28. 

Voi.  LXIX,  Serie  IV  —  16  Maggio  1807.  15 
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ÌDaspettata,  spacialmente  per  il  secondo,  si  collega  a  ; 
tutt' altro  che  gregoriani.  Gioacchino,  a  tacer  del  mUtìcif;nK>  v 
della  sua  vita  come  delle  sue  dottrine  inti-insocanieole  coatiit 
ogni  ambizione  mondana  dnlla  Chiesa,  di  Gregorio  VII  ood[icìI 
se  non  per  accennare  seccamente  all'  esìlio  di  Salerno,  e  tnrrupl 
nella  storia  giudaica  un  riscontro  che  il  più  sgarbato  non  a 
trebbe  immaginare  (1).  Di  Sigieri  ha  poc'  anzi   riparlato  li  Pir^fl 
e  !a  presenza  di  lui  nel  Paradiso  ha  spiegata  as^ai  felìcfJDtn 
mostrandosi  ben  addentro  nel  pensiero  e  nel    tecnicismo  daMtl 
SCO  (2j.  Sembra  ormai  certo  che  la  taccia  di  eresia  appostaci 
Chiesa  a  Sigieri  non  avesse  alcun   vero    fondamento  nella  « 
dottrine  filosofiche,  bensì  volesse  ferire  in  lui  ì]  capo  d'  on  p 
tito  universitario  avverso  ai  frati  degli  Ordini  mendicanti,  ew 
babìlmente  l' insegnatore  efficace  di  dottrine  politiche  avverse  il 
supremazia  temporale  dei  papi.   GÌ*  invidiosi  veri   non  sarao 
stati  che  verità  odiose  (questo  è  il  senso  più  naturale  nell't 
latineggiante  del  nostro  linguaggio  poetico)  al  partito  teocratil 
dominante.  Sigieri  mori,  lasciami)  stare  il  come,  ma  certo  d*n 
fine  se  non  altro  affrettata  da  grandi  dolori,  ad   Orvieto;  e  forti 
per  opera  di  Martino  IV,    che    vi    soggiornò    diciotto    musi  ini 
il  1283  e  r  84,  che  già  come  Legato  aveva  fieramente    colpi» 
Sigieri  neir  Università  di  Parigi,  e  che  nel  suo  papato  diede  in  1 
{scandalosi  eccessi  di  prepotenza  teocratica.  Se  così  è,  la  cnlloci- 
zione  particolarmente  sprezzante  di  papa  Martino    tra  !  golosi,  e 
quella  di  Sigieri  in  cielo,  s'illustrano  a  vicenda.  Ad  ogoi  i 
r  encomio  di   lui  per  bocca  di   san  Tommaso  è  una    delle  soUl 
riabilitazioni  argute,  e  prova  che  Dante  ben  conosceva  le  lot 
di  Sigieri  contro  i  Domenicani,  e  (perchè  no?)  qut^'lle  eoo  Toi 
maso  in  ìspecie.  Gli   sarà   altresì  parso  che  questi,   premorto  I 
Sigieri,  non  si  sarebbe  mai    spinto  fino   ad   approvarne    il 
plizio^  ma  comunque,  il  redarguire  i  Domenicani  per  bocca  d'I 
gran  Domenicano,  il  far  correggere  dall'  anima  stessa  quel  ( 
vi  potess'  essere  stato  d'  eccessivo  o  d'  erroneo  nei    suoi   sorìtf 
è  un  dei  suoi  espedienti  più  consueti,  di  cui  certo    i 

(1)  Tocco,  L'eresia  nel  medio  evo,  Pirenxe,  1884,  p.  344, 
Cfr  Babtoli,  Sloria,  eoe,  VI,  2'  parte,  p.  181-83. 

('i)  Capoàiie  dii  moysn  àge.  Paria,  Hachette,  IMS^  VSS-  I 
apocinlmente  p  Ila  sifg.  Ndu  è  da  dimeuticara  il  lavoro  il{ 
Cipolla  nel  Giornale  storici  d.  l.  i.,  Vili.  53-13'J, 
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entro  di  se  la  firni'zza  e  antivedeva  il  magico  effntto.  1/  inten- 
zione profonda  del  poeta  apparisce  pure  dal  numero  e  dalla  te- 
nerezza dei  versi  che  consacra  a  Sigieii  ;  o  coli'  asseverar  che 
questi,  in  pensieri  gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardOy  vien 
proprio  a  dire  ai  suoi  carnefici  :  che  credete  d'avergli  fatto?  non 
ne  avete  avuta  vendetta  allegra  !  non  vedeva  Y  ora  di  morire  ! 
Che  fosse  davvero  eretico  non  potè  crederlo  Dante,  che  agli  ere- 
tici non  perdonava  :  lo  dovè  tener  vittima  di  calunnie  e  degli 
odii  suscitati  con  dottrine  sgradite  alla  curia. 

Tutto  ciò  dà  un'  altra  scossa  (1)  al  preteso  viaggio  di  Dante 
a  Parigi.  È  antica  la  storiella,  e  s'intende:  non  parve  possibile 
tanto  sapere  teologico,  specie  in  un  laico,  senza  V  Università  che 
era  il  centro  di  quegli  studii  ;  e  Dante  doveva  aver  fatto  il  suo 
corso  di  perfezionamento  all'estero.  Al  più  si  aggiungeva  esserne 
tornato  senza  la  laurea  per  non  aver  potuto  pagar  le  tasse.  Il 
professore  Sigieri  veniva  proprio  in  taglio,  ma  e*  era  il  guaio  che 
fosse  morto  prima  del  1300  ;  i  biografi  quindi  o  rinunziarono  a 
costui,  supponendo  che  solo  l' eco  ne  raccogliesse  Dante  nel  Vico 
degli  Strami,  o  raddoppiarono  il  viaggio  transalpino.  Ma  qui  non 
e'  importa  che  Sigieri,  venuto  a  finire  in  Italia,  svii  sempre  più 
Dante  da  Parigi  ;  e'  importa  che  aggiunga  un  nuovo  ostacolo  al- 
l' andata  di  Dante  a  Canossa. 

Torniamoci  ora  a  domandare  se  nella  buca  dei  papi  simo- 
niaci non  s'annidi  una  ironica  antitesi  alla  scala  degli  spoglia- 
tori  della  chiesa  di  Metz,  e  non  dovrà  parer  dubbia  la  risposta. 
Già,  intendiamoci,  nella  cosa  stessa  l' antitesi  e*  è  :  al  più  la 
questione  è  se  il  poeta  ne  abbia  avuta  chiara  consapevolezza, 
se  ci  abbia  preso  un  gusto  malizioso,  se  ne  abbia  tratto  incen- 
tivo alla  sua  creazione.  Ma  attribuire  qui  a  Dante  un'  inconsa- 
pevolezza quasi  stordita,  mi  parrebbe  un  obliare  la  tempra  del 
poeta,  i  procedimenti  consueti  della  sua  poetica,  la  storia  e  le 
passioni  di  quei  tempi.  Che  poi  egli  reputasse  Gregorio  infetto 
esso  stesso  o  fautore  di  simonia,  sottintendendolo,  se  occorre,  tra 
gli  altri  appiattato  di  sotto  al  capo  di  Niccolò  III,  sarebbe  sup- 
posizione assurda,  indegna  di  entrambi.  Dante  non  poteva  igno- 
rare che  Gregorio  fu  un  formidabile  persecutore  della  simonia, 

(1)  Già  lo  notava  il  Rbnibr  noi  Gioìmale  stoHco  d.  l.  ù,  IIF,  109. 
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e  che  in  ciò  il  Damiano  gli  era  stato  non    so    t>e  dir  o 
0  maestco.  Anche  qui  v' è  da  far  una   distinzione   perà:  •lll'l 
miaDo  la  simonia  faceva  orrore  per  cagioni    iDgenaamentea 
rali  e  pie;  in  Giegoiio  ci  si  univano,   e    forse   (trevaleriDikl 
ragioni  politiche.  La  simonia  dell'imperatore   e  dei   signori  dil 
vendevano  gli  episcopati,  e  degli  ecclesiastici  che  da  essi  li  m 
peravano,  o  simile  mercimonio  tra  gli  ecclesiastici   [iiaggK>ri* 
minori,  toglieva  al  papa  la  diretta  e  fontaJe  autorità  sngli  eodfrl 
siastici,  e  dava  luogo  a  un  clero  feudale  e  imperialìstA,  ini 
al  sommo  gerai-ca.  Questo  coceva  specialmente  a  Gregoriii,n 
la  simonìa  che  più  coceva  a  Dante,  quella  dei    papi,  non  t 
bersaglio  dei  colpi  gregoriani  ;  né  lo  poteva  essere,  poiché  il  n 
era  lui,  o  un  dei  buoni  predecessori  dei  quali  fu    J*  j 
deplorare,  del  resto,  tutte  le  simonie,  i  due  grandi  Tt>sc8ni  « 
rebbero  trovati  facilmente  d'  accordo:  la  discordia  era  nell't 
ditarne  la  prima  radice.  Per  Dante  questa  era  lì  appunto,  neln 
essersi  i  pontefici  contentati  delle  cose  spirituali.  L(^  prew 
zioni  t-^mporali  erano    la  rovina  della  Chiesa    e  del    cornai 
umano,  e  se  in  un  uomo  come  Gregorio  od  Innocenzo  i 
stavano  come  alta  ambizione  di  supremazia  politica,  in  animi  n 
nobili   assumevano  le  formo   di  cupidigia   personale   a    di   net>»  1 
tismo.  Bouifazio,  lo  ha  detto  nientemeno  che  il  Balbo,  non  fu  ó»4 
la  caricatura  di  Gregorio.  1  contemporanei    fecero    nialigaaj 
etimologiche  sul  nome  Ildebrando,  dicendo  com<>  nella  sua  t 
sca   origine  valesse   tizzone  d' inferno,  ovvero  il   bruciore  i 
cupidigia  terrena.  Nessuno  può  dire  se  di  tal  pettegolezzo  | 
gesse  r  eco  Ano  a  Dante  e  se  anche  in  questo  caso  gli  ruirre  d 
nomina  intni  consequenlia  n-rum;  ma  certamente  Gregorio  i 
gellator  di  simonia  gli  ebbe  a  parer  come  un  medico  che  cui 
disperatamente  i  sint/imi  d'  un  male  di  cui  pure  egli    stessa  i 
menti  l' intima  causa. 

Sarebbe  qui  fuor  di  luogo  il  cercare  quanto  vi  foss«  i 
ricamente  ingiusto  o  di  politicamente  esagerato  tiell'udio  di  1 
per  il  potere  temporale.  Ogni  storico  imparziale  deve  ricr>aoa< 
che  quel    potere    età  nato  via  vìa  da   cause    ineluttabili 
spesso  l'azione  sua  fu  pili  o  meno  salutare;  tanto  più  che  i 
sue  forme  medievali  esso  fu  qualcosa  di  ben  diverso  da  quel  ( 
divenne  da  ultimo,  quando  dappertutto  in  Europa  ai  costitoin 
le  monarchie  assolute.  Ma  è  naturali*  che  Dante,  vissuto  io  i 
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alla  lotta,  non  avesse  la  clemenza  della  storia,  facile  viiiù  a 
fatti  compiuti;  com'è  naturale  che  nelle  lotte  più  recenti  il  pa- 
triottismo italiano  ripetesse  con  appassionato  ard(ìre  le  parole 
dantesche,  mettendovi  ingenuamente  un  significato  tutto  moderno. 
Ma  per  la  esegesi  del  poema  non  occorre  se  non  esser  certi, 
come  siamo,  che  Dante  ebbe  un  odio  accanito  contro  ogni  specie 
di  preoccupazione  temporale  della  Chiesa. 

Quanto  alle  sottrazioni  dei  beni  temporali  alle  chiese  v'  è 
nel  De  monarchia  un  luogo  prezioso.  Si  può  tradurre  alla  meglio 
così  :  «  Contro  al  romano  principato  han  fatto  un  gran  fremere 
e  rivolto  vani  pensieri  coloro  che  si  dicono  zelanti  della  fede 
cristiana,  eppur  non  hanno  compassione  dei  poveri  di  Cristo;  i 
quali  non  solo  son  defraudati  dei  proventi  ecclesiastici,  ma  tuttodì 
son  derubati  del  patrimonio  stesso  con  V  impoverir  che  si  fa  la 
Chiesa.  Non  hanno,  no,  compassione  dei  poveri  ;  altrimenti  non 
farebbero  quel  che  fanno,  che,  mentre  parlan  tanto  di  giustizia, 
non  voglion  poi  saperne  dell'Esecutore  della  giustizia  (F Impera- 
tore). Del  resto  codesto  stesso  impoverimento  della  Chiesa  non 
avviene  senza  divino  giudizio.  Gli  è  che  né  con  le  sostanze  della 
Chiesa  si  sovvengono  i  poveri,  dei  quali  esse  son  patrimonio,  né 
air  Impero,  che  è  quel  che  le  offre,  si  serba  la  debita  gratitudine. 
Tornino  dunque  pure  donde  provennero  :  vennero  bene,  tornino 
male;  giacché  furono  ben  date  e  mal  possedute.  Che  importa  di 
ciò  ai  pastori  quali  li  abbiamo  ?  che  importa  loro  se  la  sostanza 
della  Chiesa  se  ne  sfuma,  purché  s' aumentino  gli  averi  dei  loro 
parenti?  Ma  è  forse  meglio  ritornare  al  nostro  proposito,  ed  in 
pio  silenzio  aspettare  il  soccorso  del  nostro  Salvatore  ».  Sul T ap- 
partenenza di  quel  patrimonio  ai  poveri,  su  cui  avevano  insistito 
i  più  grandi  luminari  della  Chiesa,  quali  sant'Agostino  e  san  Ber- 
nardo, insiste  anche  nel  poema  per  bocca  di  san  Bonaventura 
(XII,  93)  e  di  san  Benedetto  (XXII,  82-84)  : 

Che  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
K  della  gente  che  per  Dio  domanda, 
Non  di  parente,  né  d'  altro  più  brutto. 

Alla  predica  d'Ildebrando  o  ad  altra  simile,  sui  btmi  tolti 
e  non  restituiti  alle  chiese,  é  evidente  dunque  la  risposta  di 
Dante  :  per  il  beli'  uso  che  ne  fate  voi,  poco  male  che  ve  li  tol- 
gano !  Quel  suo  redeant  unde  veneruni  :  venerunt  bene,  redeant 
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male,  quia  bene  data  et  male  possessa  sunt  -  che  ricorda  un  pò* 
il  «  mal  date  ma  ben  ricevute  »  che  il  Manzoni  disse  delle  ba- 
stonate a  una  spia  dell'Austria  -  è  una  stretta  di  spalle  molto 
signijQcativa. 

Insomma,  a  Gregorio  VII  Dante  portò  rispetto  nel  modo  che 
si  fa  ad  un  avversario  di  cui  non  si  disconoscono  le  grandi  qua- 
lità. Ne  tacque  sempre;  e  se  una  volta  vi  alluse  copertamente^ 
fu  per  tòme  a  prestito  un  leggendario  fantasma,  capovolgendo- 
gliene lo  spirito  più  che  non  facesse  del  corpo  dei  suoi  suc- 
cessori ! 

F.  d'  Ovidio. 


■^^^^<^ 
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Il  letnps  di  questi  giorni  colle  frasi  iperboliche  del  suo  corri- 
spondente speciale,  Moudon,  ha  fatto  sapere  al  pubblico  l'ingresso 
trionfale  dell'inviato  francese  Lagarde  ad  Addis-Abebà.  A  giorni 
i  periodici  inglesi  ci  diranno  dell'arrivo  alla  Corte  di  Menelik  della 
missione  di  S.  M.  Britannica  e  poi  i  francesi  ci  ridiranno  delle  acco- 
glienze fatte  laggiù  al  loro  viaggiatore  Bonvalot  e  i  russi  quelle 
fatte  a  Leontieff  ed  alle  missioni  che  si  dicono  partite,  u  per  partire 
da  Odessa  per  lo  Scioa  ;  nessuno  forse  si  occuperà  della  nostra  mo- 
desta missione  Nerazzini-Ciccodicola.  Per  quanto  da  noi,  dopo  tante 
disillusioni,  lo  studio  delle  cose  di  laggiù  e  l'interesse  per  gli  avve- 
nimenti che  si  svolgono  e  che  si  preparano  nel  lontano  Scioa  non 
ci  appassionino  molto,  pure  il  fenomeno  di  tutte  queste  missioni  che 
le  principali  Potenze  d'  Europa  inviano  sollecite  e  cariche  dì  doni 
a  Menelik  merita  tutta  l'attenzione  nostra.  Non  è  questo  il  feno- 
meno passeggero  di  un  momento,  ma  l' indice  dell'  importanza  che 
la  Francia,  l' Inghilterra  e  la  Russia  danno  all'  Abissinia  nelle  cose 
d'  Affrica.  E  questo  accorrerti  dì  inviati  e  questo  affannarsi  di  Go- 
verni, che  mirano  al  lontano  avvenire  delle  loro  colonie  laggiù, 
subito  dopo  il  trattato  di  Addis-Abebà,  ci  dicono  quanta  importanza 
aveva  il  famoso  articolo  17  del  trattalo  di  Uccialli,  anche  come  era, 
se  Abba  Oarima  non  lo  avesse  lacerato:  ma  sono  queste  lecrimiua- 
zioni  che  non  servono  a  nulla.  Menelik  è  riconosciuto  libero  e  ìndi- 
pendente  coir  articolo  3  del  trattato  di  Addis-Abebà  e  quindi  tutte 
le  Potenze,  anche  quelle  in  ottimi  rapporti  con  noi,  non  hanno  più 
da  usar  riguardi  verso  il  Governo  per  provvedere,  come  meglio 
credono,  ai  loro  interessi  d'  Affrica. 

Oltre  di  noi,  ho  detto  che  le  Potenze  interessato  in  Abissinia 
sono  tre,  Inghilterra,  Francia  e  Russia.  Le  prime  due  in  disaccordo 
per  rivalità  di  interessi,    la  terza  in  apparenza   all'  unisono  colla 
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Frauda;  ìd  sostanza  ao;  troppe  ragioaì  fanno  supporre  die« 
l'acqua  al  suo  molino,  come  vedremo  io  seguito. 

Quali  SODO  le  ragioni  di  rivalità  fra  l'Iugbilterra  e  laFI 
io  questa  parte  dell'Affrica?  Sono  molte  e  basta  dare  un'oi 
ad  una  carta  recente  per  vederle. 

Dallo  Zanzibar  risalendo  verso  nord  troviamo  griogkapl 
droni  della  costa  orientale  dell'  Affrica  Rno  alla  foce  del  OluUtttl 
UD  hinterland  immenso,  che  conHna  a  sud  col  possedimenti  MI 
Oermaaia,  ad  ovest  collo  Stato  libero  del  Gougo  e  col  Coogu  ft 
ceso,  ma  eoo  quest'  ultimo  io  modo  non  ben  definito;  saluodoud 
dopo  la  Somalia  italiana,  ritroviamo  gl'Inglesi  nel  golfo  di  Mal 
padroni  da  una  parte  di  Perim  e  della  piazza  forte  di  Adf^i  el 
l'altra  della  costa  Nord  della  stessa  Somalia  da  Alula  ai  i»aQni4l 
Oibuti  con  Berbera  e  Zeila.  Poi  vengono  i  Fraacesi  con  Qibolitfl 
Obok  lino  a  Ras  Dumeira  presso  Raeita.  Uicomiaciamo  qulniE  ■ 
colla  costa  dancala  da  Raeita,  Assab,  Beilul,  Massaua  flou  A  H 
Gasar,  e  poi  troviamo  di  nuovo  gl'Inglesi  padroni  di  Suakim  &■ 
su  di  tutto  r  Egitto:  cosicché  sì  può  dire  che  nella  parto  uunl-urlw-l 
tale  dell*  Affrica  gli  Inglesi  siano  padroni  di  tutto  il  mar  Rossa  0 
canale  di  Suez  e  Bab-el-Maodeb  in  loro  potere.  Noli'  ioieroo  g 
Inglesi  si  considerano  padroni  da  Mombasa  al  Mediterraceo.  B  r^ 
che  una  parte  dell'  alto  Nilo,  che  ó  il  pomo  della  discordia  Cr&  PranoU 
e  Inghilterra,  il  Bap-el-GazaI,  il  Kordofan  con  Ondurnian  e  Gm 
sono  aocora  in  mano  dei  dervisci  e  quindi  quella  iintnena  I 
ricca  regione  potrà  essere  dì  chi  primo  se  la  piglia,  ma  gl'I* 
glesi  sono  già  a  Dougola  e  tutto  fa  suppoi-re  che  a  buuua  3iagii>ii« 
senza  troppe  difficoltà  marceranno  ancora  in  avanti  e  rìproDtle- 
ranoo  colla  forza  ai  dervisci  i  paesi  che  oggi  più  che  mal  stai 
loro  a  cuore  e  prima  che  i  Francesi  conducano  ad  effetto  il  I 
programma  grandioso.  Allora  veramente  gì'  Inglesi  con  str 
non  interrotta  potranno  andare  da  un  porto  dell'Egitto  nel  Uc) 
terraneo  fino  ai  laghi  e  da  questi  all'  Oceano  indiano  presso  a  2 
zibar.  E  questa  è  la  loro  mira  ed  il  loro  programma:  nò  il  prognuni 
è  fantastico,  se  nuovi  elementi  non  verranno  a  rafTorzaru  ì  i 
vJAcf  perchè  sì  oppongano  alla  marcia  degli  Inglesi  su  Hurber  prii 
e  poi  su  Kartum  ed  oltre.  Che  il  Governo  di  S.  M.  Britannica  tea 
a  riunire  i  ruoì  possedimenti  del  sud  con  quelli  del  nord  è  ormai  n^ 
la  famosa  i^itriscia  di  terra  larga  venticinque  chilometri  che  si  41 
fatta  dare  in  affitto  dallo  Stato  libero  del  Congo  dalla  punta  più  stAU 
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irionakxlel  la<.^o  Tan^^amea  (ìuo  all' Alberto  Kdoanlo,  ci  (iicoiio  [)uro 
30ine  quel  <iov(M'n()  avesse  anche  mire  più  vaste,  quell»»  ciò/'  di 
riunire  il  Capo  all'  Fliritto:  <k)V(»tte  riiiunziarvi  per  le  pn^trst^  della 
Oerrnania,  ma  qn'vf  ff./ffcrffo'  non  anfc)'f.'fi\  e  o'^i'/x  intanto  si  con- 
tenta di  colleL,^ar(*  il  British  east-Africa  col  Sudan  propriamt^nte 
(letto  0  coir  Eijitto.  Questo  non  ignorano  i  Francesi,  che  dal  Homu 
essi  pure  mirano  all'  alto  Nilo  sopra  ai  laghi  per  tagliare  le  retrovie 
air  Egitto  che  da  tempo  insidiano  all'  Inghilterra  e  per  prepararsi 
l'orse  una  via  verso  Test,  quando  l'Abissinia  sarà  in  condizioni  da 
permetterlo  loro. 

A  parte  le  spedizioni  e  le  nniissioni  di  cui  parlerò  in  seguito,  il 
pensiero  francese  è  chiaro  quando  per  bocca  del  Marbeau  rimpro- 
vera al  Belgio  di  tagliargli  la  via  dell*  est  e  di  separarlo  dal  Nilo  e 
dall' Abissinia  ;  né  è  meno  esplicito  quando  formula  il  progetto  di 
impossessarsi  dell'alto  Nilo  sopra  a  Lado,  costruirvi  delle  dighe  ti- 
taniche addirittura  per  regolare  a  suo  talento  le  inondazioni  del 
delta  ed  avere  a  discrezione  l'Egitto.  Conveniamo  pure  che  sono 
utopie  queste  e  brutte  utopie,  ma  ci  dicono  chiaro  quello  che  vo- 
gliono i  Francesi  in  questa  regione  dell'Affrica. 


Ora  il  programma  francese,  dopo  i  nostri  disastri  d'Affrica,  torna 
a  ripresentarsi  rinvigorito  di  nuove  speranze  per  !a  simpatia  che 
il  Governo  della  Repubblica  gode  attualmente  alla  Corte  di  Addis- 
Abebà  e  per  l'antipatia  che  crede  di  leggere  nell'animo  di  Menelik 
per  quello  inglese. 

Non  è  pili  un  mistero  per  alcuno  la  costanza,  degna  di  ammi- 
razione, colla  quale  i  Francesi,  ammirabilmente  secondati  dai  Russi, 
che  desideravano  di  entrare  in  lizza,  ci  crearono  ostacoli  in  Abis- 
sinia perchè  non  riuscissimo  nella  nostra  impresa  di  civiltà:  e  bi- 
sogna convenire  che  i  loro  sforzi  furono  coronati  da  un  successo 
molto  maggiore  forse  di  quello  che  speravano.  Combattendo  noi 
laggiù,  sapevano  non  solo  di  indebolirci  in  Europa  e  nell*  odiata  tri- 
plice alleanza,  ma  Francesi  e  Russi  combattevano  l' Inghilterra,  si 
accaparravano  la  simpatia  di  Menelik  e  si  creavano  una  posizione 
vantaggiosa  allo  Scìoa. 

Vinta  colle  armi  o  colla  diplomazia  l' Italia,  alla  Francia  ri- 
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maneva  più  facile  il  compito  che  si  era  prefisso  e  più  difficile  quello 
deir  Inghilterra,  che  doveva  trovarsi  a  fronte  da  sola  Menelik  e  i 
dervisci  e  la  Francia  e  la  Russia.  Questa  era  la  prima  parte  del 
programma,  che  è  stato  eseguito  con  una  puntualità  meravigliosa, 
tanto  da  far  pensare  alla  seconda,  che  sta  per  svolgersi,  se  qual- 
cuno non  vi  provvede. 

Finché  noi  eravamo  in  Abissinia  come  protettori  di  queir  im- 
menso reame,  per  il  trattato  di  Uccialli  le  relazioni  di  Menelik  col- 
r  estero  erano  sotto  il  nostro  controllo,  né  Y  Inghilterra  aveva  da 
mostrarsene  gelosa;  che  anzi  la  nostra  presenza  sull'altipiano  etio- 
pico serviva  come  di  cuscinetto  fra  lei  e  la  Francia. 

Determinata  la  sfera  d' influenza  coli'  Italia  dal  Giuba  a  Cassala, 
per  quanto  la  Francia  avesse  allargati  i  suoi  possedipenti  di  Gibuti 
e  cercasse  di  stringere  più  ampie  relazioni  coir  Etiopia,  pure  noi 
non  intralciavamo  il  cammino  dell*  Inghilterra,  che  senza  preoccu- 
parsi troppo  deir  iniziativa  dei  suoi  rivali  attendeva  all'opera  sua 
lenta,  ma  progressiva  nei  suoi  protettorati  del  Sudan.  I  dervisci 
impegnati  con  noi  in  uno  stato  continuo  di  guerra,  se  non  le  toglie- 
vano del  tutto  il  pesante  fardello  del  mahadismo,  glielo  alleggeri- 
vano di  molto  e  ne  era  contenta  :  senza  tante  preoccupazioni  per 
le  aspirazioni  francesi  e  per  quelle  di  Menelik,  che  aveva  la  guerra 
più  0  meno  continua  nel  Tigre  e  si  vedeva  o  si  credeva  minacciato 
dalla  parte  dell' Aussa,  poteva  l'Inghilterra  attendere  alle  cose  del 
Sudan  con  tutta  la  calma  che  le  è  propria.  Ma  venne  Abba  Garima 
e  come  conseguenza  di  quel  disgraziato  avvenimento  il  26  ottobre 
scorso  fu  stipulato  il  trattato  di  Addis-Abebà,  che  distruggeva  quello 
di  Uccialli  e  riconosceva  l' imperatore  Menelik  sovrano  assoluto 
dell'Etiopia,  libero  e  indipendente. 

Il  grave  avvenimento  sconvolgeva  completamente  il  piano  in- 
glese a  tutto  profitto  della  Francia,  che  senza  por  tempo  in  mezzo 
mandava  in  Abissinia  il  governatore  Lagarde  il  quale  all'  Harrar 
stabiliva  subito  i  preliminari  di  un  trattato  commerciale,  come  il 
signor  Hanotaux  ebbe  ad  annunziare  nel  (Consiglio  dei  ministri  del 
2  febbraio  1897. 

Il  Governo  inglese  non  poteva  rimanere  indifierente  davanti  a 
questi  fatti,  resi  più  gravi  dall'  affannarsi  sollecito  dei  suoi  rivali 
e  dalle  diverse  spedizioni  che  si  preparavano,  dopo  quella  del  La- 
garde, per  lo  Scioa,  e  venne  nella  determinazione  di  mandarne  anche 
esso  una  alla  Corte  di  Addis-Abebà.  I  giornali  francesi  gridarono  al 


L*  ETIOPIA    D*  OGGI   E  L*  ERITREA  235 

nimoiido  per  questa  decisione  del  Governo  inglese,  quasiché  1*  K- 
iopia  fosse  già  cosa  loro,  ma  la  spedizione»  del  signor  H tunnel  Rood 
)arti  lo  stesso  e  sappiamo  già  che  all'  Harrar  ebbe  fastose  acco- 
glienze da  ras  Maconnen.  A  proposito  di  questa  spedizione  mi  piace 
riportare  un  brano  del  Tìines  del  24  febbraio  scorso,  anche  perchè 
ci  illumina  sulle  intenzioni  dei  due  rivali. 

11  riannodamento  delle  relazioni  dirette  fra  T  Inghilterra  e  T  Etiopia 
si  lega  naturalmente  ai  risultati  degli  ultimi  avvenimenti  svoltici  in 
quelle  regioni.  L'Inghilterra  ha  sulle  coste  del  mar  Rosso  interessi  più 
estesi  di  qualunque  altra  Potenza  europea  e  più  importanti,  pia  perchè 
vi  passa  la  via  che  conduce  ai  suoi  possedimenti  dell'estremo  Oriente, 
sia  per  T  estensione  dei  confini  del  Sudan  egiziano  coir  Impero  di  Etiopia. 

Finché  vigeva  il  trattato  di  Uccialli  le  relazioni  estere  col  Negus 
erano  sotto  il  controllo  di  una  potenza  amica,  V  Italia,  e  V  Inghilterra  si 
adattava  a  queir  accomodamento.  Ma  dopo  il  nuovo  trattato,  che  fu  la 
conseguenza  del  disastro  delle  truppe  italiane  ad  Adua,  Menelik  riprese 
rincontestato  diritto  di  dirigere  da  sé  le  proprie  relazioni  coir  estero. 

Anche  prima  di  questo  disgraziato  avvenimento  i  rivali  dell'Inghil- 
terra dimostravano  molto  zelo  per  entrare  nelle  buone  grazie  del  Negus. 
La  Francia  allargando  i  suoi  possedimenti  da  Obok  si  metteva  nella  con- 
dizione di  stringere  collo  Scioa  più  ampie  relazioni  che  non  ne  avesse  in 
passato.  In  questo  mese  (febbraio  1897)  fu  segnalata  dal  Temps  la  con- 
clusione di  un  trattato  commerciale  tra  la  Francia  e  V  Abissini»  e  se- 
condo un  noto  giornale  francese  quattro  o  cinque  diverse  spedizioni  si 
seguiranno  in  Abissinìa,  sempre  allo  stesso  scopo  di  aprire  il  Sudan  orien- 
tale alV  influenza  francese. 

Dopo  queste  esplicite  dichiarazioni  ogni  commento  all'  articolo 
mi  pare  superfluo,  perchè  due  cose  emergono  chiare  :  la  Francia, 
approfittando  delle  simpatie  che  gode  ora  alla  Corte  di  Menelik 
vuole  arrivare  al  Sudan  dall*  est,  mentre  il  suo  capitano  Marchand 
cerca  di  arrivare  al  Nilo  dall'ovest  (1). 

L'Inghilterra  cerca  di  opporvisi. 

(1)  Il  capitano  Marchand  parti  da  Brazzkville  qualche  tempo  fa  per 
andare  nelP  alta  valle  del  Bomu  e  di  là  tentare  di  arrivare  al  Nilo,  di- 
cesi, e  poi  forse  per  Sobat  penetrare  in  Abissinia.  L'organo  degli  inte- 
ressi belgi  nel  Congo,  Il  movimento  geografico^  del  4  aprile  scorso  dk 
notizia  anche  di  un  altro  viaggiatore  francese  che  pel  Bomu  cerca  di 
arrivare  in  Abissinia.  Traduco  letteralmente  :  «  M.  Liotard,  commissario 


Arrivati  a  questo  punto,  vediamo  come  stanin 
quali  avvenimenti  si  sono  svolti  dopo  Abba  Oarima  Isggiò,  cbtl 
possano  guidare  a  giudicare  della  situazione  attuale  «d  a  &!«■■ 
prognostico  per  l'avvenire. 

Il  principale  di  questi  avvenimenti  è  senza    dubbio  II  s 
italo-abissino,  che  ridA  a  noi  i  nostri  prigìoaìeri  e  a  M6iieli)L4i 
1"  Etiopia  r  indipendenza  agognata, 

L'  articolo  V  di   questo  trattato  è,  secondo    me,  il  più  h^ 
tante  percliè  probabilmente  sì  ricollega  ai  Tatti  dei   quali  < 
piamo:  esso  dice: 

L'Italia  finché  di  comune  accordo  con  l'Etiopia  nau  avrà  a 
(□dui  non  potrà  dare  e  abbandonare  questo  pa&^ie  od  alcsnd 
Governo.  Oggi  se  al  Governo  d'Italia  piacesse  di  abbaudoDare  Dpi 
elle  occupa,  lo  ridarti  all'Etiopia. 

Un  giornale  inglese  allarmato  per  questo  articolo,  cbe  ' 
chi  doveva  andare  a  ferire  e  più  che  tutto  allarmato  da  una  \ 
zione  erronea  che  ne  aggravava  le  condizizioni.  Io  fece  con 
al  pubblico. 

Che  vuol  dire  questo  articolo  V  ì  Quali  possono  essere 

gioni  di  queste  restrizioni  a  cedere  o  ad  abbandonare  I'  Erit 

quando  al  Governo  d'Italia  piacesse  di  farlo?   Per  ispiegorselo  I 

della  Francia  nel  Boinu,  dopo  aver  Eottomeeso  alta  inSiieuKn  fniiiaa 
diversi  capi  azaudi,  si  è  messo  in  marcia  in  direzione  dì  uord  «st 
giornali  coloniali  di  Parigi  annunciano  che  è  giunto  nel  Bar-BÌ-(lMi| 
proliabilmente  n  MescUra-el  Reek  e  cbe  discendendo  questo  Buma  i  m 
rivato  al  Nilo.  Uopo  aver  traversato  il  fiume  avrebbe  coatìniiata  Ik  sa 
strada  ver^o  la  provincia  abissina  del  Goggiam  passando  jtel  p«Me  i» 
Bari  »,  "■^ 

La  uotiiia  ebbe  u 
l^rKeiiua  il  S'i  aprile 
sapere  se  Tosse  vera  e  . 
Sudan. 

II  signor  Curzon  rispose  che  al  Governo  nou  era  arrivato   ittiU^  ] 
propoalto,  ma  che  lo  ogni  modo  T  Egitto  non  aveva  rìnutiiiata  ad  a 
dei  suoi  diritti  sui  territori  del  lincino  dt^H'allo  Nilo, 


a  eco    alla    Camera  dei 

Itimo  interrugù  il  sottosegretario  dj   Stalo 

1  l'Egitto  nvet^se   rinunsiato  ai  suoi  diritti 
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ibK  risalire  a  qualche  mese  arldjetro,  quaudo  i  nostri  giornali, 
bpoueDdo  chtj  il  Ouverno  volesse  disfarsi  dell*  p;ritrtìa,  acceuna- 
bo  a  possibili  cessioni  alla  Russia  o  all'Inghilterra  di  quella  no- 
t  disgraziata  colonia.  Ricorderanno  i  lettori  come  la  notizia  si 
jercotesse  a  Londra  e  a  Parigi  specialmenttì.  La  stampa  dei 
B  paosì  so  ne  occupò  con  calore  e  da  ambe  le  parti  sj  vantavano 
•diritti  al  possesso  per  salvagnardare  gl'Interessi,.,  della  Turchia! 
La  cosa  ragionevolmuute  deve  essere  arrivata  anche  agli  orecchi  di 
«  Menelik,  cui  non  avranno  mancato  i  soliti  zelanti  di  far  notare  il  p»- 
tu  ricolo  che  correva  se  la  colonia  andasse  in  mano  degli  Inglesi:  dei 
Russi  non  ne  avran  parlato  perchè  essi  o  stavano  zitti  o  sueuliTaDu 
le  pretelle  trattative:  Menelik  non  avrà  inteso  a  sordo,  e  cosi  quel- 
■   l'articolo,  che  può  riguardare  gì'  Inglesi,  può  esaere  l^tto  per  tutti, 
anche   per  chi  forse  lo  ispirava  e,  probabilmente,  senza  volerlo, 
pili  per  questi  che  per  gl'Inglesi.  Tolto  il  pericolo  che  la  nostra  co- 
lonia potesse  andare  in  mano  dei  loro  rivali,  essi,  gl'Inglesi,  sa- 
ranno l>eu  lieti  che  l'Eritrea  resti  a  noi,  pur  amore,  o  per  forza. 

Menelik,  messo  io  sospetto  dai  consìgli  dei  malaccorti  zelanti, 
capi  il  giuoco  e  accontentò  tutti  coll'articolo  V:  meglio  un  vicino 
debole,  avrà  ripetuto  come  altre  volle,  che  un  conllnanle  potente, 
ed  ha  cercato  di  lasciare  a  nord  l' Italia.  Porse  avrà  proteso  che 
noi  ci  impegnassimo  a  non  ceder  mai  ad  alcuno,  niori  che  a  lui, 
i'  Eritrea,  ciò  che  potrebbe  spiegare  le  voci  corse  in  proposilo,  e  in 
mancanza  di  meglio  si  sarà  contentato  dolla  condizione  t^ìmporanea, 
cioè  di  non  poterla  cedere,  nel  caso,  che  dopo  la  delimitazione  dei 
confini,  che  è  poi  Io  stesso:  ai  capisce  che  se  a  Menelik,  o  a  noi  fa 
comodo  di  portare  alle  caleude  greche  la  questione  dei  confini, 
niente  può  riuscire  piii  facile. 

Ora,  se  veramente  la  supposizione,  come  si  può  ritenere,  à 
giusta,  certamente  l' amor  proprio  nostro  non  se  ne  sarà  soddisfatto, 
ma  non  ce  ne  affliggiamo,  che  tutto  il  male  non  vieu  per  nuocere. 
Altro  fatto  degno  di  nota  nell'attuale  indirizzo  politico  di  Me- 
nelik sono  gli  aiuti  che  il  Sovrano  delio  Scioa  avrebbe  mandati  ai 
dervisci  «  le  ambascerie  inviate  a  Matemma  con  a  capo  un  alacà 
Gubah.  La  cosa,  se  vera,  è  di  capitale  importanza.  Son  noti  gli 
amori  del  Negus  pei  mabadisti,  ma  Ano  ad  oggi  avevano  piii  un  ca- 
rattere di  opportunità  che  altro,  per  tener  lontano  il  pericolo  di 
una  nuova  aggi'essione  nelle  difficoltà  di  recente  attraversate  dal- 
l' Etiopia  mentre  i  Mussulmani  erano  ancora  potenti.  Oggi  però. 


sas 
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che  questi  fanatici  Sudanaii  si  trovano  a  ma]  partito  disili 
d' arme  coi  Belgi  verso  Lado,  cogl'  Italiani  a  evasala  e  co|ll  II. 
a  Dyiigola  e  che  hanno  poi  l'intenzione  di  andare  aT«iid,f 
aiuti  di  Meuelik.  pigliano  una  importanza  speciale. 

L'aver  Menelik  messo  a  tacere  l'antico  feroce  o^ù  t 
poi  Mussulmani,  che  di  tante  e  terribili  sciagure  fkiroao  o 
l'AbiRsìuia,  ci  rivela  uo  alto  interesse  politico,  obi)  può  (<«kbI 
durai  nel  desiderio  di  creare  ostacoli  ag'li  Inglesi  nella  lorea 
m  Cartum,  o.  come  oggi  si  dice,  «u  Oodorman. 

Né  ha  minore  importanza  la  spedizìonB  «Jel  noto  ?ia; 
fi-anceao  BoQvalot,  ohe  ha  seguito  im media tamenta  il  Lagarde.» 
11  capitano  Marchand,  che  sopra  bo  citato,  dal  Cong-o  franeattd 
forto  scorta  pai-e  che  miri  all'alto  Nilo,  forse  verso  Pa^dMli,  à 
pi'oseguire poi  con  probabiIrtA  lungo  il  Sobàt  verso  il  Kaff»,fa 
galla  del  sud  e  lo  Scìoa. 


Mosso  assieme  tutte  queste  notizie,  se  si  tien  conto  dalla  ■ 
monsa  estensione  del  Congo  francese,  delle  aspirazioni  dei 
vicini,  dol  loro  spirito  dì  intraprendenza  e  della  loro  rìccba 
vodo  subito  quale  fondamento  abbiano  le  apprensioni  del  Gatm 
liiglustì  e  come  sia  stato   savio  provvedi  mento  per    lui  oaelJo  I 
mandare  una  missione  importante  alla  Corte  di  Addis-Abebà. 

Con  tutta  probabilità  si  può  ritenere  che  il  programma  t 
In  qiiosto  regioni  d'Affi-ica  nella  sua  seconda  parte  miri  a  raflbn 
la  Nua  supromasia  commerciale  e  politica  in  Abissinia.  a  spini 
Monullli  voi'Bo  ft  Sudan  Ano  al  Nilo  ea  stabilirvisi  od  a  fare  aiott 

I  dorvtficl  a  nord  contro  di  noi  e  più  specialmente  contro  gl(  | 
^Itinl,  A  quoKto  programma  si  ricollega  la  linea  telegrafica  G{bDti 
IIiin'nr-Addis-AbtìbAopiù  che  tutto  la  ferrovia  Gibuti-Addis-Ab< 
olio  Momdilt  vorrebbe  e  che  forse  già  sarebbe  in  via  di  costnuioaa 
mi  non  Avoiiafl  trovata   l'opposizione  della  regina  Tattà,  cbe  gin 
Hlttriiiinto  prevede  tutti  ì  pericoli  di  una  rapida  comunicazione  i 
iiiiti'ii  al  ouoru  dello  Scìna.  Il  tompo  dirà  quanto  ci  sìa  di  vero  ii 
i|uoalo  mie  supposUioni;  se  questo  è,  e  se  il  programma  d' o 

II»  Il  i'i"iittAto  dell'altro,  il  sogno  francese  sarà  un  fatto  compIuU 

II  Ih  un  iivvoniro  nun  lontunn,  quando  per  la  xuccassioue  al  t 
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^''ìilenelik  il  paese  ricadrà  Dell'anarchia,  il  Governo  della  Repub- 
*  *<ca  vedri  riuniti  i  suoi  pusseilìmeiiti  dell'ovest  cou  quelli  del* 
^^best,  cioè  col  microscciplco  protetlorat»  della  •  Còte  domali  ». 
^^H  Interesse  di  quel  Ooveruo  era  di  stabilire  un  favorevole  accordo 
^^Kunerciale  eoa  Menelik  per  proteggere  le  imprese  che  taluni  ca- 
^^Walisii  ogni  giorno  tentano  allo  Scioa  e  per  assicurarsi  le  ricche 
"^  haportaziuuì  del  sud,  e  lo  ba  utteDuto.  Interesse  della  Repubblica  è 
»*r»li  soccorrere  Menelik  in  ogni  modo,  senza  destar  sospetti.»  di  itpin- 
t.  gerlo  alla  impresa  del  ^iidan,  e  lo  forza  e  lo  tenta:  se  avrù  la  fer- 
i  .rovla,  allora  non  avrà  che  da  aspettare  che  i  tempi  maturino. 
_.  Questo  il  programma  grandioso,  che  un  giorno  potrebbe  essere 
1^  realtà,  se  dei  terzi,  per  aspirazioni  proprie  o  per  diritti  violati,  non 
■    rcrraouo  a  porsi  fra  mezzo  ;  e  già  gì'  luglesi  sono  sulla  ^trarla  di 

Idis-Abebà. 
E  i  Russi  )  Le  loro  aspirazlotii  si  manirestarono  por  la  prima 
ta  nel  1888  con  AtcinofT,  che  oell'  'SQ  fu  poi  bombardato  dai 
incesi  a  Sagallo.  Questo  primo  insuccesso,  come  avviene  sempre, 
I  fece  che  aumentare  il  desiderio  e  cosi  ad  AicinofT  seguirono 
skoff,  Leontieff.Swiaghin,  genei-ali,  colonnelli,  modici  della  Croce 
rossa,  preti  e  porSuo  delle  dame.  Nel  campo  delle  idee.  Francesi  e 
Russi  mantenevano  le  relazioni  più  cordiali  e  nel  coriibaltere  il  co- 
mune nemico  si  trovavano  d'accordo  :  ma  non  si  può  dire  che  questo 
medesimo  accordo  fosse  e  sia  nell'intimo  del  loro  cuore  e  che  il 
toro  lavoro  sia  uno,  unico  e  solo  e  ad  un  solo  scopo.  Non  si  dice 
nulla  di  nuovo  quando  sì  asserisce  che  i  Russi  hanno  le  loro  aspi- 
razioni, come  hanno  le  loro  i  Francesi  e  che  le  une  e  le  altre  fanno 
spesso  a  cozzo:  voci  di  frequenti  dissìdi  sono  giunte  anche  da  noi.  I 
Russi  avevano  bisogno  dì  entrare  in  .'Vbissiuia  e  dì  arrivare  Gno  al 
Re:  r  aOlnità  dì  religione  coi  fratelli  abissini,  dicevano,  1*  interesse 
scientilico  e  geografico  spingeva  le  missìoaì,  l'ammirazioue  dello 
Czar  per  Menelik  mandava  gl'inviati  e  nulla  più,  asserivano,  colla 
massima  ingenuità.  Gli  alleati  dovevano  favorirli  e  così  fu,  e  la  ban- 
diera coprì  la  merce.  Ambascerie  scioaneche  non  erano  andate  in  Fran- 
cia partivano  per  Pietroburgo  e  sì  stabiliva  io  questo  modo  una  forte 
,   correntf  di  relazioni  fra   lo  Scioa  e  la  Russia.  Vennero  ì  momenti 
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critici  per  Menelik,  quaado  la  procelta  ai  adden^vit  sall'^ 
e  allora  parve  clie  le  mire  russe  piglias-sei*o  una  Tonna  o 
compeusu  ài  promesse  di  aiuti  di  ogni  genere  che  Leuctiifiii 
colloquio sef^retissimo  faceva  all'Imperatore,  questi  aTrefal»4i 
Ku^si  tutti  ì  Uauacbili  di  Hummet  Locta,  che  ai  trovano fìitel 
e  Gubot-el-Karab  SooaGobàd  e  più  ìu  là.  Questo  fallo  «pic^I'S^I 
lo  sbarco  dei  Russi  a  Raeita,  del  quale  ia  Italia  ari-trA  appmisl 
debole  eco.  E  non  può  essere  che  così,  perchè  in  politica  notiti 
del  seutimeoto.  I  Russi  hanno  bisogno  di  un  porto  nel  tnarE 
da  Odessa  a  Vladivostok,  un  percorso  di  circa   (licìasettemUi  ttM 
lumetrì  (ì).  le  numerose  navi  che  in  o^ai  epoca    dell' aano  (l»l 
quella  via  tiou  hanno  un  punto  proprio  ove  sostare  e  rìf<Ytml 
questo  può  essere  il  moveule  che  fa  loro  cercare  un  apprulnri 
goiru  di  Aden  sulla  costa  arricaua.  K  naturalo  che,  ottenuto  il  pen^l 
cerchino  poi  un  hinterland  e  prima  questo  e  poi  quello,  ae  laa 
sìone  di  parte  del   paese  dei  Dauachili  è  vera,  come  é  Tacile  a 
porre.  Così  soltanto  e  non  allrimentì  sì  può  spiegare  l' attiriti  M 
Russi  in  quelle  regioni.  K  l' andazzo  dei  i«mpi  oggi  che  ogni  PdI«mI 
che  ha  navi  e  colouJe  cerchi  uu  punto  uell'Airrìca,  cui  è  ritemMU 
chissà  mai  quale  avvenire,  e  verso  la  quale  tutti  t  Governi  Tol^p 
i  cupidi  sguardi.  La  sola  simpatia  per  gli  Abissini  e  le  amici 
relazioui  colla  Francia  non  bastano  a  dare  una  sptegaziuoe  pU 
bile  dell*  aD'auoarsi  dei  Russi  in  Alfrìca.  Maskul)^   Leontiefl,  Svi 
ghia,  e  tutti  gli  altri  Moscoviti  venuti  dopo  dì  loro,  dell*  Abis 
hanno  veduti  ì  paesi  più  belli  e  pìii  ricctù  e  quindi  non  dtivei 
meraviglia  se  al  porto,  che  cercano,  vagheggiano  di  unii-e  ututa 
Ionia,  che  uu  giorno  dia  loro  il  modo  di  concorrere  alla  spartiun 
dell'  Etiopia  (3).  Ma  se  la  presenza  dei  Russi  nel   mar  Rosso  |i 
essere  una  spina  per  gì'  Inglesi,  che  ne  sentono  già  il  pe»o  iu  i 
e  quanto!.  Ituirà  certamente  anche  per  essere  d*  imbarELZzo  ai  f 
cesi,  che  Ton-ebbero  esser  soli  laggiù. 


(1)  Cioè  un  mese  pressappoco  <li  navigozione  non  iuterrolta. 

(2)  Né  ultimo  pensiero  dei  Russi  forse  è  quello  di  flccBTHJ,  quu 
possano,  in  ogni  angolo  ove  stanno  gl'Inglest:  è  politicit  vecohia  qui 
il  mi>ndo  queeta  ed  aucbfi  noi  Io  sappiamo. 


Come  si  veJe,  dunque,  Fraucesi,  Iiigiesi  e  Russi  sono  tutti  at- 
ÌÓrno  a  questa  eterna  Etiopia,  che  corieg^ano  come  fos»e  i 
'bella  raj^azza,  siccome  con  molto  spirito  ebbe  a  scrivere  a  Menelik 
''un  Abissino  elle  viveva  nel  mar  Rosso  e  che  vedeva  e  studiava  le 
meae  degli  Europei.  E  in  qnesto  momento  sod  tutti  là  ad  Addis- 
AbBbà.  La  Francia  è  rappresentata  da  Bonvalut,  perchè  il  La^rde 
sta  per  tornare,  senza  contaro  cormpondwnti  di  giornali  e  mer- 
canti: ]'  Inghilterra  vi  ha  mandato  Rennel  Rood,  espertissimo  Tun- 
zionariù,  cogli  uomini  più  pratici  del  Sudan,  della  Som&lia  e  di>l- 
Y  Abissinìa,  quali  il  Wiogate,  Swayne  e  Speetly.  e  la  Russia  L«on- 
tìetT:  r  Italia  ha  rimandato  Nerazzini.  Non  si  era  mai  veduto  un 
renftes'i'oiis  più  numeroso,  più  ricco  e  più  polenl*t  presso  un  Re 
semibarbaro. 


I 


Esposta  cosi  la  siiuazioue  attuale,  una  domanda  viene  Tacilu 
alla  bocca.  Potrà  o  saprà  Menelik  schermirsi  in  mezzo  a  questa  la- 
birinto d'interessi  disparati  e  cozzanti  fra  loro? 
'^m    Non  esito  ad  affermare  che  sì. 

^M  Menelik.  oltre  ad  essere  furbo  e  pratico,  conosce  ormai  gli  Ku- 
^Bei,  e  quando  anche  non  riesce  a  spiegarsi  le  ragioni  di  certe 
Manovre,  sa  bene  che  esw  non  mirano  al  suo  interesse  e  si  rcjjola 
con  sospetto,  e  nel  peggiore  dei  ca^sì  rimanda  le  decisioni  a  tempo 
indetenni  nato,  come  del  resto  praticano  sempre  gli  Abìsmni  quando 
non  sanno  che  pesci  pigliare.  Ascolterà  Russi,  Inglesi,  Francesi, 
tuUi,  con  molta  benevolenza  e  con  molta  atlenzioiie:  udrà  i  loro 
progetti,  si  farà  un  concetto  esatto  delle  loro  aspirazioni,  Hsso  come 
ha  nella  mente  che  tutte  queste  missioni  non  vanno  per  lui  fino  ad 
Addi»-Abebà,  o  si  regolerà  secondo  i  suoi  interessi  e  nulla  più.  Tutti 
gì*  inviati  avranno  naturalmente  delle  concessioni  da  fargli  e  le  ac 
catterà,  ma  è  dubbio  che  risponda  con  magnificenza  alle  pretese 
loro.  L' Imperatore,  cotne  tutti  i  suoi  sudditi,  l'ha  nel  sangne  di 
wndere  e  non  dare. 


1.  LXIX.  seria  IV  —  la  Mng^o  I W. 
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Kc'^  Ji  più:  alla  Corte  ili  A>lilis-AlM>bà  potrubbe  usseni  uo  por- 
iggio  influente  che  uon  fosso  né  inglese,  uè  russo,  né  francese. 
Stallano  (per  quanto  noi  oggi  uon  hì  dia  gran  pensiero  a  Menolik), 
llavoi-asse  sinceramente  pel  beue  dell'  Etiopia,  perchè  essa  ap- 
knessi3  agli  Etiopi,  e  la  ragione  è  facile  a  trovarsi  :  finché  l'Abis- 
i  sarà  degli  Abissini,  questo  personaggio  non  arra  nulla  a  te- 
li mf'iit.re   noD  sarebbe  lo  stesso   se  un'altra  Potenza  lecessQ 
ì  le  chiavi  del  cuore  di  Menelik  :  si  vedrebbe  messo  alla  porta  : 
|be  in  questo  caso  gì'  Inglesi,  per  le  ragioni  dette  di  sopra,  vei^ 
wro  a  risentirne  vantaggio  e  danno  i  Francesi. 


I  Ma  Menelik  ha  un  punto  debole,  la  mania  di  una  ferrovia  che 
i  il  suo  paese  al  mare.  Non  vede  ancora  che  questa  gli 
Éerehbe  la  protezione  del  deserto  a  sud,  che  è  il  più  sicuro  ba- 
ldo che  protegga  l'Etiopia  da  quella  parte,  e  non  sa  che  il  primo 
Ila  costruirà  o  presto  o  tardi  sarà  il  padroue  dell'  Etiopia  meri- 
lale.  Ma  è  certo  poi  che  questa  ferrovia  si  faràt  Intanto  si  dice 
^'Imperatrice  in  è  contraria,  ed  ò  già  molto,  ciò  che  fa  ritenere 
1  la  coDcessione,  anche  se  data,  prima  di  divenire  esecuzione 
l  passare  per  una  serie  influita  di  ostacoli.  Per  la  civiltà  il  ri- 
B  è  tm  danno  senza  dubbio,  tna  per  1'  Etiopia  ò  la  salvezza. 
[  Una  ferrovia  fatta,  altre  le  terranno  dietro  pei'  il  geloso  spirito 
hitazìono  e  per  uon  arrivare  ultimi  alla  probabile  lontana  o  pros- 
t,  spartizione  dell'  Etiopia:  tanto  è  vero  che  già  si  va  buccinando 
le  istruzioni  di  Rennel  Rood  di  ottenere  una  concessione 
boa  ferrovia Zeila-Harrar.  Menelik,  se  può  resistere  col  suo  eser- 
■  numeroso  e  potente  a  qualunque  invasione  fatta  con  soldati 
hnto,  come  potrebbe  mai  far  fronte  e  resistere  ai  mezzi  che  la 
■tà  mette  a  disposizione  degli  Europei?  E  le  ferrovie  sarebbero 
odi  questi  mezKi  e  non  l'ultimo,  lo  personalmente  a  questa 
ferrovia  non  credo,  se  veramente  Menelik  è  uomo  intelligente  ed 
accorto  da  comprendere  il  pericolo  che  lo  minaccia  e  capire  il 
nessun  danno  che  gli  deriverebbe  da  un  rifiuto  a  quella  costru- 
zione per  le  armi  e  le  munizioni  e  per  tutto  quello  che  ha  bjsoguo 
l' di  trarre  dai  paesi  civili:  esso  è  ormai  forte  e  potente  e  con  tanti 
jorrenti  ed  amici  troverà  sempre  chi  lo  fornisca  dell'  occorreuio 


per  non  avere  troppu  da  temei-e  se  qaestn  o  quello  gli  b 
broDCiu:  aoa  maucherù  chi  glielo  farà  osservare  e  t;lìi!lu(Al| 
pire.  Colla  pace  a  nord  per  di  più  e  colto  buone  reluiiWD 
lite  con  l'Italia,  anche  la  vìa  del  Tigre  può  essere  «p«m  «iJ 
commerci  e  quindi  Menelìk  si  Irova  in   una  postzJi)»t>  inni 
ds  pL>nnettergli  di  guardare  in  facda  a  tatti  seoza  paiiiv4i«1 
prese. 

Piocbé  per  tante  ceniinaiu  di  chilometri  il  i. 
a  smi  r  Btiopia,  iiualunque  aspirazione  da  qaell.i 
teoza  militare  di  .Menelik.  darà  di  cozzo  corilrt>  ■■-■ 
labili,  con  iiDioenso  danno  delle  piccole  colonie  il.-J  nuìh 
che  vivranno  miserameute,  e  con  pruBtto  della  Polenz»  chetm 
vera  netr  Eritrea;  ciò  che  spiega  il  desiderio  di  sostittnrrii^ 
laggiù  Dou  appena  si  accenna  a  volersene  venir  via. 

L'  Eritrea  infatti,  rispetto  all'  Abi»!nnia,  coi   suol  i 
suir  altipiano  etiopico,  con  un  porto  splendido  e  eoo  nodu^ 
metri  di  deserto,  tanto  ijjfflcile  per  noi  Kuropei,  che  la  dividi 
paesi  sani,  sì  trova  in  una  posizione  invidiabile  e^l  ioTidiati. 


Oli  avversari  nostri  di  laggiù,  se  leggeranno  queste  pagliMl 
Gaseranno  lo  scrittore  di  Tare  il  solito  e  vecchio  Cicero  e 
sua,  ma  non  tatti  la  penseranno  a  questo  modo,  e  fora«  l'imM 
tare  Menelik  pel  primo.  Se  un  qualche  galantuomo,   ptir  casObl 
tacesse  vedere  l'ai'ticolo  tradotto  come  si  deve,  cbis^A  che  o 
trovasse  tanto  verità  alle  quali  non  ha  ancora  pensato.  Non  A4 
però  che  l' Italia  sia  proprio  quella  che  rimarrà  uell'  fvritTM:! 
supponiamo,  anche  in  vantaggio  dell'  Eltopia,  e  per  fortaiia  ui 
disgrazia  nostra  (dirò  cosi  per  contentar  tutti),  che  vi  rimaue; 
è  facile  dimostrare  come  Menelik  ha  tutto  l' ìntere^e  ad  avtfrl 
anziché  altri  .«u  al  confine  del  Mareb.  Ma  che  dimostiitref  NoaI 
già  detto  abbastanza  l'Imperatore  d'  Etiopia  coll'articolo  VI  htm 
centi  sventare,  l'avversione  del  Governo  e  del  popolo  ita 
una  guerra  ctie  non  si  sa  dove  ci  potrebbe  condurrò,  j|  desì^J 
■11  tranquillità  che  tien  sempre  dielrn  ai  luomeuti  butTa-scosl  ed 
Beili,  sono  il  più  sicuro  aflldatnento  che  un  periodo  di  paco  si  e 
para  forse  per  1"  Eritrea,  e  che  si  manterranno  le  mi|{tiori  rei 
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.i  buon  vicinato  coli'  Abissinia:  e<l  è  questa  poi  una  (jU»*<<tion«'  di 
;ita  o  «li  morte  per  la  colonia.  La  colonia,  coin'  è,  non  può  man- 
:enere  un  t^st^i'cito  poderoso,  quale  ci  vorrebbe  se  il  ^ov^rno  av«^sse 
delle  velleità  di  riscossa,  uè  si  troverà  mai,  almeniì  per  ora,  cbi 
ve  lo  mandi  d' Italia:  quiufli  la  sua  vita  deve  esscire  puramente  e 
semplicemente  commerciale  ed  ajjrricola,  collo  studio  continuo  e  co- 
stante di  togliere  attriti  e  diffidenze,  perchè  la  calma  e  la  fiducia 
ritornino  negli  animi  di  tutti.  Non  debole  deve  essere  la  nostra  con- 
dotta, ma  neppure  sospetta,  se  vorremo  ritrarre  qualche  benefìcio 
dair  Eritrea.  Palmo  più,  palmo  meno  di  terra,  non  vuol  dire,  purché 
quello  che  sarà  nostro  non  sia  dimenticato  in  un  canto  come  una 
cosa  inutile,  sopportata  a  malincuore,  che  allora  davvero  che  var- 
rebbe meglio  venir  via;  si  risparmierebbero  almeno  quei  sei  o 
sette  milioni,  che  spendiamo  pel  mantenimento  di  quei  pochi  sol- 
dati che  teniamo  laggiù.  Ma  come  si  possono  ottenere  tanti  risul- 
tati e  sopratutto  non  esser  deboli  con  poche  truppe?  Intendiamoci: 
ì  battaglioni  che  sono  laggiù  bastano  per  la  colonia,  a  patto  però 
che  la  superiorità,  che  la  civiltà  ci  concede,  li  soccorra  e  li  aiuti. 
Il  valore  personale,  V  idea  che  un  soldato  nostro  o  educato  da  noi 
valga  molto  più  di  un  abissino  non  dirozzato,  se  ò  vera,  ha  un  limite 
oltre  il  quale  non  si  va. 

Mille  dei  nostri  varranno  in  un  dato  momento  duemila  degli 
altri,  per  esempio,  ma  varrebbero  assai  meglio  e  molto  di  più  quando 
la  rapidità  dei  trasporti  per  ferrovie  appoggiate  a  forti  basi  di  ope- 
razione e  di  rifornimento,  fossero  a  loro  disposizione.  Una  cintura 
di  piccoli  forti  adatti  al  paese,  quindi  di  poca  spesa,  che,  per  esem- 
pio, rendesse  Oura  sicura  da  ogni  sorpresa,  che  assicurasse  una 
larga  provvisione  di  viveri  e  che  assicurasse  sempre  delle  acque, 
con  una  ferrovia  che  la  riunisse  a  Saati,  risolverebbe  in  <;ran  parte 
il  problema  economico  e  militare  della  colonia:  una  buona  rete 
stradale  all'  interno  lo  completerebbe.  Gura,  cosi  protetta,  dovrebbe 
essere  un  gran  mercato,  con  caravanserragli  gratuiti  per  tutti,  e 
dovrebbe  essere  come  la  cittadella  più  avanzata  della  civiltà  nel 
paese  semibarbaro  dell*  Abissinia.  Lassù  i  mercanti,  eh»»  v«Migono 
dai  lontani  paesi  del  sud,  dovrebbero  trovare  a  vendere,  senza  paure 
di  inganni,  i  loro  prodotti  sotto  la  protezione  del  Governo  e,  a  rifor- 
nirsi di  quanto  loro  possa  occorrere:  e  sicuri  dei  loro  averi,  i 
mercanti  verrebbero  certamente  e  in  gran  numero,  perchè  non 
avrebbero  più  da  scendere  dall'  altipiano  a  Massaua,  ciò  che  per 
ia  via  malagevole  e  pel  clima  sempre  caldissimo  li  spaventa  assai. 
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Quale  punto  del  mar  Russo  si  troverebbe  allon  'aÉ 
condJzìotH  di  Massaua  rispetto  all'  Abissinìa?  Nessuno. Coca 
splendido,  dove  i  grossi  bastimenti  del  commercio  geltanolid 
a  pochi  metri  dalla  banchina,  colla  l'orrovia,  che  prolan^iu  IdV 
o  trecento  metri,  può  veuii-e  a  caricare  e  scaricare  lu  m 
al  molo,  non  avrebbe  da  temere  la  concorrenza  di  alcanu. 

Ma  non  bisogna  i^peiidere  t  milioni  per  mantenere  i  eaMiU»- 
tanto.  Zeiia,  Gibuti  e  Obok  sono  distaotì  ilair  Harrar.  il  pr^ii' 
possibile  ad  abitarsi,  a  circa  duecentocinquanfa  chilaineEn 
serto,  ed  i  loro   porti  sono  dei  più  infelici.    Noi  a  so-ssariu  ' 
metri  dal  mare  troviamo  subito  vegetazione,  aoqua  e  ahtbi 
Bisogna  che  un'era  nuova  si  schiuda  per  1"  Eritrea;  bisogna dlt 
calma  torni  e  che  nell'animo  degli  indigeni  risorga  la  fldacài 
noi,  e  la  convinzione  che  il  nostro  unico  scopo  è  lo  sviluppai 
nomico  del  paese,  per  attirare  il  commercio  dello  ricche  npt 
del  mezzogiorno. 

Le  tarlile  doganali  debbono  essere  corrette  e  ridotte  per  oh 
da  invogliare  gl'indigeni  a  venire  dalla  nostra  parte  auziclK 
un'altra:  non  ne  scapiteranno  le  entrate:  la  mag-g-tor  qnaatHi 
merce  che  arriverà  dall'  interno  compenserà  la  riduzione  dell*' 
gaua.  Certi  prodotti  eritrei,  per  esempio  il  caffè,  l'oro,  lo  zibetU), 
pelli,  le  gomme,  la  madreperle,  per  nn  dato  periodo  di  tempo  n 
dovrebbero  pagar  dogana  di  sorta  per  entrare  nella  colonia,  qn 
intendo  che  provengono  dall'  interno  dei  nostri  possedimeso. 
questi  stessi  prodotti,  se  indirizzati  in  Italia,  dovrebbero  alla  fr 
tiera  trovare  dei  dazi  ridotti.  11  doppio,  11  triplo  e  più  di  aiTarìi 
la  madre  patria  fai-ebbe  colla  colonia  compenserebbe  ad  osura 
Governo  di  quello  clie  scapiterebbe  al  princìpio  per  la  hdnzKl 
fatta;  e  allora  si  che  si  comincerebbero  a  sentire  ^li  efletti  m 
tari  della  colonia  anche  da  noi.  Maggior  lavoro  por  la  mar 
mercantile,  maggiore  per  le  ferrovie,  maggiore  smercio  da  noi  a 
generi  migliori,  meno  adulterati  e  meno  cari. 

Coir  interesse  dello  Stato  si  farebbe  anche  quello  del  comn 
cìanti  e  del  pubblico  che  consuma.  Invece,  che  succede  f  1  maggi 
e  i  migliori  prodotti  li  vediamo  andare  a  Trieste  o  altrove.  ] 
HofTocare  una  colonia  al  suo  nascere:  bisogna  darlo  modi 
rare  liberamente  e  di  farsi  le  gambe  solide  e  sicure,  l 
non  hanno  bisogno  di  dimostrazioni.  Si  facciano  e< 
ministrazione  della  colonia,  e  se  ne  possono  far  di  molte,  9t  i 


1/  ETIOPIA   D'  oggi   e   L*  ERITREA  '2A1 

rìì  impiep:ati,  che  son  troppi»  enorriiement»?  troppi,  o  quindi  inutili 
3  costosi,  per  favorire  il  commercio,  clie  è  una  delle  prineipali  lenti 
ii  ricchezza  per  un  |)aese.  Xè  si  dimenticlii  l'ajLrri cultura,  che,  <•* 
bene  intesa  o  diiM^tta,  può  dare  buoni  risultati,  per  quanto  il  paese 
che  ci  appartiene  non  sia  dei  più  fertili.  L'enorme  quantità  di  dura 
che  nei  tempi  calamitosi  V  India  mandava  a  Massaua,  prima  non 
vi  veniva.  Ciò  vuol  dire  che  il  paese  produceva  granaglie  non  solo, 
ma  che  una  certa  ricchezza  si  era  accumulata  nel  Tigre  se  tutta 
quella  roba  trovava  facile  smercio  e  a  pronti  contanti.  Si  facciano 
concessioni  di  terre  e  su  larga  scala,  ma  a  chi  può  spendere  per 
coltivarle,  perchè  i  contadini  poveri  portano  la  miseria  dove  vanno: 
e  pei  primi  anni,  finché  le  terre  non  saranno  migliorate  e  rese  pro- 
duttive, si  lasci  pure  coltivare  cogli  indigeni.  Si  badi  però,  nel  fare 
le  concessioni,  di  esser  guardinghi  per  non  dare  terre  che  ab  an- 
tiquo appartengono  ai  privati.  Le  terre  libere,  quelle  che,  per  avere 
appartenuto  air  Imperatore,  oggi  di  diritto  appartengono  allo  Stato, 
sono  molte,  e  si  diano  quelle.  Non  è  un  mistero  per  alcuno  che 
causa  non  ultima  di  tanti  malumori  laggiù  nelP  Eritrea  e  di  tante 
ribellioni  si  deve  ricercare  in  queste  manomissioni  di  terre,  che 
gli  indigeni  consideravano  loro  proprietà.  Né  il  lavoro  di  scelta  di 
questo  terre  é  di  somma  ditficoltà  oggi  che  laggiù  abbiamo  dei  gio- 
vanotti intelligenti  che  conoscono  V  Eritrea  come  gli  indigeni.  Ma 
anche  per  l'agricoltura  l'opera  del  Governo  ha  bisogno  di  manife- 
starsi, e  prima  di  tutto  sistemando  le  acque  e  le  strade,  senza  le 
quali  non  vi  è  coltivazione  rimuueratrice  possibile. 

L'  Eritrea  deve  divenire  una  semplice  prefettura  e  come  tale 
organizzata  con  una  autorità  civile  a  capo,  scelta  fuori  dei  partiti 
politici,  e  che  abbia  alle  sue  dipendenze  le  forze  militari  per  la  si- 
curezza interna  delia  colonia.  Due  debbono  essere  i  bilanci  di  essa, 
uno  pel  mantenimento  delle  truppe,  uno  più  modesto  per  costru- 
zione graduale  di  strade  ferrate,  carreggiabili  e  pei  forti,  per  la 
sistemazione  delle  acque,  per  favorire  i  commerci  e  1'  agricoltura, 
senza  di  che  la  colonia  rimarrà  sempre  come  ora,  pericolosa  ed 
improduttiva. 

Cosi  facendo  noi  potremo  veramente  attendere  allo  sviluppo  di 
quei  nostri  possedimenti  e  vederli  fiorire.  Occupati  nello  sviluppo 
economico  della  colonia  soltanto,  vedremo  tornare  quella  fiducia, 
che  è  tanto  necessaria  a  noi,  e  sicuri  del  fatto  nostro  potremo 
esser  sicuri  dell'avvenire  di  essa,  sia  che  dipenda  direttamente 
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dallo  stato,  sia  che  dipenda  da  ima  Corapa^nia  cofomerciaki 
si  va  bucciuando.  Un  paese  pia  che  colle  arraj  si  oonqnifUi 
interessi  che  la  civiltà  sa  crearvi  eoo  una  fecoodA  attivttia 
ciale,  industriale  ed  agricola.  Fate  che  l'Abìssinia  abtua  ila 
iiaconto  a  venire  sui  nostri  mercati,  a  cambiare  con  noi  j  tuoi 
prodotti,  fatia  che  veda  cocae  le.  nostre  ferrovie  e  il  nostra  I 
paciilco  è  utile  anche  ad  es.^a,  e  otterremo  quello  cbt»  le  a 
hanno  saputo  procurarci,  senza  paura  dei  resultati  che  pn« 
tenere  le  missioni  in  viaggio  per  Addis-Abebà. 

Riepilogando,  dunque,  si  può  concludere  che  poco  abb 
temere  per  l' affannarsi  delle  grandi  Potenze  ad  Addi»-Abeb 
anzi  il  loro  lavorio,  le  proposte  e  le  oSerte  che  faranno  ali* 
ratore  Menelik  gli  aumenteranno  i  sospetti  nei  quali  r 
mene  dei  colossi  che  ha  intorno:  né  sarebbe  un  fatto  i 
gli  attriti  dei  rivali  distruggessero  a  vicenda  i  pericoli  oboi 
ciano  a  sud  1'  Etiopia  in  questo  momento. 

La  Turchia  non  vìve  forse  par  queste  rivaliUV  d' intere 
Ohe  se  poi,  come  un'oasi  felice,  V  Eritrea,  in  messo  tu 
turbine  politico  che  ni  addensa  sullo  Scìoa,  in  mezzo  a  tanti 
derì  ed  a  tante  passioni,  risplendease  per  la  sua  tranquillità 
la  sua  feconda  operosità,  »enza  i  sospetti  del  passato,  data  I* 
zione  geografica  vantaggiosa  nella  quale  si  trova  già,  potrwU 
condurre  a  noi  la  simpatia  dell'  Abissinia,  con  quali  vanta 
con  quali  speranze  per  l'avvenire  è  facile  Immaginare. 

Dottor  TnAVKRsi 
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Preredere  e  provvedere  non  sono  condizioni  specifiche  e  ca- 

iktterìstiche  delta  polizia,  ma  qualità  desiderabili  In  tutto  le  ammi- 

Istrazioiii  pubbliche  o  pi'ivate,  cotrie  in  tutti  gli  organismi  coscienti 

I  proprio  line;  epporù  ci  perrnetttamu  dì  mm  chlanitu'e  la  polizia 

hituto  dì  previdenza  e  di  provvidenza,  ma  sibbene  organo  di  di- 

,  più  esatt&mento,  il  maggiore  istituto  della  difes»  sociale 

terna. 

Di  qui  le  numeroso  altlnità  che  e!ii<a  ha  con  Y  i>sercitn,  col  mag- 
[ore  organo,  cimi,  della  difesa  esterna. 

I.a  società,  infatti,  ha  nemici  esl«rni  ed  interni  ;  contro  i  primi 
l  premunisce  con  l'eHercÌt'>  e  con  Tarmata,  ai  secondi  oppone  la 
klizia  e  la  giustizia.  Polizia  ed  i^sercitn,  quindi,  hanno  uno  scopo 
tomiine,  .^ebbene  non  identico;  oppure  differenti  sono  la  posizione, 
I  trattamento  e  I'  evoluzione  dj  questi  due  htituli  difensivi. 

Quando  il  nemico  esterno  hì  presenta,  se  ne  conoscono  quasi 

tattamente  la  forza,  il  numero,  i  mezzi,  la  potenza,  Il  terreno,  e 

fesercltu  può  quindi   misurai'si  con  esso  a  viso  apei-to,  e  con  un 

obiettivo  determinato,  il  nemico  interno,  invece,  non  si  conosce, 

irchè,  sempre  nuovo  e  sempre  nascoi'to  ed  imboscato,  or  ti  assale 

1  spicdolata,  ora  si  moslta  numeroso  e  compatto.  Decimato  qua 

Iculà,  rinnova  rapidamente  e  misteriosamente  i  suoi  quadri:  ep- 

>  la  polizia  deve  lottare  spesso  contro  l'ignoto,  alla  cieca,  or 

laleudo,  più  spesso  assalita  alle  spalle  dn  uu  nemico  proteiforme 

Icoraggiosu  alla  sua  maniera. 

L'esercito  ha  i  lunghi  periodi  di  pace  per  prepararsi  alla  guerra  ; 
V  tutti  i  mezzi  di  preparazione  remota  ed  individuale  (collegi  e 
loole  militari),  prossima  e  collettiva  (manovre  od  esercitazioni), 
I  inflne  dispone  di  tutti  i  mezzi  scienlllici,  economici  e  materiali. 
i  pulizia  invece  non  ha  un  momento  di  tregua  (uu  momento  di 


riposo  sarebbe  per  essa  il  suicidio);  non  ha  istituti  di 
tecnica:  spesso  non  conosce  né  il  terreno,  né  1' entitì, 
titji  de!  nemico,  e  deve  Blindarsi  all' empirismo  degli  ageali, 
ciia  i  runzlouari  sodo  in  maggioranza  costretti  a  lavori 
burocratici.  L"  esercito   inoltre  è  una  forza    coscieota, 
sciolta  nelle  sue  mosse,  senza  vincoli  u  senza  ostacoli. 
invece,  è  islituzioDe  civile  e  giuridica,  limitata  nell' 
intangibili  e  da  responsabilità  portanti  sauzìaoi  peaalt. 

L'esercito,  pertanto,  dì  fronte  alla  polizia  si  trova  io  «iif» 
sjzìone  privilegiata,  e,  si  noti  l>ene,  si  giova  spesso  ancbftA 
polizia  (ai  confini  e  all'  estero),  mentre  questa,  solo  iti 
specifici,  ricorre  all'ausilio  di  quello.  Ed  anche  questo  attiin  rA 
proco  e  sussidiario  conferma  l'analogia  di  contenuto  dei  due 
tuti.  Or  bene,  di  fronte  alla  suprema  loro  importanza  strìde  Ai^ 
resamente  la  diversità  enorme  del  trattamento  che  vioa  Ioni 

Per  l'esercito  si  spendono  i  milioni  e  sì  danno  i  lueziì  i 
sari,  scìenliQci,  Intellettuali  e  materiali;  la  polizia  la  si  vomtt 
al  massimo  buon  mercato,  sfornita  anche  di  quella  libertà  d' 
che  è  così  larga,  e  giustamente,  per  l'elemento  militare.  CoslMbl 
vegeta  ed  intristisce  nell'  iodJtTerenza  generale,  nei  tentativi  di 
forme  inspirate  all'empirismo  degli  uni  o  al  dilettantismo  deirli  «Itti, 
e  lo  sconforto  cresce  con  V  impotenza,  con  l' incertezza  dell' 
nire,  quando  non  s'accascia  sotto  il  peso  dulie  accuse  e  del  malooB- 
teuto  che,  nuova  Cenerentola,  riceve  addosso  solo  Ja  polizia. 

Si  crede  infatti,  ed  è  vero,  che  il  coraggio  militare  è  ti 
mometro  più  sicuro  della  virtù  civile  di  un  popolo,  e  compraudiuM 
perciò  la  stima,  1'  all'etto,  1'  orgogliosa  tenerezza  che  circooila 
nostro  esercito.  Ma  chi  pensa  all'  abnegazioue  e  al  coraggio  co 
tiouì  e  non  mai  strombazzati  del  funzionario  di  pubblica  ttlcurvzn^ 
del  carabiniere  e  della  guardia  di  città,  presenti  ovunque  a  tat^ 
lare,  senza  parteciparvi,  le  gioie  pubbliche  e  le  private,  a  condifì- 
dere  le  pubbliche  e  le  private  sciagure,  ad  aS'rontare  pericoli  vi 
insidie  di  uomini  e  di  elementi,  e,  più  doloroso  ancora,  accuse  «d 
invettive  immeritate? 

K  bensì  vero  che  causa  di  questa  inferiorità  di  trattauKuld 
della  polizia  di  fronte  all'  esercito  è  la  ritardata  sua  evolaxioae. 
Se  sì  riHettesse  che  la  funzione  di  pulizia  solo  da  poco  tempo  ù 
dilToreuzló  dal  militai'ìsmo  e  dal  potere  giudiziario,  si  comprooi)»' 
rebbe  purché  l'esercito  e  la  giustizia  hanno  oi'ganismo  completo. 
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programma  scit^ntifìco  determinato  ed  evolutivo,  e  porch»'*  (lispi)n- 
gono  di  mezzi  siidicioiiti:  meutre  per  la  [)(>lizia  una  scienza  esiste,  si, 
in  forma  sogg'ettiva,  nebulosa,  diremmo  quasi  embrionale,  ma  non 
sistematicamente  costituita;  i  mezzi  sono  per  essa  lesinati,  contra- 
stati ed  iusulllcieiiti,  e  al  posto  delia  pubblica  stima  trova  quasi 
sempre  V  indilìereuza,  il  malcontento  e  spesso  anche  1'  avversione. 

Per  assurgere  intanto  alle  leggi  generali  che  dovrebbero  go- 
vernare r  organizzazione  della  polizia,  gioverà  rammentarti  la  ge- 
nesi della  sua  attività. 

L'  esposizione  degli  ufìici  dello  Stato  pone  in  evidenza  il  fatto 
che  il  potere  di  polizia  emana  in  via  principale  dall'attività  giu- 
ridica dello  Stato  stesso  (potere  esecutivo  e  giudiziario),  e  solo  in- 
direttamente fa  capo  air  attività  sociale  ed  economica  ;  in  altri 
termini,  la  somma  maggiore  delle  sue  attribuzioni  si  concentra  in 
ciò  che  i  Francesi  chiamano  police  de  sarete,  e  noi  polizia  preven- 
tiva e  repressiva  nel  più  largo  senso,  a  cui  in  poca  parte  poi  si 
unisce  la  polizia  sociale  ed  economica,  od  amministrativa  in  senso 
stretto.  E  quindi  istituto  a  larga  base,  avente,  cioè,  relazioni  ed 
ingranaggi  con  tutti  i  rami  della  pubblica  amministrazione;  vere 
e  proprie  delegazioni  di  potere  o,  come  dicono  i  Tedeschi,  funzioni 
d' imperium. 

Deriva  da  ciò  che,  se  non  può  aversi  un  Ministero  autonomo 
di  polizìa,  non  può  peraltro  lo  Stato  delegare  ad  organismi  infe- 
riori (Provincie  e  Comuni)  questa  funzione,  che,  nella  sua  essenza, 
coincide  col  primo  diritto  e  col  primo  dovere  del  Governo:  esecu- 
zione della  legge  e  difesa  interna. 

È  bensì  vero  che,  per  ragioni  di  tecnica  opportunità,  alcuni 
rami  di  polizia  vengono  separati  ed  atndati  ad  organi  spe(riali  (po- 
lizia Qnanziaria,  sanitaria,  stradale,  ecc.);  ma  ciò  nulla  toglie  al- 
l' unità  organica  e  funzionale  del  potere  di  polizia,  come,  per  esem- 
pio, la  delegazione  di  alcune  funzioni  giudiziarie  al  Senato,  alla 
Corte  dei  conti,  al  Consiglio  di  Stato,  non  infirma  V  unità  e  V  auto- 
nomia del  potere  giudiziario  (1). 

Il  potere  di  polizia,  pertanto,  pur  tenendosi  nei  più  rigorosi 


(1)  In  senso  rigorosamente  scientifico  i  questori  della  Camera  com- 
pioDO  la  funzione  di  polizia  in  rapporto  al  potere  legislativo,  in  omaggio 
alla  sovranità  della  Camera  stessa  e  a  quella  divisione  di  poteri  e  di 
funzioni  che  va  intesa  istituzionalmente  anziché  formalmente. 
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a   provincia  a  jtroviiicia,  e  talvolta  aiichc^  <la  cìi'coiKiario  a  cir- 
jondaric).  Si  hu,  cin»"',  una  [lolizia   soj^'-Licttiva,  (jua^i  pi'i-sonalr,  ai- 
/  intuoi'i  <li  quflh»  tradizioni   e  di    queiiii  a<lattam«Miti    eli»'  il   \)Vr,- 
gi\'ss(ì  {'.  r  t^voiii/ionr  d(draiiibi(Mir(»  social»»   vanim  aiX'uniulandi». 

Il  [)«'i'sonalr  drlla  idroziono  LToneralo,  poi,  non  «!^  \ìrv  nulla  sta- 
bìU\  eh»'»  anzi  pas<a  iVequtMituineiite  da  questa  a  qu«dlr  didT  ammi- 
nistrazione civiltà  e  delle  carceri,  e  viceversa,  per  cui  alla  inco- 
stanza si  unisce  spesso  la  incompetenza. 

li  personale  della  prefettura  di  polizia  di  Parigi  e  (iella  luo- 
gotenenza generale  di  polizia  a  Londra  occupa  per  molti  anni  il 
suo  posto,  malgrado  i  mutamenti  ministeriali,  si  che  si  forma  per 
esso  queir  esperienza  lunga  di  cose  e  persone  che  non  s*  inipiov- 
visa,  nò  si  tramanda  facilmente  da  persona  a  persona,  e  che  pure 
é  tanta  parte  del  successo  in  polizia. 

Si  aggiunga,  infine,  che  la  più  elementare  prudenza  impone 
di  chiamare  al  centro  ed  alla  testa  i  più  esperti  ed  espei»imeutati 
ufficiali  ;  che  in  tutte  le  amministrazioni  dello  Stato,  i  capi,  cioè 
i  componenti  le  Direzioni  generali  e  1  Consigli  superiori,  scmo  fun- 
zionari provetti  di  tecnica  competenza.  Or  bene,  a  riti'oso  di  questo 
indiscusso  principio,  nessun  funzionario  di  pubblica  sicurezza,  da  noi, 
fa  parte  della  Direzione  generale  omonima,  cosicché  solo  il  più  im- 
portante e  diffìcile  servizio  pubblico  è  acetalo,  perchò  affidato  al 
centro  a  funzionari  certamente  ottirfii,  ma  nella  maggior  parte 
sforniti  di  quella  pratica  esperienza  che,  come  dissi  già,  in  polizia, 
più  che  in  altre  amministrazioni,  ò  indispensabile.  K  vero  che  tal- 
volta tre  o  quattro  funzionari  superiori  di  pubblica  sicurezza  furono 
comandali  alla  Direzione  generale,  ma  è  pur  vero  che  quasi  sem- 
pre coh)anflati  è  sinonimo  di  tolleraU,  e  però  fece  benissimo  l'at- 
tuale Ministero  a  rimandarli  alla  rispettiva  sede  di  servizio  attivo. 

Le  conseguenze  di  questo  stato  di  cose,  sul  quale  è  superfluo 
indugiarsi,  sono  parecchie  e  dannosissime. 

Potremmo  aggiungere  che  altri  inconvenienti  provengono  dal 
fatto,  che,  accanto  alla  Direzione  generale  di  pubblica  sicurezza, 
esiste  r  altra  grande  unità  strategica,  che  è  il  Comando  generale 
dei  carabinieri,  le  cui  norme  direttive  sono  spesso  ben  diverse  da 
quelle  a  cui  s*  informa  la  Direzione  generale  di  pubblica  sicurezza. 
Ne  accenneremo  qualcuna  quando  parleremo  del  personale  di 
polizia. 

Air  unità  di  direzione  fa  riscontro  la  divisione  del   lavoro,  a 
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seconda  delle  attitudini  individuali  dei  funzionari  e  degli  agenti.  In 
Francia  il  servizio  è  diviso  fra  funzionari  attivi  di  concetto  {com- 
mlssaires)y  impiegati  puramente  burocratici  e  agenti  (gardiens  de 
la  paioo).  Tra  questi  ultimi  vengono  scelte  le  brigate  speciali,  ad- 
dette ciascuna  ad  un  ramo  di  servizio  (sureié,  gamis,  recher- 
ches,  ecc.),  nel  quale  gli  agenti  (inspecteurs)  mostrano  maggiori 
attitudini,  e  vi  divengono  perciò  abilissimi.  «  Imitiamo  Y  Inghil- 
terra »,  esclama  il  professor  Lombroso,  «  che  ispeziona  continua- 
\  mente  gli  agenti,  li  sceglie  e  li  divide  in  guisa  da  formare  una  rete 

\  compatta,  creando  dei  police^nen  specialisti  per  ciascuna  catego- 

i  ria  di  truffatori,  ladri,  grassatori,  ecc.  »  (1). 

\  Anche  questo  criterio  è  da  noi  bellamente  messo  da  parte,  e  il 

I  funzionario  rivelatosi  abile  a  Roma  nel  servizio  investigativo,  tra- 

1  mutato  a  Napoli,  si  trova  condannato  a  far  permessi  d' armi  e  fogli 

di  via.  Le  guardie  prestano  oggi  servizio  in  divisa,  domani  in  bor- 
ghese ;  i  carabinieri  sono  addetti  indistintamente  al  servizio  pre- 
ventivo, al  repressivo  ed  all'investigativo,  senza  distinzione  di 
territorio,  di  centri  abitati  e,  starei  per  dire,  di  latitudine. 

Potremmo  dimostrare  i  gravi  danni  di  questo  sistema  affatto 
primitivo,  che  qualcuno  giustifica  col  pretesto  che  cosi  tutti  i  fun- 
zionari ed  agenti  diverranno  buoni  in  tutti  i  rami  di  servizio  (diar- 
rea enciclopedica)  ;  ma,  oltre  a  quanto  ne  diremo  più  sotto,  il  già 
detto  basta  a  dimostrare  effe  ci  siamo  posti  in  aperta  contraddi- 
zione con  la  legge  sovrana  della  divisione  e  specializzazione  del 
lavoro,  che  è  il  segreto  del  progresso  In  tutte  le  manifestazioni 
dell'  umana  attività. 

Un  ultimo  criterio  fondamentale  dovrebbe  informare  1*  orga- 
namento della  polizia  :  quello,  cioè,  dell'  autonomia  e  della  respon- 
sabilità del  funzionario. 

Sarebbe  un  affaticarsi  indarno  il  voler  esattamente  differenziare 
le  singole  direzioni  della  funzione  di  polizia,  ed  i  modi  della  stessa 
determinare  ed  ordinare  con  minuziosa  cura.  La  polizia  parte  dal 
centro  dello  Stato  verso  tutte  le  direzioni  della  periferia;  le  sue  ma- 
nifestazioni sono  cosi  varie  e  diverse,  come  i  fenomeni  stessi  della 
vita,  ai  quali  esse  si  riferiscono  (2).  L'  essenza  della  polizia  è  la 
libera  ingerenza  nei  momenti  opportuni.  La  sua  attività  non  può 
essere  ristretta  nelle  formole,  né  compressa  nei  precetti  (3). 

(1)  Lombroso,  Incremento  del  delitto,  pagg.  134  e  135. 

(2)  Bluntschli,  Diritto  pubblico  universale,  pag.  163. 

(3)  Rhombr,  Il  quarto  stato  e  la  monarchia,  pag.  163. 
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Queste  (lue  citazioni  bastano  a  dimostrare  che  non  si  ha  po- 
5ia  s(Miza  una  certa  libertà,  altrimenti,  ma  impropriam«Mite,  detta 
;'udente  arbitrio.  La  polizia,  infatti,  interviene  s»»mpre  in  (luella 
3iia  sinuosa  o,  come  la  chiama  il  Lombardi,  j^m'ìKÌ^»  ^''  ^'^i'  ^  diritti 
idividuali  {'  quelli  dello  Stato  veny:ono  a  contatto  e  spt.'sso  anche 
n  conflitto  tra  loro  e  coi  diritti  dei  terzi.  Voler  determinare  a 
ìriorì  e  con  precisa  casuistica  i  casi  e  le  modalità  dell*  intervento 
Iella  polizia  è  impossibile:  donde  la  necessità  che  le  venga  lasciata 
ina  certa  autonoraia  e  libertà  di  movimento,  limitata  solo  dalla  re- 
sponsabilità) civile  e  penale  del  funzionario. 

Né  questa  autonomia  nuoce  air  unità  o  accentramento  di  dire- 
zione, che  anzi  lo  completa.  L'  accentramento,  infatti,  non  è  soffo- 
cazione di  ogni  iniziativa  individuale,  anzi  crediamo  che,  come  nel- 
"■  r  esercito,  il  cui  paragone  torna  comodo  e  pratico  anche  qui,  cosi 
nella  polizia  il  grande  obbiettivo  strategico  non  esclude  il  libero 
-  movimento  nelle  sottoposte  unità  tattiche. 

La  libertà  nella  legge  è  l' ideale  dello  Stato,  la  libertà  nella 
'  responsabilità  è  la  formola  ideale  della  retta  amministrazione,  e 
quindi  di  una  buona  polizìa.  Da  noi,  invece,  la  responsabilità  è 
nominalmente  del  ministro,  di  fatto  è  divisa  e  suddivisa,  e  si  sa, 
purtroppo,  che  responsabilità  divisa  è  quasi  sempre  responsabilità 
di  nessuno. 

L'  argomento  meriterebbe  maggiore  sviluppo,  ma  i  confini  di 
un  articolo  non  lo  consentono,  anche  perchè  ben  altri  punti  dob- 
biamo toccare,  principalissimo  tra  i  quali  quello  che  si  riferisce  al 
personale. 

Della  sua  deficienza  numerica  parlammo  brevemente,  ma  quanto 
bastava,  nel  primo  articolo.  Qui  accenneremo  alla  classificazione, 
al  reclutamento  ed  al  trattamento. 

Fu  detto  con  fondamento  che,  meglio  che  con  buone  leggi,  si 
provvede  ad  una  retta  amministrazione  con  un  buon  personale.  Ciò, 
vero  sempre,  è  indispensabile  in  fatto  di  polizia.  Il  Blunstchli,  in- 
fatti, esposta  con  la  consueta  sua  chiarezza  la  necessità  di  autono- 
mia responsabile  nella  polizia,  conclude  affermando  che  al  disopra 
di  ogni  legge  e  di  ogni  riforma  tendente  a  prevenire  gli  abusi  della 
polizia  vale  V  innalzamento  personale  di  essa. 

Qui  cade  in  acconcio  osservare  che  il  personale  di  polizia  è 
direttivo  ed  esecutivo,  sorvolando  sulle  altre  questioni  secondarie 
di  classificazione.  Al  primo  appartengono  i  prefetti,  i  sottoprefettì, 
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i  questori,  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  e  i  sindaci;  al  secondo 
i  carabinieri,  le  guardie  di  città  e  in  generale  le  guardie  munici- 
pali urbane  e  campestri. 

Dei  prefetti,  sottoprefetti  e  questori  diremo  qualche  cosa  par- 
lando della  circoscrizione  ;  dei  sindaci  e  degli  agenti  municipali 
faremo  cenno  parlando  della  polizia  di  sicurezza.  Dell*  ordinamento 
dei  carabinieri  non  è  qui  il  caso  di  occuparci. 

Il  personale  di  polizia  in  senso  stretto  è  dato  dagli  ufficiali  di 
pubblica  sicurezza  (ispettori,  viceispettori  e  delegati)  e  dalle  guardie 
di  città. 

Gli  uni  e  le  altre  dovrebbero  essere  idonei  per  cultura,  per 
attitudine,  per  ispirito  di  sagrificio  e  per  pratica  esperienza  del 
servizio. 

Fino  a  poco  tempo  fa,  nel  reclutamento  dei  funzionari,  si  era 
poco  esigenti  in  fatto  di  cultura  intellettuale,  quasiché  l*  affidare  a 
persone  di  corto  intelletto  e  di  scarsa  cultura  giuridica  le  funzioni 
di  polizia  non  importasse  affidare  a  dei  mediocri  la  cura  della  li- 
bertà e  della  proprietà  dei  cittadini,  oltre  che  quella  dell'  ordine  e 
della  sicurezza  pubblica.  Da  qualche  tempo  il  rigore  é  cresciuto, 
e  non  sarò  certamente  io  che  mi  dorrò  se  nell'  ultimo  concorso,  su 
oltre  trecento  concorrenti,  soli  quarantanove  superarono  la  prova. 
Per  questo  rispetto  è  desiderabile  che  non  si  ammettano  ai  con- 
corsi giovani  che  non  abbiano  almeno  la  licenza  di  liceo  o  d*  isti- 
tuto tecnico,  e  che  si  smetta  il  mal  vezzo  di  transigere  sui  titoli 
accademici. 

L*  esame  poi,  più  che  sulle  materie  di  cultura  generale,  di  cui 
deve  constare  appunto  col  titolo  accademico,  dovrebbe  versare  sulle 
scienze  giuridiche  e  sociali,  e  quindi  vorremmo  un  vero  esame  teo- 
rico sulle  stesse,  con  ispeciale  riguardo  alle  scienze  penali,  alla  me- 
dicina legale,  air  antropologia  e  sociologia  criminale,  alla  storia  ed 
alla  teorica  della  polizia.  Gli  attuali  programmi  sono  monchi  ed 
ambigui,  e  vanno  riformati  seriamente. 

Dovrebbe  seguire  un  periodo  di  alunnato  non  inferiore  ad  un 
anno,  non  superiore  ai  due,  con  tenue  retribuzione,  durante  il  quale 
r  alunno  dovrebbe  essere  addetto,  sotto  la  direzione  di  funzionari 
superiori,  a  tutti  i  rami  del  servizio  interno  ed  esterno,  sia  per  co- 
noscerne la  capacità  generale,  sia  per  stabilirne  le  speciali  attitu- 
dini. Attualmente  l'alunnato  dura  da  sei  ad  otto  mesi,  durante  i 
quali  r  alunno  viene  relegato  o  a  copiare  o  air  archivio. 
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Ben  a  proposito  dopo  1'  alunnato  si  ricliiede  un  esame  pratico, 
i  anche  questo  dovrebbe  essere  più  largo  e  rigoi*oso.  Dopo  di  che 
Mlremino  volentieri  aboliti  gli  esarai  per  ispettore,  o  quanto  meno 
blte  dal  programma  dì  essi  le  materie  àì  cultura  generale  (storia, 
lografla,  ecc.).  ed  allargate  invece  quelle  gluri<liclie  ed  in  ispecio 
t  acieuze  penali. 

In  omaggio  poi  alla  citata  legge  di  divisione  del  laToro,  ed  allo 
buste  esigenze  Soanziarie,  tra  il  personale  direttivo  e  l'esecutivi', 
I  indispensabile  la  categorìa  d'oydlne,  cioè  quella  da  adibirsi  ai  la- 
isri  di  scritturazione  ed  alla  tenuta  degli  archivi  e  dei  registri. 
tuesla  classe  d'impiegati  esiste  in  tuit«  le  Amministrazioni  dello 
ato,  ma  sono  orma!  vent'  anni  che  la  si  propone  per  la  polizia, 
b  sempre  invano.  E  diro  che  con  tale  variazione  d'organico  si  (u- 
Sebbe  certamente  un' economia  tale  da  consentire  l'innalzamento 
ptellettuale  e  morale  del  personale  dei  funzionari  di  polizia.  Ed  in- 
atti la  classe  d' ordine,  che  sarebbe  di  impiegali  e  non  di  /'unzio- 
)prl,  potrebbe  essere  pagata  in  misura  inferiore,  cosicché,  mentre 
Lfunziouari  verrebbero  alteggerìti  dell'  enorme  lavoro  burocra- 
»,  con  loro  soddisfazione,  e  si  occnperebbero  del  servizio  attivo 
)  direttivo,  dall'altro  canto  gì' Impiagati  d'ordine  terrebbero  a 
iompiere  il  proprio  dovei-e  sedentario  e  schivo  di  distrazioni  e  di 
toricoli,  diverrebbero  responsabili,  saprebbero  che  la  loro  carriera 
'dipende  esclusivamente  dal  buon  andamento  interno  degli  uffici, 
e  non  avverrebbe  quello  che  avviene  oggi,  cioè  che  i  funzionari 
adibiti  ai  servizi  burocratici  si  credono  lesi  nella  carriera,  e, 
quando  non  possono  altrimenti  sottrarvisi,  disordinano  gli  archivi 
ed  i  registri,  e,  col  servizio,  danneggiano  se  stessi. 

Arrogi  che  col  sistema  vigente  la  polizia  attiva  continuerà  a 
farsi  dagli  agenti,  cioè  da  coloro  che  hanno  minore  se  non  minima 
cultura,  mal  garbo  e  scarsissima  attitudine,  mentre  i  funzionari 
resteranno  atrofizzati  attorno  ai  tavoli  d' ufficio,  malcontenti  di 
dover  attendere  a  lavori  di  scritturazione,  pei  quali  non  sentono 
e  non  sentiranno  mai  vocazione  alcuna,  e  che,  paralizzandone  la 
già  stentata  carriera,  li  fa  pentire  di  essere  entrati  in  un'Ammini- 
strazione nella  quale  presentivano  la  lotta,  la  gara,  l' ideale  nu- 
bilissimo dì  combattere  per  la  pace  e  per  la  sicurezza  pubblica. 

Ho  detto  che  questa  suddivisione  del  personale,  oltre  che  uti- 
lissima al  servizio  (e  potrei  all'uopo  dimostrarlo  più  estesamente), 
collimerebbe  con  un  ben  inteso  interesse  finanziario. 
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CIÒ  va  inteso  dod  solo  nel  senso  che  11  personale  boroer 
aterebbo  meno,  ma  anche  e  più  perché  tale  economia  ^rm 
un  miplior  trattamento  dei  runziimari  direttivi  e  attivi,  ioin 
così  la  sola  riforma  che  possa  condurre  all'  iuiial^anieQW 
tuale  e  morale  della  polizia,  che  è  nel  desiderio  dei  oilUintì* 
ritto  e  dogli  uomini  politici,  della  stampa  e  del  pubblico.  «ìa  I» 
zìonari  e  dei  pratici. 

E  valga  il  vero.  Si  dice  e  si  ripete  con  una  ingenuità  dm  ùja 
dei  figli  di  Machiavelli:  i  funzionari  di  pubblica  sicurezza  sobp» 
tati  come  tutte  le  altre  categorie  di  funzionari  dello  Stato*  tÌUiGic» 
demici,  esami,  alunnato,  stipendi,  carriera,  promozioni,  pemui- 
in  tutto  sono  trattati  ugualmente.  Or  è  proprio  qui  Terrore,  M 
sappiamo  so  volontario  o  meno,  che  frustra  le  confessate  spenait 
del  Governo,  quelle,  cioè,  di  vedere  accorrere  neirAnimiai«v 
xlone  di  pubblica  sicurezza  i  giovani  più  colti,  iotelligentr. 
0  vigorosi. 

Il  funzionario  di  pubblica  sicurezza,  infatti,  ha  all'attÌTiili 
stesso  trattamento  (per  modo  di  dire)  che  è  fatto  ai  funzionari  ti 
impiegati  dello  altre  Amministrazioni  dello  Stato;  ma  al 
slvo,  oltre  quello  dei  funzionari  stessi,  cioè  un  dato  numero  diert 
di  servizio  soiientario,  regolato,  tranquillo  e  sistematico,  irev»: 
r  avversione  del  pubblico  (che  potri  co!  progresso  dell'  educaxìOM 
politica  attenuarsi,  ma  non  cessare  del  tutto).  ì  perìcoli  oontiflait 
luti"  aitni  che  platonici  che  gli  vengono  dai  malviveoti  (I),  dalle 
teiiiporio  ili  tutte  le  stagioni,  dal  servizio  notturno  e  diurno  «pe 
petratto,  e  da  queir  imprevisto  continuo,  invisibile  ma  librata 
nempre  sul  suo  capo  come  quella  famosa  spada  (debbo  dirlo  per 
fVirxa,  malgrado  l'  odio  alta  rettorica)  di  Damocle,  che  i  carabi- 
iilorl.  più  prosaici,  ma  più  pratici,  chiamano  invece...  una  lc^[ob. 
Kd  Infatti  il  ftinzionario  e  1"  agente  di  polizia  si  trovano  spesso  oeUa 
('(indleloue  di  esser  convinti  d'aver  fatto  bene  ed  invece  i  sop»- 
l'Ioi'l  solili  «li  parere  contrario,  o  viceversa.  Perciò  è  comune  fra 
itaal  0  l  oarabfnlei'i  quella  frase  di  saluto:  *  Auguriamoci  che  non 

(1)  olii  ncrlvo  6  auto  ferito  due  volte  e  aparalo  tre.  Ma  sono  ricw^i-. 
(t  (iMiNlio.  llivcti.  aol  giro  di  pochi  giorni,  il  delegato  Puqaali  è  stalo 
iiNNHNalilHlo  N  llDinn,  alla  vigilia  di  diventar  padre;  e  il  delegato  SkUaao 
A  mUI4>.  «  l'niTura,  crivellato  di  ferite  da  tre  coraggiosi  che  lo  aggrwfi- 
1XIII1  ni  buio.  ■<>  »"*  sotla.  OuariscB  presto  e  torni  alla  lotta:  è  questa 
l'uuifiirlrt  di  un  onlleg*  ''l'«  non  lo  conosce, ma  che  l'ami  vivammita. 
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caschi  una  tegola  sul  capo».  Io  per  couto  mio  ripeto  sempre  ai 
hi,  ai  carabinieri  ed  alle  guardie,  con  cui  da  diciotto  anni  la* 
insieme  cordiaimente:  Attenti!  ranuneatateri  la  nota  com- 
lia:  Un  calcio  d' ianota  provenienza! 

Scherzi  a  parte,  resta  il  fatto  che  ud  giovane  colto  e  intelli- 
le,  dovendo  fare  i  propri  conti  con  la  vita,  per  quanti  concorsi 
aprano  agl'impieghi  di  pubblica  sicurezea.  ove  gli  oneri  sono 
li  gravi,  e  gli  onori  pari  ad  ogni  altro  impiego,  non  vi  si  pro- 
interà  se  non  quando  avrà  fatto  ceixa  nelle  altre  Amministra- 
mi dello  Stato.  Lelnde...  vi  verranno  sempre  ì  bocciati  degli  altri 
icorsi. 
Come  potrebbe  cambiarsi  in  meglio  questa  situazione  1 
CvidentQtnente  facendo  ai  funzionari  di  pubblica  sicurezza  un 
ittamento  migliore  che  nelle  altre  Amministrazioni,  ciò  che  del 
ilo  sarebbe  semplicemente  giusto,  ed  avvantaggerebbe  in  pari 
ipo  r  Amministrazione,  il  Governo  e  la  cittadinanza. 
A  tal  uopo  sarebbe  equo  che  gli  stipendi  dei  funzionari  di  pub- 
lica  sicurezza  cominciassero  da  lire  duemila,  anziché  da  mille- 
inqueceuto  come  in  lulte  le  altre  Araniìnistrazioui,  sedentarie  e 
pacifiche.  E  del  resto  nell'  esercito  e  nella  magistratura  si  comincia 
con  lire  milleottocento  e  duemiladugento  (e  pemó  ho  detto  sopra 
che  r  uguaglianza  dì  trattamento  dei  funzionari  dì  pubblica  sicu- 
per  modo  di  dire).  Oli  avanzamenti  e  le  promozioni,  poi, 
ino  quanto  di  più  ingiusto  si  possa  immaginare.  Potrei  a  tal  uopo 
iimitarmì  ad  osservare  il  delegato  e  il  viceispettore  di  quarta  classe 
(cioè  il  licenziato  dal  liceo  e  il  dottore  in  giurisprudenza]  comin- 
ciano la  carriera  con  millecinquecento  lire  di  stipendio;  il  loro  di- 
pendente, maresciallo  delle  guardie,   ha    lo   stesso  stipendio,  eoa 
l'alloggio  e  il  casermaggio  per  giunta.  Ma  questo  é  ben  poco. 

Oli  organici  dì  tutte  le  altre  Amministrazioni  sono  perfetta- 
mente perequati,  cioè  sono  disposti  in  modo  che  nel  giro  di  ven- 
ticinque anni  di  servizio  (minimo  richiesto  per  conseguire  il  diritto 
a  pensione),  si  possono  raggiungere  i  maggiori  gradì  neiV  Ammi- 
Istrazione. 

Sono  inutili  è  superflui  i  dati  comparativi  che  ognuno  può  pro- 
irarsi.  A  me  basti  accennare  all'  organico  dei  funzionari  di  pubblica 
sicurezza.  Su  mìlleseicentottanta  funzionari,  soli  centosettanta  pos- 
sono aspirare  ad  uno  stipendio  superiore  a  lire  tremila,  e  più  di  mille 
.debbono  aspettare  oltre  sei  anni  per  raggiungere  le  duemila,  oltre 
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quattordici  per  arrivare  a  duemilacinquecento,  e  non  meno  di  venti 
per  toccare  le  tremila.  Ciò  significa  che  solo  dopo  venti  anni  di 
lavoro  e  di  lotta  con  gli  uomini  e  con  gli  elementi,  centosettanta  su 
mille  arriveranno  a  guadagnarsi  uno  stipendio  di  lire  tremila,  cioè 
lo  stretto  necessario  per  una  modestissima  famiglia.  Si  converrà 
facilmente,  pertanto,  che  simile  prospettiva  non  può  tentare  i  mi- 
gliori giovani.  Potremmo  entrare  in  particolari  del  pari  scorag- 
gianti sulle  modalità  delle  promozioni  e  sul  modo  di  perequare 
r  organico  senza  maggiori  aggravi  pel  bilancio,  ma  usciremmo  dai 
confini  impostici  (1).  Però  chiuderemo  questi  cenni  sul  trattamento- 
dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  rinnovando  il  desiderio,  da  tutti 
già  espresso,  che  ad  essi  ed  agli  agenti  vengano,  per  le  pensioni, 
applicati  i  criteri  vigenti  per  1*  esercito,  per  ragioni  che  son  troppa 
ovvie  perchè  sia  necessario  qui  rammentarle. 

Quanto  abbiamo  detto  pei  funzionari  potremmo  ripeterlo  per  le 
guardie  di  città;  ma  di  questo  argomento  si  occupò  in  maniera  au- 
torevole, quanto  esauriente,  V  onorevole  Codronchi  nel  citato  ar- 
ticolo. 

Conveniamo  volentieri  che  nelle  guardie  di  città  è  desidera- 
bile maggiore  istruzione,  educazione  e  correttezza  di  modi  che  per 
ora,  forse  spesso,  mancano;  ma  finché  si  pretenderà  che  la  guardia 
sia  sana,  robusta,  giovane,  celibe  e...  senza  relazioni  di  sorta  con 
donne,  sarà  vano  sperare  che  persone  di  una  certa  istruzione  ven- 
gano spontaneamente  a  condannarsi  a  fare,  come  disse  l'onorevole 
Ck)dronchi,  i  cenobiti  armati! 

Che  dire  poi  dell*  obbligatorietà  della  caserma,  ove  all'  agente 
stanco  del  servizio  diurno  e  notturno  capita  di  non  poter  fruire 
delle  poche  ore  di  riposo,  perchè  a  qualche  suo  compagno  piace  in- 
tanto di  strimpellare  sulla  chitarra?  Che  pensare  del  fatto  che 
spesso  r  agente  deve  mangiar  la  minestra  fredda,  e  più  spesso  an- 
cora interrompere  il  magro  pasto  per  portare  un  telegramma,  e 
per  qualche  altro  servizio  che  dovrebbero  fare  gli  uscieri,  che  non 
ci  sono  o  che,  essendoci,  sono  distratti  in  altri  uffici? 

E  perchè,  infine,  si  debbono  fare  gli  esami  di  promozione  col 
criterio  dell'  idoneità,  anziché  con  quelli  del  concorso,  per  coprire 
cioè  i  soli  posti  mancanti?  Da  questo  solo  fatto  deriva  che  gli  esami 


(1)  Vedi  Alonoi,  Manuale  di  pubblica  sicurezza,  anni  1894  e  1895; 
Polizia  e  delinquenza^  Roma,  1887. 
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fanno  ogni  otto  e  perfino  ogni  dieci  anni,  per  cui  anche  i  pro- 
■  lovibili  aspetteranno  altrettanti  anni  prima  di  poter  sperare  Tau- 
lento  di  cinquanta  o  cento  lire  annue. 

Ne  avviene  che  i  più  si  disgustano,  e  per  non  far  la  famosa 
carriera  <li  san  Martino,  finita  la  prima  ferma,  vanno  via;  ciò  che 
produce  questo  bel  fenomeno,  che  gli  agenti  fatti  se  ne  vanno,  e 
sono  sostituiti  dai  coscritti. 

I  policemen  e  i  r/ardiens  de  la  paix  sono  buoni  mariti,  buoni 
padri  e  buonissimi  agenti  di  polizia,  e  fluito  il  loro  servizio  trovano 
nella  pace  delle  pareti  domestiche  un  riposo  che  la  nostra  guardia 
di  città  non  troverà  mai  nella  caserma,  e  ciò  senza  contare  che  le 
relazioni  della  famiglia  sono  spesso  un  potente  ausilio  di  servizio. 

Non  si  capisce  infatti  perchè  il  Governo,  che  non  si  preoccupa 
per  nulla  d*  interdire  il  matrimonio  ai  funzionari  di  pubblica  sicu- 
rezza, anche  quando  hanno  lo  stipendio  di  lire  millecinquecento,  si 
ostini  ad  imporre  il  celibato  agli  agenti,  che  hanno  minori  esigenze 
economiche  e  voluttuarie  di  quelli.  È  una  delle  note  tradizioni  di 
militarismo  che  vanno  rotte,  perchè  ripugnano  alla  logica  ed  al 
buon  andamento  del  servizio.  L'agente  faccia  le  sue  ore  di  servizio, 
e  poi  sia  lasciato  libero  e  in  pace  con  la  famiglia.  Se  farà  debiti 
vergognosi,  se  verrà  meno  al  servizio,  punitelo  prima,  licenziatelo 
poi.  É  un  pregiudizio  il  volersi  sostituire  alla  Provvidenza,  e 
peggio  ancora,  il  farsi  tutore  eterno  dell'  onestà  e  della  reputazione 
dei  propri  dipendenti. 

E  veniamo  al  territorio,  alla  circoscrizione  giurisdizionale,  cioè, 
della  polizia. 

Dalla  Direzione  generale  di  pubblica  sicurezza  (unità  strate- 
gica) dipendono  le  unità  tattiche:  prefetture,  sottoprefettare,  que- 
sture, sezioni  di  questura  e  delegazioni  distaccate;  dal  Ck)mando 
generale  dell'  arma  dei  carabinieri,  i  comandi  legionali,  divisionali, 
di  compagnia,  di  tenenza,  di  sezione  e  le  stazioni. 

Lasceremo  da  parte  l' arma  dei  carabinieri,  elemento  militare 
della  polizia,  e  ci  occuperemo  brevemente  di  quello  civile. 

Anche  qui  serii  inconvenienti  saltano  subito  agli  occhi,  sol  che 
si  ponga  mente  che  la  polizia  è  una  disciplina  che  bisogna  impa- 
rare e  non  si  improvvisa. 

II  prefetto,  è  vero,  rappresenta  il  potere  esecutivo  nella  sua 
provincia.  Or,  mentre  nessun  prefetto  ha  mai  pensato  a  far  per- 
sonalmente quello  che  tecnicamente  fanno  l'ingegnere,  l'inten- 
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dente  di  finanza,  il  provveditore  agli  studi,  V  ispettore  forestale,  il 
medico  provinciale,  ecc.,  ecc.,  tutti,  poi,  fanno  la  polizia,  e,  quel 
eh'  è  peggio,  la  polizia  di  sicurezza  in  senso  stretto. 

Nessuno  negherà  al  prefetto  V  alta  cultura  giuridica,  il  senno 
politico,  e  la  funzione  direttiva  ed  ispettiva  ;  ma  via,  che  possa  e 
debba  anche  essere  competente  nella  peculiarità  degli  appiatta- 
menti,  per  esempio,  e  in  tutte  quelle  operazioni  che  della  polizia 
formano  il  Iato  pratico  e  tecnico,  è  permesso  dubitarne  -  a  meno 
che  non  provenga  dal  mestiere  -  ed  infatti  i  migliori  prefetti  fu- 
rono appunto  quelli  che  fecero  anche  carriera  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

Quello  che  abbiamo  detto  dei  prefetti  va,  e  con  maggior  fon- 
damento attribuito  ai  sottoprefetti,  i  più  dei  quali,  già  segretari, 
appena  promossi  consiglieri,  si  trovano  investiti  della  direzione 
della  polizia  in  un  circondario,  e,  in  piena  buona  fede,  credono  di 
poterla  sapere  più  lunga  di  un  delegato  che  ha  fatto  il  mestiere  per 
parecchi  lustri  (1). 

Anche  qui  vorremmo  salve  ai  sottoprefetti  la  direzione  e  la 
sovrintendenza,  ma  non  V  ingerenza  continua,  personale  e  spesso 
incompetente. 

Avviene  perciò  che  la  maggior  parte  dei  funzionari  si  accon- 
ciano a  fare  una  polizia  a  volontà  dei  superiori,  perchè  1*  esperienza 
ha  dimostrato  che,  se  vogliono  fare  diversamente,  hanno  sempre 
torto,  specialmente  quando  hanno  ragione,  e  rischiano  per  lo  meno 
di  vedersi  balzati  da  un  capo  air  altro  della  penisola. 

E  tornando  alle  grandi  unità  tattiche,  osserveremo  che  attual- 
mente abbiamo  tredici  questure  nelle  città  che  hanno  una  popola- 
zione superiore  ai  centomila  abitanti,  con  giurisdizione  nel  primo 
circondario  della  provincia  rispettiva.  Nelle  altre  cinquantasei  Pro- 
vincie il  capo  dell'  ufficio  di  pubblica  sicurezza  è  un  ispettore,  il 
quale,  appunto  per  ciò,  dirige  il  servizio  in  tutta  la  provincia.  È 
evidente  che  il  questore,  cioè  il  funzionario  più  provetto  ed  elevato 
in  grado  dell'Amministrazione  di  pubblica  sicurezza,  ha  azione  cir- 
coscritta in  un  circondario,  mentre  1  suoi  dipendenti  ispettori  esten- 
dono la  propria  ingerenza  su  un'  intera  provincia.  Se  ciò  sia  logico 
e  conveniente  non  lo  diremo  noi,  perchè  1*  anormalità  della  cosa 


non 


(1)  3ulla  soppressione  delle  sottoprefetture,  che  ò  nei  voti  di  tutti» 
è  qui  il  caso  di  insistere. 
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è  per  se  stessa  ovidonte.  Male  orjj:ariizzate  sono  del  pari  le  sezioni  di 
questura  e  le  dele^^azioni  distaccate.  Hasterù  dire  che  molto  più  con- 
veuiente  sarebbe  che  gì'  ispettori  stessero  attorno  al  questore,  for- 
mando con  lui  una  specie  di  Consiglio  tecnico,  alììdando  a  ciascuno 
la  direzione  di  un  ramo  speciale  di  servizio,  anziché  relegarli  alla 
posizione  di  delegati  distaccati,  moltiplicando  il  lavoro  burocratico, 
che  invece  dovrebbe  accentrarsi  in  questura.  Le  sezioni,  con  due 
buoni  delegati  ed  un  ufficiale  d*  ordine,  dovrebbero  compiere  un 
servizio  eminentemente  attivo:  ricevere,  cioè,  il  pubblico,  consta- 
tare i  reati,  e  provvedere  alla  sicurezza  del  rione.  Alle  delegazioni 
distaccate,  ove  T  ufficiale  di  pubblica  sicurezza  è  perfettamente  solo, 
bisognerebbe  assegnare  un  ufficialo  d' ordine,  e  degli  agenti  alla 
immediata  dipendenza  (1).  Cosi  facendo,  potrebbe  estendersi  la  giu- 
risdizione del  funzionario  ad  un  maggior  numero  di  Comuni  e  ter- 
ritori, e  dare  nel  tempo  stesso  più  organico  e  regolare  impulso  al 
servizio. 

or  ispettori,  poi,  anche  in  omaggio  al  loro  titolo,  ma  più  an- 
cora neir  interesse  del  servizio,  dovrebbero  ispezionare  i  vari  rami 
di  servizio  e  tutti  gli  uffici  dipendenti  dalla  questura,  siano  essi  se- 
zioni in  città  0  delegazioni  distaccate  ;  ed  accorrere  là  dove  un  ser- 
vizio od  un  reato  importante  richiedano  1*  opera  d'  un  funzionario 
provetto.  Ma  sono  necessarie  ispezioni  frequenti  e  serie,  e  non 
affidate  a  funzionari  elevati,  si,  ma  poco  pratici  del  servizio  di 
polizia. 

Ripeto  che  qui  accenno  o  non  posso  entrare  in  particolari, 
senza  guastare  le  proporzioni  e  Y  armonia  d' un  articolo. 

E,  sempre  accennando,  dirò  che,  organizzato  bene  il  servizio, 
reclutato  e  trattato  convenientemente  il  personale,  determinate  le 
attribuzioni  e  le  responsabilità,  bisognerebbe  smettere  quel  ballo  di 
san  Vito,  di  cui  danno  frequente  e  costoso  spettacolo  i  continui 
traslochi  di  funzionari  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

È  di  elementare  buon  senso  il  concetto  che  bisogna  territoria- 
lizzare  la  polizia,  che  si  avrà,  cioè,  una  polizia  tanto  meglio  fatta, 
quanto  più  sarà  affidata  a  persone  del  luogo,  o  che  per  lo  meno  ab- 
biano lungamente  dimorato  nei  luoghi  in  cui  prestano  V  opera  loro. 

Diremo  ora  brevemente  di  alcuni  dei  mezzi  di  cui  la  polizia 

(1)  Per  quanto  riguarda  gli  ag^ntì^  vedasi  nell'articolo  dell' on.  Co- 
dronchi  quel  che  dice  suU'  agente  unico. 
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peaali,  per  esempio,  di  Regina  Coeli,  come  si  è  f&tto  per  rAmmìni- 
strazione  carceraria. 

Si  potrebbe  a  ciò  obbiettare  cbe  ne  avverrebbe  uno  sciupio 
costoso;  ed  io  rispondo  subito  che  con  le  ispezioni  agli  uffici,  fatte 
sul  serio  e  periodicamente,  tale  Inconveniente  non  si  verificherebbe, 
e,  veriBcaodosi,  verrebbe  represso,  a  danno  morale  ed  economico 
del  funzionario  negligente  o  colpevole. 

Sarebbero  da  sopprimersi  ì  sussidi  e  le  gratificazioni,  che  offen- 
dono l'amor  pi-oprìo  di  non  pochi  funzionari  e  danno  luogo  a  so- 
spetti e  malcontenti,  che  saranno  forse  inginstiflcati,  ma  esistono 
«d  è  bene  eliminarli.  Al  posto  delle  gratificazioni  sarebbe  meglio  isti- 
tuire i  punti  di  merito  io  misura  fissa  e  predeterminata  per  ciascun 
servizio,  e  fare  di  essi  la  base  per  le  promozioni  di  merito. 

Opportuna  del  pari  sarebbe  la  unificazione  delle  indennità  di 
trasferta  e  di  missione,  trovando  modo  che  i  funzionari  siano  in 
massima  autorizzati  a  trasferirsi  d' ufficio,  là  dove  è  avvenuto  un 
delitto  grave  o  un  avvenimento  d' ordine  pubblico,  ed  a  chiedere 
r  autorizzazione  preventiva  solo  nei  casi  che  consentono  di  tem- 
poreggiare. Attualmente  alcune  autorità  superiori,  interpretando 
in  modo  forse  troppo  estensivo  le  raccomandazioni  del  Ministero, 
inibiscono  addirittura  ai  funzionari  di  accedere  sui  luoghi  distanti 
dalla  residenza,  senza  ottenerne  preventivamente  l'autorizzazione. 

Questa,  invero,  arriva  sempre,  ma  dopo  ventiquattro  ore  almeno, 
cioè  quando  il  ladro  o  l'assassino  ha  messo  tra  sé  e  il  funzionario 
qualche  centinaio  di  chilometri,  senza  la  preventiva  autorizzazione 
dei  supffl'iori. 

Il  servizio  in  abito  borghese,  poi,  dovrebbe  essere  più  esteso 
ed  iatenso.  Pel  servizio  in  uniforme  abbiamo,  oltre  alle  guardie  di 
città,  i  carabinieri  e  gli  agenti  municipali. 

Comprendiamo  che  a  molti  il  servizio  dissimulato  non  faccia 
comodo;  certo,  però,  è  il  più  eSlcace.  Per  esso  sì  realizza  il  detto 
di  Pouché:  €  La  polizia  tanto  più  è  efficace  quanto  meno  la  si  vede; 
osservare  e  non  farsi  osservare,  introdursi  ovunque  senza  inutili  e 
vessatori  apparati,  trovarsi  là  dove  il  delitto  comincia . . .  >,  questo 
e  il  compito  più  difficile  e  più  nobile  della  polizìa,  il  solo  che  le  dà 
qnel  fastigio  di  onniveggenza  ed  onnipresenza  cbe  la  rende  temuta 
dai  tristi,  stimata  dai  buoni,  e  che  forma  il  fondamento  principale 
della  prevenzione  efficace,  della  repressione  rapida  e  sicura. 

Lo  prova  un  fatto  tra  mille.  Nel  Bolleltino  del  Ministero  del- 


il 
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r  Interno  che  porta  gli  encomi  e  le  gratificazioni,  si  ripetono  co- 
stantemente certi  nomi.  Sono  quelli  dei  funzionari  che  comandano 
le  squadre  mobili,  e  quelli  degli  agenti  che  compongono  le  mede- 
sime, cioè  gli  agenti  in  borghese. 

Tali  agenti  dovrebbero  scegliersi  con  fine  discernimento,  e 
quindi  dispensarli  dalle  spese  dell'uniforme. 

Gli  attuali  travestimenti,  infatti,  vengono  frustrati,  perchè  l'a- 
gente, costretto  spesso  ad  indossare  l'uniforme,  specialmente  avanti 
i  tribunali,  ritrovo  gradito  e  gratuito  di  delinquenti  e  pregiudicati, 
viene  facilmente  riconosciuto.  Costretto  poi  com'è  a  sostenere  le 
spese  di  un  doppio  vestiario,  finisce  col  ricorrere  a  sarti  d' infima 
classe  0  addirittura  a  rigattieri,  i  quali  lo  infagottano  in  certi  indu- 
menti carichi  di  soavi  ricordi,  che,  uniti  all'  andatura  militare  di 
cui  difficilmente  la  guardia  può  disfarsi,  lo  fanno  riconoscere  di 
primo  acchito,  anche  ad  occhi  poco  esercitati. 

Si  dirà  che  questi  sono  argomenti  di  dettaglio  e  poco  impor- 
tanti. Cosi  non  la  pensano  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  ove  i  mi- 
gliori agenti  sono  addetti  al  servizio  in  borghese,  sono  pagati  me- 
glio di  quelli  che  fan  servizio  palese,  hanno  speciali  indennità  di 
vestiario,  e  in  ogni  ufficio  si  ha  un  vero  guardaroba  da  impresario 
teatrale. 


Dovremmo  ora  occuparci  della  tattica  o  tecnica  della  polizia, 
dell'  esame  dell'  attività  preventiva  e  repressiva,  per  mettere  in 
evidenza  le  ragioni  vere  di  certe  inefficacie  e  di  certe  impotenze, 
a  cui  con  compiacimento  alla  monsieur  Jourdain  si  abbandona  il 
reportage.  Ma  a  parte  che  andremmo  troppo  in  là  con  un  articolo, 
crediamo  di  aver  detto  abbastanza  per  dimostrare  appunto  che  la 
inefficacia  e  l'impotenza  dipendono  da  due  cause: 

\^  La  scarsissima  densità  numerica  della  polizia; 
2^  La  sua  cattiva  organizzazione. 

E  del  resto,  dell'  insufficienza  del  sistema  preventivo  (ammo- 
nizione e  domicilio  coatto),  troppo  comunemente  ritenuto  inefll- 
cace,  come  delle  lungherie  della  nostra  procedura  penale,  che  ben 
a  ragione  fu  detta  un  carrozzone,  si  è  detto  e  si  è  discusso  abba- 
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tanza  e  sono  già  in  vista  delle  riformo  alla  cui  realizzazione  cre- 
iamo più  che  a  quelle  ventilate  pei  sei'vizi  di  pubblica  sicurezza. 

Né  la  nostra  sfiducia  fa  capo  alle  t?}^nv<^ne  persone  incaricate 
li  studiare  queste  ultinn'  riforme,  ma  al  convincimento  che  tutte 
le  buone  intenzioni  si  spezzeranno  contro  lo  sco^Miu  delle  eco- 
nomie. 

Forse  potrebbe  attuarsi  una  riforma  feconda  sorpassando  di 
poco  la  spesa  attuale  (1),  ma  proponendola  invaderemmo  appunto 
il  campo  della  Commissione  che  studia  le  riforme. 

Diremo  solo  che  ormai  bisognerebbe  romperla  col  dottrina- 
rismo delie  autonomie  comunali  che  da  venti  anni  ostacola  T  uni- 
ficazione della  polizia  ordinaria  con  quella  comunale,  la  creazione, 
cioè,  dell'agente  unico  che,  con  economia  dello  Stato  e  dei  (Comuni, 
ci  consentirebbe  un  personale  di  agenti  più  numeroso,  nel  quale 
meglio  si  potrebbero  scegliere  e  classificare  le  attitudini  individuali, 
adattandole  alle  esigenze  varie  e  speciali  dei  servizio.  Confidiamo 
che  la  prova  che  ne  sta  tentando  l'onorevole  Codronchi  in  Sicilia, 
non  trovi  ostacoli  di  buona  o  di  mala  fede,  e  approdi,  perchè  solo 
allora  se  ne  vedrà  col  fatto  la  immensa  efficacia. 

Il  personale  dei  funzionari  può  dirsi  appena  sufficiente,  ma  per 
renderne  più  efficace  l' azione,  bisogna  completarlo  con  quello  che 
abbiamo  chiamato  d'  ordine  o  burocratico,  che  dovrebbe  essere  un 
quinto  almeno  del  totale  (trecentocinquanta).  Un  passo  si  è  già 
fatto  destinando  al  servizio  interno  degli  uffici  i  già  ausiliari  del- 
l' anagrafe,  ma  essi  sono  impari  per  numero  e  per  capacità,  e  però 
da  soli  ben  poco  lavoro  potranno  fornire,  e  gli  archivi,  i  registri,  ecc., 
resteranno  quali  sono  e  quali  li  conosco  per  lunga  esperienza:  in- 
completi e  disordinati. 

Si  pensa  intanto  a  diminuire  ottanta  funzionari,  per  aumen- 
tare un  centinaio  di  graduati,  e  questo  viene  a  confermare  il  nostro 
scetticismo  a  proposito  delle  attese  riforme  ardite  e  feconde,  ed  a 
riprovare  che  il  Ministero,  per  le  insormontabili  esigenze  del  bilan- 
cio, è  costretto  a  friggere  il  magro  pesce  polizia  nel  proprio  olio, 
cioè  a  darci  un  fritto  che  saprà  necessariamente  di  bruciaticcio. 

Non  rompendo  questi  indugi,  si  potrà  credere  in  buona  fede 
che  la  polizia  è  un  istituto  di  previdenza  e  di  provvidenza,  ma 

(1)  Vedi  articoli  Riforme  nella  polizia  di  Javbbt  nel  Manuale  di 
pubblica  sicurezza  del  1894  e  1895. 
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II 


sarà  sempre  una  previdenza  miope,  e  una  provvidenza  rachitica  se 
non  paralitica. 

Si  ripete  che  alla  polizia  italiana  è  mancato  il  suo  Moltke, 
e  sarà  vero,  ma  il  porro  unum  è  sempre  li:  VargenX  fatt  la 
guerre,  e  rargeni,  purtroppo,  manca. 
j^,„  Dispereremo? 

No.  Aspettiamo  che  il  tempo,  che  è  quel  gran  galantuomo  che 
tutti  sanno,  faccia  il  suo  compito;  persuada,  cioè,  tutti  della  neces- 
I  sita  di  un  organismo  vigoroso  e  progressivo  da  opporre  a  quello, 

,I:„  pur  troppo  già  vigoroso  e  progressivo,  del  delitto.  Allora  soltanto  si 

comprenderà  che  la  polizia,  a  volerla  sul  serio,  merita  le  stesse  cure 
affettuose  e  costanti  spese  per  V  esercito;  che  agli  istituti  preventivi, 
odiosi  e  spesso  inefficaci,  bisogna  sostituire  una  prevenzione  illumi- 
nata e  costante;  ed  ai  processi  indiziari,  che  muoiono  di  anemia 
sui  tavoli  del  Pubblico  Ministero,  quelli  di  flagranza;  ed  allora  la 
polizia  avrà  trovato  il  suo  Moltke,  e  l'esercito  dei  delinquenti  il 
suo  Sédan. 

G.  Alonol 
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Era  cammiDava  raccolta  e  pensosa,  tenendo  per  mano  San- 
drina  che  sussultava  e  strillava  ad  ogni  passar  di  velocipedi  lungo 
il  maggior  viale  di  Villa  Borghese,  quando  si  udì  chiamare  e,  le- 
vato Io  sguardo,  vide  rermarsi  la  carrozza  della  Salmaghi  e  Mirra 
sporgersi  tutta  ridente  verso  di  lei. 

—  Ah  finalmente  ti  trovo,  —  disse  Mirra  togliendosi  da  sulle 
ginocchia  un  piccolo  veltro  freddoloso.  —  E,  prima  di  tutto,  siamo 
nemiche  t 

—  Nemiche!  perchè?  —  domandò  Eva  arrossendo. 

—  Allora  aspetta;  faremo  quattro  passi  insieme 

La  Salmaghi  discese  dalla  Victoria  e  baciò  Eva,  mentre  11  cane 
esitava  sulla  predellina  guajolando. 

—  Giù,  Trjfle,  animo,  presenta  i  tuoi  rispetti  alla  signorina,  — 
disse  Mirra  additando  al  gracile  animale  la  Sandrìna  che  lo  guar- 
dava  timida  e  invitante.  Poi  la  signora  infilò  un  braccio  sotto  quello 
di  Eva  e  s' incamminò.  La  villa  era  quasi  deserta,  e  le  fontane  si 
adivano  prima  che  si  vedessero;  tratto  tratto  filava  un  velocipede, 
ronzante  e  celere  come  un  insetto  enorme. 

—  Dunque  non  siamo  nemiche,  —  soggiunse  Mirra:  —  ma  in- 
tanto  per  le  prodezze  dei  nostri  non  ci  vediamo  più  mariti.  Ora 
questa  è  una  cosa  ridicola,  ed  é  un  pezzo  che  desidero  parlartene. 

—  Tu  devi  scusarmi... 
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—  No,  no,  —  interruppe  la  Saltnaghi,  —  noo  li 
aflfatto,  hai  torto  fl  te  lo  dimostro.  Oh  questa  è  bella'  n^i 
fa  un  capitombolo;  tanto  peggio  per  lui;  ma  che  e' elitre  wi 
tua  non  posso   venire,   se  no  l' onorevole   Vasta   mi  mugu 
y  uomo  è  uà  orco;  tu  però  da  me  devi  e  puoi  venire 
più  di  prima,  altrimenti  sarò  costretta  a  pensare  cheta 
d'esser  mangiata;  e  da  chi/  da  Gerolamo?    Dirami  la 
rolamo  ti  ha  proprio  seccato? 

—  Ma  no,  ma  perchè  dici  codesto! 

—  Eh  via,  è  innamorato  pazzo  di  te  :  chi  non  lo  sa!  E 
delle  poche  prove  di  buon  gusto  ch'egli    mi  abbia  date;  fliict 
se  penso  a  lagnarmene!  Soltanto  vorrei    sapere:    t*  annoi  tii 
annoja  tuo  marito?  É  geloso?  dimmelo:  è  geloso  del  mio  prt 
ex-mioistro?  Rispondi. 

—  Come  vuoi  che  ti  risponda?  parli  io  dd  modo-. 

—  Un  po'  di  franchezza,  che  diamine  t  Non  ischerzo,  sai  '■ 
bene  attenta.  Perchè  non  ti  si  vede  più  ?  per  mio  marito  o 
marito  ?  Neil'  un  caso  e  nell'  altro  hai  toi-to,  bada  ;  ma  deei^ 
noscere  la  verità.  Ah  credi  di  cavartela  con  ud  sorriso?  1"fn] 
Non  vuoi  ammettere  che  Gerolamo  è  nojoso  o  che  l'onotff* 
Vasta  è  geloso;  e  sta  bene;  allora  perchè  non  siamo  più  le  &■« 
amiche  di  prima? 

—  Non  so,  ci  s'è  messa  di  mezzo  la  politica.., 

—  Bella  ragione!  Senti,  cara,  mi  spiace  dirtelo  :  tuo  aarUt 
un  pochino  stolido.  Si,  si,  è  proprio  cosi;  quando  un  uomo  b 
moralista,  lo  scrupoloso,  lo  zitellone  direi,  o  è  un  pochino  stóW 
o...  0  peggio. 

—  Ma  Tommaso... 

—  Ma  Tommaso,  cara  mia.  se  m'incontra  finge  di  non  rede 
per  non  salutarmi;  e  perchè?  perchè  la  gente  chiacchiera,  la  gW 
si  diverte  a  contare  i  passi  a  me  e  a  qualche  altro...  Indovina  i 
po'  a  chi  altro.  Ah  già  tu  sei  un'  innocentoua.  Bene,  sappi  du  l 
si  afBbbia  una  tremenda  passione  per  un  famoso  letterato.  H«l  e 
pito  ora?  Si,  si,  io  dunque  son  cotta  di  Daniele  Mar,  e  I'oddi 
Vasta  non  può  permettere... 

—  Ma  no.  Mirra...  io  non  so  nulla  di  ciò,  non  credo  naUi» 
vai  immaginando... 

—  Un  momento,  cara.  Se  non  è  come  dico  ìo,  allora  ctM  00 
debbo  supporre?  Dimmelo  tu. 


HlIUOOtO  STI 

—  MÌO  marito,  vedi,  essendo  stato  coDtrarìo...  come  vuoi  che 
mi  spieg'hì?...  La  caduta  del  mioistero... 

—  Schiocchezze  I  Se  non  è  moralista  lui,  sei  moralista  tu;  di 
qui  non  s' esce. 

—  Che  vuoi  direi  non  ti  capisco. 

—  Voglio  dire  che  se  non  mi  stima  colpevole  luì,  mi  stimi  col- 
pevole tu;  se  QOQ  incresce  a  lui,  iocresce  a  te  che  il  Mar  sia  gen- 
tile con  me. 

—  Io?  —  balbettò  Eva.  —  Ma  io  non  so  oulla...  io...  Il  signor 
Sfar  ò  padroDe... 

—  E  allora  perchè  gli  è  vietato  di  venire  da  te  ? 

—  Tu  lo  saprai  meglio  di  ma 

—  Certamente;  ma  dunque  lo  sai  tu  pure. 

Eva,  smarrita,  si  volse  verso  la  bimba  che,  già  diventata  ami- 
ciasima  di  Trifie,  gli  camminava  a  canto  discorrendogli  con  gran 
confidenza; 

—  Se  vieni  da  me  ti  dò  una  pastiglia  d'altea. 

It  cagnolino  rispose  con  un  allegro  sternuto,  scodinzolando  e 
saltellando  sulle  esili  zampette  che  parevan  suste. 

—  Via,  via,  —  soggiunse  Mirra,  notando  l' estremo  imbarazzo 
di  Eva:  —  la  conclusione  é  eh'  io  ti  voglio  molto  bene,  e  che  non 
posso  rinunziare  alla  tua  amicìzia.  Se  qualche  mìa  parola  t' è  di- 
spiaciuta, perdonami;  m'è  sfuggita  perchè  sono  dolentissima  di 
non  averti  con  me,  e  mi  Ea  rabbia  che  per  causa  della  polìtica...  Ma 
non  parliamone  più.  Che  mondacelo  perà,  Eva  miai  Vuoi  che  ti 
dica  tutto  I  Io  desidero  che  la  nostra  amicizia  non  si  guasti,  primo 
perchè  ti  voglio  bene,  te  l'ho  detto;  poi...  per  far  tacere  le  male 
lingue...  no,  anzi,  per  far  dispetto  alle  male  teste  che...  Vuoi  pro- 
prio che  te  lo  dica!  Quel  bietolone  del  mìo  signor  marito  si  è  fatto 
scoi^er  troppo...  tu  m'intendi;  e  adesso,  naturalmente,  si  vocifera 
che  noi  due...  rivali...  insomma  ci  odiamo  a  morte,  capisci?  e  per 
i  begli  occhi  di  Gerolamo!... 

—  É  uo'  ìntàmia...  è  anche  una  pazzia...  --  balbettò  Eva  fre- 
nando a  stento  la  smania  che  le  dava  il  tremito. 

—  Non  prendertene  poi  tento,  —  aggiunse  Mirra:  —  Io  per  me 
ci  SODO  avvezza. 

Baciò  Eva,  baciò  Sandrina  che  durava  fatica  a  separarsi  da 
Trifle,  e  rimontò  agile  in  Victoria  gridando  alla  bimba  nell'  allon- 
tenarsi: 


siuii  per  lei  sì  come  incubo  greve, 
e  per  me,  sgombre  allor  queste  ansie  vane, 
fiorire  in  nuova  opera  d' arte  deve. 

Da  alcune  settimane  egli  aspettava  quella  lettera;  tanta  ne 
era  la  brama  e  tanto  assidua,  che  il  vóto  vago  sì  tramutava  in 
precisa  aspettazione.  Ma  Daniele  non  pensava  più  che  Eva  volesse 
proseguire  e  spìngere  fino  all'  estremo  limite  quel  che  era  stato 
oggetto  delle  loro  trepide  e  velate  conversaziooì;  sperava  una  par 
rola  più  semplice  e  ardente.  Pure,  in  fondo  alla  lettera  la  parola 
semplice  e  ardente  c'era.  Eva,  non  altro;  il  solo  nome,  il  caro 
lUHne  senza  il  cognome  detestato;  Eva  !  Che  poteva  esprimere  di 
più  intimo  r  amata?  Come  palesar  meglio  un  sentimento  di  pudore 
verso  coloi  per  il  quale  la  signora  Vasta  non  avrebbe  dovuto  esi- 
sterei Era!  E  a  smentire  la  dura  frase:  <  Io  non  ho  nulla  da  rim- 
piangere», non  bastava  quel  nome? 

E  poi,  in  sostanza,  qual  altro  significato  aveva  la  Ietterai  0 
almeno  il  resto  era  tema  di  discussione,  ah  certo,  ma  oziosa  ora  e 
senza  bisogno  di  convincere  alcuno. 

Daniele  aveva  treotatrè  anni,  e  nel  colorito  femineo,  nei  bruni 
occhi  assai  dolci,  nei  capelli  e  nei  bafil  biondi,  nella  freschezza  della 
boom  ne  mostrava  anche  meno;  solo  gli  conferiva  una  certa  gra- 
vità qael  che  di  dimesso  della  testa  un  po'  china  e  dell'  inceder  pen- 
soso, cosi  che  la  inalterabile  eleganza  del  vestiario  pareva  fosse 
non  voluta,  anzi  accettata  con  disdegno.  Ma  a  trentatrè  anni  Da- 
niele aveva  superato  l' erta  della  vita  e  cominciava  a  discendere, 
come  86  per  deficienza  di  forze  avesse  rinunciato  presto  alla  via 
in  salita,  più  faticosa  e  più  animosa.  Ciò  egli  si  piacque  d'  espri- 
mere in  quei  giorni,  nei  quali  pareva  che  ogni  sentimento  colasse 
spontaneo  entro  la  gentil  forma  del  sonetto: 

Fin  quando  ascesi  della  vita  l'erta, 
mai  non  si  volse  all'imo  il  guardo  mio; 
or  comincia  la  china  e  non  posa'  io 
gli  occhi  stornar  da  la  vallea  deserta. 

Guai  se  laggiù  non  fosse  ricoperta 
di  bei  fiorì  la  terra,  e  un  mormorio 
d' acque  scorrenti  in  facile  pendio 
non  mi  avesse  la  sua  musica  offerta! 


L... 


MntAlKlIO 

E  quei  fiori  io  piuitaì  faneiullo,  fa  nt^ 
da  la  roccia  sgorgar  feci  quell'oDilft-. 
parla  in  questa  il  ricordo,  io  quelli  odon. 

L'ombra  gìii  vela  In  vHlles  profoptU, 
ma  la  fragranza  e  11  cliiocooho  «omniBUO 
fan  eh'  io  non  cerchi  ivi  la  foBsii  uiMrft. 

)aalel(3  Mar  guardava  già  aell'  ombra,  quando,  al  ti 
ivera,  il  sole  diradò  le  aebbie  e  apparve  liutissima  [ài 
icordi.  Meravigliato  del  giocondo  miracolo,  Bffh  rifui 
Ione  della  sua  vita  tutta  occupata  dall'  arto  e  si  i 
mova  ebrezza,  senza  misurarne  ì  puricoli.  Cosi  aolsii 
iù  giovane  e  col  cuore  pieno  d'amore,  s'era  tlaccamentetii 
tro  al  monito  del  padre  di  Eva,  ora,  in  un'  illu^ioud  di  w 
more,  si  lanciava  verso  1"  avvenirp,  aol  perche  questo  » 
nagine  del  passato. 

i  veramente  Daniele  riviveva  gli  anni  trascorsi.  N»  » 
ora  infatti  di  desiderio  pensando  a  Eva,  tc-otandoai»  led 
uore,  come  un  tempo?  E  l'antipatia  che  ejflì  provava  a 
I,  oon  si  mutava  ora  in  detestazione,  comò  alloraf  En 
vegliato  quel  mattino  cantando,  e  non  aveva  aperUi  la  Si 
ndo,  come  nei  giorni  dell'amor  nuovo?  E  Rn  b^I'am 
irte  sua,  non  tornava  a  fluire  la  vena  lìrica,  non  gli  sì;, 


mmagini  e  sentimenti,  come  allora,  nrìi 
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)  padre  mi  tartassa  di  lettere.   Basta,  finora  ho  fatto  il  sordo, 
chò  non  potevo  abbandonare  il  campo;  ma  ora  la  crisi,  prov- 
Driamente,  s'  è  risoluta,  e  per  un  pajo  di  si^ttimano  avremo  bo- 
ccia: dico,  almeno  un  pajo  di  settim:in^^•  giusto  il  teuìpo  che  mi 
vuole  per  mettere  un  pò*  d'  ordine  ne/  miei  all'ari  in  Sicilia.  K 
.    i,  ah  tu    non  sai  la  gran  novità  I  Via,  preparami  la  valigia...  In 
le  parole:  mi  son  riconciliato  col  Salmaghi,  —  soggiunse  legan- 
■  -)si  il  tovagliolo  al  collo.  —  Eh  adesso  Tex-ministro  mi  tratta  da  pari 
pari,  anzi,  anzi...  Tanto  meglio,  combatteremo  a  viso  aperto:  ne- 
lici  in  Parlamento,  amicissimi  fuori  di  li.  Il  senator  Ferriani  che 
^'1  ha  rappattumati,  mi  ha  tolto  un  peso  da  sullo  stomaco.  I  malin- 
tesi sono  svaniti.  Vedrai  che  il  Ferriani,  dopo  che  mi  sarò  fatto  ve- 
^  ilere  a  un  ricevimento  del  Salmaghi,  verrà  anche  ai  nostri  giovedì  ; 
.  me  Io  ha  promesso  stamani. 

—  Mamma,  di'  al  babbo  del  canino  pìccolo  piccolo,  —  disse  San- 
drina  picchiando  col  cucchiajo  su  la  scodella. 

A  malincuore  Eva  dovè  parlare  del  suo  incontro  con  Mirra  a 
L  Villa  Borghese. 

—  E  non  me  ne  parlavi  !  —  sclamò  il  Vasta  interrompendo  il 
-  chiacchierio  della  bimba  che,  che  riuscita  finalmente  a  pronunziare 

.-  il  nome  di  Trifle,  non  si  saziava  di  ripeterlo. 

E  come  per  Sandrina  il  nome  del  cane,  cosi  per  Tommaso  tor- 
nava a  ogni  frase  quello  del  «  dittatore  ».  Egli  mangiava  in  fretta 
consultante  spesso  1'  orologio,  perché  lo  aspettava  il  Ferriani;  ed 
era  giunto  tardi  a  pranzo  perchè  il  Ferriani  lo  aveva  trattenuto  in 
casa  sua  ;  e  non  s' era  fatto  vedere  a  colazione  perchè  il  Ferriani 
gli  aveva  imposto  il  colloquio  con  Gerolamo  Salmaghi.  Infine,  data 
un'  occhiata  al  quaderno  di  Sandrina  che  oramai,  provetta  nel  trac- 
ciar le  aste,  arrotondava  le  prime  0,  scottatasi  la  lingua  col  cafTé, 
segnata  qualche  cifra  nel  taccuino  delle  spese  giornaliere,  il  Vasta 
andò  via  più  fiso  a  un  pensiero  e  più  febbrile  del  solito. 

Quella  sera  parve  a  Eva  che  la  bimba  fosse  troppo  sofistica 
nello  spogliarsi,  troppo  restia  al  sonno,  troppo  cicalina.  Ma  quando 
intorno  a  lei  fu  silenzio,  ella  senti  come  se  le  mancasse  una  grata 
occupazione  promessale.  Da  dieci  ore,  dal  momento  in  cui,  col  pre- 
testo di  comprare  un  pezzo  di  musica,  eli'  era  andata  ad  impostar 
la  lettera  per  Daniele,  covava  una  straordinaria  InsofTerenza  di  tutti 
e  di  tutto.  La  sua  mente  era  chiusa  con  solo  uno  spiraglio,  e  da 
quello  aspettava  la  luce  :  la  risposta  di  Daniele.  Questa  non  era  in 


»ne  mani,  né  poteva  essere  (ìuo  alJa  niattioa  SÉ^eeti»! 
flncbè  le  cure  domestiche  le  avevano  impedito  di 
'  era  tairaonto  fissata,  clie  solo  adesso  lo  capiva  per  inlBft' 

vava  uno  smanioso  senso  di  vuoto- 

Auche  altre  volte  ella  aveva  aspettato  con 

di  Daniele;  ma  ora  quel  ricordo  le  sembrava  serentic 

confronto  della  commozione  presente.    Per  caimarsi 

^^ensù  di  scrivere  alla  famiglia;  cercò  un  lavoro  ad 

^^■bche  un  ricamo  di  seta  floscia,  T  uno  e  l'altro  comJoi 

^^^BHodo  ancora  Sandrina  non  le  occupava  la  ffforoata; 

^^VJvere.  no  infllar  maglia,  dò  ricamare.  La  sola  coMcfae 

^^Btto  passar  queir  ora  irrequieta,  non  aveva  coraggio 

^^fromanzo  Viola  era  nella  stanza  attigua:  rileggerne  qi 

I         pina,  come  soleva  spesso...  Ma  no,  piuttosto  cercar  fr» 

favole  che  talvolta  le  giovavano  per  conciliare  il  soooO' 

o  meglio,  fra  i  giornali  illustrati  che  piacevano  taoto  a 

Ah  ecco  quelli  di  moda...  Eva  si  mise  a  sfogliarli  e 

riusci  a  distrarsi.  Cominciò  a  pensare  che  Mii-ra  vestiva 

quella  mattina  indossava  un  abito  primaverile  che  la  rii 

^gni  volta,  o  nei  ricevimenti  o  a  passeggio,  era  un  aspetto 

l  Salmaghi  non  aveva  ueiumon  bisogno  dì  seguir  la  modi.  Ili 

Sitava  spesso,  e  molte  signore  accettavano    da  lei    la  fojbttt 

lore  dello  vesti,  le  correvan  dietro  sempre  sviate  da*  suoi 

tlltamenti.  Per  la  prima  volta  Eva  desideri  imitar  Mirra,  ann' 

fgiar  con  lei,  e  ne  invidiò  la  sarta  e  la  crestaja,  e  s' indlspetti»! 
Idea  di  aver  potuto  apparire  inelegante,  fors' anche  goflk,  »A 
Bobl  di  Daniele. 

Ma  ora  ella  gelosa  di  Mirra)  No,  non  ancora  almeno.  La  » 

ll/.[a  doli'amoi-eggiamoDto  di  costei  con  Daniele  era  entrata  a  awl 

10  nell'animo  di  Eva,  e  al  primo  passo  vi  avea  trovalo  ami 

III'nronB»:pÌLi  tardi  si  era  avanzata  senz'attrito.  Soloorac»^- 

I  a  turbarla  V  immagine  della  rivale,  che  ella  non  poteva  » 

W  dal  paragonare  alla  propria,  come  se  le  vedesse  ambedue  U 

Iqiin'tro.  Mirra  era  alta  e  snella  benché  piena;  aveva  i  cucffi 

Mimi  0  UmcI,  sui  quali  i-eoava  spesso  il  cappello  a  sghembo  cm 

di  Uiggtadra  spavalderia;  gli  occhi  eran  piccoli,  miopi,  scuri; 

^llHla,  dallo  labbra  umide  e  rosse,  aveva  una  singoiar  procadi 

»(i(I\isod'un  boi  pallore;  il  corpo  era  stranamente 

m'Ho  per  farne  spiccare  la  voluttuosa  mollezza 
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caggiiie,  non  portava  mai  busto,  non  vestiva  mai  succinta.  Prole- 
•iva  i  colori  cupi,  che  facevano  risaltar  meglio  la  marmorea  bian- 
chezza, quasi  esangue,  delle  carni.  Camminava  con  le  spalle  alquanto 
rialzate  a  passi  signorilmente  lunghi,  e  anche  (jucsti  particolari 
d' indole  quasi  marziale  producevano  un  effetto  di  contrasto  con  la 
naorbidezza  delle  forme. 

Eva  non  avea  mai  guardato  Mirra  con  gli  occhi  degli  uomini 
perciò  soltanto  oggi  gliene  balenava  tutto  il  fàscino  sensuale;  finora 
le  era  parsa  avvenente,  anche  vistosa,  ma  non  bella,  certo  poi  non 
bella  per  Daniele,  cui  attribuiva  un'estrema  idealità  di  tendenze.  Oh 
Daniele,  ella  pensava,  non  avrebbe  degnato  d*uno  sguardo  colei,  se 
gli  avesse  sorriso  al  primo  momento  ben  altra  speranza! 

Ma,  e  che  sperava  ella  medesima  ?  Per  lei  era  tutto  finito  ;  aveva 
commesso  un  grave  errore;  nulla  poteva  rimediarvi.  La  sua  gio- 
ventù era  condannata  a  sfiorire  come  quella  de  le  zitellone,  poiché 
il  vincolo  che  la  univa  a  Tommaso  non  più  le  prometteva  amore. 
Oh  almeno  fosse  rimasta  nella  città  nativa,  lungi  da  quella  società 
vertiginosa  in  cui  suo  marito  si  affannava  per  conseguire  una  meta 
per  la  quale  ella  non  sentiva  più  neanco  ammirazione  ! 

Eva  ricordò  che  Tommaso  volea  gli  si  preparasse  la  valigia, 
e  allora  la  assali  il  pensiero  di  fuggir  da  Roma  e  non  tornarci  mai 
più,  per  riacquistar  la  pace  nei  luoghi  dove  l'aveva  goduta,  tra  i  pa- 
renti, tra  persone  che  non  sospettavano  l'abisso  sul  cui  orlo  vacil- 
lava. Ma  come  parlarne  al  marito,  e  ad  ogni  modo  come  sperarne 
il  consenso?  Egli  aveva  sempre  aspirato  a  dimorar  nella  capitale; 
chiuder  casa,  contentarsi  d'una  camera  d'albergo  nei  pochi  mesi 
d' attività  parlamentare,  rinunciando  anche  al  vóto  che  la  figlia  cre- 
scesse romana,  oh  impossibile!  Bisognava  adunque  aspettar  l'estate  ; 
se  pure,  e  Tommaso  lo  aveva  accennato,  egli  non  credesse  oppor- 
tuno di  passar  le  vacanze  nei  dintorni.  Troppo  tardo,  e  troppo  in- 
certo allontanamento!  Ma,  e  se  il  marito  fosse  stato  disposto  ad 
acconsentire,  davvero  Eva  gliene  avrebbe  parlato?  Come,  dopo  la 
lettera...! 


Vili. 

La  sera  stessa  del  suo  ritorno  Tommaso  Vasta  condusse  la  mo- 
glie dai  Salmaghi.  Il  ricevimento  era  molto  affollato  e  ben  diverso  da 
quelli  del  tempo  in  cui  Gerolamo  si  circondava  della  sua  mediocre 


iti'^^m 
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corte  dì  ministro.  Vi  troneggiava  tuttora  il  senator  Ferriani,  ma 
intorno  a  lui  si  vedevan  facce  nuove. 

—  A  un  settore  per  volta,  di  qui  passa  tutto  Montecitorio,  — 
diceva  EHsio  Atrapini  al  cavalier  Pietro  De  Marchi,  la  cui  conte- 
gnosa figura  si  aggirava  fra  i  satelliti  del  Ferriani,  quelli  propria- 
mente addetti  alla  persona,  grinte  da  camerieri  o  da  questurini. 

E  veramente  il  Vasta  vedeva  ora  un  buon  numero  di  deputati 
che  prima  li  non  apparivano,  perchè  avversi  al  ministro.  Egli  era 
di  pessimo  umore;  aveva  dovuto  lasciare  a  mezzo  le  sue  faccende 
di  Sicilia,  per  accorrere  in  Roma,  dove  la  crisi,  superficialmente  ri- 
soluta, sbriciolata  in  tante  piccole  lotte,  covava  ancora,  tendendo 
già  a  reintegrare  le  sorti  del  governo  caduto.  Il  partito  del  Salmaghi 
rialzava  la  testa;  al  rappresentante  bocciato  erasi  sostituito  un  rap- 
presentante ingenuo,  e  cosi  i  maggiori  dissensi  sì  attutivano  in  ma- 
niera da  far  giungere  le  vacanze  in  una  specie  di  quiete  da  stagno. 
Cosmo  Ferriani  pareva  essersi  dimenticato  del  Vasta. 

—  Dopo  avergli  imposto  un'  attitudine  incompatibile  col  latte 
e  miele  del  momento,  —  notava  Efisio  all'orecchio  di  Pietro  De 
Marchi. 

—  E  la  pace  armata,  —  rispose  questi  raccogliendo  nella  mano 
il  fluido  e  prolisso  volume  dei  bafii  e  del  pizzo. 

^  É  r  amnistia  del  portafoglio,  —  soggiunse  il  pubblicista.  — 
Povero  faticone!  Il  giorno  del  potere,  intraveduto  tanto  prossimo, 
dilegua  per  lui  nella  nebbia,  di  là  dai  mesi  estivi,  forse  di  là  da  uno 
scioglimento  della  Camera. 

Il  De  Marchi  non  seppe,  o  finse  di  non  volere  rispondere. 

—  Non  Le  pare  sconveniente  lasciar  le  signore  ad  annojarsi  ?  — 
disse  separando  con  lunga  carezza  i  penduli  baffoni  dal  gran  flocco 
del  pizzo.  —  Se  avessi  la  Sua  età  vorrei  metter  da  banda  la  politica 
e  darmi  a  più  gentili  occupazioni. 

L' Atrapini  segui  il  consiglio  e,  dato  un  ultimo  sguardo  al  volto 
tediato  del  Vasta,  se  n'  andò  tra  le  signore  che  si  aggruppavano  in- 
torno a  Mirra. 

—  Queir  asino  carnivoro  ha  la  pelle  dura,  —  aveva  detto  il 
Ferriani  a  Tommaso,  quella  stessa  mattina,  quando  questi,  senza 
nemmeno  prendersi  un  pajo  d'ore  di  riposo,  era  corso  dal  e  ditta- 
tore »  per  carpirne  qualche  buona  parola. 

Ah  come  si  sentiva  avvilito  il  rude  ambizioso  nel  vedersi  riat- 
tirare entro  l' orbita  di  Gerolamo  Salmaghi  e  riprofondarsi  quasi 
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pietra  nel  ÙLUgo  I  E  più  del  mutar  bandiera,  gli  rìpugnaTa  l' am- 
mettere la  turpe  cagione  di  quella  necessità.  £flsio  Atrapici,  che 
egli  aveva  trovato  dal  seDatore,  con  un'  aria  di  factotum,  accom- 
pagnandolo all'  uscire,  era  stato  largo  di  spiegazioni.  Sicuro,  il  Fer- 
riani  tornava  in  bonis  con  l' ex-ministro,  perchè  Mirra  si  mostrava 
guarita  del  suo  caprìccio  per  il  romanziere. 

—  Ci  crede  Lei  ?  Mirra  Salraaghi  pentita  e  contrita  ?  Eb  chi  sa 
doveaiasi  vòlto  l'ago  di  qaella  bussola!  Patto  sta  che  in  questo  mo< 
mento  l'amica  ò  tutta  tenerezza  pe'l  vecchio;  proprio  una  luna  di 
miele  I 

E  adesso  Tommaso  doveva  ingojar  pure  r  umiliazione  di  vedersi 
trattato  con  insolita  freddezza  da  Gerolamo;  ma  s' ingannava  ascri- 
vendone la  causa  al  riacquistato  favore  del  despota  latente.  Qero- 
lamo,  in  sostanza,  era  anche  più  avvilito  di  lui,  e  a  mala  pena  la 
sua  teatrale  prosopopea  gli  bastava  a  celarlo. 

Cortesissìma  invece  era  Mirra.  Ella  strinse  ambo  le  mani  al 
Vasta,  e  baciò  sulle  due  guance  Eva,  come  rapita  dì  rivederli  nel 
suo  salotto  ;  li  rimproverò  anche  dolce  dolce  d' aver  profittato  degli 
affari  in  Sicilia  per  prolungare  l' allontanamento,  lui  scappando,  lei 
chiudendosi  in  casa,  come  se  quel  maritaccio  dopo  tutto  meritasse 
certi  riguardi  1  Ma  Tommaso  credeva  di  scorgere  una  punta  di  sar- 
casmo ia  quelle  moine,  sempre  più  confermandosi  nell'  idea  d' es- 
sersi lasciato  abbindolare  da  un  vecchio  libertino,  da  un  collega 
miserando,  da  una  donna  obbrobriosa. 

La  serata,  poiché  il  maggio  s'  appressava,  era  mitissima,  cosi 
che  buona  parte  delle  signore  e  le  poche  signorine,  dalla  sala  da 
the,  dove  ora  si  servivano  ì  rinfreschi,  eran  passate  sul  terrazzo 
che  Mirra  chiamava  il  suo  giardino  pensile.  Del  resto,  Mirra  me- 
dedma  dichiarava  insopportabile  il  salone,  non  tanto  per  il  caldo, 
quanto  per  le  discussioni  polìtiche  sempre  accese  intorno  al  taci- 
turno  Ferriaai.  Ivi  infatti  si  ostinava  a  trattenersi  Tommaso  cer- 
cando di  vedere  fino  in  fondo  il  giuoco  dì  deliquescenza  succeduto 
alla  crisi,  e  da  li  sì  parti  Gerolamo,  quando  gli  parve  che  gli  sì 
badasse  meno.  Vi  badò  Mirra,  anzi,  seguitando  a  tener  desta  la 
conversazione  nella  sala  da  the,  dove  era  il  maggior  gruppo  di 
giovani,  notò  che  il  marito  s' avviava  lemme  lemme  al  terrazzo  e 
ai  fermava  infine  presso  Eva  seduta  sotto  una  pergola  di  rose.  Al- 
lora chiamò  Efisio  Atrapini  che  chiacchierava  all'  aperto  con  Eva 
ed  altre  signore,  e  gli  propose  di  metter  su  un  giuoco  di  società.  Il 
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giornalista  s' affrettò  a  spargere  il  cenno  della  padrona  di  casa,  e 
in  pochi  minuti  si  sgombrò  il  terrazzo,  uomini  e  donne  sedettero 

y  II  in  circolo  nella  sala  dei  rinfreschi,  si  cominciò  il  giuoco.  L'Atrapini 

sceglieva  uno  o  due  versi  famosi,  ne  dava  in  giro  una  parola  per 
ciascun  astante,  e  disponeva  che  il  tale  o  il  tal  altro,  uscito  dal  sa- 
lotto un  momento  prima,  indovinasse  i  versi,  interrogando  e  piluc- 

}^  cando  dalle  singole  risposte  la  parola  convenuta. 

—  Esauditemi,  o  ve  ne  pentirete,  —  insisteva  frattanto  il  Sai- 
maghi,  solo  con  Eva  nel  terrazzo,  dove  la  penombra  era  incupita 
dalla  pergola.  Durante  la  serata  più  volte  le  aveva  chiesto  un  col- 
loquio, senza  ottener  mai  una  parola  d'  assenso.  Ora,  poiché  ella 
per  paura  d*  irritarlo  non  si  scostava,  prosegui  a  denti  stretti  : 

—  Arrendetevi  alla  mia  preghiera,  concedetemi  la  grazia,  non 
vogliate  spingermi  a  un  eccesso  :  qualcuno  potrebbe  perderci  la  vita. 

Eva  tentò  schermirsi  protestando  di  non  comprender  quella 
minaccia,  e  allora  Gerolamo  inaspettatamente  proruppe: 

—  Ditemi  un  po'  :  mia  moglie  è  la  vostra  maestra  ?  Ck)me  mi 
gode  r  animo  vedendovi  tanto  amiche  !  Voi  non  potete  immaginare 
il  bene  ch'io  voglio  a  quella  donna!  Oh  credete  eh'  io  non  sappia  ? 
E  non  lo  sapete  voi  pure...  e  non  sapete...  chi  è  ?  E  che  fate  voi  ? 
lo  perdonate  ?  Io  no,  ma  non  per  lei,  capite  ?  Quella  donna  la  di- 
sprezzo, non  ho  nulla  di  comune  con  lei...  via  da  me...  peggio  che 
morta...  la  disprezzo  e  basta.  Ma  lui  non  doveva  rubarmi  il  vostro 
cuore:  ecco  quel  che  non  gli  perdono,  e  vi  giuro  che  lo  ammazzerò. 
Del  resto,  voi  non  avrete  niente  da  rimproverarmi;  sono  un  genti- 
luomo, non  vi  comprometterò,  state  tranquilla.  Una  partita  d'onore, 
già,  cosi  si  chiama...  II  pretesto  ce  V  ho  ;  quel  che  sapete  voi  lo 
sanno  troppi  altri,  e  nessuno  si  meraviglierà...  anzi,  anzi  io  ci  farò 
un'  ottima  figura  liberandomi  di  lui  e  di  mia  moglie... 

Gerolamo  s'interruppe  sghignazzando. 

—  Io  non  so  a  che  voglia  alludere.  Lei  m' insulta  e  vitupera 
anche  altri,  minaccia,  promette...  ma  perchè  ?  perchè  non  mi  lascia 
In  pace  ?  —  disse  Eva. 

Il  Salmaghi,  senza  badarle,  concitatissimo  soggiunse: 

—  Bene,  bene,  voi  sapete  ora  di  poter  risolvere  a  modo  vo- 
stro; siete  libera;  io  non  vi  accuso  né  con  le  parole  né  coi  fatti; 
dunque,  liberamente,  concedetemi  o  negatemi  il  colloquio  che  vi 
chiedo,  che  imploro  a  mani  giunte  per  aprirvi  il  mio  cuore  e  spie- 
garvi la  mia  condotta. 
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—  Non  voglio  saper  nulla,  non  ho  bisoy:no  di  spiegazioni,  — 
)albettò  Eva  scostandosi  guardinga. 

Ma  il  Salmaghi  incalzò: 

—  Ora,  subito,  lo  capisco,  non  potete  rispondermi,  siete  tr()[)pc> 
agitata...  Ah  voi  non  sospettavate  che  io  conoscessi  il  vostro  se- 
greto !  Ebbene,  domani  mi  scriverete;  se  vi  parrà  che...  che  l'amante 
della  signora  Salmaghi  non  meriti  di  perderci  il  sonno,  mi  esau- 
direte, apprenderete  di  quali  sacrifizii  io  sia  capace,  e  salverete  la 
pelle  al  grand*  uomo:  la  patria  ve  sarà  riconoscente...  Si,  si,  allon- 
tanatevi pure,  fuggitemi...  Eh  che  diamine;  quando  sarete  in  mezzo 
alla  gente  non  avrete  più  timore...  ma  siate  prudente,  ricordatevi 
quel  che  v'  ho  detto... 

Eva  entrò  nel  circolo  al  terzo  giro  del  giuoco,  manifestamente 
turbata.  Poco  dopo  entrò  pure  il  Salmaghi,  ma,  dichiarandosi  inetto 
a  dipanare  i  versi  dalla  matassa  di  domande  e  risposte,  se  ne  tornò 
nel  salone,  dove  si  seguitava  a  discutere  come  in  un  corridojo  di 
Montecitorio. 

—  Che  hai,  cara  ?  sei  d' un  umor  nero  !...  —  disse  a  Eva  la  Sal- 
maghi,  cui  quella  volta  toccava  d' indovinare  i  versi,  e  perciò  pas- 
sava di  posto  in  posto  interrogando. 

—  Non  ho  nulla,  —  rispose  Eva;  —  ma  è  il  tempo  de  la  vil- 
leggiatura da  noi,  e  mi  piacerebbe  di  esserci,  come  in  tutti  gli  altri 
anni. 

—  Posso  andare  avanti? 

—  No,  non  t'ho  detto  ancora  la  parola. 

—  Che  altre  domande  potrei  farti? 

—  Fammene  di  audaci. 

—  Audaci  I  Bene,  allora  dimmi  se  pensi  ad  un  assente. 

—  Va'  pure  ;  ho  detto  quel  che  dovevo  dire. 

—  Ah  non  vuoi  darmi  risposte  audaci,—  sclamò  Mirra,  calcando 
suir  ultima  parola. 

Eva  arrossi,  come  se  le  spiacesse  d' essersi  lasciata  cogliere 
tanto  presto.  Mirra  prosegui  il  giro  e  alla  fine  disse  ad  alta  voce, 
in  mezzo  al  circolo: 

Le  donne,  i  cavalier,  1*  armi,  gli  amori, 
le  cortesie,  le  audaci  imprese  io  canto. 

Scoppiarono  gli  applausi,  e  siccome  la  Salmaghi  dichiarò  che 
la  chiave  dei  versi  era  stata  la  parola  <  audad  »»  toccò  a  Eva  d'uscir 
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dalla  stanza.  Ancora  rossa  in  viso,  ella  scappò  nel  terrazzo  ;  e  men- 
tre dì  là  si  sceglieva  e  si  distribuiva  il  nuovo  gruppo  di  frasi,  ce- 
lata dietro  un  cespuglio  d' azalee,  si  mise  a  piangere.  Fu  un  mo- 
mento. Quando  la  chiamarono,  ella  erasi  già  passato  sugli  occhi 
un  fazzoletto  inzuppato  neir  acqua  di  una  fontanella  che  sprillava 
chioccolando  sotto  la  pergola,  e  le  tracce  delle  lagrime  non  eran 
più  visibili  ormai,  se  non  per  l'acuto  esame  di  Mirra. 


Un'  ora  dopo  il  Vasta  lasciava  la  moglie  a  casa  per  tornar  su- 
bito dal  Salmaghi,  dove  lo  aspettava  Cosmo  Ferriani. 

—  C*  è  rimedio  a  tutto,  —  disse  Tommaso  a  Eva  per  istrada.  — 
Il  senatore  vuol  essere  accompagnato  da  me  stasera;  dunque  ha 
da  parlarmi.  Vedremo  che  novità  saprà  dire. 

Rimasta  sola,  Eva  riprese  a  piangere.  Rammentava  tutto,  ma 
non  si  spiegava  come  mai,  dopo  l' atroce  sfogo  dell'  ex-ministro,  ella 
fosse  rientrata  nel  salotto  e  vi  avesse  preso  parte  al  giuoco,  senza 
che  il  pallore  del  viso  e  il  tremore  delle  labbra  accusassero  il  suo 
spasimo  a  gli  astanti,  a  Mirra.  Donde  aveva  attinto  quella  forza 
dissimulatrice  ?  Forse  in  prima  lo  stupore  aveva  vinto  il  terrore  ; 
forse  il  sentire  scoperto  il  proprio  segreto  non  Y  aveva  sbigottita 
allora  come  adesso,  perché  ne  era  ancor  troppo  lontana  la  sua 
mente,  e  anche  perchè  più  grave  di  quel  colpo  era  l' ignominiosa 
dichiarazione  del  Salmaghi  che  gettava  fiele  e  fango  sul  nome  della 
moglie. 

L' annunzio  improvviso  d'  una  grande  sciagura  non  penetra  in 
noi  se  non  dopo  la  riflessione;  bisogna  che  lo  spirito  si  adatti  a 
riceverne  tutta  l' efficacia.  Or  questa  lentezza  restia  contro  un  do- 
lore troppo  grave,  contro  un  mutamento  troppo  formidabile,  era 
valsa  a  fare  agire  Eva  come  una  simularda. 

Ah  eli'  era  libera  di  risolvere  1  Ma  se  queir  uomo  le  destava 
ribrezzo,  se  ella  raccapricciava  al  solo  rammentarne  le  rotte  parole, 
come  avrebbe  potuto  reggere  a  un  colloquio  ? 

Le  tornava  insistentemente  alla  memoria  una  pagina  di  Viola^ 
quella  in  cui  si  descrive  la  lotta  dell'Alessandri  con  Tullio,  poi  la 
morte  di  Tullio.  E  la  scena  scritta  si  mutava  quasi  in  verace  vi- 
sione ;  e  giganteggiava  in  lei  il  sentimento  che  ella  più  aborriva  : 
esser  Maria,  la  causa  dell'  assassinio. 
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Per  vincer  Toppressura  di  tal  incubo,  Eva  si  sforzò  di  ri- 
olger  la  mente  a  quegli  ultimi  giorni,  nei  quali,  assento  il  marito, 
•Ila  non  aveva  saputo  persistere  nel  proposito  di  non  scriver  mai 
3iù  a  Daniele.  Che  dolcezza,  la  prima  lettera  di  Daniele  !  Ah  ella 
1*  aveva  bruciata  subito,  e  cosi  le  altre  ;  ma  se  di  queste  le  sfuggiva 
qualche  frase,  della  prima  né  ora  né  mai  si  sarebbe  cancellata  una 
sillaba  : 

Ringiovanito  come  Faust  io  sono, 
e  il  miracolo  è  tuo,  se  la  fragranza, 
delle  memorie  m' ha  recato  il  dono 
d' una  novella  eppur  nota  speranza. 

Gli  anni  perduti,. gli  anni  d'abbandono, 
preparavano  a  me  questa  esultanza; 
sien  benedetti  adunque;  io  ti  perdono, 
se  per  credere  e  amar  vita  m^  avanza. 

Spalanco  la  finestra  :  or  come  mai 
non  vedo  azzurreggiare  il  mar  nativo 
che  cadenzò  le  mie  prime  parole? 

Questi  i  luoghi  non  son  dove  imparai 
ad  amarti,  non  son,  questi  in  cui  vivo, 
la  primavera  di  Sicilia  e  il  sole? 

Eva,  che  non  sospettò  il  quasi  involontario  artificio  di  Daniele, 
per  mezzo  del  quale  la  lettera  di  lei  rimaneva  senza  risposta  ed 
era  necessario  di  tornarci  sopra,  tornò  infatti  a  scrivere  ;  e  allora 
cominciò  e  spesseggiò,  sempre  più  tenero  ed  ebro,  il  carteggio,  pur 
serbando  una  larva  d' innocenza,  ma  accettando  subito  il  iu  prof- 
ferte dai  versi.  Invero  non  vi  si  parlava  se  non  del  passato  ;  qua- 
lunque accenno  all'  avvenire,  qualunque  promessa  erano  esclusi, 
evitate  anche  le  rampogne  ;  solo  vi  penetrava,  e  più  nelle  lettere 
di  Daniele  che  in  quelle  di  Eva,  l'amaritudine  del  rimpianto. 

Per  questa  riserbatezza  estrema,  ella  non  aveva  mai  potuto  nem- 
meno alludere  a  Mirra.  Mirra  non  era  nel  passato  ;  come  mostrar- 
sene gelosa  ?  Ma  ora  Eva,  meditando  le  parole  del  Salmaghi,  acqui- 
stava la  certezza  che  Mirra  avesse  tutto  ordito.  Forse  Daniele,  stanco 
d' un  legame  stretto  quando  egli  non  sperava  il  «  miracolo  »,  avea 
voluto  disfarsene  a  ogni  costo  ;  e  la  perfida  donna,  abusando  della 
indiflferenza  del  marito  verso  di  lei,  e  della  passione  eh'  egli  si  cu- 
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agini  delle  stesse  persone,  una  rimaneva  sempre  in  prima  fila, 
he,  come  Eva,  il  Vasta,  più  che  ad  ogni  altro,  pensava  a  Da- 
e  Mar. 

Fra  poco  egli  doveva  presentarsi  al  Mar  in  nome  di  Gerolamo 
maghi.  Avrebbe  potuto  negar  questo  favore  air  ex-ministro,  ad- 
dendo r  equa  ragione  che  al  cittadino  illustre  egli  era  legato  da 
tica  relazione  amichevole  ;  invece  egli  aveva  subito  consentito. 
— -r  rchè  (  Per  la  sola  idea  del  dovere,  no,  certo.  V*  era  un  più  forte 
— :    ovante:  egli  odiava  Daniele. 

; .      Nella  maschia  e  laboriosa  vita  di  Tommaso,  questo  era  un  fatto 
^.^^aLrissimo,  se  non  del  tutto  nuovo:  odiare  un  uomo.  Ma  dai  giorno 
^   .  1  cui  egli  era  andato  a  pregare  il  romanziere  di  sospender  le  sue 
^/isite,  era  nato  un  sentimento  ostile,  che  crebbe  poi  e  s' invelenì, 
^.juando  Tommaso  dove  rassegnarsi  a  rimaner  semplice  deputato. 
Egli  aveva  detto  a  colui  che  vagamente  considerava  come  suo  ri- 
vale: —  Sono  alla  vigilia  di  salire  al  potere.  —  E  questa  dichiara- 
^.  .zione  smentita,  quasi  derisa  dai  fatti,  lo  umiliava  in  modo  intoUe- 
^"rabile.  Come  aveva  dovuto  rider  di  lui  il  Mar,  pensando  a  quei  loro 
dialogo  l  Ah  se  avesse  potuto  coglier  l'occasione  di  provocarlo,  Tom- 
maso sarebbe  stato  ben  più  contento  che  di  recargli  la  sfida  d'  un 
""  altro!    Ei  fremeva  all'idea  che  Daniele  fosse  quasi  in  diritto  di 
riceverlo  con  un  sogghigno,  il  sogghigno  appunto  con  cui  gli  aveva 
augurato  un  giorno  la  presidenza  del  Consiglio.  E  chi  sa,  forse... 
Tommaso  smaniava:   chi  sa,  forse,   vedendolo,  Daniele  avrebbe 
espresso  un  ironico  stupore:  —  Come,  Lei  osa  tornare  in  casa  mia? 
Dopo  avermi  chiusa  la  Sua  per  quella  nobile  ragione  che  Lei  sa! 

Eva  senti  e  vide  che  Tommaso  si  rizzava  pian  piano  a  sedere 
sul  letto,  dava  un'  occhiata  a  lei  e  una  all'  orologio,  si  stirava,  di- 
grignava per  non  borbottare  e,  cautamente,  cominciava  a  rivestirsi. 

—  Tommaso... 

Egli  si  volse  in  sussulto. 

—  Tommaso,  dove  vai?  Perchè  non  mi  dici  nulla?  Che  debbo 
pensare  ? 

—  Devi  pensare  che  ho  un  diavolo  per  capello,  —  rispose  il 
Vasta,  battendo  i  denti  per  il  rigore  mattutino  che  gli  penetrava 
nelle  fibre  spossate  dall'  insonnia. 

—  No,  no...  dimmi  tutto...  compatiscimi...  —  soggiunse  Eva, 
singhiozzando. 

—  Zitto...  che  fai  ?  Non  svegliar  la  piccina,  —  balbettò  il  Vasta. 
—  Rassicurati...  non  è  per  me,  capisci? 
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—  No,  non  capisco,  non  so  nulla,  —  sclamò  Eva  vestendosi  in 
fretta.  —  Dove  vai  ?  a  quest'  ora,  dopo  la  notte  che  abbiamo  pas- 
sata... 

—  Calmati,  perdio!  Non  farmi  perder  tempo;  ci  rivedremo  a 
colazione  e  saprai  tutto;  ora  ti  basti  sapere  che  non  é  per  me,  non 
mi  batto  io,  ecco...  Zitto...  Sandrina...  lasciala  dormire...  ti  giuro 
che  mi  trovo  nell'impiccio  per  caso;  ma  non  temere  di  nulla...  A 
rivederci. 

—  Tommaso,  dimmi  la  verità... 

—  La  verità  è  che  il  mondo  è  cento  volte  peggiore  di  quel 
che  pensavo.  Io  stesso  mi  sono  ingannato  come  un  ragazzo:  Ge- 
rolamo Salmaghi,  ricordatene,  Gerolamo  Salmaghi  è  un  uomo  di 
onore,  calunniato,  tradito...  Non  è  vero  che  egli...  Ah  ma  non  posso 
dirti  ora...  è  tardi,  sono  atteso;  vado  a  compiere  un  dovere...  E  tu, 
tu  che  credi  nella  giustizia  divina,  tu  che  almeno  hai  il  conforto 
di  pregare,  prega  il  tuo  Dio  che  non  faccia  suggellare  un'  infamia 
con  un  omicidio.  Capisci  ora? 

Sì,  Eva  capiva,  oh  molto  più  che  il  Vasta  non  potesse  imma- 
ginare! E  sola,  accanto  al  lettino  della  bimba,  che  dormiva  ancora 
serenamente,  s' inginocchiò  e  pregò,  ma  non  per  1*  uomo  d' onore, 
calunniato,  tradito. 

—  Ah  Dio  mio,  tu  che  non  puoi  essere  ingannato  dalle  false  ap- 
parenze, non  permettere  un  delitto  mostruoso.  Se  morisse...  la  colpa 
sarebbe  mia.  Ma  perchè,  perchè  ?  Io  merito  il  castigo,  è  vero  ;  ma 
ho  sofferto  tanto,  e  tu  lo  sai,  e  non  desidero  altro...  di  questo  solo 
ti  prego,  Dio  mio:  salvalo...  Mai  più  una  parola  fra  noi...  Salvalo 
da  quell'uomo,  salvalo  da  quella  donna...  É  possibile  che  tu  voglia 
colpire... 

—  Mamma...  mamma,  piangi  ?  —  gridò  Sandrina  balzando  a 
sedere  sul  letto  e  avvinghiandosi  al  collo  de  la  madre. 

—  Niente,  cara,  niente...  È  presto,  dormi  pure...  Non  piangevo... 
Piangevo  perchè  ho  fatto  un  sognaccio... 

—  Se  lo  sapesse  il  babbo!  Lui  te  lo  dice  sempre  che  i  sognacci 
sono  cose  da  bambine:  Io  va  bene,  ma  tu  che  sei  grande  I...  Sii  bo- 
nina,  mamma,  non  lo  svegliare  ;  se  si  sveglia  ti  sgrida. 

—  No,  cara,  il  babbo  è  andato  via,  perchè  aveva  molto  da  fare  ; 
mi  ha  lasciato  un  baciò  per  te  ;  quando  tornerà,  a  colazione,  diglielo 
che  te  r  ho  dato,  sai. 

—  È  uscito?  Sarà  andato  a  Villa  Borghese...  Mi  aveva  prò- 
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sso  di   condurmi   a   Villa  Borgheso...    Babbo  brutto   che  s»»  ne 
solo... 

Sandrina  si   riassopì  mormorando  e  dormi  soirnando  di  \  illa 
jrghese,  torse. 


Il  Vasta  trovò  al  caffè  di  Roma  ronorevole  cavalier  Pietro  De 
.  Marchi,  deputato  dell'  ultima  legislatura  e  testimone  di  Gerolamo 
.  Salmaghi. 

—  Scusi  il  ritardo,  —  cominciò  Tommaso.  Ma  l'altro  lo  inter- 
^  ruppe  crollando  il  capo: 

—  Siamo  anche  troppo  in  tempo  per  fare  una  magra  figura. 
Prendiamo  il  caffè  a  nostro  agio  ;  intanto  si  discorre. 

—  Ma  il  signor  Mar  potrebbe  uscire... 

—  Esca  pure;  anzi  parta;  una  giterella  al  polo  sarebbe  indi- 
catissima. 

—  Ma  scusi,  la  nostra  missione... 

—  Già,  la  nostra  missione  è  quella  di  chiedere  una  riparazione 
al  signor  Mar...  Peccato!  Avrei  voluto  conoscere  questo  celebre 
scrittore  in  altra  occasione.  Basta,  dicevamo  dunque:  si  va  dal  Mar 
e  gli  si  dico:  Perdoni  tanto,  è  vero  quel  che  si  vocifera?  No,  cer- 
tamente, e  Lei  deve  ajutarci  a  salvar  V  onore  di  una  gentildonna... 
Oh  una  cosa  da  nulla:  Lei  ci  assicura  che  la  gente  s'  è  ingannata, 
e  noi... 

—  Ma  è  impossibile,  ma  saremmo  ridicoli,  scusi;  Lei  non  può 
pensarla  a  codesto  modo,  —  sclamò  Tommaso. 

—  Io,  per  Sua  regola,  la  penso  come  Lei,  —  riprese  il  De  Marchi 
impugnandosi  il  lungo  pizzo.  —  Chi  la  pensa  diversamente  è  il 
nostro  primo.  Lei,  —  soggiunse  dopo  una  lunga  pausa  vedendo  il 
suo  interlocutore  affatto  stranito,  —  Lei,  mi  perdoni,  ha  la  debo- 
lezza di  prender  tutto  sul  serio... 

—  È  vero!  —  proruppe  il  Vasta:  —  ho  passato  una  notte  d*  in- 
ferno col  rimorso  di  aver  male  giudicato...  E  la  lezione  mi  sta  bene. 
Senta,  però,  mi  dica  apertis  verbis  che  cosa  le  ha  detto  il  Salmaghi 
dopo  che  ci  siamo  lasciati  in  piazza  di  Spagna,  alle  quattro  del  mat- 
tino ;  perchè,  come  Lei  dice  benissimo,  io  ho  la  debolezza  di  pigliar 
tutto  sul  serio,  e  prima  di  presentarmi  al  signor  Mar... 
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—  Non  ci  presenteremo  a  nessuno,  —  interruppe  il  De  Marchi, 
—  sempre  che  Ella  non  ci  tenga  più  dello  stesso  amico  Salmaghi. 
Intanto  è  giusto  e  normale  che  io  Le  esponga  i  fatti  e  anche  un  po- 
chino le  intenzioni  del  prelodato  amico. 

Il  Vasta  guardava  stupefatto  queir  uomo  dalla  flsonomia  di 
padre  nobile,  che  si  esprimeva  in  punta  di  forchetta,  placido  e  al- 
quanto sarcastico,  mentr'  egli  si  sentiva  una  gran  voglia  d' inveire 
contro  qualcuno,  magari  contro  sé  stesso. 

Finito  di  sorseggiare  il  caflfè,  Pietro  De  Marchi  prosegui: 

—  lersera  il  comune  amico  non  era,  diremo,  compos  sui;  e 
questo  gli  accade  spesso  da  che  non  è  più  al  potere.  Bisogna  rico- 
noscere peraltro,  che  un  simile  stato  di  sovreccitazione  nel  periodo 
d'  un  fiasco  parlamentare  è  la  cosa  più  ordinaria  del  mondo.  Ora 
dunque  il  povero  Salmaghi,  l'egregio  amico  nostro,  irritato  dalle  di- 
cerie che  intaccano  lui  e  fastidiscono  pure  l' onorevole  senator  Fer- 
riani,  iersera  ha  voluto  uscirne  in  una  forma  clamorosa,  e,  senza 
considerare  l'avventatezza  del  passo,  Lei  m' intende,  ci  ha  pregati... 

—  Con  le  lagrime  a  gli  occhi,  con  una  céra  che  non  gli  ho 
vista  mai... 

—  Perfettamente.  Ma  Ella  m' insegna  che  le  collere  eccessive 
si  placano  presto.  Or  ora  Lei  diceva  d'aver  passato  una  mala  notte; 
bene,  e  crede  che  il  Salmaghi  abbia  dormito,  e  che  ci  abbia 
fatto  dormire,  il  senatore  e  me  ?  Quando  Lei  ci  ha  lasciati  in  piazza 
di  Spagna,  io  mi  son  permesso  di  rimettere  a  posto  il  senno  del- 
l' amico,  facendogli  notare  come  la  sua  storditaggine  avrebbe  irri- 
tato sommamente  il  senatore,  il  quale  ha  diritto  di  non  essere  im- 
mischiato in  una  faccenda  cosi  nojosa.  Si  figuri  il  putiferio  dei 
giornali!  E  poi,  ma,  dica:  o  la  signora? 

Tommaso,  strabiliato,  gridò: 

—  La  signora!  E  di  chi  la  colpa...? 

—  Piano,  prego,  parliamo  a  bassa  voce,  —  disse  Pietro  De  Mar- 
chi con  sicumera  la  quale  stizzi  peggio  il  Vasta,  che  si  alzò  sog- 
giungendo : 

—  Vado  dal  Salmaghi  ;  vo'  dirgli  come  la  penso,  sentire  dalla 
sua  bocca  quel  che  ne  pensa  lui  e  tagliar  corto. 

—  Se  vuole,  L' accompagno,  —  disse  l' onorevole  De  Marchi  al- 
zandosi egli  pure:  —  ma  è  una  perdita  di  tempo.  Lei  dovrebbe 
aver  capito  a  quest'  ora  che  il  senator  Ferriani  vuole...  quel  che 
vuole,  e  basta. 
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I  àae  uomiai  asciti  (asieme  dal  caffè  dialogarono  ancora  un  poco, 
infine  sì  separarono  striagendosi  ne  le  spalle,  e  Tommaso  sa  ne  andò 
pe' fatti  scoi  umiliato,  con  la  bocca  amara,  scrollando  il  capo  a 
volta  a  volta  e  borbottando. 

Trovò  Eva  in  uno  stato  da  far  pietà,  ma  Don  ebbe  il  coraggio 
di  riferirle  schiettamente  l' accaduto,  per  il  pudore  d' uomo  serio  cui 
scottava  assai  t'aver  mostrato  tanta  agitazione  pur  una  simile  farsa. 
Abbandonandosi  all'ispirazione  del  momento,  le  disse  che  le  trat- 
tative  dello  scontro  andavano  in  lungo  e  che  anzi  non  era  esclusa 
la  possibilità  d'aggiustar  tutto  con  un  buon  verbale.  Egli  pensava 
di  rassicurarla  scartando  l'imminenza,  poiché  alla  Rn  Qne  che  do- 
veva importare  a  lei  del  Salmaghi  e  di  Daniele  Mar,  quando  vedeva 
cessar  la  tempesta  suscitata  In  lui  più  che  da  altro  dal  rimorso  ? 
E  di  questo  non  fece  più  cenno.  Non  aveva  titubato  a  confessare  il 
proprio  errore  di  giudizio  sull'  ex-ministro,  allorché  credeva  di 
dovergli  rendere  ragione;  ma  arrossiva  ora  all'  Idea  di  confessare 
un  secondo  errore,  e  volentieri  risparmiava  a)  Salmaghi  una  cen- 
sura che  era  biasimo  anche  per  sé. 

La  lezione  era  stata  solenne,  egli  pensava  intontito,  e  non  Io 
si  sarebbe  còlto  più.  Oli  stavan  fitte  nella  mente  le  parole  di 
Pietro  De  Marchi:  «  Lei  ha  la  debolezza  di  prender  tutto  sul  serio  *; 
e  proponendosi  fermissimamente  d'esser  d'  ora  in  poi  meno  corrivo 
nel  giudicare  con  clemenza  e  nelt' agire  con  impetuosa  lealtà,  cer- 
cava di  nascondere,  almeno  alla  moglie,  la  vera  origine  di  queir  in- 
timo mutamento.  Per  questo  volle  mostrarsi  gajo,  s' intrattenne 
a  lungo  con  la  bimba  e  scherzò  con  Eva,  dandosi  aria  d'  nomo  av- 
vezzo a  sbrigare  le  più  intralciato  vertenze. 

—  Un'  altra  volta,  se  mi  fai  di  quelle  scene... 

Eva  non  fiatò,  non  protestò,  ma  in  cuor  suo  ribolli  la  certezza 
che  intorno  a  Daniele  tramasse  oscure  cose  d' Ignominia  una  com- 
briccola di  cai  faceva  parte  Tommaso,  anche  lui  spintovi  dal  lercio 
despostismo  di  Mirra. 

L'esaltazione  che  l'aveva  sostenuta  nelle  interminabili  ore 
dell'  attesa,  cadde  ;  per  diverse  cause  ella  si  sentì,  come  il  marito, 
disingannata,  anzi,  come  lui,  schRrnita  dall'  altrui  falsità.  E  le  parve 
che  fosse  stato  sempre  cosi  :  tutti,  a  cominciar  dal  padre,  si  eran 
messi  d'accordo  in  quell'opera  laida,  per  cui  ella  aveva  fallito  lo 
scopo  dell'esistenza,  tradendo  Daniele  e  sé  medesima. 

Allora,  con  un'  audacia  nuova,  scrisse  al  Mar  : 


UN  "VIRTUOSO"  DEL  QUATTROCENTO" 


Oggidì,  che  r  arte  è  aristocratica  e  fra  la  poesia  del  lette- 
rato e  il  caoto  dei  volghi  e'  è  un  abisso,  dod  senza  difficoltà  riu- 
sciamo a  intender  bene  quella  curiosa  identità  di  gusti,  quella 
comunanza  di  spassi  intellettuali,  che  fu  nella  seconda  metà 
del  secolo  decimoquinto  tra  i  dotti  ed  il  popolo.  V  immaginate 
i  membri  delle  Accademie,  i  professori  degli  Atenei,  i  magistrati, 
gli  officiali  pubblici,  sulle  medesime  panche  coi  villani  del  con- 
tado e  i  bottegai,  attorno  al  suggesto  donde  un  popolano,  accom- 
pagnandosi con  un  violino  od  una  viola  o  una  chitarra,  intona 
rosze  cantilene,  recita  storie  smisurate?  V'immaginate  un  mo- 
narca che,  in  mezzo  alle  cure  dello  Stato,  anche  quando  sul- 
l'orizzonte politico  s'addensino  nubi  gravide  di  procella,  accetta 
con  un  sorrìso  di  aggradimento  dai  cortigiani  canzonette  d'  a- 
more  e  rispetti  ch'essi  hanno  colto,  rudi  ma  vivaci,  sulle  labbra 
del  popolo  e,  secondo  il  grosso  ingegno,  si  sono  industriati  di 
rimondare!  In  Napoli  come  in  Firenze,  in  Perugia  come  in  Fer- 
rara o  in  Mantova,  i  canterini  sulle  piazze  ammannivano  nel 
Quattrocento  a  grandi  e  piccinini  (dicevan  cosi)  la  stessa  imban 
digione  poetica.  In  Roma,  sul  cader  di  quel  secolo,  quando  Ber- 
nardo Accolti,  che  parve  e  fu  chiamato  1'  Unico,  improvvisava 
pubblicamente,  si  chiudevano  i  fondachi  come  in  giorno  di  festa, 
e  i  popolani  traevano  ad  ascoltarlo  a  fianco  agli  accademici  di 
Paolo  Cortese  e  ai  prelati  della  Curia.  Bei  tempi,  in  cui  un  poco 
di  vena  poetica  e   1'  ugola   bene  addestrata  fruttavano  di  che 


(1)  La  rime  di  Serafino  de'  Ctminelli  dall'Aquila,  a  cura  di  Uaeio 
Mbmohini.  —  Voi.  L  — Bologna,  Romagooli- Dall' Acqua,  1894-95,  in-8, 
pagg.  cxvtu-344. 
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comprare  un  ducato!  Gli  è  che  dalle  piazze  i  cantimbanchi  sa- 
livano festeggiati  nelle  Corti,  e  quivi  facevano  scolari.  Alla 
Corte  di  Ferrante  I  d'Aragona  -  il  monarca  a  cui  accen- 
navo -  le  poetiche  disfide  di  quei  cantori  si  riproducevano  nel 
circolo  dei  gentiluomini;  s'intende,  con  più  sussiego.  Lo  stram- 
botto trionfando  del  sonetto  diventava  madrigale,  la  barzelletta 
surrogando  la  canzone  si  faceva  meno  sboccata.  E  in  istram- 
botti,  a  volte  anche  in  barzellette,  tenzonavano  fra  loro  quei 
conti  o  baroni  per  gradire  «  a  tutta  la  brigata  >  :  missive  e  ri- 
sposte scrivevano  li  per  lì  su  schede,  che  si  scambiavano;  at- 
torno, le  dame  plaudenti  facevan  ressa.  Ecco  la  poesia  divenuta 
un  trastullo,  ciò  che  oggi  chiamiamo  un  giuoco  di  società:  di 
quei  giuochi  che  trionferanno  a  tempo  di  Baldesar  Castiglione 
alla  Corte  d'Urbino,  e  di  cui  il  Bembo  lascerà  notabile  esempio 
nei  Motti,  Dalla  reggia  codesta  poesia  di  popolo  tornava  tra  '1 
popolo  quando  per  le  vie  si  riversava  con  giocondo  strepito  quel 
fermento  di  vita  cortigiana  : 

Così  cavalcano  poi 
per  Napoli  magna  e  bella 
in  frotta,  cantando  oi  oi 
con  mani,  signa  e  favella . . . 

E  la  gente  acclamava,  e  i  balconi  fiorivano  di  visi  di  fanciulle. 
In  Firenze,  democratica  e  al  libero  reggimento  debitrice 
d' ogni  sua  gloria  cosi  nell'  ordine  de'  fatti  politici  come  in 
quello  degli  intellettuali,  la  poesia  dei  letteratifs'  accostò  nell'e- 
stremo Quattrocento  alla  poesia  del  popolo  ancor  più  che  altrove. 
Già  in  antico  era  accaduto  tale  avvicinamento.  Presso  i  poeti 
del  dolce  stil  novo,  a  tempo  di  Giano  della  Bella  e  degli  Ordi- 
namenti di  Giustizia,  i  canti  con  che  il  popolo  soleva  guidare  la 
danza  delle  donne  e  dei  giovini  e  in  cui  fermava  le  fuggevoli 
estrinsecazioni,  spesso  inconscie,  del  sentimento,  erano  assorti, 
senza  perdere  la  natia  freschezza,  a  dignità  di  forma  d' arte.  Ma 
la  ballata  di  Dante,  di  Guido  Cavalcanti,  di  Lapo  Gianni,  e  poi 
di  Cino  da  Pistoia  e,  più  addentro  nel  secolo  decimoquarto,  di 
Niccolò  Soldanieri  ed  Alessio  Donati,  arieggiante  a  canzone  nei 
due  «  piedi  »  ternari,  nella  «  volta  »  a  foggia  di  syrma^  nella 
mischianza  degli  endecasillabi  e  dei  settenari,  presso  i  nuovi 
poeti  d'arte  della  fine  del  Quattrocento  cedeva   il   campo  alla 
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T6nt  autentica  ballata  del  popolo,  qaalf,  col  doido  di  frottola 
o  barzelletta,  andava  allora  per  le  bocche  <  de  li  vulgari  >  : 
non  più,  come  in  origline,  di  tre  piedi,  ma,  grazie  alla  gemina- 
zìone  della  prima  frase  musicale  dì  ogni  stanza,  caratteristica 
del  canto  lirico  antico,  dì  due  e  in  ottonari.  Lorenzo  il  Magni- 
fico,  il  Poliziano,  Bernardo  Giambnllari  l'accolsero  tale  quale: 
versi  d'ugual  misura  e  i  pili  d'otto  sillabe,  «  piedi  >  distici, 
«volta»  simmetrica  al  ritornello;  per  la  contenenza,  le  invet- 
tive della  mal  maritata  e  le  prosopopee  del  carnasciale,  le  li- 
cenze della  novella  e  te  smorfie  della  beffa  plebea.  E  come  la 
ballata,  cosi  lo  strambotto  o  la  serie  di  stanze  per  istrambotti  : 
mattinate,  serenate,  dipartite,  11  Pulci  non  solo  rispecchia  le 
TDOvenze  de'  rispetti  popolari  qua  e  là  nel  Margarite,  ma,  imitan- 
doli, ce  ne  ha  lasciati  di  molti  egli  stesso.  Il  Poliziano  ha  surrogato 
Del  suo  canzoniere  il  sonetto  con  gli  strambotti,  e  ne  ha  dì  bellis- 
simi. 

Era  moda  o  politica?  Era  l'andazzo  che  voleva  cosi,  o  i 
principi  che  per  far  la  corte  al  popolo  ciò  ingiungevano  ai  loro 
provvisionati?  Si  è  parlato  di  arti  corruttrici  di  governo,  di  ti- 
ranni addormentanti  la  plebe  al  suono  delle  cetre,  o  rinfocolanti 
le  lascivie  coi  canti  del  carnasciale,  o  distraenti  la  pubblica  at- 
tenzione dai  loro  misfatti  volgendola  al  paradiso  e  ai  santi  con 
le  laudi.  Niente,  o  solo  una  parvenza,  di  vero  in  questo.  Allorché 
il  magnifico  messer  Piero  de'  Medici,  figlio  a  Lorenzo  famoso, 
la  notte  andava  attorno  per  le  vie  di  Firenze  improvvisando 
sulla  lira  (non  senza  dar  noia  a'  passanti,  da  buon  fiorentino), 
chi  vorrà  credere  avesse  in  mente  le  necessità  o  le  astuzie  della 
politica  e  non  piuttosto  l'oraziano  carpe  diemì  Gli  è  che  quelle 
vie  suonavano  di  canti;  gli  è  che  per  tutta  Italia,  e  a  Firenze 
specialmente,  il  popolo  in  qualche  modo  si  vendicava  delle  per- 
dute libertà  imponendo  ai  padroni,  in  arte,  i  suoi  motivi  e  i  suoi 
metri,  le  sue  leggende  e  le  sue  fantasie.  Mirabile  per  ogni 
parte  la  fioritura  poetica  dei  nostri  volghi  nel  Quattro  e  Cin- 
quecento! Materia  sacra  e  profana,  seria  e  giocosa,  classica 
e  romanzesca,  usciva  fusa  dal  capace  crogiuolo  dell'ottava:  i 
vangeli  in  rima  e  le  devote  istorie  accanto  agli  amori  di  Uberto 
e  Filomena,  di  Florindo  e  Ghiarastella;  la  Griselda  boccaccesca, 
la  novella  d'Ippolito  e  Dianora  accanto  a  MorgarUe  e  MarguUe, 
alle  Malizie  de'  villani,  al  Sonaglio  delle  donne  ;  la  favola  di 


Lìti  1 
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■Orfeo  accaato  alla  Sala  di  MeUagiffi  o  alla  . 
HdtSf»i$o.  Maia  particolare  la  lirica  -  tutta  suoni  «  o 
P rìdeva  ai  poeti  d'arte  inspiraatisi  al   popolo  fuori  i 
oìte  petrarcherie.  Li  allettavano  l'ottonario    facile,  tal 
del  pensiero  principale  dopo  ogni  stanza,  t  concetti  r 
giro  di  otto  rersi  :  innestare  barzellette  o  strambotti  B 
di  qualche  estensione  era  come  far  respirare  al  lettore  a 
cata  d'  aria  libera  in  mezzo  al  tepido  e  al  rinserrab)  del* 
cortigianesco.  Ed  ftssi  medesimi,  quei  poeti,  vi  preoderua 
Lorenzo  il  Magnifico,  viaggiando  da  Firenze  a  Pisa,  i 
la  lettura  di  qualche  pagina  del  vescovo  d"  Ippona  col  t 
ballatette;  Angelo  Poliziano  -  il  poeta  dei  Nttirida  e  dei  il 
lanca  -  si  spassava  imparando  da'  villici  le  canzoni  del  e 
maggio:  «  che  mi  son  parute»,  scriveva,  «  più  fantastiche q«| 
■  Acquapendente,  alla  romanesca,  vel  nota  ipita  vet  arg%mi^\ 
La  >U)la  (l'aria  no!  diremmo)  era  1'  allettamento  i 
està  maravigliosa  fortuna  del  canto  popolare   ni  coIImiH 
t  fertuna  della  musica.  Oggi    anche  il    così    detto  gra»  f 
|L iniziato  a  tutti  i  ^•^greti  dell'arte  dei   suoni,    sesue  « 
1  vasti  poemi  sinfonici   e   nelle  sale  de'  concerti  senta 
inlta  valentia  dì  pianisti    interpreti  o  imitatori  del  Lìstx  al 
Ifiiilov,  del  Grìeg  e  del  Rubinstein;  perciò  a  fatica  arrìri 
Hntendere,  come  fosse  possibile  andare  in  visibilio  ascoltandna 

lene  d' una  semplicità  monotona  che  a  volte  pare  fanciulleso>.!| 
llant'è;  nei  nostri  vecchi  poche  note  intuonate  sui  liuto  o  t 
'  viola  con  voce  chiara  ed  alta,  gesti  nctuati  seconda  la  malen 
atteggiamento  grave,  quasi  ispirato,  destavano  entusiasmo.  Qat 
parlano  dì  cantori  e  suonatori,  diresti  ch'essi  non  trovino  e 
rrole  sufficienti  ad  esprimere  tntta  la  loro  aminirazioni 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
comincia  egli  allor  si  dolcemente 
che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  aaooa. 

Lo  mio  Maestra  ed  io  e  quella  gente 
ch'er&n  con  lui  parevau  sì  coatenti, 
Gou*  a  nessun  tocca.-^se  altro  la  mente. 

iPwg,n,   U2-\1ì. 

basalla  ha  la  virtù  di  trattener  con  le  sue  note  le  anjm«  paÉ 
unti,  vogliose  di  correre  là  dove  getteranno  lo  «  scoglio  »  fl[ 
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vieta  loro  la  visioDe  beatifica.  Minuccio  d'Arezzo  Della  Dovella 
boccacceaca  di  Lisa  e  Pietro  d'Aragona  suona  e  canta  al  co- 
spetto della  reale  maestà  cosi  bene,  che  <  quanti  nella  sala  erano 
parevano  uomini  adombrati,  altutti  stavano  taciti  e  sospesi  ad 
ascoltare  ».  E  d'Antonio  Squarcialupi  più  tardi  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico fari  dire  alla  Morte: 

Io  ve  l'ho  tolto 
Per  far  più  lieto  il  ciel  col  suo  concento. 

Or  tutti  questi  sono  musici  soltanto  :  della  ballata  a  istanza 
di  Lisa  suddetta  Minuccio  ha  dato  il  suono;  per  le  parole  egli 
si  è  rivolto  a  un  dicitore  in  rima,  Mico  da  Siena.  È  facile  im- 
maginarsi, quanta  ammirazione  dovesse  suscitare  colui  che  a  un 
tempo  fosse  compositore  di  musica  e  facitor  di  versi.  Sul  cadere 
del  Trecento  Francesco  Landini,  uno  di  que'  ciechi  suonatori 
e  canterini  che  presso  le  nostre  Corti  del  Rinascimento  for- 
meranno speciale  brigata  di  gente  da  sollazzo,  essendo  mu- 
sico teorico  e  pratico  («  mirabil  cosa  a  dire!  >,  esclamava  Gio- 
vanni da  Prato)  ed  oltre  che  «  modulatore  di  dolcissimi  canti  » 
sopra  ogni  strumento  e  principp  degli  organisti  del  tempo  suo,  di- 
screto poeta  e  alcun  poco  dotto  (nell'  antico  senso  di  Dante  e  del 
quadrìvio),  apparve  ai  contemporanei  la  fenice  degli  ingegni.  Si- 
milmente, nel  secolo  successivo,  un  altro  cieco  nato,  Niccolò 
d'Arezzo,  per  essere  anch'  egli  citerista,  rimator  et  j-imarum  in- 
ventar  aigue  earum  cantar,  allorché  improvvisava  ne'  pubblici 
ritrovi,  attirava  dinanzi  al  suo  suggesto  uditori  numi^roRì,  tra  cui 
non  mancavano  i  valentuomini,  laici  ed  ecclesiastici.  E  Antonio 
di  Guido,  a  mezzo  il  Quattrocento,  come  maestro  di  musica  e 
di  canto  nell'  istesso  tompo  che  autore  di  canzoni,  stanze,  ser- 
▼entes),  laudi  e  sonetti,  meritò  dal  Poliziano  la  lode  di  tosco 
Orfeo,  superiore  all'odrisio  perchè  traeva  dietro  a  sé  non  le 
fiere  ma  gli  uomini. 

Dal  pieno  Quattrocento  scendiamo  agli  ultimi  decenni,  e 
dalle  piazze  saliamo  ne'  palagi  dei  principi.  In  codesta  età  in 
coi  la  musica,  grazie  a.' celeberrimi  cantores  fiamminghi  venuti 
tra  uoi,  riceveva  nuovi  impulsi  e  prendea  nuovi  avviamenti  ;  in  cui 
a  Mantova,  a  Ferrara,  a  Napoli  rinomati  maestri  dei  Paesi  Bassi 
focevan  scuola  e  fortuna:  Josquin  des  Près,  Giovanni  Tinctoris, 
Bernardo  Hykaert,  Guglielmo  Gaarnìer,  Gaspard  van  Weerbek; 
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gli  Aragonesi  al   pari  degli  Sforza,  i  Gonzaga  non  meno  degli 
'\'\  Estensi  accolsero  e  protessero  in  folla  cantori,  suonatori  e  fab- 

bricatori d*  organi.  Potevano  essi  non  accarezzare  anche  quei 
poeti  citaredi,  che  sulle  piazze  levavan  tanto  grido  di  sé,  e  tante 
lagrime  spremevano  quando  cantasseropermot^eUo  pietose  histo^ 
rieì  Appunto  a  costoro,  nati  e  viventi  fra  '1  popolo,  il  popolo 
doveva  l'espressione  de' suoi  sentimenti,  de' suoi  gusti  d'arte  nella 
parola  armonizzata;  espressione  via  via  più  ricca  e  più  varia,  ma 
pur  sempre  modellata  sur  uno  stampo  sostanzialmente  uguale, 
pur  sempre  non  disforme  dai  modi  ritmici  e  musicali  (indissolu- 
bili questi  da  quelli)  de'  primi  tempi,  pur  sempre  recante  chiara 
y  nella  parola   e   ne'  suoni  l' impronta   regionale.  La  fi^ottola  o 

barzelletta,  ultima  forma,  tutta  fresca  ed  agile,  della  canzone 
a  ballo  veramente  popolare,  lo  strambotto  o  rispetto,  forma 
normale  della  stanza  di  canzone  pure  schiettamente  popolaresca, 
consacrate  in  Venezia  e  in  Firenze  dal  battesimo  dell*  arte  per 
opera  di  due  umanisti,  il  Giustinian  e  il  Poliziano,  son  gloria 
e  vanto,  nell'  estremo  Quattrocento,  dei  cantori  di  piazza  inalzati 
all'onore  di  poeti  di  Corte.  Riunite  prontezza  d'ingegno  a  facile 
vena  poetica  ed  esuberante  fantasia  a  buon  orecchio  musicale; 
immaginate  queste  qualità  in  un  uomo  di  gentile  aspetto,  for- 
nito d'una  bella  voce,  esperto  nel  suono  di  più  strumenti,  atto 
a  conversare  coi  gentiluomini  e  cogli  artigiani,  all'  occorrenza 
capace  di  intrattener  gli  uni  e  gli  altri  piacevolmente  con  giuochi 
di  mano  o  di  astuzia:  avrete  il  tipo  perfetto  del  virtuoso  del 
Quattrocento. 

Tale  fu,  in  tutto.  Serafino  de'  Ciminelli  dall'Aquila,  di  cui 
stampa  criticamente  le  rime,  nella  Collezione  di  opere  inedite  o 
rare  diretta  dal  Carducci,  il  prof.  Mario  Menghini. 


Alessandro  D'Ancona,  come  di  tante  altre  resurrezioni  uti- 
lissime alla  nostra  storia  letteraria,  cosi  ha  il  merito  d'aver 
primo  evocato  dai  silenzi  di  Lete  questo  povero  Serafino  che, 
perduta  la  gloria  de' cieli  a  cui  l'aveva  assunto  l'ammirazione 
sconfinata  dei  contemporanei,  da  secoli  vagava,  ombra  smarrita 
e  dolente.  Dipingendo  con  vivezza  di  tratti  la  poesia  cortigiana 
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secolo  decimoquinto,  tutta  pervasa  da  un'orda  di  concettini  e 

ribizzi  che  ricordano  il  Secent(\  il  dotto  professore  dell'  At-^neo 

ano  ha  discorso  da  par  suo  dei  modi  e  criteri  d' arte  del  Ciminelli, 

ha  esposto  la  vita,  ne  ha  ridestato  la  fama.  Immensa  quest'ul- 

.la;  e  resta  da  studiarne  la  diffusione  oltr'alpe  ed  oltre  mare. 

Francia  Serafino  ebbe  Tenore  di  rappresentare,  unito  a  Dante, 

Petrarca  e  al  Boccaccio,  la  gloria  della  nostra  poesia  e,  a  coppia 

)n  Guillaume  do  Lorris,  la  concordia  des  deux  langages: 

-~  Seraphin,  natif  d*  Ytalie, 

-•  estoit  de  bonne  poesie: 

Glaume  Lorris  fit  le  romani 

de  la  Rose  subtillement. 

In  Ispagna  le  sue  barzellette  piacquero,  si  che  una  compare 
^anche  nel  Cancionero  musical  de  los  siglosxv  y  xvi  pubblicato 
,  nel  1890  da  Francisco  Asenjo  Barbieri,  e  furono  imitate  (1).  Quanto 
alla  biografia,  T  hanno  scritta  il  Mazzuchelli,  il  Dragonetti  e, 
con  più  garbo,  il  D'Ancona  stesso.  Pur  molto  v'  è  ancora  da  dire 
e  molto  da  correggere,  come  hanno  mostrato,  ritessendone  un 
tratto,  Alessandro  Luzio  e  Rodolfo  Renier.  Il  Menghini,  da  cui 
attendiamo  fiduciosi  il  libro  sul  celebre  cantore,  ce  ne  presenta 
ora  la  suppellettile  poetica  e,  in  testa,  oltre  ad  un  proemio 
d'indole  puramente  bibliografica,  quella  vita  scritta  da  Vincenzo 
Calmeta  che  è  stata  fondamento  a  tutti  i  biografi.  Rileggiamola, 
e  ne  vedremo  venir  fuori  quella  figura  di  perfetto  virtuoso  a 
cui  accennavo.  Homo  virticoso  definisce,  in  fatto,  V  Aquilano 
Marin  Sanudo  registrandone  nei  Diari  la  morte,  e  virtuosi  chiama 
il  Calmeta  gli  uomini  del  suo  proprio  stampo  (che  era,  peggio- 
rato, quel  di  Serafino)  circondanti  a  Milano  Beatrice  d'  Este. 

Serafino  dell'  Aquila  esordi  come  musico.  Trovandosi,  fra 
il  1478  e  rSl,  a  Napoli,  paggio  d'Antonio  di  Guevara,  conte 
di  Potenza,  un  giovine  «  inclinato  ad  ogni  virtù  te  >,  il  cui  pa- 
lazzo era  «  una  laudabile  palestra  >,  quivi  egli  ebbe  modo  di 
studiare  con  tanto  profitto  la  musica  sotto  un  celebre  maestro 


(1)  Grande  affinità  trovo,  per  citare  un  solo  esempio,  tra  la  frottola 
di  Serafino  Non  mi  n'igaì\  signora  e  la  canzonetta  Dime,  sehora,  di, 
che  si  leggo  a  e.  115  6  nel  codice  Trivulziano  940,  di  poesie  spagnuole, 
scritto  nel  1546.  Ambedue  sono  nello  ste^sso  metro,  popolarissimo. 
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fiammingo,  il  Guarnier,  che,  al  dir  del  Calmata,  presto  «  a  cia- 
scun altro  musico  italiano  nel  comporre  canti  tolse  la  palma  ». 
Tornato  in  patria,  attese  a  giovarsi  per  la  poesia  di  codesta  abi- 
lità. Imparò  in  gran  numero  sonetti,  canzoni  e  trionfi  del  Pe- 
trarca, e  li  andava  musicando  egregiamente.  «  A  sentirli  da  lui 
cantare  »,  scrive  il  Gal  meta,  «  nel  liuto,  ogni  altra  armonia  supè- 
ravano  ».  Ma  fin  qui  è  il  musico,  il  cantore,  non  ancora  il  poeta. 
Tale,  facit  indignatio  versus,  lo  renderà  la  brama  di  vendicarsi 
degli  sgarbi  d'  un  padrone  poco  cortese  ai  «  pellegrini  ingegni  ». 
,  Ascanio  Sforza  gliene  porse  Y  occasione,  il  Burchiello  i  modi  :  so- 
netti mordaci  difi'usero  per  Roma  il  grido  di  quel  musico  che  sa- 
peva anche  dileggiare  in  buoni  versi  ;  e  il  grido  fu  tanto  più  forte 
quanto  più  invidiata  la  potenza  del  cardinale,  quanto  più  avi- 
damente  al  mal  parlare  si  dà  orecchio  che  alle  lodi.  A  Serafino 
ne  giunse  un'  eco  non  fievole,  che  dovette  colmarlo  d'allegrezza: 
giovine  di  ventitre  anni,  aitante  della  persona,  destro  «  in  gio- 
care alle  braccia,  correre  e  saltare  »,  egli  capì  la  gloria  che 
gli  sarebbe  venuta  dal  congiungere  in  sé  tutte  le  doti  che  nei 
virtuosi  richiedevano  il  popolo  e  i  principi.  Il  popolo  soprattutto: 
da  esso  l'agognata  fama,  e  dalla  fama  aperto  l'adito  alle  sale 
dorate,  benigno  il  sorriso  delle  dame.  Gradirgli  d'allora  in  poi 
fu  il  suo  desiderio  più  vivo.  Piuttosto  l' applauso  del  momento, 
caldo,  fragoroso  e...  proficuo,  che  dopo  morte  la  fama  d' un 
Dante  o  d'un  Petrarca:  soleva  dirlo,  ed  era  il  suo  pensiero,  e 
tal  pensiero  ci  dà  ragione  della  maniera  poetica  di  lui  e  de'  suoi 
seguaci.  Serafino  sifiattamente  ambiva  «  al  rumore  popolare  », 
che  (a  detta  del  suo  solito  biografo  ed  amico)  faceva  qualsiasi 
cosa  che  potesse  «el  vulgo  tirare  in  ammiratone»:  giuochi  di 
memoria  locale  con  carte  e  nomi,  giuochi  alla  palla,  altri  giuochi 
di  mano  e  d' ingegno.  Fra  i  vulgari  ciò  gli  acquistò  rinomanza 
non  meno  del  comporre  ;  ed  egli  se  ne  valeva  per  richiamare 
la  pubblica  attenzione,  per  istuzzicare  la  curiosità,  per  chiamar 
folla  insomma.  Era  un  giullare;  ma  perfetto,  si  da  tener  luogo  di 
una  compagnia  di  giullari:  improvvisatore,  cantore,  suonator  di 
strumenti,  prestigiatore,  saltatore.  E  tutte  le  altre  abilità  faceva 
servire  alla  più  nobile:  quella  di  far  versi;  onde  chi  l' ascoltava, 
vedendolo  improvvisare  fra  si  gran  turba  di  gente  d'  ogni  età  e 
condizione,  con  tanto  calore  e  tanta  naturalezza,  consertando  così 
giudiziosamente  le  parole  coi  suoni  e  quelle  pronunziando  cosi 
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le,  era  tratto  a  ^n'idare  al  nuovo  Orfeo,  al  nuovo  Anfiono.  Letto, 
sue  rimo  non  apparivan  più  come  V  ottava  maraviglia,  anc<ucliè 
icessero  [)er  la  g/'uritn  de  Ir  srntmzii',  per  le  admirandt'  (n-- 
tzie:    l'incanto  stava  nella  mugica,  in  qu»'lle  arie  eh' f^gli  si 
tvava  dalla  testa  non  meno  dei  versi.  Lasciamo  ancora  una  volta 
irlare  il  Calmeta:  «  Vedendo  molti  sonatori  e  cantori  che  la 
orza  del  recitare  più  che  del  comporre   aveva  dato 
ama  a  Serafino,  e  che  quello  modo  a  principi  e  dotti  e  leggiadre 
lonne  sommamente  aggradava,  assai  di  loro  ad  imitarlo  si  di- 
sposero, e  con  l'imparare  soi  aeri  medesimamente  soe  parole 
innparavano;  onde  in  piccolo  tempo  non  solo  da  lui  ma  da  molti 
altri  citaredi  fórno  le  sue  rime  sparse  per  Italia  ».  La   «  forza 
del  recitare  >,  adunque,  le   «  arie  »,  le  virtù  del    «  citaredo  >, 
più  che  quello  del  poeta,  furon  cagione  che  in  vita  e  dopo  morte 
il  nome  di  Serafino  suonasse  onorato  e,  quasi,  glorificato.  Scolare 
di  Guglielmo  Guarnier,  amico  di  Josquin  des  Près,  il  musico  forse 
più  celebre  di  que*  tempi,  l'Aquilano  badava  soprattutto  alla  nota  - 
canto  e  suono  -  cercando  «  concordare  le  parole  al  liuto,  per  più 
imprimerle  nell'animo  delle  genti >  ;  egli  «  per  or  infiammare  ora 
remettere,  corno  Gracco  ne'  senati,  la  sua  lira  adattava  ».  E  la  nota 
e  le  parole  gli    fluivano   dallo  labbra  spontanee,  quasi  improv- 
visate. Ma  non  cantava    ne   poetava    improvviso,  pensando  che 
«  una  subita  estemporalità  raro  è  seguita  da  prosperitate  o  da 
laude»;  bensì,  avendo    «celere  ingegno»,  gittava  giù  a  penna 
corrente  quello  che  poi  affidava  alla   tenace  memoria,  e  molto 
scriveva  <  con  tumultuario  impeto  »  che,  se  fosse  vissuto  oltre 
i  trentacinque  anni,  avrebbe  ripudiato  o  corretto.  Presso  il  volgo, 
naturalmente,  questa  facile  vena  acquistò  nome,  com'  avea  par- 
venza, di  estemporaneità;  di  che  Serafino,  vago  di  reputazione, 
profittava.  Apparire  buoni  dicitoìn  improvvisi  era  comune  studio 
dei  canterini  vaganti;  si  sa  che,  ad  esempio,  l'Altissimo  dava  a 
credere  di  non  aver  pensati  e  apparecchiati  prima  tutti  i  novan- 
taquattro canti  de'  Reali  di  Francia  eh'  egli  recitava  a  Firenze 
in  San  Martino. 

Che  un  tale  uomo,  delizia  delle  plebi,  fosse  anche  il  beniamino 
di  quei  principi  onde  accennammo  più  sopra  i  costumi  e  le  idee, 
qual  maraviglia  ?  Serafino  dell'  Aquila  percorse  come  in  trionfo 
le  nostre  Corti  da  un  capo  all'altro  della  penisola.  A  Milano, 
trovandovisi   circa   il    1490   nel   seguito  del  cardinale  Ascanio 
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Sforza,   aveva  stretto  amicizia  con  un   gentiluomo  napoletano, 
Andrea  Coscia,  soldato  del  Moro,  «  che  molto  soavemente  can- 
tava nel  liuto  »,  e  aveva  imparato  da  lui  a  intonar  gli  stram- 
i]  motti  del  Cariteo.  Fu  la  sua  fortuna.  Poiché,  datosi  con  ardore 

ji  i  a  coltivar  questo  popolaresco  modo  di  poesia  -  ispiratrice  una 

|j  Laura,  ben  diversa  dalla  pudica  donna  di  Francesco  Petrarca  - 

il  la  trasse  a  tale  eccellenza  che,  al  suo  ritorno  in  Roma  fra  le  sol- 

lazzevoli brigate  ond'egli  era  l'anima,  parve  aver  recato  con  sé 
j  cosa  nuova  e  degnissima.  E  tutta  Roma  ammirò.  In  casa  di  Paolo 

Cortese  -  il  dotto  autore  del  Dialogo  sugli  uomini  dotti,  l'elegante 
latinista  e  teologo,  giovine  allora,  ma  già  assai  reputato  nella 
jH  Curia  -  dove  s'adunava  un'  accademia  di  letterati,  quali  Cornelio 

^'  Benigni,  Agapito  Gerardino,  Pietro  Gravina,  Manilio  romano,  il 

Calmeta  ed  altri,  l'Aquilano  trovò  amici  ed  imitatori.  Questa 
brava  gente  non  si  contentò  di  averlo  in  pregio  uguale  a  quello 
in  che  teneva  l' Unico  aretino,  ma,  volentieri  interrompendo  i  suoi 
ay^dui  certami  (noi  diremmo  le  sue  logomachie)  con  l'armonia 
I  della  musica,  con  l'arguzia  degli  strambotti  di  lui,  s'industriava 

anche  di  emulare  l'una  e  l' altra  in  nuovi  strambotti,  che  antiche 
stampe  e  manoscritti  recentemente  trovati  conservano  in  gran 
copia. 

Queste  poesiòle  fondarono  stabilmente  la  reputazione  del 
r  Aquilano,  cominciata  a  diflFondersi  già  prima,  pe'  sonetti  alla  bur- 
chia di  cui  dicemmo.  Lasciò  Roma,  dove  la  virtù  poetica  non  era 
valsa  a  salvarlo  dal  coltello  d'un  sicario  (la  ragione  di  Stato  valea 
ben  più,  e  andava  per  le  spiccie  !),  nò  la  protezione  del  cardinale 
Ascanio,  di  nuovo  invocata  e  ottenuta  dopo  una  rottura,  bastava 
a  far  tacere  in  lui  il  desiderio  della  patria  e  dei  congiunti  ;  e  se  ne 
tornò  nel  1491  all'  Aquila.  Vi  fu  accolto  con  grande  aspettazione, 
e  la  fama  del  suo  valore,  giunta  agli  orecchi  di  Ferrante,  principe 
di  Capua,  che  in  quel  tempo  governava  gli  Abruzzi,  gli  schiuse  l' a- 
dito  alla  Corte  di  Napoli,  ove  fece  dimora  tre  anni  «  con  grande  fa- 
vore e  remunerazione  ».  In  Napoli  co'  suoi  canti  intratteneva  non 
solo  il  volgo,  ma  i  dotti,  gli  accademici  pontaniani,  i  poeti  più  cele- 
brati, come  Jacopo  Sannazaro,  il  Cariteo  e  Francesco  Caracciolo. 
I  quali,  pur  avvedendosi  (come  già  il  Cortese)  che  il  pregio 
di  Serafino  stava  tutto  in  certe  naturali  doti  con  cui  suppliva  al 
difetto  di  cultura  e  d'arte,  pur  riconoscendo  che  le  sue  rime  in 
iscritto  perdevano  assai  del  fascino  ch'esercitavano  sugli  ascoi- 


San  benigno  giudizio  tiel  loro  nuovo  confratello  iu  Pac- 
)  non  avevano  mancato  d' incoraggiarlo  coti  le  lodi. 
istia  aragonese    vacillaya  sulle  fondamenta.  Nel  'M4 
Jbvette  lasciar  Napoli,  alla  cui  volta  si  avviava  Carlo  Vili, 
rin  Romagna  le  armi  de' suoi  signori.  In  tale  'iccasione 
Jnettendolo  Ferrante,  stette  molti   mesi  in  Urbino  alla 
V^lisabetta  Gonzaga,  che  1'  aveva  nchiesto  con  grande 
,  Questa  gentildonna,  amica  d'ogni  <  virtuoso  »,  aiuta  a 
cognata  Emilia  Pia.. aveva  fatto  dwl  suo  palazzo  un  ritrovo 
-•Iti  spiriti,  una  sede  di  sludi  geniali  e  di  gaie  consuetudini, 
iirdi  il  Bembo,  il  Castiglione;  allora  vi  trionfava  il  Tebaldeo, 
I  maggiore  della  pleiade  [nantovana  raggiante   attorno  alla 
-KÌSsinia  Isabella  Gonzaga,  con  cui  la  signora  d'  Urbino  av»a 
•  imi  [  gusti   e  le   tendenze.  Serafino  prese    ad  ìmìtarlu,  bra- 
d'emularne  la  fama;  e  ad  Urbino  scrisse  sonetti  in  gran 
•0,  cbe  accrebbero  la  sua  reputazione.  FratUnto  il  povero 
LDte dovette  abbandonare  lo  Stato.  L'Aquilano,  libero  dal  ser- 
ftQ  di  lui,  non  ne  volle  altxi,  e  deliberò  d'andarsene  per  l'Italia 
I  suo  beneplacito,   magnanimi  princìpi  e  singularissime   dame 
ytando  ».  Prima  a  Mantova,  e  quivi  «  sotto  l'ombra  di  Fran- 
1  Gongaga  ►.  pressn  Isabella  suddetta,  cbe  ■  non  solo  li  vir- 
mtiera  favoriva  e  remunerava,  ma  ancora  di  esercìtarse 
1  somma  laude  in  ogni  preclarìssima  virtude  prendeva  dilet- 
JBone  »,  conobbe  ÌI  Tebaldeo,  Timoteo  Bendedei,  Gualtiero  da 
1  Vitale,  Galeotto  del  Carretto  ed  altri  rimatori  in  quel  tempo 
fegiati.  Poi  a  Milano;  dove  nella  Corte  del  Moro,  grazie  soprat- 
5  alla  liberalità  della  giovine  duchessa.  Beatrice  d'Este,  ab- 
ibdavano  i  musici  e  i  poeti,  spessissimo  si  facevano  rappresenta- 
mi drammatiche,  e  si  leggeva  puhbticamente  la  Commedia  di 
int«,  Infine,  morta  il  3  gennaio  del  1497  la  duchessa,  per  la  qual 
«ciascun  virtuoso  a  prendere  altro  cammino  fu   astretto», 
^afìno  fu  qualche  tempo  al  servizio  dei  Gonzaga  in  Mantova 
o  appresso  io  Urbino,  dove  tornò  anche  negli  ultimi  giorni 
t  '99,  reduce  da  Genova.  Mori  il  10  agosto  del   1500  in  Roma, 
bntre  ai  trovava  da  poco  nel  seguito  del  duca  Valentino,  ben 
[ato  e  onorato  altam<?ote. 
Come  la  vita  di  Serafino  fu  una  serie  di  trionfi  clamorosi, 
IDSÌ  la  sua  Une  precoce    venne  compianta   da  tutti.  A   Giovanni 
•"iloteo  Achillini,  l'autore  del  noiosissimo  Viridario,  che  si  era 
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raSnata  d«l  Tebaldeo  e  del  suo  imitatore.  ]  difetti  di  qaesta  ma- 
niera derÌTano  non  taato  da  aboso  quaoto  da  malo  uso  del  lÌD- 
gnaggio  metaforico:  dall'  attribuire  al  senso  proprio  delle  parole 
ciò  che  ò  soltanto  del  figurato.  Il  fnoco  d' amore  che  brucia 
l'anima  diventa  un  fuoco  reale  che,  dando  luogo  a  veri  incendi, 
fa  fumare  le  vesti  addosso. 

Tali  caratteri  dell'arte  di  Serafino  dell'Aquila  si  notano  più 
o  meno  in  tutte  le  poesìe  rimesse  in  luce  ora  dal  Menghini:  so- 
netti, egloghe  ed  epistole.  Anche  meglio  appariranno  poi  dai 
componimenti  a  cui  il  celebre  improTrisatore  ha  legato  special- 
niente  il  nome  suo:  quegli  stramòotli  e  quelle  barzellette  eh'  egli 
andava  intonando  sul  lioto  o  sulla  viola  in  gran  numero  nei  pa- 
lagi e  per  le  vie  o  sulle  piazze,  e  che  formeranno  gran  parte  del 
secondo  volume  di  questa  nuova  edizione. 

Nelle  stampe  antiche  più  ricche  gli  stramòoUi  di  Serafino  o 
a  Serafino  attribuiti  (dovrà  il  Menghini  sceverarli)  sono  oltre 
ìoaao  migliaio;  quasi  tutti  composti  peraltmi  mandato,  e  imitanti 
spesso  qualcuno  dei  pochi  ma  fortunatissimi  del  Canteo.  Essi  at- 
testano la  smania  che  aveva  il  poeta  di  far  inarcare  le  ciglia 
agli  ascoltatori  e  strappar  loro  l'applauso;  quel  cattivo  uso  del 
parlar  metaforico,  a  cui  sopra  accennavo,  vi  occorre  di  continuo  : 
Ahi  lasso,  a  quante  fior  U  sete  toglio 
per  &r  con  gli  occhi  un  fiume  in  ogni  loco  t 
Quanti  Bmartiti  ognot  in  notte  accoglio, 
chi  la  fiamma  ho  nel  cor  uoa  luce  pooo  I 
E  se  à  putoro  in  qualche  Krìdo  acoglio, 
Tenendo  al  corpo  mio  piglia  acqua  e  foco. 
Così  si  pasce  ognun  di  mia  ferita, 
chò  di  quel  spesso  io  moro  altrui  d'  ha  vita. 

(Ediz,  del  1502,  n.  166). 

Queste  dovettero  parer  gemme,  che  altri  le  volle  subito  nel  proprio 
scrigno.  Francesco  Cei,  fiorentino,  inafBa  le  campagne  col  suo 
pianto;  le  campagne  inafiiate  son  sempre  verdi  ;  gli  armenti  vi 
si  satollano;  la  sua  ninfa  cibasi  del  loro  latte... 
così  dal  pianger  suo  cìbscub  si  pascei 
Oravi  difetti.  Ai  contemporanei  non  isfugg^  né  codesta  fre- 
quenza e  longheaza  delle  metafore,  ne  l'artificio  continuato;  ma 
Seraflm)  li  conquise  con  la  musica  e  eoo  l' improvvisazione.  Que- 
sf  altiau  di  neeesaità  importava  nel  verso  1'  enfasi  e  la  copia  di 
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esclamazioni  e  invocazioni.  Tutti  ricordiamo  le  poe£I 

e  del  Regaldi.  L'Aquilano,  d'altra  parte,  ba  spesw  wft 
tezza  e  vivacità,  eh'  è  un  pregio  vero.  Nelle  sue  baneUcOi 
anche  un  certo  impeti)  n  vignr  di  passione;  la  raolta  (ft 
ne  compensa  la  poca  finezza. 

Bene  ha  dunque  operato  ìl  prof.  Menghini,  pracoo 
edizione  corretta  e  da  ogni  appetto  lodevole  di  quoto 
documento  dei  gusti  e  delle  tendenze  d'  una  intera  M 
de'  volghi  come  della  società  cortigiana.  Per  la  prima  v 
ora  ofTm-te  agli  studiosi  tutte  le  rime  attribuite  a  Ssrafl 
minelli  dall'Aquila.  Distinte  le  autentiche  dalle  dubbie 
dalle  apocrife,  il  Mengliini  ni^  ha  fermato  accuratatoeni 
sulle  antiche  stamp»,  scegliendo  con  buon  giudizio  lei 
piti  autorevoli,  eseguite  in  Roma  a  per  cura  di  lettera 
cogliendo  a  pie  di  pagina  le  varie  lezioni.  Qut-slo  priio 
contiene,  oltre  ai  sonetti  e  alle  epistole,  tre  egloghe 
rappresentazione  allegiirica.  già  edita  dal  Ferraio  o  tu  s^ 
altre  volte,  che  non  è  senza  importanza  per  la  storta  d 
noxtro  teatro.  Inoltre,  al  testo  va  innanzi  una  lunga  ìnti 
ov«  ni  narra  con  molta  copia  di  notizie  la  storia  esterna,  l 
dnl  canzoniere.  Vi  sono  ristampati  alcuni  preziosi  opoM 
I)  quattro  carte,  che  .sul  cader  del  secolo  deoimoquioto  $ 
VMno  au  pa'  muriccioli  dai  mercanti  o  artigiani  amici  de 
0  vi  unno  riprodotti  nitidamente,  nella  loi-o  integrità,  i  f 


ontro  di  tal  maniera  adunanze  che  composte  pur  la 
li  semplici  curiosi,  e  presiedute  da  persone  ostliu)eÌB 
ette,  pèrdono  ogni  guarentigia  di  sftriotA  i>  finiscono  Mli 
ome  i  conciliaboli  posti  in  burla  da  Renato  Lttfvtim. 

Ormai,  da  gran  tempo,  s'avverà  Jl  mio  augoHn. 
cientilica  entrò  armata  nelle  regioni  flotto  ocoàile,  dtlt< 
lualiflcazione  inesatta  quando  si  pensi  ai  confini  di  ci&^>' 
ulto  vastissimi  e  impossibili  a  circoscriversi  Jn  UidHÌRì 
iella  biologia  essi  rappresentano  lo  stesso  ralstoro 
letr  astronomia  dalle  nebuloso  iion  risolute  in  iatelle. 

Fisiologi  e  psichiatri,  senza  preconcette  afToniiaziom  t < 
ireconcette  negazioni,  scrutano  intanto  io  un  campo  ditata 
D  balia  di  fanatici  di  creduli  e  di  allucinati.  Aprì  la  vìa  le 
lei  fenomeni  nevropatici  che  con  le  sue  cnnqat.ste  rorRunii 
rlorie  della  scienza  moderna.  Vi  si  colleg'apono,  nel  tloffllni»' 
perimento,  lo  nevrosi  artificiali,  l'ipnotismo,  I* automatici» 
Ivo,  il  iatah,  il  sonnambulismo.  Si  dischiuse  l'uscio  dflllaai 
icieutiflca  anche  per  le  mille  storie  di  manifestazioni  incora 
apparizioni,  sdoppiamenti  di  persone,  anime  trasmigrate  o  rà 
late  la  soggetti  medianici.  Non  si  dimenticarono  le  forine  piA 
ilici  della  autoscopia  o  visione  di  sé,  quale  toccò  a  Goethe  il  |l 
n  cui  istantaneamente  sì  vide  innanzi  un  altro  so  stesso,  T«l 
'ùggia  insolita,  ma  vivo  lampante.  Seguirono  poi    i  thMomiii^ 
)at!ci  0  presentimenti  a  distanza  dì  fatti  luttuosi  anqapziAt 
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nati.  Lo  studio  di  tali  rapporti,  in  una  serie  infinita  di  piccoli  feno- 
meni, potrebbe  formare  argomento  a  interessanti  capitoli  di  paleon- 
tologia micrografica  nella  Storia  Naturale  dell'  Uomo. 


III. 


Di  certe  paurose  case  disabitate  un'  espressiva  frase  popolare 
suol  dire  che  vi  si  sente.  Si  sente  che  cosa?  Nel  tanfo  di  rinchiusa 
vi  si  respirano  spore  di  mufie  che  sollevate  dai  passi  predispon- 
gono con  tossiche  azioni  ipnotiche  ad  allucinazioni  della  vista  e 
dell'  udito.  I  silenzi  vi  sono  interrotti  da  scalpiceli,  da  rumori  inde- 
finibili, da  voci. 

Possono  soltanto  queste  chiamarsi  case  di  spiriti  ?  Case  di  spi- 
riti sono  tutte,  anche  le  più  popolate  e  gioconde.  In  ogni  camera^ 
in  ogni  cantuccio,  ombre  di  trapassati  si  afibllano  più  che  nei  ca- 
stelli di  Radclifi: 

Poveri  morti  ignorati!  Perchè  invitarli  a  lugubri  parodie  col 
giro  delle  tavole,  o  con  lo  stamburare  sulle  pareti,  o  col  far  loro 
agitare  le  mani  che  non  hanno  più  ?  Essi  continuamente  e  da  ogni 
parte  seguono  ogni  nostro  passo  e  ogni  nostro  atto.  Cominciano  da 
innumerevoli  turbe  d'  operai  della  terra,  delle  officine,  del  mare,  le 
cui  braccia  ora  ridotte  in  polvere  portarono  giù  dalle  montagne  le 
pietre  per  costruirci  le  case,  o  squadrarono  i  tronchi  per  fabbri» 
carne  le  travi,  o  ne  fornirono  tutto  l' arredamento,  dalla  tavola 
su  cui  scriviamo  alla  carta  intrecciata  con  rimasugli  dei  loro  cencio 
ai  pettini  che  allisciano  le  chiome  più  belle  tagliati  in  ossa  rosic- 
chiate dalle  loro  mandibole.  E  vanno  giù  giù  sino  agli  arcavoli  che 
ci  trasmisero  i  primi  animali  domestici,  le  prime  piante  per  1*  ali- 
mentazione e  pel  vestito,  i  primi  metalli  sostituiti  agli  utensili  di 
selce. 

Né  intorno  a  noi  tacciono  le  voci  di  codesti  trapassati.  Favel- 
lano ancora  le  loro  labbra,  anche  se  chiuse  da  millenni.  Ne  soprav- 
vivono le  parole  come  quelle  dei  naufraghi  udite  da  Pantagruel 
congelate  nell'aria.  Continuiamo  a  ripeterle  nello  stesso  modo  con 
cui  nelle  foreste  di  Maypures  i  pappagalli  centenari  continuano  a 
balbettare  in  monchi  frammenti  voci  appartenenti  a  razze  distrutte. 

Parlano  in  noi  i  più  vecchi  proavi  quando  dicendo  coltello^  aUtrOp 
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*ipey\  io  cut,  ripetiamo  1'  amico  cttf  che  dava  nome  alle  selci  ta- 
lenti, sepolte  adesso  n(d  fondo  delle  abitazioni  lacustri  o  sotto  alle 
ala^j^miti  delle  caverne.  Parlano  vecchi  patriarchi  quando  con  le 
irole  Casa,   Cesa/V,  Kaiser,  evochiamo  costumi  di  primitive  tribù 
astorali.  Parlano  barbari  d'  età  tenebrose  quando  nominiamo  co- 
rnai arredi,  quali  <^li  armadi  eh*  erano  cassettoni  per  le  armi,  o 
uppeUettìli  eh*  era  il  nome  di  arnesi  custoditi  sotto  a  tende  di  pelli. 
In  perpetua  ridda  macabra  passano  per  le  nostre  case  pro- 
cessioni di  altri  defunti  recitanti  locuzioni  scaturite  da  consuetu- 
dini perdute.  Il  buon  verbo  inglese  to  bless  (benedire)  discende 
.dall'antico  blot  (uccidere  in  sacrifìci  espiatori).  Il  nostro  calco- 
lare e  i  nostri  calcoli,  cosi  spesso  sbagliati,  derivano  da  antiche 
forme  di  numerazioni  coi  ciottoli.  Chi  immagina  più  che  spendere 
derivi  dall*  uso  di  pesare  i  rudi  pezzi  che  servivano  da  monete,  e 
che  i  salari  fossero  provvisioni  di  sale  date  per  compenso  ai  sol- 
dati? ristori  erano  gli  operai  che  con  pietre,  prima  che  s'inven- 
tassero mulini,  pestavano  il  grano.  Governo  significava  il  reggere 
il  timone,  e,  ohimè,  il  destino  continua  a  dare  ai  popoli  piloti  spesso 
atti  solo  a  condurre  a  picco  la  nave! 

Nelle  lettere  amorose,  nelle  dolci  poesie,  nelle  pagine  d*alta 
scienza,  nella  nota  diplomatica,  il  frasario  di  ciò  eh'  ò  indispensa- 
bile per  la  scrittura  è  tutto  tolto  da  vecchie  voci  di  genti  che  per 
fogli,  per  carta,  per  pagine  (papier,  pepars)  usavano  i  papiri  quali 
ora  crescono  intorno  al  fonte  d' Aretusa,  e  per  volumi  le  perga- 
mene ravvolte,  per  inchiostri  i  porpurei  succhi  delle  murici  (encau- 
stri)y  per  penne  i  calami,  cannucce,  il  cui  nome  rimase  fossile  nei 
calamai...  Penne,  buone  e  bianche  penne  d' oca  che  i  nonni  si  osti- 
nano a  voler  mantenute  vive  nella  parola,  mentre  più  non  indicano 
che  acute  punte  d' acciaio,  aiutassero  almeno  chi  scrive  a  voli  verso 
le  alture! 

E  quali  segni  adoperiamo  scrivendo  ?  Sino  dalle  due  prime  maiu- 
scole A  e  B,\dL  nostra  mano  è  guidata  da  calligrafi  fenici  che  nel- 
l'alfa ci  fanno  disegnare  la  testa  cornuta  rovescia  d'Aleph  (bove), 
e  in  beta  V  avita  capanna  di  pastori  detta  tuttora  baila  in  tante 
vallate  delle  Alpi. 
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IV. 

Per  chi  abbia  il  capriccio  di  baloccarsi  un  momento  in  camera 
a  guardare  comuni  vestiti  penzolanti  da  attaccapanni,  il  paesaggio 
potrà  parere,  quale  infatti  è,  prosaico  assai,  e  punto  attraente: 
pure  possono  rinnovellarvisi  visioni  pari  a  quella  di  Ezzechiello.  Vi 
risuscitano  barbari  con  mode  semiselvagge,  con  acconciature  che 
neppure  si  veggono  più  nei  musei.  Nella  giubba  è  un  arabo  che 
parla.  Nella  giacchetta  antichi  fraticelli  accennano  alla  jacqueta 
vecchia  forma  di  cocolla.  Gol  paltò  parlano  pellegrini  reduci  da 
Terra  Santa  che  nelle  processioni  delle  palme  benedette  indossavano 
il  goffo  saltambarco  chiamato  palstroch. 

E  nella  camiciai  Nella  camicia  non  si  sa  bene  se  s*oda  il  nome 
d*  una  lunga  tunica  celtica  (cam)  o  d*  una  sottoveste  degli  Arabi 
(gamie).  Di  certo  ninno  sino  a  tre  secoli  fa  avrebbe  pensato  che  po- 
tesse divenire  necessaria  di  giorno,  e  tanto  meno  di  notte.  La  sposa 
di  Carlo  VI  ne  possedeva  due,  e  pareva  gi*an  lusso.  Un'  altra  re- 
gina, la  regina  Isabella,  faceva  voto  solenne  sotto  le  mura  di  Ostenda 
di  non  cambiarsene  finché  durasse  l'assedio:  -  l'assedio  durò  tre 
anni;  e  figurarsi  come  diventò  la  camicia.  Si  colori  della  tinta 
lionata  giallorossiccia  che  prima  tra  i  soldati  pei  cavalli,  poi  Del- 
l' uso  comune,  acquistava  il  bel  titolo  di  tinta  Isabella. 

Chi  sa  poi  donde  proviene  la  rauca  voce  che  nomina  il  frahì 
Meno  male  la  goldoniana  velada,  da  velame,  o  la  pispisa  dei  Paler- 
mitani, coda  di  pispola!...  E,  volendo  uscire  in  carrozza,  chi  ci  fa 
dire:  -  s' attacchi  il  landò  ì  -  Se  si  ordina  il  brum^  si  scomoda  ir- 
riverentemente lord  Brougham,  l' insigne  uomo  di  Stato  che  tra 
mille  meriti  politici  letterari  scientifici,  ebbe  pur  quello  di  far 
adottare  dalla  moda  il  carrozzino  tanto  adatto  pei  téte-^-^te. 

Quando  poi  si  manda  a  prendere  un  fiacre,  o,  come  dicono  a 
Firenze,  un  fiaccherò,  si  rievoca  il  primo  vetturino  da  nolo  che 
tre  secoli  or  sono  stava  appostato  in  una  piazzetta  di  Parigi  sotto 
l'effigie  di  Saint  Fiacre! 

V. 

Che  dire  dei  pregiudizi,  delle  superstizioni  arcaiche,  delle 
reminiscenze  confuse  o  inconscie  dì  costumi  smessi?  Ne  siamo  av- 
viluppati in  comunella  incessante  con  le  generazioni  scomparse. 
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e  ha  di  cosi  tenaci  da  somigliare  veramente  ai  pochi  tipi  uri- 
che per  effetto  di  misteriose  selezioni  e  adattazioni,  tra  l'e- 
oe di  tante  faune  estinte,  rimasero  superstiti  sino  a  noi  dalle 
*  aurore  della  vita  organica  sul  pianeta.  Citavo  non  è  guari 
està  stessa  Rivista  l'uso  di  felicitare  chi  starnuta, -le  ris()o- 
ainore  chieste  a  petali  di  fiori,  -  i  pennuti  oracoli  delle  siepi 
iderati  profeti  di  funerali  e  di  nozze. 

Ministri  di  iettatura  s'aggirano,  in  mezzo  al  nostro  popolo,  maghi, 
;rdoti  del  vecchio  Egitto.  Sono  essi  che  fanno  credere  fauste 
•ifauste  certe  date  e  certi  numeri.  Nel  vecchio  Egitto,  il  tal  giorno 
d  a  mangiare  pesci,  il  tal  altro  guai  a  uccidere  un  bove.  In  un 
4-0  giorno  d' ogni  sorta  peripezie  per  chi  uscisse  di  notte,  in  un 
[*o  tutti  i  malanni  per  chi  passeggiasse  in  ore  di  sole.  Poi  d*ogni 
«.niera  disgrazie  per  chi  in  altri  giorni  incontrasse  una  donna 
atta  0  bella  che  fosse,  o  vedesse  bruciare  incensi,  o  accendesse 
Sbi,  o  pigliasse  topi,  o  andasse  a  bagnarsi,  o  parlasse  a  voce  alta,  o 
onanzlasse  certi  nomi,  o  si  fermasse  ad  ascoltare  suoni  o  canzoni. 
In  tali  foàie,  come  oggi  le  chiamano,  si  prepararono  i  germi  di 
ille  postume  ubbie.  Ancora  oggi,  uscendo  di  casa  il  di  primo  dei- 
anno,  si  affaccia  suU'  uscio  il  vecchio  egiziano  a  dire  quanto  sia 
lalauguroso  imbattersi  prima  che  in  un  uomo  in  una  donna. 

E  il  numero  tredici?  E  il  venerdì?  Se  ne  adombrava  anche 
Napoleone  il  Grande!  Nel  BuUetiino  statistico  di  Milano  è  detto 
;h6  in  quella  città  il  giorno  della  settimana  nel  quale  minore  è  il 
M)ncorso  nei  trams,  è  il  venerdì.  La  dimmuzione  può  dipendere 
dagli  operai  all'asciutto  di  danari  in  quel  giorno;  ma  e  a  Parigi? 
Non  sono  passati  di  molti  anni  da  quando  la  Compagnia  degli 
omnibus  della  capitale  francese  osservava  la  media  del  concorso 
scemata  nel  venerdì  santo  del  venticinque  per  cento  Se  poi  il  ve- 
nerdi  cadeva  nel  tredici  del  mese,  la  diminuzione  calava  addirittura 
a  cinquanta  per  cento. 

Nella  pia  commemorazione  dei  defunti  continua  l'uso  delle 
tradizionali  fave,  riputate  nei  feì^alia  degli  avi  cibi  di  espiazione  ;  e 
a  tale  commemorazione  i  primi  europei  sbarcati  nel  Perù  vi  trovar 
rono  consacrato  come  da  noi  il  malinconico  mese  della  caduta  delle 
foglie.  In  romite  vallate,  donnicciole  da  bene  pongono  ancora  in  bocca 
ai  defunti  la  moneta  per  pagare  il  passaggio  a  Caronte.  E  la  solen- 
nità della  Candelora?  E  quella  delle  Rogazioni?  Occupano  oggi  il 
posto  dei  Lupercali  e  degli  Ambarvali  della  Roma  pagana. 
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'li  morto,  il  fraticello  che  senza  farneticare  sul  batt«»sim()  da 
ìì  alle  note  musicali,  ne  toglieva  di  peso  i  nomi  dal  breviarii», 
locandone  le  prime  sillabe  dai  sette  versetti  d'  un  vecchio  inno 
an  Giovanni. 

E  nel  vortice  della  danza,  tra  le  splendide  dame  e  gli  ele|>anti 

calieri,  chi  s' accorge  d'avere  compagni  i  rozzi  pastori  di  steppe 

reali  che  diedero  il  nome  ai  valzer,  le   contadine  polacche  le 

.  tali  inventarono  le  polche,  e,  scutrettolanti  nelle  sottanine  corte, 

forosette  normanne   che   prime   composero  il  cotillon,  rustico 

.  ilio  cantato  con  la  frottola  a  ritornello: 

ma  commère,  quand  je  danse 
mon  cotillon  va-t'-il  bien? 

Io  un  mio  libro  sui  Ditteri,  noverando  parecchi  fasti  delle  mo- 
sche, nostre  importune  commensali  e  inquilino,  ricordavo  che  quelle 
stesse  le  quali  osavano  posarsi  sul  naso  di  Omero,  di  Socrate,  dì 
Virgilio,  d' Orazio,  ronzando  ronzando  vengono  a  battezzare  presso 
ai  nostri  ragazzi  il  gioco  a  rimpiatterello  con  gli  occhi  bendati. 
Soltanto  ora  chiamasi  ììvjsca  cieca  il  gioco  che  i  Greci  e  i  Latini 
chiamavano  mosca  bronzina. 

Voci  cupe  e  stridule  di  Goti,  d*  Ostrogoti,  di  Vandali,  echeggiano 
in  altri  giochi.  In  quelli  nei  quali  si  fa  al  tocco  per  conoscere  a  chi 
spetti  il  primo  turno,  s' è  visto  come  si  sberci  nel  Veneto:  -  Entete 
penchete  pufi  tino  -  abeli  fabelì  dominò  -  pufF  gnauss  strauss 
raus...  —  Uno  di  cotesti  sorteggi  comune  in  Lombardia  comincia: 

—  Ara  bell'Ara  discesa  Cornara  dell'or  e  del  fin  del  Cunt  Marin... 

—  Chi  vi  fa  la  sua  comparsa?  Vi  fa  la  sua  comparsa  la  bella  Ara 
Cornara,  patrizia  di  Venezia  trucidata  tre  secoli  or  sono  da  un  cat- 
tivo conte  Marino. 


VIL 


Nelle  leggende  e  nelle  fiabe  il  campo  delle  risurrezioni  si  po- 
pola cosi  da  porgere  un  simulacro  di  ciò  che  avverrà  nella  Valle 
di  Giosafat  Vi  risuscitano  tirannelli,  briganti,  principesse,  principi, 
maghi,  re,  regine,  guerrieri  che  vi  si  affollano,  vi  si  succedono,  vi  si 
ricompongono,  vi  si  dissolvono,  come  nei  nuvoloni  burrascosi  le  va- 
riabili figure  di  centauri,  di  titani,  di  draghi,  di  streghe.  E  sono  in 
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gran  parte  esseri  realmente  esistiti,  i  quali  dopo  d'avere  con  le  gesta 
buone  o  cattive  colpita  l' immaginazione  dei  contemporanei,  si  tra- 
mutarono in  permanenti  fantasime  che  tra  le  nebbie  delle  chimere 
e  delle  inverosimiglianze  serbano  radici  nel  vero. 

La  Donna  Lombarda,  leggenda  sempre  in  voga  nelle  veglie 
rustiche,  e  noto  tema  di  malinconiche  rapsodie  popolane,  fa  rivivere 
Rosmunda,  la  sposa  di  Alboino.  Più  curiosa  è  la  genealogia  di 
Malb'rough.  Da  un  paesello  perduto  fra  i  monti  viene  una  balia  a 
cantarne  la  canzone,  mentre  dondola  sulle  ginocchia  il  Delfino.  La 
canzone  piace  a  Maria  Antonietta,  e  in  breve  dalle  capanne  di 
remote  valli  francesi  si  diffonde  negli  eleganti  salotti.  Intanto  in 
Malb'rougb,  divenuto  Mambrucche,  si  scopre  1*  eroe  d' un'  antica 
cantilena  italiana,  forse  non  ancora  dimenticata  dalle  commari  di 
Firenze  e  di  Roma.  Si  va  più  oltre:  si  vede  Mambrucche  far  ca- 
polino nei  canti  popolari  della  Siria  e  dell'  Egitto. 

Presso  al  quieto  focolare,  mentre  la  nonna  racconta  favole 
ai  nipoti,  ritorna  in  vita  con  Barbablù  il  tremendo  barone  di  Retz 
massacratore  di  donne.  L'Orco  viene  a* fare  i  visacci  ai  bambini 
partendo  dalle  orde  feroci  degli  Unni  il  cui  nome  primitivo  sonava 
simile  aìVOgre  spauracchio  dei  compagni  di  Petit  Poucet.  Con 
Cenerentola  spunta  dalle  tenebre  un  altro  fantasma,  il  fantasma  del- 
l' egiziana  Rodope,  divenuta  sposa  del  Re,  dopo  che  questi,  innamo- 
rato della  piccola  pianella  perduta,  aveva  con  solenne  editto  pro- 
messo di  dare  lo  scettro  alla  bella  il  cui  leggiadro  piedino  potesse 
nicchiarsi  in  si  graziosa  scarpetta. 

Si  racconta  tuttora  in  Sicilia  una  storiella  dilSTusa  anche  in  Ger- 
mania, in  Danimarca,  fino  in  Turchia;  e  chi  vi  ricompare?  Vi  ri- 
compare il  brutto  architetto  ladro  di  Erodoto,  l' architetto  che  co- 
struito il  magnifico  castello  imperiale,  vi  lasciava  mobile  una  pietra 
per  potervi  poi  furtivamente  penetrare  e  rubarne  i  tesori.  Nel 
Fortunio  di  Strapparola,  nell'  Orso  garbato  di  La  Fontaine,  nella 
Giucca  toscana,  nel  Giofà  siciliano,  rivive  lo  scimunito  ragazzaccio 
indiano  che  con  la  buona  intenzione  di  scacciare  le  mosche  dalla 
fronte  del  babbo,  gli  scaraventa  tale  una  randellata  sul  capo  che 
lo  fredda  sul  colpo. 

Il  mio  amico  Giuseppe  Pitrò,  come  tutti  sanno,  è  fra  1  più  ope- 
rosi e  fortunati  evocatori  di  codeste  ombre,  quali  nuovi  Assueri 
vaganti  nella  fantasia  popolare.  Dalle  comparazioni  con  altri  studi 
assiduamente  continuati  nei  più  diversi  paesi,  egli  potò  vedere  dalle 
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Ipi  riprodursi  Delle  veglie  rusticane  Ercole  e  Poliremo, 
le,  Ero  e  Leandro,  e  da  antichissime  favole  del  Ua- 
Xikasaptati,  del  Panschatantra,  discendere  a  noi  i 
zzano,  gli  Stenterelli,  i  Bertoldi,  e  altri  tipi  buffi  che 
Itre  tomba  rallegrano  da  secoli  e  secoli  le  brigate. 
:ia  cabalistica  del  numero  sette,  forse  ispirata  sugli  alti 
ilaja  dalle  grandi  stelle  dell'  Orsa,  che  ci  trasmise  le 
e  Savi,  dei  Sette  Ladroni»  delle  Belle  dei  Sette  Cedri, 
le  Sette  Montagne.  Dalle  stesse  avite  alture  ci  perven- 
ole  predilette  dai  bambini  gli  uccelli  che  parlano,  i 
lano,  le  mucche  che  filano,  mille  altri  animali  che 
il  linguaggio  umano,  e  i  re  e  le  regine  nuotanti  nelle 
'oro,  e  i  mostri  terribilmente  feroci,  antagonisti  dei 
ppresentanti  insieme  l' eterna  lotta  di  Arimane  e  di 


Vili. 


òr  la  china  degli  esempi  dove  si  viene  dunque  a  ca- 
dute! E  vi  si  resta  col  ventaglio,  detto  dalla  leggenda 
sione  della  bella  principessa  Kausia,  quando,  afian- 
,  nelle  feste  notturne  si  toglieva  la  maschera  e  se 
T  farsi  vento.  Vi  si  resta  coi  balocchi  dei  ragazzi, 
moto,  in  Toscana,  in  Sicilia,  stuzzicando  le  lumache 
'i  le  corna  dal  guscio,  borbottano  strambotti  presso- 
luelli  dei  marmocchi  giapponesi  e  chinesi.  Vi  si  resta 
lai  più  serio,  nel  gioco  a  scacchi.  Nel  momento  della 
si  fa  innanzi  pomposo  e  superbo?  Il  Figlio  del  Sole, 
co  matto,  chah  inai,  significa  infatti  re  accoppato, 
parole  forestiere  si  adattarono  cosi  nel  nostro  lin- 
^liano  alle  erbacce  esotiche  d' Asia  e  d*  America  che 
timenti,  ove  servirono  per  imballare  le  merci,  si  dis- 
iivennero  spontanee  tra  i  fiori  dei  nostri  campi. 
»n  lo  Scià  ci  bazzicano  per  casa  altri  barbari  orien- 
allastri  nel  volto,  con  occhi  spavaldi,  con  nasi  aqui- 
ti  in  manti  sericei.  Sono  soldati  d' antiche  invasioni, 
;ichi  commerci,  dominatori  d' epoche  lontane.  Ci  ac- 
i  seguono,  si  immischiano,  quando  meno  l' immagi- 
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niamn,  nei  nostri  più  intimi  colloqui.  Sodo  està  dM 
poHtori  quando  usiamo  parole  che  crediamo  otwtPili, 
arabe,  pretta  persiaae. 

l'arlauo  in  noi  invisibili  Persìaaì  ogni  volta  cbe  i 
pano'la  del  giardino,  il  divano  del  salotto,   Io  sictaUe  ddU 
dolla  popolana,  \e  pet-siane  àeìle  tìnaatro.  la  brutta  (fo;n« 
rebbtì  inRplio  non  avere  mai  conosciuta,  o  poi  fiori,  fruttai 
quali    Itmonty   ueisi,  ribes,  zafferant.    gtttletthi,..   B  il 
punch  f  K  un  coppiere  persiano  cho  vi^no  a  tnescarh) 
ingriMlienti,  t)^  zucchero,  acquavita,  cedro,  cannella. 
dalle  cinque  lettere. 

Ma  ceco  IVotto  d'Arabi  che  nei  pittorici  contuinl, 
Il  col  fwB.  suffgerisoono,  tolti  dal  loro  dizioaarìo,  tanti  n 
polttriift  miniare  intero  scenette  e  paesag-gi.  Ecco  che  perg9 
olirono  le  alcui-^.,  ecco  che  apprestano  il  compiacoaie  soflì*! 
hirnsso.  Era»  che  porgono  ftciroppf,  elisir/,  gorbettl.  fragrantìi 
t>  tiamttjtane  e  carafe  ricolme.  Presso  alla  signora  cfae  t 
mostrano  i  patipagaUl  che  crocchiano.  Dai  balcnno  addilaa 
rive  cnrooatxe  di  camelli,  sul  mare  agitato  dallo  nctfo&x  I 
volo  ili  fbhtcfie  loutftue.  davanti  al  porto  la  nave  ammtrag 
lionioiMla;  -  sulla  spiaggia  comitive  di  senxa/i  che  giocano  ( 
«ir  asìurilo,  0  confabulano  di  eatfgte^  di  rts^me.  di  tjuinlaiK 
chf,  di  fischi,  di  fi/Vtt.  di  tariffe,  di  tare,  e  noi  loro  gergo  l 
lloadtiMdictìno  nwscAm/  per  guadagni  ridotti  a  :iero,  eiinfl 
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/hi  è  che  viene  a  chiamare  Corso  la  via  principale  più  ampia 
ricca?  Qualcuno  che  cosi  indicava  forse  V  unica  via  dove  po- 
ro girare  i  carri.  E  ad  altre  vie,  o  quartieri,  o  piazze,  o  pas- 
i,  chi  diede  il  nome  di  Campo  Marzo?  Lo  diedero  i  soldati  ogli 
A  che  vi  si  radunavano  per  esercizi  marziali.  Chi  a  Venezia  e  a 
.no  fa  chiamare  campi  o  pasque  tante  piazze  e  piazzette  ì  Quelli 
drano  avvezzi  a  vedervi  crescere  libera  Terba,  grufolarvi  maiali 
izzolare  galline. 
^  :-  A  Roma  bisogna  sentire,  e  ne  dice  parecchie  il  Rufini,  quante 
z:^*8Ìoni  cerchino  gli  eruditi  per  le  spiegazioni  da  darsi  al  nome 
Quirinale.  Al  Vaticano  continuano  a  darlo  gli  oracoli  che  vi  pro- 
^-.nziavano  1  loro  vaticini.  Montecitorio  si  chiama  cosi  perchè  vi 
.  citavano  prima  i  soldati  a  centurie,  poi  i  debitori  ;  -  Piazza  Na- 
.   jna  perchè  parve  somigliante  alla  tolda  d'una  grande  nave;  e 
irco  Agonale  perchè  vi  accorrevano  alle  gare  i  ginnasti.  Ma  chi 
..  cura  più  di  sapere  che  a  Roma  la  statua  d'  un  Sileno  fece  chia- 
.  lare  Babbuino  uno  dei  Corsi,  che  il  Macao  fu  cosi  nominato  dai 
Gesuiti  in  omaggio  al  paese  dell'  India  dove  fiorivano  le  loro  mis- 
.ioni,  Porta  Salara  in  memoria  dei  Sabini  che  vi  convenivano  ai 
nagazzini  del  sale.  Vicolo  della  Frusta  e  Via  della  Corda  perchè  vi 
lì  applicavano  i  supplizi  in  uno  delle  frustate,  nell'altra  dei  tratti 
di  corda? 

In  Palazzo  Madama  riappare  Caterina  de'  Medici  ;  -  in  Piazza 
Fiammetta  chi  dice  Fiammetta  del  Boccaccio,  chi  la  favorita  del 
duca  Valentino;  -  in  Via  della  Reginella  la  giovinetta  che  in  una 
celebre  mascherata,  vestita  da  regina,  abbagliò  con  la  sua  bellezza 
la  folla. 

E  il  Pincio?...  Chi  si  cura  di  conoscere  se  veramente  san  Felice 
abbia  patito  su  quei  colle  il  martirio,  martirio  a  colpi  di  punte  di 
ferro,  di  pince,  o  se  il  nome  derivi  da  Pincio,  senatore  romano  che 
abitava  chi  sa  quanto  pomposo  e  tronfio  lassù  ?...  Vero  che  prima 
assai  vi  abitavano  elefanti  dei  quali  rimangono  le  grandi  ossa  cre- 
dute un  tempo  di  giganti. 

A  Milano  s' intitola  ancora  Caminadella  una  via  dove  sorgeva 
una  delle  prime  case  che  si  desse  il  lusso  d' avere  un  camino.  Le 
rozze  assicelle  che  a  Venezia  prima  dei  ponti  di  marmo  servivano 
di  passaggio,  sono  ancora  ricordate  nelle  calli,  nei  rii,  nei  ponti  della 
Toletta.  A  Venezia  stessa,  i  FYezzeri^  costruttori  delle  frecce  per  le 
balestre,  danno  ancora  nome  alla  notissima  Frezzeria,  come  a  Roma 
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S  VOCI    Dt    SOOHPAjtST 

Tante  Tolte  la  storia  d«  è  oscmnsadoia  o  niott,  k 
esce  a  legger\-i  d.}niro  appariscono    spewo   pnmiini 
denti  ìDtomo  alle  calle.  Ve  ne  ha.  che  1*1501^000  iù 
riente,  e  continuano  a  additare  quali  doni  di  Ho 
liameraniio    Isidoro,  GJoTannl,  Dorola*.    Mottcu.  On»» 
tonate  sug^riscono  epiteti  attinti  dallo  stulle.  datftoii 
ri,  da  mirti,  o  da  emblemi  di  (ri-azia.   di   tmotÀ,  di  h 

Caterina  che  sii?DÌIica  la  Pura,  -   iii   A^nesd 
jata,  la   Buona,  -   in   Sofìa,   la   Saj^^o,  —   In 
indio  d'  ogni  elezione,  la  Perla. 

Altri  lontani  poeti  vengono  dal  Settentrione  a 
iscenti  di  prosperi  angurì.  Con  le  tlde^ardo  u  coi 
rmposti  di  fti/(ia  (battaglia)  invocaoo  eroìne  capaci  di  lUft 
Ltrìa.  Con  le  Teodolinde  e  eoa  altre  dalla  desinenza  in  IW' 
inte)  consacrano  le  nuove  nate  alla  prudenza,  virtù  d»rf  fonL' 
ìsto  salutano  il  futuro  lottatore  tfagliardo,  in  AJberloilm 
Dza  paura.  In  pili  di  quattrocento  nomi  t«rniinanu  in  bMfl 
ir/  promettono  fortuna  d'  audacia  e  di  forza.  In  t^rlo  - 
•auchi  (come  Andrea  fra  i  Greci)  siyniBcava  tTomo  -  * 
9ce  vogliono  impresso  11  motto  di  Agesilao,  il  quale,  iod 
)  cbe  dovessero  imparare  ì  fanciulli,  rispondeva  laconico: 
sere  Uomini.  — 

Cosi  di  famiglia  in  famiglia,  quali  Sammelle  fatue, 
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come»  perchè»  ciascuno  di  noi  si  chiami  Uomo,  e  tutti  insieme  Ufj- 
miniì 

Italiani  da  Vituli,  Vitelli,  perchè  le  pianure  d' Ausonia  porge- 
vano pascoli  opimi  alle  mandrie  <iei  primi  immigranti?...  E  di  certo, 
se  non  a  mandrie,  a  orde  straniere,  quante  volte  Ausonia  servi  di 
pascolo!...  Ma  com'è  spiegazione  stiracchiata! 

Uomini,  da  humy^,  argilla?...  É  interpretazione  biblica,  ma 
ha  r  aria  d' essere  rabbinica,  uscita  da  sinagoghe  I 

Uomini,  da  un  verbo  ariano  che  significherebbe  misurare,  svol- 
tosi poi  in  pensare,  in  io,  in  me,  in  man,  in  lurmo,..  Oh  svolgi- 
mento lungo  e  impacciato!  Peggio  di  quello  per  cui  le  ascidie  si 
sarebbero  trasformate  in  mammiferi  I 

Potessero  gli  evocati  estinti  svelare  il  segreto  dei  nomi  propri 
e  di  paesi  e  di  nazioni,  e  di  altre  parole,  anzi  di  tutte  quelle  che 
ad  ogni  istante  si  pensano  e  si  pronunziano  !  Le  pronunziamo  e  le 
pensiamo  più  o  meno  deformate,  scaturite  da  favelle  morte  stratifi- 
cate a  loro  volta  sovra  altre  ed  altre  che  le  precedettero  nella  dis- 
suetudine e  nell'oblio.  E  davanti  alle  stratificazioni  linguistiche  più 
profonde,  quando  pure  sia  concesso  arrivarvi,  che  altro  troviamo 
il  più  delle  volte,  nelle  ultime  analisi,  se  non  il  buio,  il  buio  che 
nei  laboratori  fisiologici  ravvolge  entro  all'  ignoto,  e  forse  all'  in- 
conoscibile, gli  ultimi  segreti  delle  cellule  nervose? 

Ma  intanto  anche  nelle  voci  dei  lontani  trapassati,  anche  nelle 
reminiscenze  di  antichi  costumi,  nelle  tracce  incancellabili  di  mu- 
tate abitudini,  nei  pregiudizi  stessi  e  nelle  superstizioni  permanenti, 
risplende  lo  spettacolo  della  vitalità  continua  che  affratella  in  un 
solo  organismo  stirpi  lontane  e  vicine,  passate  e  future.  Gli  ele- 
menti dell'  elaborazione  psichica  e  del  linguaggio  vi  si  veggono  nel 
cammino  dell'  umanità  svolgersi,  come  attraverso  alle  varie  epoche 
geologiche  le  flore  e  le  faune  che  nel  continuo  ingranaggio  fecondo 
tra  ciò  che  finisce  e  ciò  che  comincia,  rivelano  la  gloriosa  esplica- 
zione della  Vita  nel  Mondo.  Sola  difierenza  fra  gli  uni  e  le  altre  è 
che  nel  cammino  dell'  umanità  l' antitesi  cosciente  tra  materia  e 
spirito  suscita  il  dolore,  mentre,  intorno  e  sopra  al  piccolo  formi- 
cajo  dove  si  tenta  scrutare  1  grandi  e  spaventosi  misteri,  l'Amore 
universale  feconda  e  alimenta  imperturbato  il  fermento  di  tutto 
ciò  che  è  e  che  deve  essere  nella  natura  infinita. 

Paolo  Lioy. 
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di  missionari.  In  molti  paesi  pochi  erano  i  sacerdoti;  in  altri  poi,  dove 
non  ne  mancavano,  il  fame  acquisto  sarebbe  stato  pericoloso.  Servì  d'av- 
viso a  santo  Stefano  V  esempio  dei  popoli  testò  convertiti,  fra  i  quali  il 
Cristianesimo  apri  la  via  ad  un  tempo  alle  conquiste  delle  Potenze  stra- 
niere. E  fu  per  questa  ragione  che  i  Bulgari  vennero  sotto  la  supremazia 
deir  Impero  orientale  per  mezzo  della  Chiesa  orientale,  e  i  Polacchi  sotto 
quella  deir  Impero  occidentale  per  mezzo  della  Chiesa  occidentale.  Ste- 
fano, ponderandone  bene  i  rapporti,  dovette  unirsi  colla  Chiesa  occiden- 
tale. Ma  procurò  di  assicurare  in  ogni  modo  P  indipendenza  del  suo  regno. 
In  ispecial  modo  dovette  guardarsi  quindi  dai  missionari  tedeschi,  che 
per  solito  aprivano  la  via  alle  conquiste  dei  loro  prìncipi.  Ed  è  perciò 
che  dovette  rivolgersi  quasi  esclusivamente  agli  Italiani. 

Stefano  ò  in  buona  relazione  con  tutti  i  paesi,  e  ad  onta  di  ciò  egli 
invita  unicamente  dalle  terre  italiane  i  sacerdoti  per  la  sua  Chiesa.  Egli 
è  in  continuo  contatto  cogli  Italiani,  e  fa  venir  persino  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita  i  monaci  di  Montecassino.  Da  tutto  ciò  si  può  arguire,  dunque, 
che  gli  Italiani  oltre  di  essere  stati  i  precursori  del  Cristianesimo  nel- 
r  Ungheria,  ne  furono  quasi  esclusivamente  i  veri  convertitori.  Ma  pure 
fra  i  missionari,  come  si  disse  dei  prigionieri  italiani,  secondo  le  testi- 
monianze della  posizione  geografica,  della  storia  e  della  nostra  scrittura 
e  lingua,  furono  in  gran  maggioranza  i  Veneti.  La  regione  dell'idioma 
veneziano  ò  più  vicina  a  noi,  in  confronto  alle  altre  terre  abitate  dagli 
Italiani.  Santo  Stefano  dovette  dunque  fare  l'acquisto  dei  sacerdoti  da 
quella  regione,  essendo  stata  la  cosa  oltracciò  più  facile  e  più  oppor- 
tuna. In  nessuna  terra  v'  erano  tante  chiese  e  monasteri,  tanti  preti 
e  monaci,  quanti  appunto  nel  Veneto.  Questa  terra,  che  fu  assai  ricca 
per  abitanti,  ma  per  territorio  fu  piccola  in  confronto  air  Ungheria,  con- 
tava a  quell'epoca  almeno  venticinque  vescovati,  fra  questi  un  patriar- 
cato e  due  arcivescovati.  E  cos\  fu  capace  di  somministrare  all'Un- 
gheria un  numero  bastante  di  missionari.  Il  suo  clero  era  adatto  per 
due  motivi:  era  colto  e  politicamente  innocuo.  Quella  terra  fu  in  gran 
parte  dominio  veneziano  e  in  parte  stava  sotto  la  supremazia  del  Doge. 
Ma  gli  interessi  di  Venezia  e  dell'  Ungheria  in  queir  epoca  erano  co- 
muni. I  due  Regni,  incastonati  fra  gli  Imperi  occidentale  e  orientale,  do- 
vettero essere  gelosi  della  loro  indipendenza.  Se  in  cattivi  rapporti* 
avrebbero  potuto  nuocersi  vicendevolmente;  ma  alleati,  Tuna  Potenza 
marittima  e  l' altra  continentale,  formavano  un  complesso  di  vicendevoli 
soccorsi.  Né  Venezia  dovette  temere  dell'Ungheria,  né  l'Ungheria  di 
Venezia.  E  così  i  due  Stati  senza  alcun  timore  o  pericolo  potevano  cer- 
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■e  ed  accettare  i  loro  vicendeTolì  apponi  Non  è  dunque  da  meravi- 

mtai  se  i  due  Begni  di  cornane  ìnterease  si  allearono  per  difendere  la 

'"o  indipendenza.  Quanto  fosse  grande  il  desiderio  dei  due  regnanti, 

atra  Oreeolo  e  santo  Stefano,  di  Btrìngere  fra  loro  un'  amicizia  durevole 

costante,  lo  comprova  il  htto,  che  eesi  Tollero  rinforzarlo  con  vincoli 

^  parentela.  Il  figlio  e  successore  di  Pietro,  Ottone  Orseolo,  prese  per 

"^oglie  la  sorella  piii  Rovine  dì  Stefiino.  Pietro  e  Ottone  disponevano 

'^  migliori  mezzi,  onde  poter  appoggiare  Stefìmo  nel!' eseguimento  della 

%a  grande  opera.  Venezia  allora  aveva  una  Chiesa  indipendente,  il  pro- 

■<i^TÌo  patriarca  a  Orado,  molti  vescovi  ed   un   clero  numeroso  e  colto. 

^  quindi  il  rapporto  fra  i  due  Stati  ed  i  loro  regnanti  era  tale,  che 

■4tefuio  potette  chiedere  ed  accettare  i  miasionarì  pel  suo  popolo  unghe- 

tToee,  solamente  da  Venezia. 

Che  la  Chiesa  ungherese  si  formò  sotto  l' influenza  e  sullo  stampo 
Jlfllla  Chiesa  veneziana,  ne  eia  prova,  fìra  le  altre  cose,  la  parola  plè- 
:bdnos,  che  deriva  dal  latino  veneziano,  non  solo  per  la  pronunzia,  ma 
■oche  per  la  provenienza,  esseodo  atata  negli  altri  idiomi  latini  del 
tutto  aconosciuta.  E  lo  comprova  pure  il  fatto,  che  presso  gli  altri  Ita- 
liani, gli  Spagnuoli,  i  Francesi,  gli  Inglesi,  i  Tedeschi,  i  Cechi,  ecc.,  il 
prete  della  loro  comunità  non  è  chiamato  colla  parola  derivata  dal  vo- 
cabolo pleàanus.  Nella  latinità  veneziana  all'  incontro  il  prete  della  co- 
munità fu  chiamato  ordinariamente  plebama,  e  nel  Veneto  si  h  ancor 
oggi  uso  del  termine  Italiano  pieiìan  o  piovan  per  designare  il  sacerdote 
chiamato  altrove  parroco. 

Ha,  non  è  solo  una  ipotesi,  lo  sappiamo  pure  di  certo,  che  molti 
furono  i  missionari  venuti  da  noi  dal  Veneto.  Dalla  stessa  Venezia 
capitò  una  intiera  schiera  di  missionari  sotto  la  guida  di  san  Gherardo, 
che  fu  il  principale  apostolo  e  il  primo  martire  degli  Ungheresi,  Eccet- 
tuato santo  Stefano,  nessuno  ha  fatto  tanto  nell'  interesse  della  propaga- 
zione  e  del  consolidamento  del  Cristianesimo,  nel  gettare  i  fondamenti 
della  nostra  coltura  e  nell' accrescerla  e  diffonderla,  quanto  appunto 
san  Gherardo.  Vennero  anche  con  lui  da  Venezia  molti  dei  suoi  com- 
pagni zelanti.  Il  loro  numero  non  ci  è  noto,  ma  non  dovettero  essere  po- 
chi, se  il  mantenimento  loro,  nel  tempo  in  cui  soggiornarono  qui,  diede 
molto  da  pensare  a  Gherardo.  Tra  questi  furono  i  più  conosciuti  Gual- 
tiero, a  cui  Gherardo  afQdA  T  insegnamento  nella  scuola  di  Marosvàr,  e 
Mauro,  che  fu  poi  suo  successore  nel  vescovato.  Di  veneta  provenienza 
fu  pure  Rasina,  l'abate  di  Pannonhalma,  che  ebbe  il  merito  d'aver  in- 
dotto Gherardo  a  venir  nella  nostra  patria.  Gherardo  è  pure  uno  dei  prin- 
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cipalj  istitutori  della  Dostra  coltura,  Esaatida  oi  ctMO  eonna^Hi 
zioQe  ungherese  poteva  essere  pieuaiueiite  Koavartìtm  aubacidi kfl 
%li,  divenuto  ve^icovo,  fondò  la  scuola  di  Maruevkr,  d  qani  n 
gTHD  quantità  dì  fanciulli  e  giovani  uog'bereeì,  non  «olo  ddhtal 
oe^i,  ma  anche  delle  regioni  poste  al  di  là  iJet  Ouiubio,  oidtH 
educarli  e.  se  iidatti,  farli  aacerdoti. 

Le  cose  giustificate  dai  documenti  storieL,  hanno  d«ll«i>lt>| 
ancora.  La  prima  è  V  influenza  della  lÌDgaa.  Tra  i  oiistrl  Duai  i 
tfisimo  più  antichi,  tra  i  termini  ecdeaiadticì.  noocibé  tn^iA' 
nostra  coltura,  notevolcnente  in  gran  quantità  «ooo  ffU  ÌMMj 
ispecial  modo  quelli  di  origine  veoeiiana.  Sono  pare  tulbkf 
danze  signiflcative  e  sintattiche,  ohe  poaeoDo  essate  spWBita  iriì 
in  buse  all'influenza  italiana.  Un'altra  prova  è  il  modo  cn* 
i^diflcarono  le  nostre  piìi  antiche  chiede.  Gli  archralogi  ijjiiiiibi 
da  bel  principio,  che  i  restì  deUe  chiese  dei  aostrì  primi  aaaià  ti 
ricordano  gli  architetti  veueiianL  Questo  iìitto  è  tanto  pU  Ufi 
in  quanto  che  fina  al  secolo  su  gli  architetti  non  apparteuiraa 
ciliari,  ma  ÌM;a&\  alla  classe  monacale.  1  nostri  primi  areUMlì' 
dunque  gli  stessi  missionari  Una  tena  prova  truviuno  nd  aatOt 
delta  croce.  11  j^eguo  della  croce  sì  fa  in  ire  maniurts:  nolla  gua 
mana,  greca  e  tedesca.  1  convertili  fauno  iloviiiique  il  fttguaidk 
nella  maniera  che  hanno  imparati)  dai  Ioni  mÌAaìouari.  Uhi  m 
Clamo  il  se^uo  della  croce  uè  alla  grMa.  nò  allu  t^ijeaes,  Itf^^l 
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L' opera  di  Aleasandro  Imre  (U7  pagine)  nel  secondo  volume  dei  suoi 
S^lfi  non  si  occupa  del  lato  filologico,  ma  nei  rapporti  delle  due  na- 
zioni cerca  soltanto  le  influenze  letterarie  e  di  cultura  Comincia  dal 
medio  evo,  dove  molti  dati  dimostrano  i  contatti  delle  due  civiltà.  L' Italia 
ci  diede  non  solo  una  famiglia  regnante,  quella  degli  Anjou,  ma  anche 
molte  fomiglie  nobili,  le  quali  immigrando  net r  Ungheria,  divennero  in- 
tieramente m&giare  Contribuirono  all'  influenza  della  civiltit  italiana  an- 
che le  nostre  continue  relazioni  col  littorale  adriatrico.  Come  dappertutto 
neir  Europa,  anche  da  noi  ai  videro  spessissime  volte  cavalieri,  artisti, 
scienziati,  commedianti,  giullari,  saltimbanchi  venuti  dall'  Italia,  e  fin 
ai  nostri  tempi  sì  sono  conservati  molti  modi  dì  dire  che  riguardano 
questi  nostri  ospiti.  Abbiamo  preso  anche  noi  direttamente  dall'Italia 
i  burattini,  i  quali  si  vedono  anche  oggigiorno  nelle  nostre  fiere.  Anche 
certi  termini  della  nostra  viticoltura  dimostrano  origini  italiane;  per 
esempio,  una  delle  migliori  specie  delle  nostre  uve  si  chiama  <  bakator», 
evidentemente  la  «  bacca  d'oro  »  degli  Italiani.  Vi  sono  molti  cibi  che 
anche  oggi  vanno  nominati  italiani,  e  molti  dei  nostri  villaggi  si  chia- 
mano «Olaszi»,  vale  adire  •  degli  Italiani  >;  le  parole  prese  dall'italiano 
ammontano  a  tre  o  quattrocento  (1). 

Ma  se  sono  molteplici  le  tracce  dei  nostri  rapporti  sociali,  industriali 
e  commerciali  coti' Italia  nel  medioevo,  nessuna  influenza  letteraria  si 
può  dimostrare.  Se  in  uno  dei  nostri  codici  medioevali,  in  una  tradu- 
zione è  nominato  Vii^lio  mago,  e  se  vi  sono  certi  racconti  popolari, 
certe  sentenze,  leggende,  ecc.,  che  sono  analoghi  ai  due  popoli,  ciò  non 
vuol  dir  molto;  come  pure  non  prova  niente  la  circostanza  che  la  leg- 
enda di  Virgilio  mago  è  diventata  anche  da  noi  una  lettura  prediletta 
del  popolo.  Anzi  ò  quasi  certo  che  quel  libro  popolare  è  stato  tradotto 
nei  tempi  moderni  dal  tedesco. 

Venne  il  secolo  sv  e  il  regime  dì  Mattia  Corvino  che  fece  dell' Un 
gheria  una  seconda  patria  degli  umanisti  italiani  Come  nel  Trecento  e 
nel  Quattrocento,  così  anche  net  Cinquecento  molti  Ungheresi  studiarono 
«Ile  Università  italiane,  ma  nessuna  traccia  che  questi  avessero  colti- 
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no  al  182U  è  tradotto  e  imitato  da  moltissimi  e  Tlmre    ha  il    merito   di 
ubl)licar<>  la  lista  quasi  completa  di  queste  versioni,  dando  un  «giusto  [):i- 
3re  su  ognuna  di  esse.  Nel  numero  dei  traduttori  del  Metastasio  troviamo 
nche  il  Csokonai,  uno  dei  nostri  poeti    più    insigni,  il  quale  nella  sua 
epopea  eroicomica  Ditrottya  ha  preso  qualche  cosuccia  anche  dal  Tas- 
toni. Tradusse  anche  qualche  poesia  lirica  italiana,  ma  senza  gran  suc- 
cesso; anche  la  sua  versione  dell' Amtn/a  del  Tasso  -  in  prosa -è  poco 
•^soddisfacente.  La  più  bella   delle  sue  traduzioni  è  forse  quella  di  una 
'  canzonetta  del  Rolli,  ma  V  Imre  esprime  il  sospetto  che  tutte  queste  tra- 
duzioni del  Csokonai  sieno  fatte  non  dall*  originale,  ma  da  una  versione 
.  tedesca.  Anche  il  riformatore  della  nostra  lingua,  il  Kazinczy,  si  occupò 
della  letteratura  italiana,  e  tutta  la  sua  attività  mi  fa  V  impressione  come 
se  fosse  stata  ispirata  dall'  esempio  del  Cesarotti.  Anche  lui  tradusse  tre 
melodrammi  del  Metastasio,  mentre  il  Tan&rki  diede  una  buona  versione 
della  Qerusalemme  in  prosa.  L' Imre  parla  pure  di  altre  traduzioni  dal- 
r  italiano,  ma  ci  resta  debitore  della  dimostrazione,  se  e  in  quanto  queste 
traduzioni  esercitarono  una  influenza  sulla  nostra  letteratura. 

Fin  al  principio  del  secolo  xix  il  Petrarca  non  trovò  da  noi  né  imi- 
tatori, né  traduttori.  Cosa  strana,  solo  nel  primo  decennio  del  nostro  se- 
colo apparisce  un  poeta  ungherese,  il  quale  prende  per  modello  il  Can- 
zoniere^ traendone  ispirazione  per  alcune  centinaia  di  brevi  canzoni,  le 
quali  anche  nella  forma  sì  ravvicinano  molto  al  sonetto.  Alessandro 
Kisfaludy  -  questo  il  nome  del  cantore  -  militava  negli  ultimi  anni 
del  secolo  passato  nelP  Italia  contro  Napoleone;  fu  tatto  prigioniero  e 
condotto  in  Francia,  dove  passò  alcune  settimane  nelle  vicinanze  di 
Avignone.  Era  innamorato  anche  lui,  leggeva  e  studiava  il  Petrarca  e 
così  sorse  il  suo  libro  intitolato  Himfi  szerelmei  (Oli  amori  di  Himfl), 
diviso,  come  il  Canzoniere^  in  due  parti  :  Amore  piangente  e  Amore 
felice  "  felice,  perchè  il  Kisfaludy  dopo  lungo  spasimare  potè  sposare  la 
sua  adorata.  Il  Himfi  divenne  uno  dei  più  popolari  libri  ungheresi.  V  imi- 
tazione del  Petrarca  è  quasi  in  ognuna  delle  canzoni  chiarissima;  di  più, 
vi  sono  certe  stanze  che  paiono  piuttosto  tradotte  che  imitate. 

Dopo  il  Kisfaludy  troviamo  di  nuovo  molte  traduzioni  di  poeti  ita- 
liani, ma  nessuno  scrittore  che  stesse  così  direttamente  sotto  la  influenza 
di  un  poeta  italiano.  Rammenterei  soltanto  V  Arany,  il  nostro  più  grande 
epico,  che  certamente  studiò  molto  gli  epici  italiani,  di  che  si  trovano 
traccie  principalmente  nel  suo  Toldi  szerelme  (L'amore  di  Toldi),  epopea 
dov'  è  descritta  tra  le  altre  cose  anche  la  guerra  di  re  Lodovico  contro 
la  regina  Giovanna  di  Napoli. 


^Ji  AnoT  a  «"e  conjB  transizione  -"•        Mwiiii^J 
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■  manda  a  Buda  dei  bassorilievi  e  un  i)ozzo  di  marmo;  Filippino  Lippi 
ivitato  alla  Corte,  ma  non  accetta  l'invito;  manda  j)erò.  dice  il  Va 
.,  «  due  tavole  molto  ì)elle  ».  Trovianin  a  Buda  due  zii  di  Benvenuto 
lini,  Andrea  e  Francesco,  architetti  e  legnaiuoli    II  Canidosso  fa  per 
ttia  una  delle  meraviglie  dell'oreliceria,  il  celebre  «  Retable  de  (ìran  > 
e  ora  si  trova  al  Louvre  di  Parigi.  Viene  a  Buda  anche  Benedetto  da 
ijano,  ove  fa  delle  intarsie  e  delle  statue  per  il  palazzo  reale  I  codici 
illa  celebre  Biblioteca  Reale  sono  capolavori  dell' Attavante  e  del  Ghe 
^rdo,  fiorentini.  Il  Re  raccoglie  con  vero  entusiasmo  le  antichità  romane 
.  greche,  e  manda  i  suoi  commissari  fin  nell'Asia  minore,  per  riportarne 
^ei  codici,  dei  nummi,  ecc. 

Tra  le  figure  che  lo  circondano,  primeggia  Giano  Pannonio,  il  ve- 
•  icoTO  ungherese  educato  a  Ferrara,  conosciuto  a  Firenze  da  Vespasiano, 
iair  Argìropulo,  dal  Poggio  e  presentato  anche  a  Cosimo  dei  Medici. 
.Accanto  a  lui  sta  Y  umanista  Regiomontano,  il  quale  dedica  le  sue  ta- 
belle astronomiche  a  re  Mattia.  Vi  è  il  vescovo  Niccolò  Bàthory,  educato 
anche  lui  in  Italia,  il  quale  fa  della  sua  residenza  a  Vàcz  uno  dei  cen- 
tri dell'umanesimo.  Marzio  Galeotto  nota  i  detti  e  i  fatti  del  suo  au- 
gusto mecenate,  mentre  il  Bonfini  gli  scrive  una  storia  dell'  Ungheria 
in  latino.  Si  radunano  a  Buda,  come  in  un'  altra  Villa  Careggi,  Giorgio 
Zàpolya,  raccoglitore  di  codici  latini,  Paolo  Vàradi.  Pietro  Garàzda,  La- 
dislao Herèb,  Urbano  Dòczi,  che  hanno  studiato  a  Ferrara,  Taddeo  Ugo- 
letti,  il  custode  della  Biblioteca  Reale,  Francesco  Bandini,  ambasciatore 
di  Firenze,  Giovanni  Gatti  teologo,  Aurelio  Brandolini.  Pietro  Nigri  e 
molti  altri.  Il  Re  si  occupa  con  zelo  della  filosofia  platonica  e  riceve  let 
tere  dei  più  insigni  platonisti  d' Italia.  Il  lusso  che  regna  nel  palazzo 
reale  di  Visegràd,  desta  l'ammirazione  di  tutti  gli  stranieri;  il  legato 
del  Papa  lo  dice  «  un  paradiso  terrestre  »  (1). 

Ma  se  domandiamo  quale  fu  V  influenza  di  tutta  questa  cultura  sulla 
letteratura  nazionale  ungherese,  dobbiamo  rispondere  che  se  ne  vede  po- 
chissima. Gli  umanisti  di  Buda  gettavano  i  semi  di  una  cultura  nazio- 
nale, ma  quando  questa  doveva  svilupparsi,  sopravvenne  V  invasione  dei 
Turchi,  la  strage  di  Moh&cs  che  per  alcuni  decenni  disperse  tutto.  Quando 
poi  la  civiltà  potò  risorgere,  vi  era  già  la  Riforma,  che  pose  così  pre- 
sto radici  neir  Ungheria  e  voltò  lo  spirito  dei  Màgiari  verso  la  patria 
di  Lutero.  Nonostante  ciò,  certe  traccie  dell'  influenza  benefica  della  cul- 


(1)  Vedi  su  tutto  ciò  T  eccellente  monofrrafla  di  Guglielmo  Fraknói,  1*  insigne  sto- 
rico unglierese  che  fondò  i>oclii  anni  fa  a  Roma  I*  Istituto  Storico  Ungherese. 
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tura  del  Rinascimento  si  trovano  anche  nella  letteratura  ungherese.  Nei 
racconti  poetici,  per  esempio,  nella  leggenda  di  santa  Caterina,  si  scopre 
un  certo  senso  di  armonia,  un  tentativo  di  caratterizzare  gli  uomini,  che 
mancava  tutt^  affatto  nella  nostra  letteratura  medioevale.  Ma,  ripeto, 
queste  traccie  scarseggiano  molto.  Sopravvisse  soltanto  lo  studio  dell'*  an- 
tichità, che  non  cessò  nemmeno  durante  il  regime  fiacco  di  Yladislao, 
formandosi  in  quel  tempo  la  prima  Società  letteraria  ungherese,  la  «  So- 
dalitas  litteraria  Hungarorum  ».  La  lingua  latina,  messa  di  moda  dagli 
umanisti,  divenne  lungo  tempo  la  lingua  ufficiale  delF  Ungheria  e  solo 
il  secolo  decimonono  la  potè  sostituire  colla  lingua  nazionale. 

Antonio  Rado. 


VARIETÀ 


La  civiltà  del  Giappone  nell' ultima  gnerra. 


Col  titolo  The  China-Japan  War  e  coi  tipi  di  Willi&m  Clowes  and 
80DS,  Limited  di  Londra  (1),  è  apparso  verso  la  fine  delt'  anno  acorso  un 
bel  volume  illustrato  di  450  i>Bgiue  circa,  in-8°,  nel  quale  gli  avveni- 
menti della  guerra  cino -giapponese  sono  svolti  con  tanta  chiarezza  di 
esposizione,  con  tanta  eleganza  di  lingua  e  con  tanta  proporzione  di 
parti  da  renderne  la  lettura  piacevole  ed  attraente  non  solo  pel  mondo 
militare,  ma  per  chiunque  desideri  arricchire  il  fordello  delle  proprie 
nozioni  storiche,  senza  scervellarsi  nell'  interpretazione  di  cose  per  forma 
e  per  sostanza  astruse. 

Il  volume  ha  però  un  torto,  ed  è  quello  di  essere  scritto  in  inglese; 
cosicché,  sebbene  oggidì  in  Italia  la  conoscenza  di  questo  linguaggio  sìa 
abbastanza  diffusa,  ne  potrà  parere  alquanto  strana  la  presentazione-, 
specialmente  quando  si  pensi  che  gik  nel  1895  la  Rivista  Militare  ita- 
liana dava  un  largo  resoconto  di  quel  conflitto,  e  che  di  recente  altro 
volume  sullo  stesso  argomento  venne  pubblicato  dal  tenente  Sauvage 
dell'esercito  francese,  in  lingua  per  noi  assai  più  ^migliare. 

Tuttavia  se  mi  permetto  di  presentare  il  libro  e  di  raccomandarlo, 
noD  ò  senza  plausibili  ragioni. 

Il  resoconto  della  Rivista  Militare  fu  pubblicato  tre  mesi  dopo  fir- 
mate le  trattative  di  pace;  troppo  presto  perchè  potesse  assumere  quel 
carattere  episodico  dal  quale  essenzialmente  dipende  l' attrattiva  di  un 
libro  che  pretenda  dì  andare  nelle  mani  di  tutti. 

L' opera  del  Sauvage,  benché  apparsa  più  tardi,  è  intesa  a  soddisfare 
di  preferenza  il  lettore  militare,  il  quale  ama  trarre  dalla  narrazione 
degli  eventi  guerreschi  tutte  le  descrizioni  che  possano  servirgli  di  norma 
par  controllare  le  proprie  teorie  e  per  ricredersi  dalle  utopie  nelle  quali 
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et  and  Cbariug  Crou. 
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lunghi  periodi  iì\  pace  sogliono  condarre-  Bsk»  eatni 
uBQtità  di  particolari  tecnici  ch«,  eccellenEl    per  eU  tmUtU 
lal  saprebbero  allettare  e  trattenere  1'  «ttenzione  del  iBiaJ» 
.i4stierp  de  Ili 

Ha  oltre  a  queste  ragioni,  un'  altra  ve  n'  h>  por  U  fBll'i 
ui  intendo  discorrere  mi  pare  morìti  di  e«sor»  «ODOsdnufa 

Ohi  è  l'autore  di  essa?  Il  fruutespizìo  illue:  •  La  gwta 
lonese.  compil&ta  secondo  infonnaiioni  ^appuneai,  eliinM  i 
In  Vladimir,  non  ha  guari,  membra  della  missione  «lipl 
'orea  ».  Tutto  questo,  nuxichè  d'  alut»  nolls  Bpecifieiuuooft  ib^ 
■embra  inteso  a  farne  perdere  le  truce»,  E  ctnii  è  hpfaaUi:  p 
^ludimir.  che  apont&Deamente  ci  fa  currere  colla  rautaalaiin 
iteppe  della  Bussi  a,  sarebbe  più  rndlmsDte  nipsiibiJc  M  4 
'Icerche  ci  restringeasimo  nella  valle  del  Po. 

Proprio  cos'i    L'  autore  è  un  Italimii],  1 

Un  Italiana,  che  scrive  in  inglese,  sotto  pseudonimo  ritsM.ht4 
sonflitto  cìno-giappone<«e,  fornii^ce  tutte  le  coodizioai  pn-  ehiu«f 
ibro  intemazionale',  am\  prei^s' a  poco  come  anni  sodo  (ait9 
imeno  chiamata  interoMiionnle  la  schioppettata  die  a  Torino «*< 
giapponese,  maneggiando  un  fucile  epagnunlo,  carico  con  eartaca 
lese,   tirava   nelle   regioni  antartiche  di  un    proresaore  dàl%  ad 

Probabilmente  il  lettore  supporrli  die  si  tratti  di  qaalnlMll 

;iiario.  nato  nella  bionda  Albione,  e  colli  trapiantato 


]  mi  è  pardu  completo,  veritiero,  piacevole. 
eto  perchè,  premesso  un  succinto  resoconto  della  storia  della 
la  Corea  e  del  Giappone  per  quanto  si  riferisce  alle  loro  reci- 
moui  ed  sUe  cause  remote  e  prossime  del  conflitto,  passa  con 
vivezza  attraverso  a  tutte  le  vicende  della  guerra  e  si  chiude 
esposizione  dei  preliminari  dì  pace  e  del  trattato  dì  Shimo- 
ritiero,  perché  fluisce  da  penna  neutrale,  ma  stabilita  di  lunga 
teatro  degli  avvenimenti  e  mollo  addentro  nella  lingua,  nei 
negli  nifitri  dei  tre  paesi.  Piacevole,  perchè  senza  entrare  in 
per  troppa  tecnica  pesanti,  dà  una  vivissima  dipintura  dello 

0  dell'  Hiione  nelle  sue  linee  generali,  infiorandola  con  ricca 
pisodi,  che  mirabilmente  servono  nel  dar  fona  e  colore  alla 

inzi  che  dalla  copia  di  questi  episodi  scaturisca  l'importanza 
el  libro;  imperocché,  se  della  guerra  e  del  suo  andamento 
)  che  lessero  i  giornali  dei  tempo  furono  dal  più  al  meno 
altrettanto  può  asserirai  di  quei  particolari  che,  dipingendo 
intime  e  avariate  vicissitudini  della  lotta,  valgano  a  mettere 
virtù  e  i  difetti  delle  parti  contendenti.  E  qui,  dall'opera  del 
Jimir,  il  contrasto  fra  la  barbarie  e  l'ignoranza  chinesi  e  la 

1  sapienza  giapponesi  risulta  così  spiccato,  che  il  lettore  ai 
jreso  di  meraviglia,  misurando  l' immane  distanza  intercedente 
zioni  che  solo  trent'  anni  addietro  giacevano  allo  stesso  livello. 
quindi  che  per  invogliare  alla  lettura  del  libro  più  che  i  ri- 
atti di  guerra  in  se  stessi  debba  valere  l' accenno  all'  impres- 
da  tale  lettura  si  riporta. 


mplesso  dei  fatti  maggiori  e  minori  che  costituiscono  quella 
sedia  appare  intanto  manifesto  come  i  Giapponesi  fossero  ani- 
iplice  intendimento:  vincere  innanzi  tutto;  convincere  i  Chi- 
ere  stati  battuti;  provare  al  mondo  civilizzato  che  il  Giappone 
lente  degno  di  trattare  alla  pari  con  esso. 


varibtì 
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!chè  fra  due  contendenti  b  mestieri  che  uno  aoccomba, 
sistere  più  a  lungo,  nò  vendere  più  cara  la  vittoria; 
jvare  che  procedendo  con  siffatti  criteri  l' ordinamento 
n  doveva  certo  riuscire  fra  i  migliori, 
sgombrato  il  mare  colla  battaglia  dì  Hai-Yang,  o  di 
jnemeote  è  nots  fra  di  noi,  i  Giapponesi  diedero,  coi 
nti  combinati  dell'  armata  e  dell'  esercito,  tale  prova 
ategici,  quali  raramente  o  mai  ai  vide  esplicata  nelle 


fu  impari  il  tessuto-,  giacche,  passando  dalle  mosse 
ti  tattici,  non  un  ufficiale,  non  un  soldato  fece  difetto 

proprio  compito, 
ttimento,  in  ogni  mossa,  in  ogni  disposizione,  il  sen- 

e  dell'onore,  il  disprezzo  della  vita,  l'abito  dell' as- 
r  amore  della  patria,  la  devozione  al  Sovrano  ai  mani- 
ili,  costanti,  spontanei,  che  non  solo  giustificano  la 
dell'esercito  e  dell'armata,  ma  provano  che  Tuna  e 
■nazione  di  un  popolo  fisicamente  e  moralmente  gio- 
so.  Cosicché,  senza  tema  di  errare,  può  affermarsi  che 
che  favorite  dalla  puaillanìmitk  dell'  avversario  siano 
rtii  propria;  a  qaetla  virtù  per  la  quale,  come  dice 
lesi  non  furono  per  nulla  aorpresi  dei  propri  snccessì, 
presa  che  questi  destarono  negli  stranieri.  E  per  ve- 
lo r  assenza  di  ogni  valore  militare  da  parte  dell'  eser- 
incanza  di  strade,  l' asperità  del  paese,  la  crudezza 
ite  con  successo  e  rapidamente  da  una  nazione  obbli- 
ira  oltre  mare,  dimostrano  che  il  suo  ordinamento 
len  poteva  avventurarla  anche  contro  avversario  assai 


3ìappone3Ì  siano  riusciti  ad  appagare  il  loro  secondo 
cioè   i   Chinesi  di  essere  stati   battuti,  non  occorre 

Fole  per  dimostrarlo.  Battuti  per  terra  in  Corea,  in 

enisola  di  Port-Àrthur;  battuti  per  mare  a  Pbung- 
Wei-ai-Wei,  era  difficile  che  la  notizia  di  tante  di- 

]  a  spanderai  attraverso  al  vasto  Impero,  nonostante 


vAHipyrÀ  'm:\ 

me  prerjontato  dal  ministro  Otori  al  (ioverno  ooroano  tostocliè  i  (iiiip- 

jsi  si  furono  iniiiadroniti  (lolla  onpitalf    Quo!  jiro^'ramnia  t>  un  iim- 

3  (li  semplicità,  di  brevità,  di  eliiarcz/a,  e  iii^imn*  di  >api«*n7.a  poli- 

0  civile 

Ma  nel  libro  d»d  sijjrnor  Vbulimir  si  trovano  arj:]^onienti  che  più  diret- 
.lente  ])arlano  ai  sensi,  intesi  !i  convincere  che  anehe  il  terzo  voto  ilei 
ipponesi  aveva  diritto  di  essere  pienamente  soddisfatto. 

Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  sono  parole  dell"  autore)  e  il  sorgere 
.ir  Impero  degli  Osmani  che  per  due  secoli  minacciò  la  Criotianità  in 
uropa,  il  mondo  non  ebbe  più  occasione  di  assistere  ad  importante 
nluppo  militare  di  alcun  popolo  orientale.  Ma  la  potenza  dei  Giappo- 
e8i  appare  di  ordine  assai  superiore  a  quella  degli  Osmani.  Questi 
ompirono  le  loro  conquiste  col  numero  e  col  coraggio  del  fanatismo  e 
arono  generalmente  assibtiti  nelle  parti  più  difficili  dell'  arte  della  guerra 
la  rinnegati;  i  Giapponesi  condussero  le  loro  operazioni  militari  secondo 
princìpi  scientifici  e  non  furono  aiutati  da  alcun  ufficiale  europeo.  E 
mentre  le  conquiste  dei  Turchi  erano  contrassegnate  da  immani  mas- 
aacri  e  da  oltraggi  d'  ogni  genere,  i  Giapponesi  addimostrarono  tanta 
umanità  e  tanta  moderazione  che  qualunque  nazione  cristiana  se  ne  sa- 
rebbe onorata.  Mai  gli  abitanti  furono  maltrattati,  e  le  ambulanze  e  gli 
ospedali  da  campo  accolsero  sempre  i  feriti  d'  ambo  le  parti. 

A  conforto  di  queste  asserzioni  valga  la  testimonianza  dei  fatti. 

Nei  primordi  della  campagna  le  difficoltà  di  provvedersi  di  mezzi 
di  trasporto  obbligarono  il  ministro  Otori  ad  emanare  un  proclama  nel 
quale  era  detto  che  i  Giapponesi  dovevano  essere  forniti  di  bestie  da 
soma  e  di  portatori,  e  che  i  vari  servizi  sarebbero  stati  convenientemente 
pagati.  I  contadini  coreani,  usi  a  vedersi  saccheggiati  dalle  proprie  mi- 
lizie e  già  disposti  a  non  essere  pagati  di  ciò  che  loro  sarebbe  stato 
preso,  accettarono  con  gioia  Io  strano  costume  dei  Giapponesi  e  loro  pre- 
starono ogni  sorta  di  mezzi. 

Nel  momento  di  irrompere  in  uno  dei  forti  di  Wei-ai-Wei,  un  uffi- 
ciale giapponese,  scorto  un  bambino  di  due  anni  abbandonato  in  una 
culla,  lo  prese  e  se  lo  tenne  in  braccio  finché  non  cessò  il  combattimento. 
Dopo  di  che,  scelto  il  meno  brutto  dei  prigionieri  perchè  non  fosse  cu* 
gione  di  spavento,  lo  lasciò  libero,  a  condizione  che  riportasse  il  bam- 
bino ai  genitori. 

Appressandosi  a  Port-Arthur  il  mag^'ore  Saito  catturò  un  messo 
chinese,  il  quale  temendo  dì  essere  trattato  come  i  suoi  connazionali 
trattavano  gli  avversari,  tentò  di  spaccarsi  la  testa  contro  un  sasso.  Il 
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Come  e  quanto  brillantemente  abbiano  saputo  giungere  al  compi- 
mento di  questi  voti,  è  ciò  appunto  che  si  apprende  dal  libro  del  sigpior 
Vladimir. 

Ad  assicurare  la  vittoria  stava  primamente  in  loro  favore  V  enorme 
disparità  fra  V  ordinamento  del  loro  esercito  e  quello  dei  Chinesi.  Mentre 
infatti  quest^  ultimo  versava  press^  a  poco  nelle  stesse  condizioni  in  cui 
era  venuto  a  trovarsi  subito  dopo  la  conquista  deir  Impero  per  parte 
della  dinastia  manciuria,  V  esercito  giapponese  entrava  in  campo  con 
formazioni  e  con  addestramenti  modellati  su  quanto  di  meglio  aveva 
trovato  in  Europa.  Fatto  questo  che  il  nostro  autore  con  vivissima  im- 
magine così  riassume  :  «  Prendendo  in  considerazione  i  fattori  della  con-^ 
dotta  dei  due  paesi,  noi  troviamo  che  quella  non  fu  semplicemente  una 
lotta  fra  due  nazioni,  ma  una  guerra  fra  il  passato  e  il  presente,  fra  la 
civiltà  occidentale  e  uno  sporadico  avanzo  di  vieta  civiltà  orientale^ 
uno  scontro  fra  V  arte  guerresca  di  Agamennone  e  i  concepimenti  tat^ 
tici  di  Moltke  ». 

A  conferma  di  questo  valga  ricordare  che,  presa  An-tung,  ed  occu- 
pata la  residenza  del  generale  Sung,  i  Giapponesi  furono  molto  esilarati 
di  trovarvi  per  tutto  fardello  scientifico  due  opere  militari  risalenti  al 
sesto  ed  al  quarto  secolo  a.  C.  e  parecchie  mappe,  fra  le  quali  una  rap- 
presentante il  Giappone  sotto  forma  di  elisse. 

Da  ima  parte  quindi:  piani  ben  concepiti  e  sviluppati,  mosse  fron- 
tali e  avvolgenti  ardite  e  isocrone,  offensiva  decisa,  pronta,  proporzio- 
nata; dair altra:  un  embrione  di  piano  ben  tosto  scombussolato  dalla 
energica  rapidità  delF  avversario,  mosse  timide  e  slegate,  difensiva  stret- 
tamente passiva  e  quasi  sempre  snervata. 

Certo  la  disparità  non  appariva  così  forte  fra  le  due  armate  di  mare,. 
comecché  uscite  entrambe  dagli  arsenali  europei,  e  comecché  impossibile 
oggi  di  immaginare  una  nave  da  guerra  sprovvista  di  ufficiali  almeno 
in  parte  scientificamente  allevati;  tuttavia  anche  sotto  questo  riguarda 
la  China  trovavasi  in  istato  di  inferiorità  a  petto  del  Giappone.  E  se  nei 
vari  scontri  di  Phung  Island,  di  Ya-Lu,  di  Wei-ai-Wei  ufficiali  e  ma- 
rinai diedero  esempi  di  coraggio  e  di  abnegazione  quali  erano  pressoché 
costantemente  mancati  nelP  esercito,  pure  la  totale  distruzione  della 
squadra  del  Nord  prova  che  anche  là  qualche  grave  imperfezione  do- 
vesse indebolirne  la  compagine. 

Basterebbe  in  proposito  ricordare  il  fatto  che  il  comandante  suprema 
era  stato  scelto  fra  i  capitani  di  cavalleria.  Con  che  non  voglio  dire  che 
r  ammiraglio  Ting  si  sia  mostrato  inferiore  air  alto  compito  assegna- 
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Parlo  (li  fenomeni  co:?i  chiari  e  costanti  che  tutti  no  hanno  la  jior- 

jzione  e  la  coscienza.  Certo  questa  corrente  non  ^'arha  a  tutti,  è  h'siva 

i  qualclie  meschino  interesse   di    posizioni   acqui^ite  e  come  tale   r  in 

ualchc  circostanza  ostacohita  al  possibile  da  qualche  artista;  ma  contro 

•  li  essa  è  inutile  dare  di    cozzo,  essa  ù  destinata    a  travoly^erc  tutte  le 

'  )pposizioni   II  guaio  grosso  per  noi  consiste  in  un  possibile  mutamento 

iella  bilancia  musicale  generale,  la  quale  dopo  aver  da  secoli  accennato 

a  pendere  in  nostro  favore  potrebbe  fra  pochi  anni  precipitare  nel  senso 

opposto.  É  poco   prudente  nutrirsi  di  illusioni  a  tale  proposito:  giova 

meglio  segnalare  il  pericolo  e  cercare  di  premunirsi  contro  i  possibili 

danni. 

Lasciando  quindi  ogg^  completamente  in  disparte  l'orizzonte  del 
teatro  e  le  questioni  che  potrebbero  riferirvisi.  la  più  importante  delle 
quali  -  la  questione  del  repertorio  -  di  fronte  alla  indifferenza  generale 
ed  alle  condizioni  economiche  del  paese  è  ormai  divenuta  una  utopia, 
non  mi  pare  inopportuno  accennare  ad  un  cotale  risveglio  di  attività 
musicale  che  si  è  prodotto  di  recente  anche  da  noi,  risveglio  che  va 
assai  tenuto  a  conto,  non  fosse  altro  almeno  per  provare  che  la  nostra 
fibra  artistica  nazionale  è  ancor  capace,  un  po' spronata,  di  risollevarsi, 
di  sentire  fortemente  e  di  combattere  le  battaglie  dell'  arte. 

Non  SI  tratta  veramente  che  di  qualche  episodio  isolato  ma  il  sin- 
tomo è  salutare  e  bisogna  tenerne  conto  a  tìtolo  di  incoraggiamento, 
nella  speranza  che  da  questi  casi  finora  un  po'  speciali  sorga  e  s'avvivi  come 
una  fitta  reto  d' istituzioni  e  di  Società  musicali  che  provvedano  alle  ac- 
cennate nuove  esigenze  dei  tempi.  E  di  questi  episodi  mi  ò  caro  accen- 
nare sommariamente  in  queste  colonne,  tanto  più  che  la  stampa  quoti- 
diana assorta  dalle  discussioni  della  politica  usa  dare  poca  importanza 
a  quanto  non  sia  notizia  teatrale  locale  del  momento,  e  preferisce  spesso 
di  confondere  in  una  sola  stereotipata  compiacenza  di  elogio  tutte  le 
manifesta'/.ioni  quotidiane  della  musica. 

Aspettando  dunque  quella  robusta  costituzione  di  forti  Associazioni 
musicali  che  troviamo  in  altri  paesi,  il  1896  ha  visto  stabilmente  costi- 
tuirsi a  Roma  due  nuove  Società  le  quali  hanno  fine  artistico  ben  deter- 
minato e  sono  entrate  come  a  tamburo  battente  nell'  aringo  musicale,  la 
Società  G.  S.  Bach  ed  il  quintetto  Gulli. 

La  Società  che  si  intitola  dal  grande  e  venerato  patriarca  musicale 
di  Eisenach,  la  michelangiolesca  figura  che  i  tempi  non  fanno  che  ren- 
dere più  imponente,  è  frutto  essenzialmente  della  perseveranza  di  una 
tenace  volontà,  quella  del  maestro  Alessandro  Costa,  il  quale  da  anni  ed 


anni  con  p&xiente  cura  ne  ha  collocato  nd  uoo  ad  w 
l'ha  per  cani  dire  a  moro  imamente  l'ovnta,  dal  primo 
cenacolo  in  un  oratorio  di  via  Belsiana  portNOioIn  a 
Gìanicolo  sotto  la  poetica  quercia  che  la  tradJxìooe  a 
Torquato  Tasso,  e  poi  air  oratorio  reso  celebre  dMll'Aiiimiicd>*4t 
iippo  Neri,  da  ultimo  nell'ampia  sala  del  teatro  Costami  i 
sede  conveniente  e  metti  per  accingersi  serenamente  all'  i 
delle  pagine  piCi  elevate  di  Bach.  Quando  si  ^'un^e  a  presenta 
blico  ed  a  farle  gusturo  !a  Messa  in  si  minore  e  la  Passiona  (UM 
si  piiù  esser  lieti  del  cammino  percorro  e  sperare  Aducioai  I 
nire.  Il  Costa  ha  opportunamente  avviato  la  istituzione  pcT  1 
mino  scevro  dalle  influenze  della  niondaiiit&,  ed  appunto  pernii  illi 
di  costituzione  è  stato  lungo  e  graduato  la  Societk  Bncb  | 
compagine  che  ne  affida  completamente  sulla  sua  solidità.  Abbinid 
esempio  in  Italia  a  questo  proposit^i,  quello  dell'  Accademia  di  e 
corale  che  venticinque  anni  addietro  circa  fondava  a  ToHin  ì 
Tempia  e  che,  continuata  con  fervido  amore  dal  compjaato  Ginlin  Iti 
berti  e  poi  dal  maestro  Thermignon.  ha  dato  frutti  copiosi,  ba  iai 
concorsi  proficui  all'arte  ed  ha  creato  in  Piemonte  un  ambìeale  ili  » 
riet^  e  di  vero  rispetto  nel  campo  della  musica  sacra  che  indanioti»- 
cerca  altrove,  e  specialmente  si  ricerca  a  Roma  Se  da  questo  filo  <4i 
parie  dal  colle  di  Superba  e  va  al  Gianìcolo  si  potessero  stacca»  il 
pochi  anni  numerose  diramazioni  di  Società  istituite  eoo  pari  t 
di  scopo  avremmo  pronta  una  delle  armi  più  necessarie  per  combttUn 
le  battaglie  dei  tempi  nuovi,  imperocché  se  ad  ogni  occasione  dobbiamo 
pensare  anzitutto  a  formare  il  nucleo  per  l'esecuzione,  come  t 
anche  oggidì  nelle  nostre  cittk  piìi  cospicue,  è  inutile  pensare  di  potr 
essere  all'altezza  della  cultura  generale  delle  altre  nazioni. 

Il  quintetto  di  Luigi  Qulli,  un  musicista  calabrese  di  indomabil* 
tenacità  di  proposito,  va  notato  nella  sommaria  rivista  di  quelle  che  m 
paiono  le  nuove  forze  vive,  non  perchè  Società  similari  oiancassera  m 
Roma,  ma  perchè  è  forse  il  primo  drappello  di  strumentisti  romaniche 
sia  sceso  in  campo  col  proposito  di  inesauribile  lavoro  di  prova  e  di  linu. 
Tolere  o  no  la  decantata  facilità  di  intuito  musicale  meridionaI«  a 
la  proverbiale  innata  attitudine  nazionale  hanno  spesso  agito  un  pò*  ai 
nostri  danni,  addormentando  1'  attività.  Ora  in  materia  così  delicata  qnalfl 
è  l'interpretazione  della  musica  da  camera  l' approssim&zioue  non  basta' 
bisogna  che  gli  interpreti  siano  perfettamente  consci  della  loro  rorm, 
delle  iatenKioni,  che  studino  nei  particolari  più  minuti  l'equilibrio  del 
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viluppo,  imperocché  nella  tranquillità  della  sua  vita  cittadina  pochi 
si  avevano  avuto  quella  preparazione  d'anibi»*nte  che,  come  osserva 
stamoute  Corrado  Ki(!ci  appunto  in  una  sua  Memoria  su  questa  So- 
tù,    non    si    fa    in    un    «giorno   e    in    un   anno  ma  a  traverso  i  secoli. 
.1  1879  al  189*)  furono  fatti  ben   cento  concerti,   ottimamente  ordinati 
nie  varietà,  durata,  rapporti    e  contrasti  di  colore,  e  che  costituirono 
1  ciclo  seguendo  il  quale  chi  vi  tenne  dietro  potò  formarsi  buon  cri- 
)rio   sullo   svolgimento   dell'  arte  da  Pier  Luigi   da   Palestrina  a  Ric- 
ardo Wagner. 

E  le  nobili  fatiche  e  le  fortunate  iniziative  sono  state  anche  quest'iu- 
'  /erno  continuate  dal  Martucci  con  quella  serenitìi  di  coscienza  e  di  lavoro 
che  fanno  di  lui  una  delle  più  nobili  figure  d'artisti  italiani  viventi.  A 
Panna  il  Gallignani  da  parecchi  mesi  ha  saputo  avviare  al  Conservatorio 
una  serie  di  concerti  interessanti  invitando  a  prendervi  parte  spesso  i 
migliori  nustri  artisti  solisti.  A  Como  tien  fermo  il  vessillo  artistico  un 
Club  musicale,  che  ha  saputo  accaparrarsi  le  più  chiare  notabilità  di 
passaggio  per  Milano:  a  Brescia  T  antica  Società  del  quartetto  senza 
fasto  né  pompa  ma  con  inalterata  serietà  di  proposito  ha  saputo  sempre 
giovare  alla  buona  causa  musicale.  A  Venezia  tla  poche  settimane  si  è 
costituita,  forte  di  trecento  soci,  una  Società  del  quartetto,  la  quale  ha 
per  direttore  un  artista  il  cui  nome  è  sinonimo  di  energia  e  di  alti  in- 
tendimenti d'  arte.  Marco  Enrico  Bossi,  e  quindi  anche  da  quella  regione 
dove  lavorano  attivamente  musicisti  come  il  Tebaldini  ed  il  Perosi  ven- 
gono le  buone  novelle. 

Torino  ebbe  una  singolare  altalena  di  vicende  musicali  in  quest'  ul- 
timo ventennio.  Vide  fiorire  il  suo  maggior  teatro,  e  Società  promettenti, 
fra  le  altre  i  Concerti  popolari^  che  furono  il  più  concludente  e  giove- 
vole esperimento  di  educazione  musicale  delle  masse  fatto  in  Italia.  Poi 
sopraggiunse  un  periodo  di  stanchezza,  di  sfiducia  generale,  e  la  prima 
Società  del  quartetto  che  conteneva  ancora  qualche  elemento  deir  an- 
tica Cappella  regia  si  sciolse,  ed  i  concerti  popolari  si  eclissarono,  solo 
rimanendo  in  piedi  la  citata  Accademia  di  canto  corale,  mentre  una 
curiosa  chincaglierìa  di  istituti  minori,  di  palestre,  di  concerti  periodici 
di  minuto  calibro  ingombrava  il  terreno  rendendone  impossibile  T  ac- 
cesso perfino  agli  artisti  di  fama  riconosciuta  che  altra  volta  non  man- 
cavano di  visitare  la  capitale  del  Piemonte. 

Vegliavano  però  alcuni  che  avevano  fede  in  un  rinnovamento  di 
forze  musicali,  e  con  costanza  di  apostolo  infaticabile  uno  di  essi,  Giu- 
seppe Depania,  acuta  mente  di  critico  e  di  scrittore  non  cessava  di  do- 
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mandare  la  trasformazione  degli  istituti  civici  musicali  e,  per  quanto 
possibile,  la  stabilità  dell' orchestra.  Oggi  la  campagna  intrapresa  ha 
avuto  buon  esito:  Torino  possiede  un  unico  istituto  civico  musicale  di- 
viso in  due  sezioni,  ma  che  provvede  ampiamente  air  insegnamento,  al 
rifornimento  dei  cori,  ai  servizi  di  ogni  genere,  alPandamento  del  teatro 
ed  ha  un'  orchestra  con  impegni  di  lunga  durata,  un'  orchestra  composta 
di  elementi  eccezionali  in  sostituzione  di  quelli  un  po'  cariati  che  si 
avevano  e  che  si  ha  avuto  il  coraggio  di  estirpare  completamente.  Sta 
[  a  capo  di  questo  magnifico  corpo  orchestrale  Arturo  Toscanini,  un  ta- 

r.  tU 

'H  lento  assolutamente  eccezionale,  coscienzioso  fino  allo  scrupolo,  che  ha 

j  r  entusiasmo  della  gioventù  e  la  calma,  la  fermezza  di  un  provetto  gui- 

datore di  concerti.  Le  feste  musicali  del  dicembre  e  del  marzo  furono 
una  vigorosa  affermazione  artistica,  e  V  interesse  reale  e  profondo  che 
tutti  dimostrarono  per  quei  concerti  dai  programmi  eclettici  e  poderosi 
''  è  arra  che  Torino  sta  per  riprendere,  anzi  ha  già  ripreso,  un  posto  pri- 

mario musicalmente  in  Italia.  E  ciò  è  tanto  più  opportuno  in  quanto 
che  in  quella  fertile  plaga  del  vecchio  Piemonte  si  daranno  convegno 
Tanno  venturo  tutte  le  manifestazioni  dell'industria  e  dell'arte  na- 
zionale. 

A  questo  movimento  generale  musicale  corrispondono  parecchi  fotti 
di  non  piccolo  momento.  I  nostri  istituti  musicali  si  vanno  man  mano 
provvedendo  di  opportune  sale  da  concerto,  delle  quali  si  difettava  com- 
pletamente altra  volta:  le  biblioteche  in  altri  tempi  chiuse  o  male  or- 
ganizzate ofiVono  oggidì  il  più  largo  e  comodo  campo  di  studio  perchè 
uomini  come  il  Berwin,  il  Pagliara,  il  Torchi,  il  Mantovani  vi  dedicano 
le  cure  più  continue  e  diligenti.  Ed  accanto  alla  fungaia  spesso  velenosa 
dei  giornalucoli  teatrali,  dove  però  si  trova  qualche  onesto  e  qualche 
bene  intenzionato,  abbiamo  pubblicazioni  periodiche  come  la  Rivista 
musicale  dei  fratelli  Bocca  di  Torino,  la  Musica  nuova  del  Del  Valle  a 
Firenze,  la  Gazzetta  musicale  del  Ricordi  a  Milano,  la  Cronaca  del  Man- 
tovani a  Pesaro  ed  altre  nelle  quali  si  discute  con  competenza  e  serietà 
delle  più  vitali  questioni  artistiche. 

Tirate  le  somme,  i  tempi  nuovi  non  troveranno  impreparati  gli  ele- 
menti perchè  1'  arte  prosperi  in  Italia  anche  nel  suo  nuovo  indirizzo. 
Ma  bisogna  guardare  senza  diffidenza  a  quanto  si  fa  altrove,  bisogna 
difibndere  le  Società  di  canto  corale,  dare  stabilità  a  quelle  orchestrali, 
avendo  l' occhio  a  che  il  loro  scopo  sia  essenzialmente  di  seria  propa- 
ganda di  cultura  musicale  e  non  quello  della  glorificazione  personale 
di  qualche  individuo  L'abolizione  delle  chiesuole  è  difficilissima  do- 
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L'ordinamento  dell' esercito  alla  Camera.  —  L'assetto  della  colonia  Eritrea.  — 
Dlfltcile  situazione  di9l  Governo  in  Austria-Ungheria.  —  Il  disastro  di  Pa- 
rigi. —  La  guerra  turco-greca. 

La.  Qanumi  dl3i<  deptutatìi  ha*  teetèi  ultimata  1»  diaouBSton»  in  ptrima 
Istituirà  del  pKogetta  di  legge  pi»seiitato<  dal  ministm  deUn.  gnersb  «il** 
rordtnaaiLeiito  delT  eeeroito.  A.d  alcuni  è  parso  che  1  deputai;!,  s^'indugias-* 
eero  soverohiameate  neU'eaame  di  questo:  disagno  di  legge:;  ma-,  ohi- w>- 
glia,  dire  il  yero».  ben  poche- altre  questioni,  sono  più:  di  quanta  importeAti 
0  ricbiecloDo  pijìk'  attento. staidio  dat parte  del  Parlaiiiento..Bd  è  naturale  obe 
quando  tali  questioni  si  affacciano  ad  una  Assemblea  leg^lativa^  questa 
se  ne  eoeupl  con  diUgeiotsak.  Sen«aohà  vuoisi  avvertire-  che. appunto  per- 
chò  Uk  Camara*  si  ò'  trovata,  avvolta  nello  eaajne>  d' un.  disegno  di:  legga 
di  primo  ordine,  le  sedute  sono  state  uut  vero  modellai  di  dibattito  par- 
lamentfire$  scevro  affatto  di  violenze  e  di  scandali.  In  fondo,  presso  di 
noi,  il  problema  è  assai  più  finanziario  che  militare.  Se  la  Camera  po« 
tesse  risolverlo  senza  nessuna  preoccupazione  della  spesa,  assai  proba- 
bilmente parrebbero  scarse  le  domande  del  ministro  della  guerra,  ed  i 
deputati  chiederebbero  che  T  ordinamento  militare  fosse  rinvigorito  in 
modo  da  potere  stare  a  petto  di  quello  delle  altre  grandi  Potenze.  A  conti 
fatti  è  innegabile  che  F  Italia  spende  meno  di  tutte  pel  suo  esercito,  e 
si  contenta  di  tenere  sotto  le  armi,  in  tempo  di  pace,  una  forza  inferiore 
di  gran  lunga  a  quella  che  mantengono,  per  tacere  d^  altri,  la  Francia, 
la  Germania  e  TAustria.  Ma,  nel  paese  nostro,  si  discute  meno  della  en- 
tità deir  esercito  che  dei  mezzi  per  mantenerlo. 

I  più  solleciti  del  buono  assetto  della  finanza  trovano  che  non  vi  si 
arriverà  mai  definitivamente  se  non  si  riducono  le  spese  militari.  Ad  essi 
pare  che  246  milioni  pel  solo  bilancio  della  guerra  sieno  troppi  e  vor- 
rebbero che  la  spesa  fosse  ridotta  a  225.  Tanto  più  lo  domandano,  in- 
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LETTERATURA. 


UbUoteo*  d«l  »9  A'  Ar«coBa  la  VapoU,  per  O.  ìUmm 

iocrjt  a  CaeciaDo,  Capelli,  1SB7. 

ifontre  noi  in  Italia  aasistiamo  allo  sl^efllo  di  txnt«  bibHoMl 
l«  quali,  ne,le  parti  migliori,  emigrano  faoH  doli»  {ieiiÌ«al>M 
r  Domino,  ci  è  di  non  poco  eonfi3rto  rodere  nn  frnpfn  «  i4 
trmilli  raccoglier  notizie  e  docmneoti  che  ìlIiutntDo  le  WbH 
n«  «IH  periodo  umanistico,  la  quali  ebbero  a  sostua«re  Ama 
mloni  che  se  non  furon  segnati  dalla  fatai  bacchetta  del  pi 
Iniill  lìOtels  des  ventes,  lo  furono  però  dalle  scorrerie  iTM 
lori  fl  du  colpevoli  mene  polìtiche  dei  priueìpi    ìtali»iii.  Ditcr 
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LETTERATURA. 

La  BfMIoteo*  d«i  Mm  d' Ara^roMi  in  VItyoll,  per  a.  llAzz4Tiifn.  — 
Rocca  S.  Caaciano,  Capelli,  1897. 

Mentre  noi  in  Italia  aasietiamo  allo  sfacelo  di  tante  biblioteche  iirf- 
vate,  le  quali,  neile  parti  migliori,  emigrano  fuori  della  penisola  e  anche 
oltre  r  Oceano,  ci  è  di  non  poco  conforto  vedere  nn  groppo  di  volente* 
rosi  eruditi  raccoglier  notizie  e  documenti  che  illustrano  le  biblioteche 
italiane  del  periodo  umanistico,  le  quali  ebbero  a  sostenere  Aeri  colpi  e 
dispersioni  che  se  non  furon  segnati  dalla  fatai  bacchetta  dei  proprie- 
tari degli  Hotels  des  venteSy  lo  furono  però  dalle  scorrerie  d^  eserciti 
stranieri  e  da  colpevoli  mene  politiche  dei  prìncipi  italiani.  Diversi  gli 
epiloghi,  ma  identici,  se  vogliamo,  gF  intendimenti  ;  perchè  attorno  a 
quelli  s^  industriarono  valenti  bibliofili  che  ricercarono  dovunque  preziosi 
cimeli  :  per  queste  innumerevoli  furono  le  cure  degli  umanisti,  e  somma 
fu  r  arte  dei  menanti  e  dei  miniatori.  Ora,  uno  dei  volonterosi  eruditi^ 
ai  quali  abbiamo  poco  fa  accennato,  è  stato  il  professor  Mazzatinti,  V  in- 
faticabile editore  degP  Inventari  dei  manoscritti  delle  biblioteche  d  '/- 
talia  ;  egli,  che  nel  corso  delle  sue  ricerche  ha  avuto  campo  d^  imbat-> 
tersi  in  moltissimi  codici  che  appartenevano  alla  libreria  aragonese,  ha 
creduto  utile  di  riunirli  in  un  unico  catalogo,  identificandoli  con  V  aiuto 
di  documenti  anche  inediti,  e  facendo  preceder  questo  da  una  diligente 
prefazione,  in  cui  la  storia  della  biblioteca  dei  Re  d^  Aragona  è  narrata 
minutamente,  dalle  origini  sue,  sino  a  quando  fu  dispersa. 

«  La  biblioteca  aragonese  »,  scrive  il  Mazzatinti,  «  ebbe  origine  nei 
primi  anni  della  dimora  d' Alfonso  in  Italia,  e  si  formò  e  crebbe  per  la 
inclinazione  sua  agli  studi,  che  poi  divenne  entusiastica  ammirazione 
per  r  arte  e  la  cultura  del  Rinascimento,  mentre  attorno  a  lui  si  fornuiTa 
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POESIA. 

.  OOhlO.  Versi  di  Giuseppe   Mantica.  —  Rocca  San  Casciano,  L.  Cap- 
-      pelli,  1897. 

L^  autore  dice  che  i  suoi  versi  sono  «  specchi  concavi  o  convessi  », 
-    cui  si  riflettono  pensieri  e  affetti, 

Ma  guasti  e  torti  dalla  curvatura. 

^^^^   ^    Non  è  giusto.  I  versi  del  Mantica  sono  specchio  fedelissimo  de^  suoi 
^nsieri  e  degli  affetti  suoi,  e  se  qualcuno  è  guasto  o  torto,  ciò  dipende 
'^  i  ragioni  che  non  sapremmo  spiegare  senza  uscir  dalla  metafora.  In 
**^>8tanza  egli  non  riesce  talora  ad  esprimersi  con  quella  limpidezza  che 
~    propria  del  suo  ideale  d^  arte,  perchè  il  suo  spirito,  caratteristi- 
camente fermo,  tende  a  dare  il   predominio  a^  pensieri  sugli  affetti. 
=*  ^  Quando  ciò  non  avviene,  i  versi  del  Mantica  sono  vera  poesia,  come  in 
-  ^  tiraggio,  fluido  e  schiettissimo  componimento,  nel  quale  il  volo  delle 
^  •  immagini,  la  giustezza  e  la  musicalità  della  parola,  la  sincerità  del  sen- 
'  «i^timento  e  financo  la  non  mai  ostentata  abilità  tecnica  si  contemperano 
in  un  insieme  di  rara,  semplice  ed  intima  armonia. 

Sole,  sole  invernale, 
Ch*  ai  tersi  azzurri  splendi. 
Se  tu  sapessi  quale 
Miraggio  in  cor  m*  accendi  ! 

Nelle  migliori  pagine  del  libro  rivediamo  il  poeta  sempre  in  lotta 
fra  le  aspre  necessità  d' una  vita  operosa  e  le  pure  aspirazioni  delF  arte  ; 
ma  questo  motivo  sciupato  ha  qui  un  accento  di  verità  che  lo  trasforma 
e  lo  rende  personale.  E  in  Socievolezza,  egli  che  si  mostra  esperto,  de- 
luso, sì  che  crede  avere  un  anello  atto  a  svelargli  ogni  segreto  mo* 
vento  delle  altrui  mene  e  cerimonie,  termina: 

Che  cerco  io  dunque  Ara  la  gente,  in  mezzo 
A  cui  soglio  confondermi  si  spesso, 
Se  il  mio  sentir  non  rendo,  e  se  disprezzo 
L*  altrui  1  So  ben  :  cerco  ftiggir  me  stesso. 

Questo  sentimento  delle  finzioni  che  lo  circondano  e  alle  quali,  pur 
dolente,  vuole  adattarsi,  si  esprime  con  maggior  vigore  in  De  amidUa. 

Più  d*im  occhio  non  osa 
Ormai  guardarmi  fiso  ; 
Più  d*  una  vergognosa 
Faccia  ostenta  il  sorriso  ; 
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Bante  poeta  oattolloo,  per  il  sacerdote  Lorenzo  Fblicbttl  —  Milano, 
Agrnelli,  1896. 

Don  Lorenzo  Felicetti,  buon  curato  di  Vigo  e  Darò  nel  Trentino,  in 
occasione  del  monumento  eretto  a  Dante  in  Trento,  ha  voluto  onorare 
da  par  suo  il  sommo  poeta,  pubblicando  uno  studio  sul  cattolicismo  di 
Dante.  Ma  F  idea  non  è  nuova  :  se  T  autore  si  fosse  data  la  briga  di  le^ 
gere  il  volumino  29-30  della  Collezione  di  opuscoli  danteschi  (1),  forse 
avrebbe  desistito  da  questa  impresa  ardua  e  da  questa  fatica  vana. 
Perchè,  con  ogni  rispetto  alle  oneste  fatiche  di  don  Lorenzo,  questa  sua 
è  una  fatica  inutile.  Passi  pel  lavoro  del  Cavedoni  che  ha  voluto  mo- 
strarci di  quali  studi  biblici  e  teologali  fosse  padrone  Dante;  ma  scri- 
vere un  grosso  volume  di  circa  trecento  pagine,  per  una  causa  simile, 
ci  sembra  tempo  sprecato.  Tutti  T  intelletti  superiori  come  Dante  si 
possono  prestare,  nelle  loro  manifestazioni,  ad  interpretazioni  diverse;  e 
Omero  come  Dante,  anime  universali,  possono  essere  oggetto  di  studio 
per  r  artista  come  pel  legista,  pel  teologo  come  per  lo  storico.  Ora,  che 
Dante  conoscesse  profondamente  il  vecchio  e  nuovo  Testamento  e  i  Padri 
della  Chiesa,  non  v^  è  chi  il  metta  in  dubbio,  ma  da  questo,  a  voler  di- 
mostrare che  per  tali  studi  e  per  tali  conoscenze  Dante  fosse  stato  un 
clericale  dei  tempi  nostri...  ci  correi  Tuttavia,  questa  è  Topinipne  del- 
l' autore,  il  quale  grida  a'  suoi  conterranei  :  più  che  al  politico,  al  lette- 
rato, al  guerriero,  guardando  questa  statua,  pensate  al  credente,  al 
«  teologo  intransigente  in  pimto  a  dottrina. . .  »  (pag.  241).  Oh  grand^anima 
sdegnosa,  ti  si  dà  anche  dell'intransigente,  orai 

A  questa  conclusione  V  autore  ci  arriva  dopo  ben*ventinove  lunghi 
capitoli  suir  esistenza  di  Dio,  la  SS.  Trinità,  il  peccato  degli  angeli,  la 
creazione  del  mondo...  Y  autorità  della  Chiesa,  gli  ordini  religiosi...  Dante 
terziario  di  S.  Francesco,  e  via  dicendo.  Con  pazienza  davvero  mirabile 
egli  ricava  pel  suo  asserto  le  testimonianze  delle  varie  opere  di  Dante, 
ma  in  quanto  all'  interpretazione  ed  ai  commenti,  la  cosa  non  ò  sempre 
condotta  in  modo...  mirabile:  tutto  preso  dall'idea  di  voler  dimostrare 
che  la  Divina  Commedia  è  poema  non  solo  religioso  ma  eminentemente 
cattolico,  don  Lorenzo  spesso  aggiusta  a  modo  proprio  ogni  giudizio. 
Pure  e'  è  uno  scoglio  eh'  egli  non  ha  potuto  evitare:  il  cap.  XXIV,  Dante 
ed  i  Papiy  e  che  mostra  in  contraddizione  l' autore.  Fin  qui  ci  aveva  mo- 
strato un  Dante  fraticello,  umile  ed  untuoso;  ora  non  può  fare  a  meno 
di  dire  che  «  fu  un  credente  ardito  »;  ebbene,  bastano  questo  semplice 
sostantivo  e  questo  signiflcativo  aggettivo  per  dimostrare  vana  la  fatica 
del  Felicetti  :  Dante,  sì,  fu  cattolico,  ma  fu  appunto  un  credente  ardito. 

(I)  e.  Cavedoni,  Rct/Tronti  tra  gli  autori  biblici  e  saori  e  la  DifHna  CammmUa, 
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Questo  profitto  il  rirere 
Nel  mondo  m*  ha  conoetso  I 
Io  8on  sempre  lo  stesso. 
Veggo  gli  altri  mutar. 

Egli  dunque  aoMtta^  hk  vita  «oeiaK  sbUmm  non.  si  hioingfii  liapi* 
sul  «  profitto  »  che  ne  trae  ;  V  accetta  e  la  rispetta,  perciò  ha  i)  pttdore 
de'  propri  sentimenti  più  reconditi  ;  e  se  un  «  dolce  pensiero  »,  una 
«  soave  angoscia  »,  un  «  temuto  piacere  »  lo  oommovono,  sulMto  ei  pensa 
d' aver  trovato  «  il  possente  scongiuro  »  che  li  tenga  lontani, 

Un  freddo  soflio  di  senno  maturo.  (Bohi). 

Del  resto  è  convinto  che  chi  guida  «  i  rimati  eseccitl  di  parolette  »» 
ingannata  la  vigilanza  dei  doganieri,  i  quali 

Nelle  valige  a  lui  van  ricercando 
Se  angosce  celi  o  godimenti  veri, 

potrlh  solo  recarsi  in  pace 

Quaikshe  seaTe  er  delicata  cosai, 

Se  ben  ben  foderarla  ei  sa  di  prosa 

E  camuffarla  di  volgarità.  {Prosa). 

Né  per  questo  il  poeta  attribuisce  alla  sua  arte  una  dignità  e  una 
efficacia  che  altri  esercisti  dell'intelligenza  non  hanno;  ansi,  sentendo 
combattere  in  so  stesso  il  desiderio  de  la  bellezza  e  il  dovere  dell'irto 
lavoro  fecondo,  crede  scorgervi  la  lotta  d'un  poltrone  e  d'un  aguzzino; 
e  se  quello  si  lamenta  della  vita,  questo  gli  rimprovera  d' andar  cer- 
cando «filosofici  dolori»,  e  conclude  con  nuova  parola  di  severità: 

Lavorar  dèi,  non  combattere...  (Lavorai) 

E  altrove  il  poeta  esclama: 

O  beato  chi  mai  noa  lascia  1*  opra 

Per  diletto  ingannevole  e  fugace.  (Ragion  solitaria). 

Oltre  le  pagine  che  abbiam  dette  migliori,  e  in  cui  ò  svolto  mn  eoo- 
cetto  della  vita,  amaro  e  clemente  al  tempo  stesso,  il  libro  ha  varii 
componimenti  che  vorremmo  chiamare  a  soggetto^  in  quanto  che  non 
sono  di  pura  lirica.  Alcuni  di  questi  volentieri  avremmo  veduti  scar- 
tati, come  Vita  nova,  Sul  mare.  Ascaro;  altri  invece,  come  Pirotecnica, 
Travaglio,  Pétptro^  meritano'  lode  per  la  originalità  dell^  invenrzioiìB,  e  li 
mettiamo  in  second»  fila,  perchò,  h>  attoennavamo  in  prmeipiO)  vi  do- 
mina la  logica  del  pensiero  piuttosto  che  la  e£fùsione  genuina  del  sen- 
timento, pur  senza  che  questa  sia  esclusa.  Per  finire  riassumiamo  Pi- 
rotecnica. 
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-  a  folla  aspetta  in  piazza  lo  spettacolo  preparato  da  un  «  famoso 
"  Ksnico  »,  quand"  ecco  dal  petto  d'  ognuno  «  vola  un  razzo  >\  e  tra  il 

,    tto  e  lo  sgomento  ciascuno  vede  su  per  aria  in  «  luminose  forme  )^ 

pri  e  gli  altrui  segreti.  Anche  qui  s' intravede  il  pensiero  dominante 

Spoeta,  il  quale  pare  abbia   concepito  questo   libro  nel  momento   in 

'  -  ascendendo  alla  piena  maturità  dell'  ingegno,  superata  precocemente 

.  ;erchia  magica  della   giovinezza,  non   si  spaura  no   della  <(  torbida 

'egerie  d' eccessivi  avversi  affetti  »,  ma  la  guarda  con  occhio  triste  e, 
.;za  mollezza,  ricorda  il  tempo  sereno,  quello  appunto  che  il  €  sole  in- 

,  naie  »  gli  ripresenta  in  fugace  «  miraggio  ». 


ROMANZI  E  NOVELLE. 

^-~    minili  maremmani  fcasi  da  novelle),  di  Manpbbdo  Vanni.  —  Pitigliano, 
tip.  editrice  della  lente,  di  Osvaldo  Pagg^i,  1896. 

Non  sono  tutte  ugualmente  belle  e  graziose;  ma  ce  ne  sono  molte  e 
K  »elle  e  graziose;  di  sapore  delicato  e  air  antica  Infatti  il  Vanni,  che  ama 
^arte  fine,  e  prodiga  a  lei  non  poche  cure,  con  questi  saggi  volle  la- 
:;e  jieiare  il  genere  di  novellare  moderno,  troppo  colorito  e  romanzesco,  e 
^^  tornare  all'antico:  prender  Taneddoto,  aneddoto  a  volte  piccante  e  pepato, 
6  raccontarlo  con  garbo  e  interesse,  per  divertire  i  buongustai,  come 
..    uaava  nel  bel  Trecento. 

Prugnoli  maremmani  li  chiama  Fautore,  non  senza  consapevolezza 
.  della  propria  valentia,  giacché  i  prugnoli  sono  appunto  una  specie  di 
saporosissimi  funghi  che  fanno  nelle  maremme,  che  si  apparecchiano 
come  piatto  prelibato  a  fin  di  tavola,  e  di  cui  gli  ospiti  non  si  saziano 
così  facilmente;  poi,  preso  da  rimorso  che  la  sua  tela  non  abbia  sempre 
lo  svolgimento  voluto,  li  chiama^  per  sottotitolo,  con  da  novelle,  U  let- 
tore ci  sentirà  qualche  volta  V  artista  ammiratore  del  Fucini,  come  V  In- 
j  tercalare  del  prete  Nardi  fu  certo  suggerito  al  Vanni  dal  Proposto,  della 
Scampagnata  fuciniana;  ma  sentirà  pure  che  ciò  nulla  toglie  alla  sua 
andatura  e  originalità,  al  modo  tutto  suo  di  raccontare  anche  le  cose 
più.  astruse.  Il  Vanni  va  da  so,  indipendente  dalF  antico  e  dal  moderno  ; 
ma  non  di  rado  anche  con  troppa  indipendenza,  con  soverchia  disinvol- 
tura Anzi,  vorremmo,  se  fossimo  da  tanto,  dargli  un  consiglio  (a  chi 
consiglia  non  duole  il  capo),  di  cercare,  di  volere,  d^  ottenere  nelF  arte 
tutta  quella  concisione  e  sobrietà  che  gli  antichi  amavano  tanto,  lasciendo 
da  parte  i  ricami  sopraffini,  che  lo  attirano  spesso,  V  obbligano  a  tratte- 
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nerai  troppo  sa  cose  secondarie,  e  intanto  rallentano,  se  non  fermano 
razione.  Bammenti  il  precetto  oraziano:  semper  ad  eventum  fesHnai, 
Detto  questo,  esprimiamo  un  altro  e  diverso  desiderio.  Come  ora  il  Vanni 
ci  dà  diciassette  novelle,  auguriamo  a  lui  e  a  noi  d'averne  presto  trenta, 
e  poi  altre  trenta;  e  molte  simili  alle  Molle^  ai  Fogli  da  ceniOj  alla  Croce 
da  cavaliere^  a  E  io  sono  fra  Leonardo^  ecc. 

STORIA. 

Briefé  Kaiser  Wilhelm  dee  Orossen  aiui  den  Jahren  1811-1815 
an  geinen  Bmder,  den  Prinsen  Oarl  von  Preiuisen,  in  Druck 
gegeben  von  Alexander  Me  ter  Ck>HN.  —  Berlin,  1897. 

In  occasione  delle  recenti  feste  celebrate  in  Germania  ad  onore  del- 
l'imperatore  Guglielmo  il  Grande,  il  signor  Alessandro  Meyer  Cohn  & 
dato  alle  stampe  un  volumetto  elegantissimo  di  lettere  giovanili  del 
futuro  Imperatore,  scritte  al  fratel  suo  il  principe  Carlo  di  Prussia,  tra 
gli  anni  1811  e  1815,  corredando  T  edizione  di  due  facsimili,  e  dedican- 
dola allo  storico  Guglielmo  Oncken.  Il  libretto,  interessantissimo  per  so 
stesso,  è  fatto  più  pregevole  per  V  elegante  semplicità  che  V  adoma,  ed 
essendo  tirato  solo  in  duecento  esemplari,  divorrà  presto  una  rarità  bi- 
bliografica. La  prima  lettera  è  un  bigliettino  del  21  dicembre  1811,  quando 
il  principe  aveva  appena  quattordici  anni,  e  già  vi  trasparisce  schietto 
sentimento  di  subordinazione  al  padre,  di  affètto  e  di  tutela  pel  decenne 
fratellino,  che  pur  per  comando  del  suo  real  genitore  doveva  recarsi  alla 
parata  «  in  pantaloni  bianchi  ».  Ai  24  novembre  1813  il  principe  è  presso 
il  padre  a  Francoforte,  giuntovi  dal  18  del  mese  stesso.  Accenna  ai  par- 
ticolari della  resa  di  Dresda  :  «  brutta  storia  I  N(apoleone)  fìt  le  viste  di 
voler  entrare  in  trattative  di  pace  per  guadagnar  tempo ...  Io  credo 
bene  che  tu  vorresti  aver  veduto  quel  che  ò  veduto  io  !  ma  il  tuo  tempo 
verrà».  E  agli  8  febbraio  del  1814  è  a  Friburgo;  egli  à  male  ai  denti, 
gonfie  le  gengive,  à  raffìreddore  e  febbre  ;  eppure  esce  con  ogni  tempo  : 
«  così  bisogna  curarci  »,  scrive.  Poi,  dopo  la  battaglia  di  Lipsia,  il  con- 
vegno di  Francoforte,  T  intervento  di  Stein  che  decise  la  prosecuzione 
della  guerra  contro  Napoleone,  V  entrata  dello  Schwarzenberg  per  Ba- 
silea, la  Svizzera  e  la  Borgogna  nelF  altipiano  di  Langres,  da  Langrea 
scrive  appunto  il  28  febbraio  :  «  Le  nostre  truppe  avanzano  giornalmente  ; 
da  alcuni  giorni  fu  preso  Bar-sup-Aube,  e  piti  oltre  Ghaumont;  Blficher 
ieri  è  giunto  a  Brienne:  tutto  si  concentra...  PajÀ  disse  ieri  per  istrada 
ad  Hardenberg  :  ora  è  venuto  il  momento  più  importante.  —  Ieri  V  Im- 
peratore (Alessandro  di  Russia)  mi  à  stretto  la  mano  in  modo,  che  io 
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SCIENZE  SOCIALI   E  POLITtOHK. 


ElemABtl  dt  lOlAlUft  polltlOft,   par  QAXTAnO  UUMU.  ' 

Bocca,  editori,  ISd<i. 

PaiT&  un  paradosso,  ma  questa  libro,  a  j^adlarto  n 
qualcosa  di  meno  e,  insieme,  qualcusn  di  fiJù  di  quella  tb«M 
di  meno,  perchè  non  abbiamo,  n«ppura  nogli  olomeaU,  w  *»^ 
organico  di  scienza  politica;  di  plii,  perchè,  mettendooi  d>l  puttét 
dell'  autore,  non  si  può  disconoscere  che  le  questioni  r 
trattata  non  elementarmente,  ma  con  ìl  più  aniplo  e  il  fUi  li 
meato.  Egli,  sulla  guida  faliaue  di  un  motodo  cattivo  par^oMiri 
di  ricerche  (quello  storico),  anziché  una  propria  e  v^nt  a 
che  avrebbe  dovuto  essere  un  sistema  raziuaaJe  df  leggi  Mlp 
dei  popoli  •  QOQ  ha  (atto  che  della  SIosoQk  dellit  storia  f 
ìl  libro  potrebbe  benissimo  intitolarsi:  Afedilasioni  ^*tU  i4eflkj 
ticfie  sociali  e  religiose  delV umanità.  Premesso  un  capitolo  Miai 
su  cui  (e  specialmente  stilla  confoBÌone  che  fa  <l«l)a  advkmpM 
ddla  sociologia)  ci  sarebbe  tasto  da  ridire,  I'  autore,  nei  capiUlM 
Bivi,  si  occupa  della  classe  politica,  della  sovraniti  o  fonoob  fi 
dei  rapiHirti  fra  la  classe  politica  ed  il  tipo  sociala,  della  iStai| 
dica,  delle  Chiese,  dei  partiti  e  delle  sètte,  delle  rivoloaioai  «  4^ 
citi  stanziali.  Nel  capitolo  godcIusìqiu 


Il  giorno  28  aprile,  alla  presenza  delle  Loro  Alt«iu  Bai 
;ipe  e  la  Priacipessa  dì  Napoli,  si  è  ioauguratii  s  Veiiaxia  li 
Seposizione  i d te raazi anale  di  belle  arti.  Più  che  ndlit  e 

rappresentate  le  altre  nasioni,  t^  aoa    solo    à'  Kurap^  ■ 
migliori  campioni. 

—  Carila  e  Lavoro  è  il  titolo  di  una  Raccoltm  artUti«a  9 
mbblicataai  testò  ìa  Roma:  titolo  giuatiSeato  dolio  «copo  d 
iasione,  che  è  quello  di  volgerne  il  profitto  n  beucQcio  del  yom-] 

Questa  Raccolta  è  una  tra  le  migliori  pubblicaziaoi  Jel  gam} 
aleniate  varietà  degli  scritti,  delle  ìllustrasJoDi  e  della  musica.  Mf 
)  ariatocratica,  nelle  quarantotto  pagine  in  folio  di  cui  si  eomptwl 
lontraao  fra  i  collaboratori  i  nomi  piìi  illustri  d'  Burojia^  X|À  mm 
ifa  i  dilettanti  altìsaimi  personagf;!,  quali  l' ImperatO^^Mg^gB^ 
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processione  di  questi  insetti,  che  dal  tronco  d' un  albero  passavano,  per 
mezzo  di  un  ramoscello,  sino  al  muro  di  una  casa,  e  di  lì  scendevano 
a  terra.  Le  formiche  formavano  due  schiere  dirette  in  senso  inverso.  Il 
professore  Bonatelli  troncò  allora  il  ramoscello  in  modo  che  fra  V  estre- 
mità di  questo  e  il  muro  restasse  T  intervallo  di  un  centimetro;  le  for- 
miche si  accumularono  dapprima,  e  poi  si  dispersero.  Ma  dopo  circa 
una  mezz'  ora  V  osservatore,  tornato  sul  luogo,  ebbe  campo  di  vedere  che 
un  altro  sottile  ramoscello,  distante  venti  centimetri  dal  muro,  per  V  a- 
litare  del  vento,  ogni  tanto  veniva  a  lambire  il  muro  stesso.  Orbene, 
le  intelligenti  formiche  eransi  accorte  di  questo  fatto,  e  aspettando  il 
momento  del  contatto,  dal  muro  passavano  al  ramoscello  e  viceversa, 
in  modo  che  la  comunicazione  trovavasi  ristabilita.  Era  insomma  un 
ponte  volante  preparato  dalla  natura,  di  cui  gP  insetti  avevano  subito 
saputo  approfittare;  insegnando  così  in  certo  modo  a  noi  come  dob- 
biamo giovarci  delle  opportunità,  benché  minime  e  fuggevoli,  che  il  caso 
talvolta  ci  presenta. 

—  In  Liguria,  nella  pianura  di  Nervia,  dove  si  estese  la  necropoli 
dell'antica  Album  Intimilium^  si  è  trovato  un  interessante  frammento 
d'iscrizione  funebre;  dei  quattro  distici  che  formano  Tiscrizione  rimane 
la  sola  metà  a  destra  di  chi  guarda,  ma  dal  frammento  si  deduce  che 
r  iscrizione  fu  posta  ad  un  giovinetto  di  diciannove  anni,  di  cui  i  parenti 
vollero  che  sul  marmo  fossero  anche  riprodotte  le  sembianze. 

—  A  Monte  Primo,  presso  Camerino,  si  esplorarono  varie  grotte,  dalle 
quali  si  trassero  selci  lavorate,  ceramiche,  e  armi  e  strumenti  di  bronzo. 
Questi  oggetti  vennero  studiati  dal  professor  Pigorini,  che  ritenne  esser 
gli  oggetti  di  bronzo  riferibili  a  quel  periodo  che  gli  stranieri  chiamano 
seconda  età  del  bronzo,  e  colla  quale  da  noi  si  ritiene  abbia  avuto  prin- 
cipio la  prima  età  del  ferro.  Questo  rinvenimento  mostra  che  nei  din- 
tomi  di  Monte  Primo  si  stabilirono  alcuni  gruppi  di  gente  italica,  la 
quale  con  segni  di  una  civiltà  progredita  si  sparse  nella  parte  inferiore 
della  penisola. 

—  Nel  terreno  della  Badia  di  S.  Cristoforo,  presso  Castiglion  del  Lago, 
si  sono  trovate  numerose  umetto  fittili,  con  ornati  a  rilievo,  che  ripro- 
ducono fatti  del  ciclo  troiano  e  tebano;  così  è  frequente  la  scena  di 
Cadmo  che  si  difende  coir  aratro  dai  guerrieri  nati  dai  denti  del  drago, 
e  il  fratricidio  di  Eteocle  e  di  Polinice  istigato  dalle  Furie.  Sui  vasetti 
trovansi  leggende  etrusche  che  danno  il  nome  del  defunto. 

—  Sulla  via  Flaminia,  al  primo  miglio  da  Roma,  nell'area  deir an- 
tica basilica  di  S.  Valentino,  si  raccolsero  vari  frammenti  d'iscrizioni  di 
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Il  conflitto  orientale  e  V  avviamento  alla  conclusione  della  pace  —  Rialzo  ge- 
nerale nel  mercato  intemazionale  —  n  bilancio  inglese  —  Le  Borse  di 
Parigi,  Londra,  Berlino  e  Vienna  ~  Rendita  italiana  —  Mercato  interno  ^ 
Ultimi  prezzi. 

Nella  quindicina,  sulla  quale  ci  accingiamo  a  riferire,  le  Borse  si 
sono  confermate  nelP  opinione,  che  gili  s^era  venuta  delineando,  circa 
r  epìlogo  della  guerra  greco-turca.  Anzi  meglio,  la  conferma  è  venuta 
dai  fatti.  La  Grecia,  ridotta  a  mal  partito,  vinta  completamente  in  Tes- 
saglia, respinta  nell*  Epiro,  dove  air  inizio  delle  operazioni  militari  area 
registrato  qualche  successo,  ha  chiesto  ed  accettato  la  mediazione  delle 
Potenze,  ed  ha  rimesso  le  sue  sorti  incondizionatamente  nelle  loro  mani  ; 
per  cominciare  ha  intanto  richiamato  le  sue  truppe  dall'  isola  di  Candia. 
Le  Potenze,  per  quanto  le  circostanze  lo  consentono,  disposte  a  ottenere 
per  essa  condizioni  di  pace,  che  le  rendano  meno  amare  le  conseguenze 
dei  suoi  disastri,  trattano  ora  con  la  Turchia  per  la  conclusione  d'un 
armistizio,  che  porterà  alla  conclusione  della  pace.  Nessun  dubbio  che 
esse  riesciranno  neir  impresa.  Il  minor  vigore,  col  quale,  dacché  le  Po* 
tenze  sono  intervenute,  il  comandante  delle  truppe  turche  manda  in- 
nanzi le  operazioni  guerresche,  è  indizio  che  a  Costantinopoli  non  si  ha 
nemmeno  intenzione  di  mostrarsi  meno  che  condiscendenti  coli'  Buropa. 
Le  condizioni  di  pace  si  discutono  già  nei  giornali,  e  così,  a  occhio  e 
croce,  è  facile  arguire  che  si  concreteranno  in  un'  indennità  di  guerra, 
che  la  Grecia  sarà  costretta  di  pagare  alla  Turchia.  Candia  avrà  un  go- 
verno autonomo.  Se  le  Potenze  tengono  fermo  alla  dichiarazione,  che  fe- 
cero prima  ancora  che  scoppiasse  la  guerra,  per  la  quale,  qualunque  fosse 
r  esito  della  guerra,  esse  non  avrebbero  permesso  nò  all'  una  nò  all'  altra 
parte  di  conseguire  vantaggio  di  territorio,  il  confine  fra  i  due  Stati  bel- 
ligeranti non  sarà  modificato.  Sopratutto  accade  di  far  risaltare  questo, 
che  ormai  ò  svanito  ogni  pericolo  di  conflitto  europeo.  Sia  merito  della 
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omazia,  o  grazia  del  Cielo,  codesto  pericolo,  che  parve  per  un  mo- 
lto imminente,  si  è  del  tutto  dilo^^uato.  Chi  sa?  forse  V  essersi  con- 
caio che  la  Turchia  ha  ancora  un  es<^rcito,  un' amministrazione,  e  vi- 
ltà e  forza,  farà  sì,  che  i  presunti  eredi  del  grande  infermo  smettano 
■^^'  imandino  a  tempo  indefinito  le  loro  aspirazioni  e  le  loro  bramosie:  nel 
•-^Jii.al  caso  la  guerra  greco-turca,  in  modo  abbastanza  inatteso,  avrebbe 
iChe  per  effetto  di  giovare  alle  prospetti \ e  di  lunga  pace  per  l'Europa 
tta.  Comunque  sia  di  ciò,  e  senza  andar  cercando  quel  che  maturerà  Tav- 
Miire,il  mondo  finanziario,  che  suol  vivere  se  non  proprio  alla  giornata, 
alle  previsioni  di  non  troppo  lunga  scadenza,  è  soddisfatto  dell'  acquisita 
-4P>.:®^z^cl^6  il  <'OQfl>tto  orientale  ò  rimasto  localizzato,  e  anche  in  questa 
-^  /onna  è  già  finito;  e  la  sua  soddisfazione  ha  manifestato  con  un  largo 
^^d  notevole  impulso  dato  ai  valori  di  ogni  specie.  Durante  V  intiera  quin- 
dicina le  Borse  tutte  hanno,  di  giorno  in  giorno,  registrato  soltanto  au- 
menti. Certamente,  mentre  duravano  le  incertezze,  le  vendite  erano  state 
molto  copiose;  e  infatti  1*  ultima  liquidazione  rivelò  una  situazione  di 

piana,  nella  quale  gV  impegni  al  rialzo  erano  ridotti  ai  minimi  termini, 

•  - 

se  pure  gli  impegni  al  ribasso  non  prevalevano  persino  su  quelli  al 
rialzo.  Per  cui  è  giusto  attribuire  il  recente  rialzo  agli  acquisti  della 
Speculazione,  che  si  è  affrettata  a  ricoprirsi,  od  a  ripigliare  la  posiziono, 
ehe  aveva  anteriormente  ai  fatti,  che  misero  il  mercato  alla  mercè  della 
politica  intemazionale.  Della  giustezza  di  questo  assunto  è  prova  anche 
la  rapidità  del  rialzo,  il  quale  piglia  questa  forma  soltanto  quando  è 
sollecitato,  in  occasioni  straordinarie,  dalla  speculazione. 

Se  ne  inferisce  che  non  è  possibile  che  si  continui  sullo  stesso  metro, 
che  cioè  si  progredisca  delF  altro  eoli'  animazione  dei  giorni  scorsi.  Ma 
non  vuol  dire  che  V  aumento,  sin  qui  conseguito,  non  debba  essere  du- 
raturo, massime  se  gli  operatori  saranno  abbastanza  avveduti  per  non 
lasciarsi  prendere  la  mano,  e  per  dar  tempo  al  tempo  di  consolidarlo. 
Soppresso  il  pericolo  di  complicazioni  in  Oriente,  le  condizioni  del  mer- 
cato intemazionale  sono  infatti  più  che  buone.  I  capitali  sono  partico- 
larmente abbondanti;  le  condizioni  economiche  e  finanziarie  dei  paesi 
più  importanti  sono  normali;  il  risparmio  ha  una  potenza  di  accumu- 
lazione, che  difficilmente  si  potrà  dire  sia  stata  maggiore,  in  qualunque 
altro  tempo.  Ciò  che  per  una  lunga  serie  di  valori  non  consente  di  pre- 
vedere miglioramenti  notevoli,  è  soltanto  la  circostanza,  che  questi  titoli 
hanno  già  raggiunto  un  livello  altissimo.  Ecco  qua,  per  esempio,  il  Con- 
solidato inglese,  che  rasenta  il  corso  di  114.  Se  dovesse  aumentare  ancora, 
a  cosa  si  ridurrà,  per  gli  investitori,  il  saggio  di  capitalizzazione?  I  titoli 
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secondari  invece,  le  cui  quotazioni  sono  ora  relativamente  basse,  possono 
ancora  aumentare  :  anzi,  sin  che  dura  V  abbondanza  dei  capitali,  e  una 
grande  scoperta  o  un  perfezionamento  tecnico  o  nuovi  commerci  non 
vengono  ad  eccitare  le  iniziative  ed  a  promuovere  nuove  imprese,  che 
si  accaparrino  i  capitali  sovrabbondanti;  fin  là,  ripetiamo,  codesti  titoli 
hanno  il  vento  in  poppa.  Tutto  sta  che  i  paesi,  dei  quali  rappresentano 
il  credito,  arando  diritto,  si  rendano  meritevoli  della  fiducia  del  capitale, 
0  sappiano  renderla  più  salda. 

A  proposito  di  finanza,  vale  la  pena  di  arrestarsi  un  momento  al- 
r  esposizione  finanziaria,  che  il  cancelliere  dello  Scacchiere  fece  giorni 
fa  alla  Camera  dei  comuni.  Le  previsioni  per  Y  esercizio  in  corso  si  rias- 
sumono così:  entrate  103  360  000  sterline;  spese  101791000;  avanzo 
1 569  000  sterline,  che  però  si  riduce  a  molto  meno,  perchè  sir  Hicks- 
Beach  propone  di  destinare  500  000  sterline  al  bilancio  della  marina, 
200  000  sterline  al  bilancio  coloniale,  perchè  aumenti  la  guarnigione  nel- 
TAfirica  australe,  ciò  che  potrebbe  anche  essere  una  specie  di  avviso 
comminatorio  al  Transvaal,  300  000  sterline  al  bilancio  delle  poste,  per 
r  attuazione  di  alcune  riforme  postali,  di  cui  il  punto  centrale  è  la  fis- 
sazione di  una  tassa  unica  di  un  pcnny  (10  ^/£  centesimi)  per  le  spedizioni 
d'ogni  specie  (lettere,  stampe,  campioni)  sino  a  quattro  once  (113  grammi) 
di  peso,  con  V  aumento  d^  un  pennj  per  ogni  due  oncie  di  peso  oltre  le 
quattro.  Nessun'  altra  riforma  finanziaria  è  proposta  col  bilancio  di  que- 
sfanno.  Sir  Hicks-Beach,  libero  da  argomenti  più  pressanti,  si  è  fatto  a 
compito  di  gettare  uno  sguardo  retrospettivo  sulle  finanze  del  suo  paese, 
ed  ha  ricordato  air  Assemblea,  che  se  ne  deve  essere  non  poco  compia- 
ciuta, che  il  Debito  nazionale  ch^era,  in  blocco,  di  652540  000  sterline 
al  V  aprile  1896,  era  ridotto  al  30  marzo  1897  a  644  956  000  sterline; 
quasi  8  000  000  di  sterline,  cioè  200000  000  di  lire  di  ammortamenti  in 
un  anno  ;  che  le  entrate  dello  Stato  da  52  500  000  nel  1836  erano  salite, 
comprese  le  imposte  che  si  riversano  ai  corpi  locali,  a  112000  00(  nel  1896; 
che  al  principio  di  questo  periodo  il  72  %  dell'entrata  proveniva  da  dazi, 
i  quali  colpivano  quasi  tutti  i  generi  più  necessari  alla  vita  (esistevano 
1135  dazi  specifici,  senza  contare  quelli  d'esportazione  che  erano  pure 
parecchi),  mentre  oggigiorno  tre  soli  articoli  pagano  dazio  in  Inghilterra 
(alcool,  tabacco  e  the)  ;  che  il  volume  del  commercio  internazionale  del 
Regno  Unito  era  di  125  000  000  di  sterline,  ed  ora  è  di  750  000  000  circa; 
che  i  depositi  alle  Gasse  di  risparmio  in  60  anni  sono  saliti  da  18  a 
155  milioni,  appartenenti,  quest'  ultimi,  a  8  396  000  persone.  Nel  1836  le 
spese  del  Governo  erano  di  50  050  000  sterline  ;  V  anno  scorso  raggiun- 


CKONACA  FINANZIARIA   DELLA  QUINDICINA  381 

Bero,  eomprese  le  somme  riversate  ai  corpi  locali,  109  750  000  sterline. 
L'armata,  seguita  il  aagretarìo  del  Tesoro,  costava  nel  1836,  B  milioni, 
oggi  costa  18S50000  sterline;  la  marina  rìchiedera  4  milioni,  oggi  vi  si 
dedicano  23  milioni  ;  l' Amminletrastione  civile  esigeva  4500  000,  o^ 
ne  esige  30  000  000:  il  solo  bilancio  dell' Educasi one  nazionale,  da  zero 
è  passato  9&00  000  sterline.  Insomma  nn  quadro  di  riccliezza  e  di  prò- 
sperità,  di  cui  ringh'lterra  ha  mille  ragioni  di  andare  gloriosa. 

Sulla  base  degli  avvenimenti  in  Oriente,  tutte  le  Borse,  disaimo,  si 
diedero  all'  aumento.  Quella  di  Parigi,  come  suole,  si  mise  alla  testa. 
Non  solo  le  Rendite  nazionali,  ma  la  Rendita  nostra  altresì,  e  i  valori 
turchi,  poi  !  titoli  ferroviari  indigeni,  ebbero  specialmente  favore;  nel 
loro  insieme,  ferme,  e  in  progresso  apprezzabile,  furono  pure  le  azioni 
di  Società  di  credito. 

A  Londra  il  valore  del  denaro  è  diminuito  ancora;  la  buona  carta 
a  tre  mesi  si  sconta  all'I  "/g.  La  Banca,  secondo  la  situazione  ultima,  ha 
perso  invero  una  lieve  somma  della  sua  riserva  metallica;  è  risaputo 
che  è  imminente  il  trasferimento  d'  un  ammontare  di  circa  tre  milioni 
di  sterline  dalla  China  «1  Giappone,  Io  che,  se  non  ha  per  il  momento 
effetto  alcuno  sulla  situazione  della  Banca,  ne  potrebbe  avere  in  seguito, 
poiché  non  è  certo  che  il  Giappone,  avendone  bisogno  per  la  riforma 
monetaria,  non  ritiri  almeno  una  parte  del  suo  credito  io  effettivo; 
ftnehe  l'Austria  seguita  ad  acquietare  oro  a  Londra;  d'altra  parte  però 
arriva  oro  a  Landra  dall'  Africa  e  dall'Australia  e  ai  prevede  che  ne  possa 
giungere  anche  dall'America;  e  nel  complesso  l'opinione  prevalente  è, 
che  il  mercato  monetario  trascorrerà  piano  e  tranquillo,  e  che  il  prezzo 
del  denaro  resterà  focile  per  luogo  tempo.  In  questa  opinione,  lo  Stocic 
Exchange  ha  spinto  il  Consolidato  inglese  a  l)3"*/,e,  ha  fatto  guada- 
gnare alcuni  punti  a  tutta  la  serie  dei  titoli  ferroviari  indigeni,  in  gran 
voga  per  il  momento,  e  non  senza  motivo,  perchè  i  prodotti  ferroviari 
mostrano  incrementi  veramente  straordinari;  ha  accentuato  la  sua  fer- 
mezza sui  valori  intemazionuli  ;  e  un  giorno  mostrò  V  intenzione  di  risol- 
levare anche  i  valori  minerari  dell'  AMca  australe.  Circa  quest'  ultimi 
il  movimento  non  si  d  mantenuto.  Né  della  corrente  favorevole  hanno 
profittato  i  valori  ferroviari  americani. 

Le  Borse  tedesche  sono  state  meno  animate  di  quelle  occidentali: 
in  Germania  si  è  profittato  dell'  aumento  a  Parigi  per  scaricare  molti 
tìtoli,  specialmente  italiani  ;  a  Vienna,  se  da  una  parte  hanno  motivo  di 
rallegrarsi  della  politica  internazionale,  non  possono  non  preoccuparsi 
della  politica  intema,  e  in  questo  momento  l' esito  negativo  delle  tratta- 
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tiv*  per  la  rinnoTuions  del  eomprosuMo  frs  le  dne  p«iti  dall'  Impero 
ftl  di  qua  e  al  di  tk  del  Leitha  deità  parecobio  nalninore. 

Beco  la  soliu  tabella  delle  fluttuaiioni  dei  titoli  principali  dà  mer- 
cato internazionale: 

I  Maggio  «Maggio  T Maggia  lanaggio  U Maggio 


RendiU  ittliuM 

»m 

01  9S 

9267 

0907 

OS  15 

Id. 

frano,  perpet  80/ 

10310 

10908 

10817 

108  37 

10335 

Id. 

»      3  ■/,•/»    . 

106ex 

105  SO 

106  00 

10615 

10610 

Id. 

turca  

1885 

1903 

19  50 

30  07 

20  05 

Id. 

6147 

610» 

61'/. 

90  34 

61V. 

Id. 

niMa3«/,   .  .  . 

9340 

OSSO 

03  70 

9280 

99  80 

Id. 

austriaca  oro  . 

12260 

12355 

133  30 

12355 

123  80 

Id. 

ungherese  oro. 

— 

— 

— 

105  — 

— 

Consolidato  ingleee  .  .  . 

m'u 

113'/, 

118  »/« 

Ila»/, 

118"/, 

La  nostra  Rendita  Agora  in  queito  prospetto  in  modo  molto  lusin- 
ghiero. Al  punto  intiero  che  aveva  guadagnato  nella  quindicina  prece- 
dente, ha  a^iunto  in  questa  un  altro  punto  e  mezzo  circa.  Ora  che  il 
mercato  internazionale  toma  tranquillo  rispetto  al  conflitto  orientale,  e 
ei  appresta  a  rientrare  in  condisioni  normali,  è  possibile  che  il  noatro 
maggior  titolo  apieghi  l' intiera  potenzi alitb,  di  cui  ò  capace  Non  sì  deve 
attenderai  che  acquisti  per  ora  quella  stabilita  di  quotazione  che  è  par- 
ticolare dei  titoli  di  primo  ordine,  e  deriva  loro  dalla  collocazione  in 
mani  sicure.  Bisognerebbe  che  il  risparmio  s' impadronisse  di  motim  parte 
di  quel  tanto,  considerevolissimo,  di  Consolidato  nostro  che  resta  fluttuante 
nel  mercato  internazionale. 

Airuopo  occorre  molto  tempo,  ed  6  inutile  per  ora  aspirarvi.  Uà, 
a  prescìndere  da  questa  esigenza,  e  date  le  condizioni  del  mercato  men- 
dìale,  bì  deve  ammettere  che  il  livella  dei  corsi  della  Rendita  nostra  »ttte 
ancora  margine  abbastanza  largo  per  ulteriori  progressi. 

Al  Ooverao  dell'  onorevole  Di  Budini  difficilmente  si  potrebbe  ne- 
gare il  merito  di  aver  sgombrato  il  campo  della  politica  interna  dagli 
asti  e  da  molteplici  elementi  d' irritazione,  che  sotto  il  Governo  prece- 
dente aveano  creato  quasi  il  parossismo:  Tltalia  da  molto  tempo  non 
ò  stata  quieta  e  tranquilla  com'  è  ora;  la  politica  internazionale^  sotto 
la  guida  dell'  onorevole  Visconti -Venosta,  si  è  pure  fotta  migliors,  nella 
forma  meno  complicata,  nella  sostanza  più  conforme  ai  nostri  intereseì, 
e,  checché  ne  dicano  gli  awersari,  portati  per  temperamento  a  preEarire 
le  bravate  e  i  chiassi,  molto  più  dignitosa;  l' amministrazione  in  alcuni 
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'rtimenti,  è  divenuta   più   rigorosa,  più   accurata,  più  sollecita  del- 
*  *    .eresse   pubblico:   economicamente  e   finanziariamente   si  potrebbe 
~  'e  molto  meglio,  ma  se  si  riflette  al  baratro,  dal  quale  ci  siamo  ri- 
ti, anche  da  questo  lato  e'  ò  motivo  di  conforto.  Ormai  è  certo,  per 
"^  "    mpio,  che  T  esercizio  che  sta  per  finire,  si  chiuderà,  nel  complesso, 
le  condizioni  presso  a  poco  che  furono  previste,  grazie  però  alla  di- 
-   ezione  delle  previsioni,  perchè  T  atteso  risveglio  franco  e  deciso  nel 
^*^  .:to  delle  imposte  non  si  è  ancora  verificato,  né  pare  prossimo  a  veri- 
^      .arsi.  A  salvaguardare  la   finanza  gioverà  del  resto  Y  attuazione  del 
t>gramma,  che,  secondo  le  ultime  e  recentissime  manifestazioni  parla- 
iientarì,  il  Governo  sembra  deciso  a  seguire.  Gli  africanisti  possono  tro- 
vare che  il  costo  deir  Eritrea  sino  a  oggi,  dichiarato  dair  onorevole  Luz* 
.atti  in  trecentocinquantacinque  milioni,   senza  tener  conto  dei  valori 
_  inponderabili,  è    un'  inezia,  ma  queir  infausta   colonia  di  utili  non  ce 
1*  ha  recato  nessuno,  e  invece  ci  ha  procurato  lutti,  disfatte,  vergogne  : 
il  paese  respirerà  il  giorno  in  cui  Y  avremo  abbandonata,  o  ordinata  in 
^uisa  che  non  pesi  soverchiamente  sulle  nostre  spalle  e  non  ci  appresti 
nuovi  perìcoli  e  nuove  avventure. 
.^         Del  mercato  interno  non  ci  resta  molto  a  dire.  Incoraggiato  dagli 
avvisi  che  venivano  dall'estero,  fu  abbastanza  animato. 
Eccone  i  prezzi: 


1  Maggio  4  Maggio  7  Maggio  10  Maggio  13  Maggio 

Rendita  italiana  f.  ul  .  .  .  .  96  30  96  40  97  —  97  30  97  25 

Id.          cont ....  96  16  96  42  Vt    ^  87  V^    d7  12  Vs  ^^  20 

Nuova  Rendita  4  Vi  ^Iq  .  -  -  106  10  105  80  106  05  106  60  106  60 

Banca  d' Italia 697  —  697  —  701  —  701  —  708  — 

MeridionaU 673  —  674  —  678  V,  679  Vi  678  — 

Mediterranee 513  Vs  ^1^^  <^16  Vt  C^H—  516  Vt 

Navigazione 311  —  316—  320—  318—  318  Vt 

Raffinerìe 232-  233—  232—  232—  233  — 

Omnibus 236Vt  234 Vt  236—  238Vt  236— 

Condotte 184—  182—  183—  191  —  191  — 

Gas —  811—  810—  812—  812  — 

Aoqua  Marcia 1243ez  1252—  1248—  1255—  1252  — 

Acciaierìe  Terni —  —  —  —  — 

Metallurgica —  —  —  —  114  Vt 

Cambio  a/ Parigi 10540  10512  105—  10490  10511 

Id.     s/  Londra 2646  3646  2639  2632  2638 
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ISClìIZIOxM  1)1  I{1?0«;!E1{0  BONGHI 


Il  Bonghi  che,  nella  sua  inesauribile  produttività,  non  soleva 

3ner  conto  di  quel  che  gli  usciva  ogni  gioruo  dalla   peuna  colla 

apidità  della  improvvisazione,  conservava  copia  però  delle  iscri- 

:ionl  che,  di  quando  in  quando,  era  pregato  di  fare,  e  pareva  im- 

^uardarle  con  uno  speciale  a/Tetto.  Pubblicandole,  perciò,  qui  unite, 

siamo  sicuri  di  obbedire  ad  un  suo  desiderio. 

Se,  per  l'epigrafe  latina,  sappiamo  chiaramente  quale  debba 
essere,  sicché,  data  a  giudicare  una  di  esse  a  parecchi  intelligenti, 
nessuna  o  poca  differenza  di  giudizio  s' avrebbe,  quanto  air  italiana, 
al  contrario,  non  se  n'ha  alcuna  idea  determinata,  ma  si  giudica 
con  tanta  diversità  di  criteri  da  parer  belle  a  taluni  quelle  che  ad 
altri  paiono  brutte  o  mediocri.  Il  Bonghi,  parlando  delle  epigrafi 
nella  Cultura^  diceva  che  lo  stile  vuol  esserne  semplice  e  limpido, 
supremamente  chiaro,  schivo  di  metafore  e  di  trasposizioni.  Tale 
era  il  suo  concetto.  «  Ricordo  »,  egli  scriveva,  «  che,  parecchi  anni 
fa,  il  Miughetti  mi  fece  correggere  un  dieci  volte  una  iscrizione  che 
non  so  più  qual  municipio  mi  aveva  chiesto  per  un  busto  di  Pelle- 
grino Rossi,  sinché  io  non  l' ebbi  ridotta  perspicua,  com'  era  la 
mente  e  la  elocuzione  di  lui  ». 

Di  alcune  iscrizioni  abbiamo  riportato  diverse  varianti  ;  il  che 
non  avremmo  fatto  se  avessimo  creduto  che  una  tra  esse  fosse  de- 
finitiva, e  meglio  rispondente  al  suo  concetto  ;  ma  sappiamo  in- 
vece che  esse  non  hanno,  per  lo  più,  altra  ragione  che  le  esigenze 
de'  committenti,  alle  quali  dovevano  accomodarsi.  Non  avevamo 
perciò  diritto  di  accettarne  o  escluderne  una  piuttosto  che  l'altra. 

Le  iscrizioni  abbiamo  disposto  in  ordine  di  data  dei  fatti  a  cui 
si  riferiscono,  rimandando  in  ultimo  quelle  che  ne  mancano. 

Quasi  come  preludio,  ecco  la  sentenza  ch'egli  lasciò  scritta 
perché  fosse  incisa  sul  suo  sepolcro: 

Ogni  giorno  mi  cresce  la  voglia  del  sapere  e  la  coscienza 

DEL   non   sapere.  MoRRÒ  DI  SETE  SPIRITUALE  (1). 

La  Direzione. 

(1)  Chi  conoscesse  altre  iscrizioni  del  Bonghi,  è  pregHto  di  mandarne 
copia  al  signor  Mario  Bonghi  a  Napoli  (Parco  Regina  Margherita,  3). 
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ISCRIZIONI   U!   BCrOOSeO    UONOBI 


MI] 

A  PELLBGRIXO   BOSSI    CAKKAlteSK 

SCRITTO  BB  DI  SCIENZE  SOCIAU   NON  I 

OHE  KBL  MMCCSIV  ESOLANDO  DALLA   PATUA  tBKt 

DOVE  AUrM)  OSPITE  DO^-SNTÓ  C/TTAOtSO 

MAESTRO   LE0I3LAT0BB    AUBASOIATOBI 

E  negl'  infidi  albori   della    liberta    KCUSGCm . 

CHIAMATO  NEL  MDCCOKLVUI 

AL  GOVERNO   DI    ROMA 

SCOOELLÓ    COL     HANOCK 

LA    COSTANZA    DELLA    SGA     DOTTRINA 

L'ITALIA    MEUOBB    BRBSSB 

IH  SETTEMBRE  NOCOCLXXVI  (>> 

«SD] 

CATERINA  CEDRONIO 

NACQUE  IL  XXV  iL\BZO  MOTCCXXJl 

ANDÒ  SPOSA  A  FRANCESCO  VERXHALT  IL  XHI  KISSBKAIO  1 

MORI     IL     XXIV     SETTE  MHRS      MDOOOLXXJt 

I  CINQUANTOTTO  ANNI  DI  SUA   VITA 

FCRONO  TUTTI  UN  SACRIFIZIO  n'AUORB 


r^  .  ISCRIZIONI  DI  RUGGERO  BONGHI  38^ 

CABLO  VERNBaU 
NATO  IL  XXn  OTTOBRE  MDCCCXXIV 
VISSE  I  CINQUANTASETTE  ANNI 
Jj  CHE  IDDIO  OLI  ACCORDÒ 

RdATO  DALLA  MOGLIE  DAI  PIOLIDOLI  E  DA  QUANTI  LO  CONOBBERO 

POICHÉ  INDOLE  SCHIETTA   LIETA  GENEROSA 

NON  EBBE  ALTRA  GUIDA 

CHE  IL  SENTIMENTO  DELL'ONORE  E  DELIA  VIRTÓ 

ENTRÒ  GIOVINE  NELLE  MILIZIE 

E  NON  NB  usci  SE  NON  QUANDO  NON  OLI  FU  PERMESSO 

DI  RIMANERVI  CON  DIGNITÀ 

S'  BSTINSE  II.  XX  GIUGNO  MDCCCLXXXI 

BENEDETTA  BIANCHI  CHE  GLI  FU  COMPAGNA  DAL  MDCCCXLVI 

E  I  FIGLIUOLI 

LAORIUANDO  POSERO 

QUESTA  MEMORIA  di 

»«] 

(Sul  fronte) 

A 

CLARA  HAFFBI 

CHE  NATA  AU  AMARE  A  COMPATIRE  A  PERDONARE 

PURE    TROVÒ    NELLA    SUA    DEVOZIONE    ALLA    PATRIA 

l'energia  dello  SDEGNO  L' ARDIRE  DELLA  LOTTA 

E  TUTTA  ACCESA  NEI.  DESIDERIO  DEL  BENE 

CUSTODÌ  FINO  all'ultimo  IMMUTATI 

GLI  ENTUSIASMI  DELLA  FEDE  DELLA  AMICIZIA  DELLA  PIEtA 

OLI  AMICI  LE  AMICHE  LA  EREDE 

CON  MEMORE  AFFETTO  QUESTO  RICORDO 

POSERO 

(imI  fianco) 

UNA  SERENA  PACE 

DIFFUSE  INTORNO  A  SÉ  MENTRE  VISSE 

IN    UNA    PACE    ETERNA    L'  HA    RACCOLTA    IDDIO 

NATA  A  BERGAMO  CONTESSA  CARRARA  SPINELLI 

A  DÌ  XIII  MARZO  MDCCCXIV 

ANDÒ  SPOSA  AL  POETA  A.  MAFFEI  NELL'ANNO  MDCCCXXXll 

MORÌ   A  MILANO  IL  XIII  LUGLIO  MDCCCLXXXI  <'' 

(1)  Nel  Campo  Verano  a  Roma. 

(2)  Nel  camposanto  monumentale  di  Mìlaao. 


ISCRIZIONI  DI  RDOOBBO  BONGHI 


CONCITTADINI 

OIDSEPPE  POLIQNANI 

NACQUE  IL  II  OTTOBRE  UDCCCXXll 

IN  QOESTA  CITTÌ 

PREDILESSE  OLI  STUDII  DEL  DIRITTO 

K  KE  DIVENNE  ILLUSTRAZIONE  DEL  FORO 

E  DELLA  CATTEDRA 

IN  SOTTIGLIEZZA  DI  MENTE 

IN  COPIA  E  PRECISIONE  DI  DOTTRINA 

IN  eqditA  d'  animo 

NON   FU   SUPERATO 
E  DA  QUANTI  LO  CONOBBERO 
EBBE   STIMA    PARI    ALL'  AMORE 

QUI  AFFRANTO  DA  DN  LUNGO  MALORE 
MOM  IL  I  AGOSTO  MDCCCLXXXII 


PERCHÈ  TANTA  VIRTÙ  E  INGEGNO 

SIA  EMULATO  FRA  VOI 

li.  MUNICIPIO 

QUESTA  MEMORIA 

NEL  PRIMO  ANNIVERSARIO 

PONEVA  CI 


(1)  Monopoli. 


ISCRIZIONI  DI  RD8QER0  BOKQHI 


I 

■'■'  {Proposta) 

DOVE  MAOGIORI  LE  LAORIHE  FD  U&OOIORB  IL  SOLLIEVO 

VIRTÙ  DI  RE  CARITÀ  DI  SACERDOTE 

SFIDARONO  PER  ASCIUGARLE  LA  MORTE 

IL  IX  SETTEMBRE  MDCCCLXXXfV 

QDI  DOVE  TANTI  GEMEVANO  E  GlA  DISPEHAVAN  DI  SÉ 

K  TANTI  SOOOIACQUERO 

AL  MORBO  CRDDELE  CHE  INFESTAVA  NAPOLI 

UMBERTO  I  RE  D'iTALU, 

GLI  AMMORBATI  VISITÒ  TDTTI 

E  ALL' ORIOLIERE  SI  CHINÒ  E  DNA  PAROLA  DI  PIETÀ 

DISSE  A  CIASCUNO 

E  RIDETTE  FIDUCIA  NELLA  LBALTA   E  PROVVIDENZA 

DELL'AUTORITÀ  PUBBLICA 

ONDE  FRA  TANTO  PIANTO  E  AFFANNO  S  MINACCIA 

UNA  PACE  CELESTE  PARVE  SI  DIFFONDESSE 

E  UNO  SPIRITO  DI  RASSEGNAZIONE  CALMA  E  AUSTERA 

GIACCHÉ  TANTO  è  PIÒ  PROFONDA  L'  EFFICACIA  DELL'  ESEMPIO 

QUANTO  DA  PIÒ  ALTO  E  PIÒ  SPONTANEO  SCENDE 

IL... . . 

A    MEMORIA    PERENNE 

QUESTA  LAPIDE 

IL    MUNICIPIO    POSE 


OiLli 


ISCRIZIONI  DI   RUQOERO  BONGHI  • 

S41 

A  VITTORIO  GMAKOELE  II 

CHB  DETTE  AGLI  ITALIANI  DNA  PATRU 

E    COLL'  ESEMPIO    DE'  SDOI    PADRI    E    SUO 

RINNOVÒ  NEI  LORO  ANIMI 

1.'  ANTICO  VALORE 

1  RBDDCI  BRINDISINI  DKLLE  PATRIE  BATTAaLIB 

IL  GIORNO  CHE  RICORDA  AI  CITTADINI 

9LI  ORDINI  LIBERI  SO  CUI  SI  FONDA  LO  STATO  CHE  LI  RBOGE 

POSERO  QUESTA  LAPIDE 

UEUORXA  DEL  PASSATO  E  AUODRIO  DELL'AVVENIRE 

1    GIUGNO    MDCCCLXXXIV  (1) 


CATERINA  FIBLD 

NACQUE  DA E  DA 

A  DÌ HDCCC  ...  IN  FILADELFIA 

MORÌ  IN  ROMA  A  DÌ  II  DICEMBRE  HDCCCLXXXV 

ANDÒ    SPOSA    NEL    MDCCC A    BURNBT    GRAME 

E  N'  EBBE  UN  FIGLIUOLO 

RIMASTA  VEDOVA  NEL  MDCCC  .  . . 

TOLSE  A  MARITO  NEL  MDCCC  . . .  LUIGI  CARLO  CARRA 

GRANDE  FU  LA  GENTILEZZA  DEL  SUO  CUORE 

E  LA  SOAVITÀ  DEL  TRATTO 

ONDE  LASCIÒ  DI  SÉ  DESIDERIO  PERENNE 

IN  QUANTI  LA  CONOBBERO  E  PERCIÒ  SOLO  L'  AMARONO 

LA  SUA  DIPARTITA  DI  QUAGOfÒ  EBBE  LAGRIME 

NELLA  LONTANA  SUA  PATRIA  ED  IH  QUESTA 

GIÀ  FATTA  SUA  E  DOVE  VISSE 

TRA  FIDI  B  COSTANTI  AFFETTI  GLI  ULTIMI  ANNI 

QUESTA  HBMORU  A  RICORDARNE 

IL  NOME  AGLI  AMICI 

IL  MARITO  DOLENTISSIMO 

POSE  (') 


(1)  Brindiai. 

(2)  Nel  cimitero  inglese  (Roma). 


ISCRIZIONI  DI  RUGGERO  BONGHI 

MARCO  HINGHETTI 

BOLOGNESE 

NATO  II. .  . .  OCCUPÒ  LA  VITA 

NEL  COLTO  DEI   PIÙ  SANTI  IDEALI 

PATRIA  SCIENZA  ARTE  IDDIO 

ATTESE  SOPRATTUTTO  AGLI  STUDI 

CHE  FANNO  MIGLIORI  E  FELICI  I  POPOLI 

E  AL  GOVERNO  VI  COSFORMÓ  LA  CONDOTTA 

>I  CARLO  ALBERTO  DI  VITTORIO  EMANUELE  DI  UMBERTO  I 

FD  SOLDATO  MINISTRO  CONSIGLIERE 

I  RE  CUI  FU  DEVOTO  LO  CHIAMARONO  AMICO 

MORÌ  SERENO  COME  SERENO  VISSE 

A  DÌ  XI  DICEMBRE  MDCCCLXZXVI 

COLL' ITALIA  RIMASTA  LACRIMOSA  E  TURBATA 

SI  CONDOI^E  OGNI  PAESE  CIVILE  '') 


Prima  versione) 

A  DÌ  XXVI  GENNAIO  MDCCCLXXXVII 

DXI.VII1  ITALIANI 

ASSALITI  IMPROVVISO  NEL  DESERTO  DI  DOGALI 

DA  MOLTE  MIULIAIA  DI  ABISSINI 

LONTANO  LONTANO  DAI   CARI  LORO 

NON  ESITARONO  NON  TREPIDARONO  NON  SI  ARRETRARONO 

COL  NOME  D'  ITALIA  NEL  CUORE 

E  NON  PENSOSI  D"  ALTRO  CHE  DI  ONORARLO 

SOSTARONO  COMBATTERONO  MORIRONO 

SUGGELLANDO  COL  SANGUE  VERSATO  IN  COMUNE 

L'DNItA  RECENTE  DELL'ANTICA  PATRIA 

QUI  NEL  NOME  DI  ROMA 

CHE  RICORDA  EROISMI  NON  ENDMERABILI 

E  INFINITE  BATTAGLIE 

IL  MUNICIPIO  E  I  CITTADINI  D'OONI  PARTE  D'ITALIA 

TENNERO  A  DOVERE 

ELEVARE  DI  TANTA  VIRTlj 

UN  MONUMENTO  PERENNE  W 

I  Nel  campoHanto  di  Bologna. 

I  Pel  monumento  ai  caduti  di  Dormii  (Roma).  Il  Bonghi  aveva  lui 

proposto  il  monumento  con  una  lettera  scrìtta  al  Fanfulla  il 


tStcomda  veriione) 

OX1.TIII  n-Aixtxi 
UULm  UIPtt>VT»>  IL  IXVI  OK!C?CAIO  I 

XZLU  DBSERTH  UATTttK  M  bl»AU 

DA   MIGLIAIA    E   MtOLIAlA    D*  ABiSSUl 

lATTAXO  t^yTAMO    DAI    CUBI   LnBO 

NOK  ESITaBOKO  KOX  TBEPritASONO  ^OS  t'ASBZTllMl 

tXiL  NCiKK  D'rTAl-Ul   NEI.  CUOU 

si.  PE:csoSI  »*  ALTao  CBE  D*  OKOILiKU< 

AIXrvEATI 

SOSTARONO  COUDATTeBONO  ClACQtXBO 

AJOOBIXA^bO  COL  SA.NCL'E   TEfUATO  DI  OOWIK 

L'  curri  RBCEttTB  DEI.L*  ANTICA  FATUA 

QCl   NEL  NOME    DI    nOHA 

CRK  UCORIfA  EBOI.S.^II  NON  E^fUMEKAIUU 

e  BATTAtDLie  JXTlStTK 

IL  SICXICIPIO 

E  crrTAUlKi  D'oc-n  parte  d*  rTALU 

TKSXEBi)  A  KOVKRB 

ELEVARE  DI  TASTA    VIRTÙ 

CN  MOSnMEXTO  PBRENNE 

|I88?| 

{Terxa  verikme) 


ISCRIZIONI  DI  RUQOBRO  BONGHI 


QUESTA  LAPIDE  RICORDA 

I  DXLVIII  ITALIANI 

CHE  A  dì  XXVI  GENNAIO  MDCCCLXXXVII 

NEL   DESERTO   DI   DOGALI 

ASSALITI  DA  MOLTE  MIGLIAIA  DI  ABISSINI 

ANZICHÉ  CEDERE 

FIBRAUBNTE  COMBATTENDO 

MORIRONO 

ONORANDO  DI  NUOVA  OLOBIA 

l'antico  nome  DELLA   PATRIA 

E  RAVVIVANDONE  IL  RISPETTO 

IN  OGNI  PARTE  DEL  MONDO 

IL  MUNICIPIO 

A  dì  V  GIUGNO  MDCCCLXXXVIl 

INTERPRETE  DEL  PENSIERO  DELLA  CITTADINANZA 


[1889] 

LUIGI  CONSIGLIO 

FU  RAPITO  NBL  FIOR  DEGLI  ANNI 

AI  GENITORI  AI  FRATELLI  ALLE  SORELLE  AGLI  AMICI 

E  NE  SARÀ  RIMPIANTO  IN  PERPETUO 

CH'  EOLI  ERA  d'  INDOLE  BUONA  E  DI  SCHIETTISSIMO  CUORE 

NATO  IL  XVI  NOVEMBRE  HDCCCLV 

MORÌ  IL  XXIV  DECEMBRI  HDCCCLXXXIX 

DAL  I   DECBMBRE  HDCCCLXXIV  AL  XXIV  DECBUBRE  HDCCCLXXXIX 

SERVÌ  DA  UFFICULB  NELLA  REAL  MARINA  LA  PATRIA  E  IL  RE 


I  GENITORI  LAORIMANDO 
QUESTA  UEMORU  POSERO  W 


ID  Nel  municipio  di  Conto. 
(3)  Poggioreale  (Napoli). 


•  «  re 

IH  > 


ISCRIZIONI  DI   RCOOBRO  BONaHI 


ALLA  BRIGATA  CHE  RINNOVA  NEGLI  ESERCITI 

DOPO  MOLTI  SECOLI  IL  NOME  DI  ROMA 

LE  DONNE  ROMANE  DANNO  QUESTA  BANDIERA 

CORDO  d'antico  VALORE  E  AUGURIO  D' ANTICA  FORTUNA*') 


ANGELO  VETROUILE 
BARONE   DI   PALUIRETO 

NATO  IL MORTO  IL 

FU    UOMO    DI   COSÌ   RETTO   ANIMO 

DI   cosi  SAGACE  GIUDIZIO   DI  COSÌ  DOLCE  INDOLE 

CHE  NESSUNO  LO  CONOBBE 

SENZA  DESIDERARLO  AMICO  E  TROVARLO  TALE 

E  AI  PARENTI  PROSSIMI  O  LONTANI 

NON  CESSÒ  MAI 

D'  esser  aiuto   CONSIGLIO   CONFORTO 

SICCHÉ  A  TUTTI  PARVE 

PERDUTO  LUI  D'  AVER  PERDUTO  UN  PADRE 

LA  MOGLIE  NEL  CUI  CUORE 

LA   MEMORIA  DI  LUI   NON  SARA  MAI  SPENTA 

QUESTA  LAPIDE 

POSE  t*> 


Per  la  bandiera  della  brigata  Roma  donata  dalle  dami}  romane. 
A  Poggioreale  (Napoli). 


m  ISORIZIONI   DC   BEOaSBO   BOJHHU 

{Sulla  porta) 

AD  ASTOXIO  de  COKTtsOl 

I    FRATELU     E     LA     SOKKtJa 

DOLBNTFSSOII 

FAXXO  QCIKSTE  ESBQQIB 

(IH  rinconiro  alla  porta) 

ANTOmO   DE  CPHTIS 

EBBE  INDOLE  BDOVA  AFFETTUOSA,  QEXTILI 

AM<'l  D!  OPEROSO  B  CALDO  AJIOKE 

U.  gno  PROSSIMO  QUESTA  TERBA   NATALE  OLI  AMICI  I  00 

LV  MEZZO  Al   QUALI 

COME  DOMO  NO»  TORMENTATO  DAI  BIMOMI 

IL  DÌ  .  .  .  dell'asso  ,  .  .  ALLE  OB*  .  .  - 

TRANQUILLAUENTB  SPIAt'i 

VISSE    AUSI   ...    OtORNl 

(W  rincontro  att'altare) 

ANTONIO  BE  CTIKTIS 

SBaUITÓ    SEMPRE    LE    VIB     DI    OltTSTlZlA 

EPPDRK  NON  ISCREBBE  AD  ALCDITO 

TANTO  FU  aRANDB  L'  CRBAMTA    DB*  SODI  HO 

RESSE  L'  LFFICIO 

CHE  DICONO  DI  LIQUIDATORE  GENERALE  DHL  DKStTt)  f 

CON  BRANDE  ZELO  ED  ONESTA  ANTICA 

I  SUPEKIORI  OLI  EOrAU  I  SOOOKTTI 

ALLA  SUA  MORTE  EOOALMPITB  81  j 


L'IMPOSTA   MILITARE 


CONDO    NUOVI    STUDI    E  DISEGNI    DI    LEGGE 


KiBCHBNHEiM,  Wehrpjìicht,  S  4,  nel  Worterhuch  des  deutschen  Vertraf- 
tungsrechts^  herausg*.  von  K.  Stengrel,  voi.  II  (l'^eibiirg-  L  B.,  1890>.  — 
S.  C.,  La  tassa  ìnilitare  in  flvizzera  nella  Rivista  militare  italiaìiOy  1891, 
fkscic.  di  g-iug'no,  pagr.  40R-424  ;  fascio,  di  settembre,  ijag.  388-435.  —  Lo 
stesso,  La  tassa  militare  e  la  sua  applicazione  in  Italia,  id.  189*2,  &scic.  di 
maggio,  pag-g.  n9-204.  —  G.  Jona,  Della  giuridica  mutua  inconvertibilità 
delle  puhliliche  prestazioni  in  opera  ed  in  denaro  -  a  proposito  dell'  im- 
posta militare,  iìqW Archivio  di  diritto  pubòlico,  voi.  I  (1891),  pagrfip.  401-431.  — 
A.  Wagner,  Die  Wehrsteuer  nello  Handhuch  der  politischen  Oekonotnie, 
herausg  von  G.SchOnbdrg,  3»  ediz.,  voi.  Ili  (TUbing-en,  1891  ^pag-g-.  321-338.  — 
A.  SCHOTT,  Die  franzosische  Wehrsteuer  nach  dent  Qesetze  rom  //>  Juli  tH8U 
(Jena,  1892).  —  H.  G.  Thierl,  Die  Abgahe  der  W^hrdienstfreien  mit  heson- 
derer  R/fcksicht  auf  O^sterreich-Ungarn,  nella  Zeitschrift  fìir  Volksìcirt- 
schaft,  fhcialpolitik  und  Vertraltung,  voi.  I  (1892),  pagg.  569-612.—  K.  Sauw, 
Die  deutsche  Wehrsteuer  froge  im  Zusammenhange  mitdfv  neuen  Militiìrcor' 
lage  rom  November  iS92  (Berlin,  1893).  —  Francia:  Loi,portant  fìxation  du 
Budget  gént^ral  de  Vexercice  f89i,  du  26  juillet  f893  e  Règlement  d'admi- 
nistration  publique  concernant  la  taxe  militaire,  nel  Bulletin  de  statistique 
et  de  législation  compart^e  du  Minist^re  des  Finances,  voi.  XXXIV,  pag.  142 
e  voi.  XXXV,  pag-ff.  222-230.  —  K.  T.  Eiiebero,  Wehrsteuer,  nello  Hand- 
frnrferbuch  der  Fitaatswissenschaften,  voi.  \l  (Jena,  1894),  pag-g.  652-659.  — 
Un  EX,  Sfulla  tassa  militare,  nella  Riforma  sociale,  voi.  I,  pagg-.  853-858-  — 
W.  VocKE,  Die  Grundzùge  der  Finanzwissenschaft  (Leipzig.  189^1),  pagg.  93- 
99.  —  Hennebique,  Taxe  miti  taire,  nel  Dictionnaire  des  Finances,  public 
l)ar  L.  Say,  voi.  II  (Paris,  1894),  pagg.  1324-1333.  —  C.  A.  Schmidt,  Dfr 
fundamentale  Gedankengang  fUr  die  Wehrsteuertheorie,  nel  Fin anz- Archi r, 
voi.  XII  (1895),  pagg.  559-562  (fkscic.  2»,  pagg.  89-92).  —  L.  COSSA,  ^ienza 
delle  finanze,  >  ediz.  (Milano,  1896),  cap.  12,  s  3.  —  G.  Ciani,  La  tassa 
utili  tare,  nella  Rivista  di  Sociologia,  anno  III  (1896),  pagg.  426-429.  — 
A.  Schàffle,  Die  Steuern,  Besonderer  Theil  (Leipzig,  1897;,  pagg.  391-397.  — 
Camera  dei  Deputati:  Disegni  tff  /^(7^^,  Legislatura  XVI I:  Recluta- 
mento del  regio  esercito,  1«  sessione  1890-92  (seduta  4  maggio  1892),  do- 
cumento n.  344  ;  Legislatura  XVIII,  Reclutamento  del  regio  esercito,  l»  ses- 
sione 1892-93,  documento  n.  112  (seduta  21  dicembre  1892)  e  112-A  (seduta 
22  marzo  1893);  Legislatura  XIX,  Modijfcazioni  al  testo  unico  della  legge 
st'l  reclutamento  del  regio  esercito,  \^  sessione  1895-96  (seduta  del  7  di- 
cembre 1896),  documento  n.  351. 


1  ; 
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l'imposta  militare 


Per  la  terza  volta  (1)  prendo  la  penna  per  trattare  dell'  im- 
posta militare,  porre  in  luce  la  sua  natura  e  mostrare,  almeno 
nelle  linee  fondamentali,  quale  dovrebbe  essere  il  suo  assetto.  E 
mi  spinge  a  farlo  1*  essere  stati  presentati  alla  nostra  Camera  dei 
deputati  parecchi  disegni  di  legge  sul  reclutamento  del  regio 
esercito,  nei  quali  si  propose  di  attuare  una  nuova  gravezza  fi- 
scale, che  avrebbe  qualche  analogia  con  una  vera  e  propria 
imposta  militare.  Riassumendo  molto  brevemente  i  miei  prece- 
denti lavori,  ai  quali  rinvio,  esporrò  criticamente  quanto  fu  dopo 
di  essi  scritto  per  difendere  od  osteggiare  1*  imposta  (2),  e  con- 
chiuderò  coir  esame  delle  proposte  ultimamente  formulate  nei 
disegni  di  legge  italiani. 


(1)  Vedi  i  miei  articoli:  U imposta  militare  nella  Suova  Antologia, 
fascicolo  del  15  marzo  1883,  pagg.  321-352  e  L'imposta  militare  in 
Francia  e  i  nuovi  studi  su  di  essa  in  Germania  ed  in  Italia  nella  stessa 
Rivista,  fascicolo  del  T  febbraio  1890,  pagg.  509-537.  Vi  riassunsi  tutti 
gli  studi  e  le  leggi  e  i  disegni  di  legge,  venuti  a  mia  cognizione.  Chi 
bramasse  ora  aver  notizia  più  compiuta  di  quanto  erasi  scritto,  proposto 
e  sancito  per  legge,  specialmente  in  Francia,  può  consultare  T  opera, 
citata  nella  bibliografia  in  capo  air  articolo,  dello  Schott,  pagg.  1-27. 
L^  imposta  esiste  in  Isvizzera,  in  Austria,  in  Ungheria,  in  Francia,  e,  se- 
condo alcuni,  anche  in  Portogallo  e  in  Serbia. 

(2)  Avendo,  nel  secondo  dei  miei  articoli,  riprodotto  (pag.  518,  nota) 
il  testo  della  legge  francese,  credo  non  inutile  riportare  qui  la  modifica- 
zione sancita  coir  art.  16  della  legge,  citata  in  capo  air  articolo,  del  26  lu- 
glio 1893.  Eccola: 

«  V  art.  35  de  la  loi  du  15  juillet  1889  sur  le  recrutement  de  Tarmée 
est  modifié  comme  ci-après: 

«  Est  supprimé  le  troisième  alinea  du  paragraphe  3. 

«Le  paragraphe  6  est  remplacé  par  le  suivant: 

«§  6.  La  taxe  milìtaire  est  due  par  Fassujetti:  toutefois  elle  est  im- 
<  posée  au  nom  de  celui  de  ses  ascendants  dont  la  cotisation  a  été  prise 
«  pour  élément  de  calcul  de  la  taxe,  cunformément  au  paragraphe  3  du 
«  présent  article.  La  taxe  ainsi  imposée  au  nom  des  ascendants  est  re- 
«  couvrée  sur  eux,  sauf  leur  recours  contre  Fassujetti.  —  Lorsque  Tas- 
«  sujetti  n'a  plus  ses  ascendants  du  premier  degré,  lorsqu'ils  sont  indi- 
ce gents  ou  sans  domicile  connu  en  France,  ou  lorsque  Fassujetti  a  atteint 
«  l'àge  de  trente  ans  révolus  et  quMl  a  un  domicile  distinct  de  celui  de 
«  ses  ascendants,  il  est  personnellement  imposable  k  la  taxe  militaire.  — 
<<  La  taxe  est  exigible  dans  la  commune  où  le  contribuable  au  nom  du- 
«  quel  elle  doit  étre  inserite,  en  vertu  des  dispositions  du  présent  para- 
«  graphe,  a  son  domicile  au  premier  janvier.  —  Elle  est  recouvrée  et 
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dei  privati  (1),  abolito  sopratutto  il  riscatto  volontario  mediante 
il  pagamento  di  una  somma  di  danaro,  così  dando  al  servizio  mi- 
litare il  suo  vero  carattere  di  un  supremo  dovere  cittadino,  da  cui 
lo  Stato,  e  lo  Stato  solo,  esonera. 

Ma  appunto  essendo  1*  esonero  concesso  dallo  Stato,  questi 
ha  il  diritto  di  annettere  a  quella  concessione  le  condizioni  che 
crede  meglio  conformi  sia  alle  ragioni  di  equità  e  giustizia,  sia 
air  interesse  generale  ed  air  utilità  sociale.  E  che  lo  Stato  abbia 
tale  diritto,  lo  prova  il  fatto  stesso  che  le  disposizioni  di  legge 
sulle  esenzioni  non  furono  sempre  le  stesse,  ma  subirono  modi- 
ficazioni da  tempo  a  tempo  e  da  luogo  a  luogo. 

Ma  non  basta.  Considerando  le  conseguenze  sociali  del  ser- 
vizio militare,  lo  Stato  ha  anche  il  dovere  di  stabilire  quelle 
condizioni. 

Il  bisogno  collettivo,  a  cui  soddisfa  l'esercito,  ò  sentito  in 
misura  uguale  da  tutti  i  cittadini:  l'esercito  assicura  l'indipen- 
denza nazionale  e  1'  ordine  interno  :  per  qual  motivo  dunque 
si  impone  agli  uni,  col  servizio,  una  duplice  prestazione,  quella 
personale,  come  soldato,  e  quella  pecuniaria,  come  contribuente, 
mentre  gli  esenti  sono  tenuti  ad  una  prestazione  sola,  la  pecu- 
niaria? Non  è  una  patente  ingiustizia,  tantopiù  da  che  le  stati- 
stiche ci  dimostrano,  che  gli  esenti  formano  la  più  grossa  metà 
dei  soggetti  alla  leva? 

E  1*  esente  può  attendere  meglio  alle  proprie  occupazioni, 
alla  propria  professione.  Se  vive  di  salario,  come  1'  operaio,  il 
contadino,  il  commesso,  non  è  obbligato  ad  abbandonare  il  campo, 
la  fabbrica,  1*  officina,  la  miniera,  il  negozio,  non  è  esposto  a  per- 
dere l'attitudine  al  mestiere,  non  è  in  pericolo  di  rimanere  di- 


(1  )  Nella  relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati  pre- 
sentata il  22  marzo  1893,  documento  n.  112-A,  a  pag.  27  si  leggono 
queste  parole  che  proprio  non  son  riuscito  a  comprendere  :  «  Trattandosi 
di  una  tassa  vera  e  propria,  conHspondente  ad  un  beneficio  chiesto, 
e  quindi  ad  un  atto  libero  da  parte  di  chi  lo  chiede,  non  si  dovrebbe, 
a  rigore  di  termini,  dispensarne  alcuno  ^  Ma  se  i  motivi  di  esenzione  sono 
fissati  dalla  legge,  e  in  modo  affatto  indipendente  dalla  volontà  degli  in- 
dividui, ai  quali  è  concessa  dallo  Stato,  tale  essendo  il  carattere  del  ser- 
vizio obbligatorio,  come  mai  si  può  dire  che  V  esenzione  sia  un  benefi- 
cio chiestol  Ed  è  un  atto  libero  il  pagare  una  tassa,  quando  per  non 
pagarla  non  resta  alP  individuo  altro  mezzo  che  quello  di  prestare  il 
servizio  militare,  assai  più  oneroso? 
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contributo  minore  di  quello  che  potrebbe  e  dovrebbe  :  egli  quindi 
riconosce  che  vi  è  una  sperequazione  di  oneri  a  suo  favore,  che 
egli  fa  meno  di  quanto  potrebbe,  che  egli  dovrebbe  esser  tenuto 
a  maggiori  sacrifizi.  Ne  deriva,  vogliasi  o  non,  una  estimazione, 
una  valutazione  economica  anche  della  prestazione  personale^ 
estimazione  o  valutazione  del  resto  che  era  già  contenuta  nella 
concessione  del  riscatto  a  danaro  dal  servizio,  ond'  è  che  nel  si- 
stema della  coscrizione  si  era  così  pervenuti  a  confrontare  la 
prestazione  personale  colla  pecuniaria,  a  considerare  questa  come 
da  un  certo  aspetto  equivalente  a  quella.  Il  servizio  militare 
non  cessa  di  essere  sentito  come  un  peso,  una  coazione  anche 
quando  è  universale  e  rappresenta  pure  un  onore  e  un  dovere  : 
quindi  l'esente,  che  fa  la  prestazione  ordinaria  come  contri- 
buente, si  assoggetta  volentieri  ad  un  ulteriore  carico  pecuniario, 
pur  di  togliere  via  quella  disparità;  la  nuova  gravezza  quindi 
risponde  pienamente  al  suo  calcolo  di  quale  somma  egli  deve 
sul  suo  avere  tener  disponibile  per  le  pubbliche  spese. 

E  questo  sentimento  avvivatosi  nella  coscienza  popolare 
trionfò  ed  acquistò  realtà  concreta  nelle  leggi  sulla  contribu- 
zione militare,  che  cosi  non  soltanto  fu  accettata  senza  ostilità 
nei  paesi,  ove  i  legislatori  ebbero  la  sicura  intuizione  di  quel  sen- 
timento, ma  vi  permane  coli*  universale  consenso,  ed  è  diventata 
parte  del  sistema  tributario,  e  vi  dà  reddito  assai  cospicuo;  e 
sono  paesi  di  assai  diversa  costituzione  sociale  e  politica,  demo* 
oratici  come  la  Francia  e  la  Svizzera,  aristocratici  come  l'Au- 
stria e  r  Ungheria. 

E  poi,  sono  quelle  esenzioni  dal  servizio  concesse  dalla  legge 
proprio  di  cosi  assoluta  giustizia  o  almeno  cosi  scevre  da  arbi- 
trio, da  doversi  accettare  ad  occhi  chiusi? 

Fra  le  ragioni  tecniche  di  esenzione  abbiamo  ad  esempio 
quelle  della  statura,  del  perimetro  toracico,  della  miopia;  ora 
tutte  e  tre,  ma  specialmente  la  prima  (la  statura  da  noi  dev'  esser 
non  minore  di  metri  1.54),  escludono  dal  servizio  attivo  persone 
perfettamente  conformate  ed  in  ogni  caso  molto  sane  ed  attis- 
sime alle  funzioni  della  vita  civile,  alle  più  svariate  professioni. 
Non  sta  qui  celata  una  vera  ingiustizia? 

Fra  le  ragioni  familiari  parecchie  sono  veramente  di  dubbia 
equità.  Vediamone  qualche  esempio. 

Da  noi  sono  esenti  dal  servizio  di  1*  e  2^  categoria  (legge 
sul  reclutamento,  art  86)  : 
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il  qual<>,  se  non  compensa  del  tutto,  almeno  attenua  in  qualche 
misura  la  poca  equità  del  favore  loro  concesso. 

Assorgendo,  quindi,  ad  una  considerazione  di  ordine  gene- 
rale, io  affermo  che  lo  Stato  col  sancire  le  esenzioni  crea  nna 
disparità  di  diritto  pubblico  fra  i  chiamati  e  gli  esenti,  lede  il 
principio  dell'  uguaglianza  dinanzi  alla  legge,  che  pure  è  il  prin- 
cipio fondamentale  del  servìzio  militare  obbligatorio.  Deve  pror- 
vedere  a  questa  ingiustizia,  e  lo  fa  ricorrendo  alla  contrìbuzioDe 
militare. 

È  un  equivalente  imperfetto,  lo  riconosco,  perchè  non  del 
tutto  compensa  la  prestazione  personale  con  onerosa,  congiunta 
a  tante  pene,  fatiche,  disagi,  pericoli.  È  un  punto  sul  quale  ri- 
tornerò più  tardi.  Ma  almeno  ha  una  estensione  e  può  avere  una 
intensità  quale  nessun  altro  equivalente  possiede:  in  ogni  caso 
la  legge  crea  un'equipollenza  di  diritto  pubblico  fra  le  due  pre- 
stazioni parimenti  obbligatorie,  e  ciò  giuridicamente  ristabilisce 
r  equilibrio. 

Quindi  anche  scrittori  insigni,  che  pur  non  sono  molto  be- 
nevoli per  questo  spediente,  come  ad  esempio  il  Vocke,  ne  rico- 
noscono la  necessità.  Egli  però  opina  che  la  giusta  soluzione  si 
troverebbe  quando  lo  Stato  desse,  in  danaro  e  in  derrate,  tanto 
ai  soldati  quanto  basti  per  rendere  inutili  i  sussidi  che  loro 
mandano  le  famiglie  e  fornisse  alle  famiglie  dei  riservisti,  chia- 
mati in  caso  di  mobilitazione,  soccorsi  sufficienti:  come  criterio 
della  misura  del  compenso  ai  soldati  suggerirebbe  quanto  oc- 
corre ad  un  operaio  pel  mantenimento  della  sua  famiglia,  cioè 
una  indennità  corrispondente  alle  condizioni  generali  del  salario: 
allora  cesserebbe  la  sperequazione  economica  e  non  occorrerebbe 
pili  stabilire  l' imposta.  Egli  stesso  però  avverte  che  havvi,  a 
far  questo,  una  difficoltà  gravissima  :  la  spesa  veramente  grande. 
Ma  anche  indipendentemente  da  ciò,  io  non  consento  nella  sua 
opinione.  Il  criterio  da  lui  proposto  è  difficilmente  convertibile 
in  nna  cifra  reale  e  concreta,  non  troppo  disforme  dall'  infinita 
varietà  dei  casi  individuali.  Di  più  all'  accoglierlo  osta  la  natura 
stessa  del  servizio  militiire.  La  milizia  non  ò  pei  soldati  l'eser- 
cizio di  una  professione,  come  lo  è  per  gli  ufficiali  (1):  non  bi- 
sogna quindi  convertirli  in  stipendiati  o  salariati  :  essi  debbono 

(1)  Vedi  su  questo  punto  il  mio  scritto:  Il  materialismo  storico  a 
lo  Staio,  seconda  edizione  (Palermo,  1897),  appendice,  pagg.  SlO-Sll. 
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.  ^  re  un  dovere  pubblico  e  contribuire  alla  formazione  di  un 

Lo,  corno  T  esercito,  indispensabile    n. di' odierno    periodo  di 

^-    Soldati  stipendiati  o  salariati  si  muterel)bMro    in    soldati 

Tnlura;  l'esercito  diventerebbe  una  milizia  assoldata,  né  tale 

-i:ere  gli  verrebbe  tolto  dalT  obbligatorietà  della  prestazione. 

Dal  concetto  della  contribuzione  militare  bisogna  escludere 

L  xitamente  ogni  proposito  di  una  compensazione  a  vantaggio 

ni  che  presta  il  servizio,  di  una  indennità   materialmente 

X  giovevole.  In  ogni  evento  queir  indennità  compenserebbe 

iialche  misura  il  danno  economico,  ma  non   mai   le  pene,  i 

^,  le  fatiche,  i  pericoli  della  vita  militare:  gli  esenti  godreb- 

sempre  di  un  favore,  quindi  la  contribuzione  militare  non 

'trebbe   risparmiarsi,  occorrendo    sempre,  sia    pure  in  misura 

mite,  una  compensazione.  Se  poi  si  volesse  riconoscere  come 

^ettabile    T  altra  delle   proposte  del  Vocke,   quella   di   dare 

i  alle  famiglie  dei  richiamati,  non  ne  deriverebbe  punto 

esclusione  della  contribuzione:  anzi  la  sua  necessità  appari- 

^Y)be  ancora  maggiore  per  V  aumentata  spesa  del  bilancio  dello 

:  tanto  è  vero  che  il  dare  quei  soccorsi  è  stato  portato  in- 

zi  proprio  come  una  giustificazione,  anzi  come  lo  scopo  della 

ravezza   tanto  in  Italia  (1)  quanto  all'estero.  Quindi  le  osser- 

"Vazioni  del  Vocke  in  parte  non  sono  neppure  teoricamente  degne 

di  approvazione,  in  parte  conducono  non  alla  condanna,  ma  al- 

r  adozione  della  contribuzione  militare. 

Da  qualunque  lato  si  consideri  il  fenomeno  del  servizio  mi- 
litare nel  suo  carattere  e  nella  sua  fase  odierni,  balza  fuori  la 
giustificazione  di  questa. 

II. 

A  chi  non  bada  soltanto  alle  applicazioni  pratiche,  ma  si 
compiace  anche  delle  investigazioni  scientifiche  di  ordine  teore- 
tico, la  contribuzione  militare  si  presenta  col  merito  di  costrin- 

(1)  L*art  70  del  controprogetto  della  Commissione  della  Camera  dei 
deputati  contenuto  nel  citato  documento  n.  112-ii  disponeva:  «  L'am- 
montare della  tassa  di  assegnazione  alla  categoria  di  riserva  dovrà  for- 
mare un  fondo  intangibile  per  soccorsi  alle  famiglie  povere  dei  militari 
sotto  le  armi  in  tempo  di  guerra  ».  Leggasi,  nelF  ultima  nota  di  questo 
studio,  quanto  scrisse  T  onorevole  Pelloux,  ora  ministro  della  guerra. 
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gere  a  rinnovellare  V  indagine  sui  caratteri  e  sulla  classifica- 
zione delle  pubbliche  entrate  e  forse  di  portarvi  qualche  nuovo 
svolgimento. 

Quale  è  infatti  il  suo  carattere?  Quale  posto  le  spetta  nel 
sistema  tributario?  Vediamolo,  facendo  notare  che,  anche  toc- 
cando punti  molto  controversi  di  teoria  finanziaria,  ma  vietan- 
domi il  luogo  di  perdermi  in  lunghe  digressioni,  dovrò  conten- 
tarmi di  dimostrazioni  molto  sommarie. 

Le  istituzioni  pubbliche  considerate  dall*  aspetto  finanziario 
si  possono  classificare  in  tre  categorie: 

1*  le  pubbliche  imprese  che  lo  Stato  esercita  per  ragioni 
di  pubblica  utilità  e  per  servizi  d' ordine  economico  come  sa- 
rebbero la  monetazione^  le  poste,  i  telegrafi,  le  strade  ferrate, 
imprese,  di  cui  possono,  date  certe  condizioni,  servirsi  i  privati 
a  proprio  benefizio; 

2"  i  pubblici  istituti  organizzati  per  ragioni  di  sicurezza, 
di  diritto,  di  coltura,  nei  quali  ali*  interesse  generale,  che  vien 
soddisfatto,  si  aggiunge  un  particolare  vantaggio  per  chi  se  ne 
serve  ;  tali  gli  istituti  d*  istruzione  pubblica,  di  amministrazione 
della  giustizia  civile,  di  registrazione  degli  atti  civili,  ecc.; 

3"^  i  pubblici  istituti  organizzati  per  soddisfare  ad  un  bi- 
sogno collettivo,  ad  un  interesse  generale,  senza  che  ne  possa 
profittare  il  privato  come  singolo  o  almeno  senza  che  si  tdnga 
conto  deir  utilità  concreta  che  ne  ricava,  ma  badando  soltanto 
air  utilità  astratta  che  glie  ne  deriva  come  cittadino. 

Orbene  :  quando  i  privati  vogliono  giovarsi  delle  istituzioni 
della  prima  e  seconda  categoria,  lo  Stato  li  obbliga  a  pagare 
determinate  contribuzioni,  le  quali  prendono  il  nome  di  tasse. 
Sono  controprestazioni,  commisurate  con  speciali  criteri  all'  uti- 
lità dei  singoli  e  date  in  corrispettivo  della  prestazione  fatta 
dallo  Stato.  Non  altera  la  natura  della  prestazione  la  circostanza 
che  il  singolo  debba  in  molti  casi  necessariamente  ricorrere  allo 
Stato  per  ottenerla,  essendo  in  tali  casi  esclusa  Torganizzazione 
privata  di  quelle  istituzioni,  o  l' esserne  in  altri  casi  consentita 
r  organizzazione  privata  soltanto  coli*  osservanza  delle  norme 
fissate  dallo  Stato  e  colla  eventuale  sua  vigilanza. 

Caratteri  essenziali  della  controprestazione  sono  il  venir  essa 
pagata  soltanto  quando  il  singolo  chieda  allo  Stato  la  presta- 
zione, una  volta  tanto  (i  pagamenti  rateali  non  sono  che   una 
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tativOy  libero.   Una  cosa  è  facoltativa  quando  si   può  farla  o 
a  farla:  uno  ò  libero  quando  può  fare  o  non  fare    una  cosa. 
vece  qui  all'  esente  è  posto    il  dilemma,  o  pagare  e  non  pre- 
ire  il  servizio,  o   non  pagare  ma  prestare  il  servizio,  e  quindi 
"   fare  non  ciò  che  vuole,  ma  ciò  che  la  legge  esige  da  lui.  Non 
i  è  proprio  né  facoltà  ne  libertà  di  scelta;  perchè  quel  dilemma 
"i  converte  in  quest'altro:  o  dare  il  meno  (la  prestazione  pe- 
uniaria)  o  fare  il  più  (la  prestazione  personale)  ;  e  chi  non  pre- 
'•  erirà  il  dare  al  fare  ? 

■-        Infine  la  contribuzione  militare,  in  tutti  i  paesi  dove  essa 
"^^  venne  attuata,  implica   non  un  solo  pagamento  di  una  somma 
'*  predeterminata  nella  sua  totalità,  ma  un  pagamento  continuato 
^  •'  per  un  numero  maggiore  o  minore  di  anni,  in  una  misura  fissata 
-  con  criteri,  diversi  secondo  i  paesi,  ma  sempre  di  ordine  finan- 
ziario generale,  ossia  non  in  proporzione  all'utilità  privata  com- 
•  plessiva   presunta  nel  singolo  per  quel  fatto  che  dà  luogo  al 
;    pagamento,  ma  secondo  il  reddito  o  il  patrimonio  o  le  altre  im- 
poste pagate,  secondo  la  capacità  contributiva  insomma,  in  qua- 
lunque modo  accertata,  del  singolo. 

Vera  tassa  era  invece  la  somma  pagata  pel  riscatto  a  da- 
naro, come  vera  tassa  è  quella  versata  dai  volontari  di  un  anno. 
Nel  primo  caso  si  otteneva  1'  esenzione,  nel  secondo  si  ottiene 
la  limitazione  del  servizio;  sono  vere  e  proprie  tasse  di  dispensa, 
pagate  una  sol  volta,  in  somma  fissa.  Al  certo  appare  sottile  la 
distinzione  e  si  comprende  come  taluni  persistano  a  considerare 
la  contribuzione  militare  come  una  tassa  di  esenzione,  ma  la 
distinzione  è  vera  e  salda  e  reale.  E  quindi,  a  meglio  chiarirla, 
ripeterò  quanto  già  scrissi  nel  1890.  Le  esenzioni  nel  sistema 
del  servizio  militare  obbligatorio  universale  sono  consigliate  da 
ben  altre  ragioni,  che  non  siano  quelle  di  ordine  fiscale.  Lo  Stato 
non  le  stabilisce  per  averne  occasione  di  farvi  corrispondere 
una  tassa;  invece  i  fisicamente  incapaci  sono  esclusi  per  ragioni 
tecniche,  gli  altri  per  ragioni  d*  ordine  familiare.  I  primi  non  pos- 
sono essere  chiamati  al  servizio  e  quindi,  anche  creata  una  con- 
tribuzione militare,  per  essi  non  si  risolverà  mai  in  una  tassa 
di  esenzione  ;  i  secondi  sono  esclusi  per  Ipgge  e  lo  restano  anche 
se  non  si  stabilisce  una  contribuzione  militare:  creata  questa, 
continuano  ad  essere  esclusi,  non  perchè  paghino  la  contribu- 
zione ma  perchè  cosi  vuole  la  legge:  pagano  perchè  esenti»  non 
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blìco  nel  vero  e  stretto  senso  dolla  parola,  ma  soltanto  un 
vantaggio  individuale  o  di  ordine  familiare  concesso  anzi  in 
contraddizione  col  fine  pubblico,  che  si  cerca  di  cons^uire  col- 
r  organizzare  1'  esercito  sulla  base  del  servizio  pubblico  uoiver- 
sale.  Da  un  certo  aspetto  ha  quindi  ragione  il  Vocke  di  dire 
che  la  contribuzione  non  fornisce  i  mezzi  per  raggiungere  uno 
scopo  dello  Stato,  ma  per  uno  scopo  che  lo  Stato  trascura  di 
raggiungere. 

Essendo  poi  la  legge  quella  che  fissa  le  condizioni  dell'esen- 
zione, la  contribuzione  non  è  punto  volontaria,  ma  deve  essere 
pagata.  Fu  scritto  per  verità  che  la  tassa  è  facoltativa  perchè 
sta  Dell'  inscritto  alla  leva  «  il  giudicare  se  gli  convenga,  o  non, 
di  valersi  di  questo  diritto,  se  gli  possa  giovare,  o  non,  il  be- 
neficio che  la  legge  gli  accorda;  se  egli,  pur  potendolo,  non  vuol 
sottoporsi  al  pagamento  della  tassa,  è  libero  di  farlo:  è  segno 
che  a  lui  non  giova,  né  alla  sua  famiglia,  1'  esenzione  dal  ser- 
vizio (1).  Ma  qui  si  dà  un  curioso  significato  ai  predicati  fa- 

queato  ragionameato,  che  non  brilla  davvero  per  troppa  chiarezza  (come 
in  genere  tutto  ciò  che  i  nostri  economiati  hanno  derivato  dal  Sax),  giu- 
stifica la  distinzione  fra  pubblica  impresa  e  pubblico  istitutOf  ma  non 
altera  il  carattere  dell&  controprestazione  fatta  dal  sìngolo  che  profittm 
dell'una  o  dell'altro.  A.ssai  più  giustamente  il  Sax.  Grundlegung  der 
theoretischen  SUtatsunrthschaft  (Wien.  1881),  che  pel  primo  fece  (g  73-77} 
la  distinzione,  ha  posto  in  evidenza  che  è  diverso  il  criterio  per  deteN 
minare  la  misura  dette  tasse  nel  primo  caso,  in  cui  sì  deve  badare  in 
prima  linea  al  capitale  impiegato  nell'impresa,  e  nel  secondo  caso,  in 
cui  si  deve  in  prima  liuea  badare  al  valore  che  la  prestazione  ha  pel  sin- 
golo; come  pure  che  è  diversa  la  forma  della  riscossiane,  apparendo  nel 
primo  caso  la  taaaa  come  un  prezzo  (Taxpreit,  egli  dice),  come  quando 
sì  paga  comprando  un  francobollo  per  la  lettera,  un  biglietto  per  la  strada 
ferrata,  versando  il  prezzo  di  monetazione  col  ritiro  del  metallo  trasfor- 
malo in  moneta,  ecc.,  e  nel  secondo  caso  invece  la  tassa  apparendo- 
come  un  diritto  (Gebùhr,  egli  dice)  prelevato  colla  forma  stessa  della 
concessione  o  prestazione  del  servizio.  Ma  essa  è  in  entrambi  i  casi  una 
controprestazione  del  privato  in  occasione  di  un  servigio  richiesto,  è 
sempre  tassa:  tutto  al  più  si  potrti  chiamarla  taasOrprezio  nel  primo  caso, 
tassa-diritto  nel  secondo,  ma  la  natura  ne  rimane  inalterata  e  si  com- 
plicherebbe forse  inutilmente  la  terminologia.  Distinzioni  ancor  più  mi- 
nute, ma  non  per  questo  più  attendibili,  si  trovano  nel  Skliquan,  Etsayt 
in  Taxalion  {New- York,  1895),  cap.  IX,  pag.  865-804. 

(1)  Citata  Relazione  parlamentare  del  1898,  Camera  dei  deputati, 
n.  112-.1,  pag.  27. 
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"  teoria  finanziaria  finora  molto  trascurato,  ma  che  si  è  vendi- 
co della  trascuranza  cagionando  confusione  teorica. 

Vi  ha  una  serie  di  gravezze  che  non  presentano  un  ca- 
ttare ben  definito.  Vediamone  alcuni  esempi. 

Lo  Stato  concede  ad  una  o  più  Banche  il  monopolio  della 
nissione  dei  biglietti,  e  si  fa  pagare  un  tributo  percentuale 
air  ammontare  medio  della  emissione  annuale.  Da  noi  si  chiama 
zssa  di  circolazione.  Ma  è  tassa  veramente?  Sia  pure  che  la 
3aDca  o  le  Banche  traggano  lucro  da  quella  emissione,  ma  se 
:ale  fosse  il  fondamento  di  quella  prelevazionp,  non  se  ne  capi- 
rebbe la  legittimità,  perchè  sul  guadagno  si  riscuote  già  l'imposta 
di  ricchezza  mobile  :  in  ogni  caso  non  è  una  vera  tassa  perchè 
è  il  corrispettivo  di  un  monopolio,  e  non  vi  è  né  prestazione 
chiesta  allo  Stato  e  da  lui  data,  né  pagamento  una  volta  tanto 
e  in  cifra  fissa,  ma  continuativo  e  in  somma  variabile. 

Su  certi  enti,  aventi  carattere  di  perpetuità,  si  preleva,  oltre 
alle  imposte  generali  sul  prodotto  o  sul  reddito,  anche  una  spe- 
ciale gravezza  continuativa  detta  tassa  di  manomorta;  anche 
qui  non  vi  è  servizio  chiesto  dair  ente,  che  gode  il  riconoscimento, 
allo  Stato  e  da  lui  dato,  né  pagamento  in  una  sola  volta. 

I  commercianti  pagano  la  cosi  detta  tassa  camei^ale  (sotto 
forma  di  centesimi  addizionali  ali*  imposta  di  ricchezza  mobile 
e  via  dicendo)  per  il  mantenimento  delle  Camere  di  commercio 
aventi  la  rappresentanza  dei  loro  interessi  :  e  solo  stiracchiando 
il  senso  delle  parole  si  può  qui  trovare  una  prestazione  fatta 
dallo  Stato,  ma  non  vi  è  né  domanda  del  privato,  nò  sua  utilità 
diretta  e  sicura,  ma  solo  presunta. 

Fra  le  entrate  dei  Comuni  tendono  a  prender  posto  i  con- 
tHbuti  di  miglioria  (1),  riscossi  dai  privati  come  concorso  ai 
lavori  pubblici,  dai  quali  deriva  maggior  valore  alla  loro  pro- 
prietà. Qui  il  servizio  dell*  ente  pubblico  non  è  chiesto  ma  im- 
posto; si  ha  variabilità  nell'ammontare  della  gravezza  secondo 
la  estimazione  del  vantaggio  dato  dalla  miglioria,  fatta  con  criteri 
non  facili  a  determinarsi  e  svariati  assai  da  luogo  a  luogo;  si 
hanno  pagamenti  continuativi  per  un  certo  tempo,  ecc. 


(1)  Vedi  su  di  essi  T  accurato  lavoro  del  Dalla  Volta,  I  contributi 
speciali  per  i  lavori  di  miglioria  (Firenze,  1896),  che  però  li  classiflca 
fra  le  tasse  propriamente  dette,  nel  che  non  posso  consentire  con  lai. 
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perchè  col  pagamento  si  procurino  l'esenzione;  dunque  non  r'è 
tassa  di  esenzioDe. 

Abbiamo  sopra  accennato  ad  una  terza  categorìa  di  pab- 
Mche  istituzioni  organizzate  (è  opportuno  ripeterlo)  per  soddi- 
sfare ad  un  interesse  generale,  ad  un  bisogno  collettrro,  senza 
clie  ne  possa  profittare  il  privato  come  singolo  o  almeno  senza 
che  si  tenga  conto  dell'utilità  concreta  che  ne  ricava,  ma  badando 
soltanto  alla  utilità  astratta  che  gliene  deriva  come  cittadino. 

Per  mantenere  codeste  istituzioni,  fra  le  quali  per  grandio- 
sità, importanza  e  spesa  primeggia  la  forza  militare  organizzata, 
terrestre  e  marittima,  come  per  supplire  alla  insufficienza  delle 
entrate  che  possono  trarsi  dal  demanio  fiscale  e  dalle  tasse  per 
mantenere  queste  e  le  istituzioni  delle  altre  due  categorie,  si 
ricorre  alle  imposte  (l). 

Se  la  contribuzione  militare  non  una  tassa  nel  vero  e  pro- 
prio senso,  trova  essa  la  sua  sede  fra  le  imposte? 

Le  imposte  propriamente  dette,  siano  esse  dirette  o  indirette, 
reali  o  personali,  accertate  mediante  catasto  o  in  base  a  de- 
nunzia, riscosse  sotto  forma  di  monopolio  o  in  occasione  di  sin- 
gole manifestazioni  della  ricchezza  (produzione,  circolazione, 
consumo),  hanno  un  carattere  comune:  quello  della  universa- 
lità. Chiunque  possiede  o  acquista  o  consuma  quella  data  forma 
di  beni  economici,  chiunque  profitta  di  quelle  trasformazioni  o 
movimenti,  che  così  costituiscono  nuove  espressioni  o  accresci- 
menti della  sua  capacità  economica,  vi  è  soggetto:  si  dicono 
quindi,  specificandole  megVio,  contribuzioni  generali,  tributi  ge- 
nerali, imposte  generali. 

Ora  appare  subito  che  fra  di  esse  non  può  prendere  posto 
la  contribuzione  militare,  perchè  essa  colpisce  solo  una  classe  di 
cittadini,  ed  in  occasione  persino  di  un  fatto,  l' esenzione  dal 
servizio  militare,  che  non  è  certo  una  forma  di  manifestazione 
della  ricchezza. 

Dunque  come  definirla  e  classificarla? 

Or  bene:  questa  incertezza  costituisce  appunto  il  merito, 
mi  si  passi  1'  espressione,  scientifico  della  contribuzione  militare: 
essa  ha  richiamata  1'  attenzione  degli  studiosi  su  un  problema 

(1)  Rinvio,  senz'altro,  per  maggiori  particolari  suU^ argomento,  al 
Obazumi,  op.  cit,  libro  V,  capo  I. 


414  L'IMPOSTA  MILITARE 

Tutte  queste  gravezze  che  da  noi,  coli'  abituale  imperfezione 
di  linguaggio  delle  nostre  leggi  fiscali  (1),  si  chiamano  prefe- 
ribilmente tasse,  non  lo  sono  che  accessoriamente,  per  caratteri 
secondarìi  ;  quindi  gli  scrittori  si  sono  data  gran  pena  per  deter- 
minarne la  natura  e  battezzarle  (2).  A  me  sembra  che,  areodo 
esse  natura  d'imposte  assai  più  che  di  tasse,  il  nome  sia  facile 
a  trovarsi;  chiamiamole  imposte  speciali,  oppure  tt-ibuti  speciali, 
cessando  di  applicare,  come  fanno  molti,  questa  seconda  designa* 
zione  alle  tasse. 

Quanto  al  carattere,  esse  non  possono  richiamarsi  ad  un  tipo 
generale,  né  comprendersi  in  una  sola  definizione.  Esse  hanno 
appunto  questo  di  caratteristico:  ciascuna  sta  da  sé,  ciascuna  ha 
una  propria  ragione  di  essere,  ciascuna  è  cagionata  e  si  giustifica 
per  uno  speciale  atteggiamento  delle  pubbliche  istituzioni  rispetto 
ai  sìngoli. 

E  nei  novero  di  queste  imposte  speciali  sta  appunto  la  con- 
tribuzione militare,  che  ora  finalmente  possiamo  giustamente  de- 
signare col  nome  di  imposta  militare;  essa  prende  il  suo  posto  nel 
sistema  tributario  fra  le  imposte  speciali  e  deriva  la  sua  legit- 
timità dalle  ragioni  che  esponemmo,  nella  prima  parte  di  questo 
articolo,  ampiamente  e  che  ora  riassumiamo  conclud<^ndo. 

L' imposta  militare  fatta  pagare  agli  esenti  rappresenta  la 
sola  perequazione  possibile  : 

a)  della  prostazione  personale  fatta  nell'ordine  militare 

(1)  È  quasi  iDUtile  avvertire,  sapendolo  quanti  hanno  mediocre  co- 
dizione  di  scienza  e  le^slazions  finanziaria,  che  da  noi  3Ì  chiamano 
lasse  perfino  vere  e  proprie  imposte  generali,  ad  esflmpìo,  la  tassa  di 
successione,  e  ciò  perchè  è  riecossa  sotto  fonna  di  registro  e  bollo,  e 
via  dicendo.  Tutta  questa  falsa  terminologia,  che  noi  abbiamo  tolta  dalla 
legislazione  francese,  ha  non  poco  infinito  a  confondere  le  idee  e  ad  oo 
cullare  il  vero  carattere  delle  singole  contribuzioni. 

(2)  Il  Neumaan  e  il  Vocke  preferiscono  dirie  contributi  (Beilrdge): 
lo  Schaffle  recentemente  le  chiamò  tasse-imposte  miste,  perchè  sono  in 
pari  tempo  tasse  ed  imposte,  tasse  che  hanno  carattere  e  non  aoltanto 
forma  di  imposti  (<  Die  gemisefate  QebìihreDSteuer  ist  Gebtihr  und 
Steuer  zugleich,  steuerlmfte,  nicht  bloas  ateuerfitrmige  Gebiihr  »,  op.  cit, 
§  304).  Ma  se  hanno  veramente  carattere  e  non  soltanto  forma  dì  im- 
posta, perchè  non  chiammle  addirittura,  come  io  propongo,  imposte  spe- 
ciali, oppure,  applicando  loro  in  generale  la  designazione  usuale  anglo- 
americana dei  contributi  di  migliorìa,  cioè  special  assessments,  perchè 
non  chiamarle  tributi  tpeeioHÌ 
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-^  sul  patrimonio,   ad    aliquota   mite  e   proj^ressiva,  a  co- 

are  dai  patrinionii  di  una  certa  entità.  Io  n(»n  ignr)ro  (e  lo 
0  dimostrato  valorosi  scrittori  di  scienza  delle  finanze)  che 
.trimonio  è  un  criterio   insufilciente  per  valutare  la  capacità 
ributiva  degli  individui.  Ma  tale  base    sarebbe  pur  sempre 
_  "      razionale  che  non  quella  accolta  dalla  Francia  per  la  quota 
■  wrzionale    della    sua   taxe   militaire,    fatta   corrispondere 
'  —  ammontare,  in  principale,  della  tassa  personale  e  mobiliare. 
Cosi  r  imposta  proporzionale  eviterebbe  anche  V  apparenza 
^-^"  essere  un  duplicato  dell'  imposta  sui  terreni  e  fabbricati  e  di 
*^  -dlla  di  ricchezza  mobile.  Ed  i  risultati  assai  splendidi  ottenuti 
^  Prussia  coir  imposta  sul  patrimonio,  come  complementare  di 
--  .ella  sul  reddito  (1),  sono  indizio  che  forse  quella  base  non 
-  irebbe  praticamente  così  cattiva  come  può  sembrare  a  prima 
«-sta;  si  aggraverebbero  di  più  i  redditi  che  provengono  dal  ca- 
.tale  0  dalla  terra  e  si  correggerebbero  eventuali  sperequazioni 
.".-.elle  nostre  imposte  dirette,  sui  terreni,  sui  fabbricati,  sulla  ric- 
..iiezzH  mobile  (2). 

Quanto  ai  soggetti   dell*  imposta  si  è  venuti  in  Italia  con 
--ara  unanimità  a  proporre  che  non  ne  fossero  colpiti  i  riformati; 
a  famosa  frase  tassa  sui  gobbi  ha  fatto  fortuna! 

Per  vero  si  è  tutti  d*  accordo  che  non  ne  debbano  essere  col- 

■ 

,  piti  i  riformati  per  infermità  che  li  renda  assolutamente  incapaci  al 
lavoro,  quando  essi  siano  poveri.  Ma  quando  V  imperfezione  fisica 

.sia  compatibile  colle  ordinarle  occupazioni  della  vita  civile,  col- 
r  esercizio  di  una  professione  e  sopratutto  quando  sia  congiunta 
a  possesso  di  ricchezza,  V  esente  riformato  ha  una  capacità  con- 
tributiva, che  rende  ingiusto  V  esonero  dalla  gravezza. 

Anzi  si  ha  proprio  qui  un  vantaggio  dello  scegliere  come 
oggetto  deir  imposta  il  patrimonio  e  non  il  reddito:  essendo  l'am- 
montare del  primo  un  fatto  indipendente,  in  una  certa  misura, 
dall'  attività  personale  del  contribuente,  e  che  si  accerta  come 

(1)  Vedi  il  beir  articolo  di  Ricca -Salerno,  7  risultati  della  rifoìtna 
tributana  in  Prussia  nella  Nuova  Antologia  del  16  febbraio  1897,  pa- 
gine 649-S53. 

(2)  Chi  bramasse  conoscere  Passetto  di  una  moderna  imposta  sul 
patrimonio  può  consultare  appunto  la  legge  prussiana  del  14  luglio  1893 
riassunta  e  commentata  neWAnnuaire  de  législation  étrangère,  XXIII  an- 
née  (Paris,  1894),  pagg.  144-156. 

Voi.  LZIX,  8«rie  IV—  1  OiugDO  1897.  27 
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avente  una  propria  entità  distinta  dalla  personalità  del  posses- 
sore, si  riconosce  subito  che  ninna  giustificazione  può  addursi 
per  r  esonero,  del  non  chiamato  al  servizio,  da  quell*  onere  fiscale. 

Le  imperfezioni  fisiche  che  danno  luogo  ad  incapacità  al 
lavoro  si  presentano  proporzionalmente  in  assai  scarso  numero 
di  individui  in  ciascuna  leva;  la  più  parte  dei  riformatilo  sono 
per  imperfezioni  che  li  rendono  inetti  al  servizio  militare  soltanto 
per  ragioni  tecniche,  come  la  bassa  statura  e  la  forte  miopia,  o 
per  ragioni  tecnico-igieniche  (presunta  inettitudine  alle  fatiche), 
come  r  insufficiente  perimetro  toracico,  o  per  qualche  non  perfetta 
conformazione  delle  membra  destinate  alla  locomozione  od  al  ma- 
neggio delle  armi.  Ora  questi  difetti,  compatibilissimi  colle  ordi- 
narie occupazioni  professionali,  che  non  cagionano  nessuna  infe- 
riorità nà  morale  né  fisica  nà  economica,  che  non  impediscono  di 
prendere  la  propria  posizione  nella  società,  per  qual  motivo  debbono 
dare  diritto  ad  una  duplice  esenzione,  dalla  prestazione  personale 
e  dalla  prestazione  pecuniaria  ?  La  legge  viene  a  creare  cosi  ar- 
bitrariamente privilegi  e  favori.  E  per  di  più  cagiona  sperequa- 
zioni assolutamente  stridenti  da  località  a  località.  Le  belle 
ricerche  antropometriche  del  Livi  (1),  fatte  proprio  sui  coscritti, 
hanno  posto  fuori  di  dubbio  che  le  stature  italiane  variano  se- 
condo le  regioni  e  secondo  le  altitudini  :  che  le  professioni  fa- 
ticose, e  specialmente  le  agricole,  danno  maggior  contingente  di 
toraci  ampi,  mentre  la  vita  cittadina  ha  un*  azione  contraria; 
che  a  parità  di  statura  non  corrisponde  nelle  diverse  regioni 
parità  di  perimetro  toracico,  e  via  dicendo.  Ora,  di  fronte  a 
queste  disparità,  come  si  può  equamente,  in  omaggio  ad  un  ripro- 
vevole sentimentalismo,  esimere  dall*  imposta  tutti  i  riformati,  così 
difierenziando  1*  onere  pecuniario,  perchè  il  numero  di  quelli  vi 
è  proporzionalmente  diverso,  secondo  le  regioni,  le  altitudini,  le 
professioni,  e  via  dicendo  ? 

E  poi:  volete  proprio  togliere  ali* imposta  militare  qualsiasi 
carattere  di  idealità  ?  Volete  proprio  supporre  che  tutti  gli  esenti, 
i  quali  la  pagherebbero,  la  considererebbero  puramente  e  sem* 
plicemente  come  un  onere  e  non  anche  come  un  mezzo  per 
giovare  alla  patria  col  danaro,  non  potendo  servirla  col  corpo  ? 


(1)  Vedile  riassunte  dal  Bbnini,  Indagini  di  antropometria  m$If- 
tare  nella  Riforma  sociale,  1897,  voi.  Vili,  pag.  853  e  segg. 
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parte,  egli  aggiunge,  la  compensazione  dovrebbe  essere  differen- 
ziata secondo  i  singoli  individui,  perchè  la  somma  dell'  aggravio 
personale  ed  economico  è  diversa  per  ciascun  soldato:  quindi 
si  presenta  evidentemente  inattuabile,  dovendosi  perdere  in  una 
infinita  specializzazione,  dalla  quale  facilmente  deriverebbem 
altre  disuguaglianze  dì  altro  genere.  Infine  i  sacrifizi  personali 
non  si  possono  misurare:  sacrifizi  personali  e  sacrifizi  economici 
sono  due  grandezze  non  comparabili:  e  così  nessuna  teoria  del- 
l'imposta militare  è  riuscita  a  trovare  un  criterio  per  determi- 
nare la  quota,  a  cut  deve  ammontare  1'  onere  pecuniai-io  com- 
pensatore. 

Questo  ragionamento  non  regge  alla  critica. 

Tutti  ì  provvedimenti  economici,  di  igiene,  di  previdenza,  di 
beneficenza,  clie  lo  Stato  ha  presi  pei-  1'  esercito  ancor  prima  ài 
applicarli  alla  vita  civile  o  borghese,  sono  la  più  bella  prova, 
che  là  si  presenta  con  tutta  evidenza  un  vincolo  personale  molto 
gravoso.  Strappando  il  cittadino  nel  fiore  della  giovinezza  alla 
famiglia,  al  Comune,  alla  scuola,  alla  professione,  obbligandolo 
a  vestir  abiti  e  mangiar  cibi  nella  qualità  fissata  dall'  autorità, 
a  prestarsi  a  quelle  forme  di  attività,  che  il  superiore  vuole,  a 
dormire  nella  sede  prescrittagli,  a  convivere  com unitati vameato 
con  individui  ignoti,  ad  uniformare  tutta  la  sua  vita  a  prescri- 
zioni imperative,  all'  ubbidienza,  all'  esecuzione  passiva,  l' imporre 
questi  oneri  porta  come  necessaria  conseguenza  il  fornirgli  quei 
mezzi  di  sostentamento,  quegli  aiuti,  quelle  cure,  quelle  atten- 
zioni, che  altrimenti  non  potrebbe  procurarsi.  Ma  questi  non 
tolgono  il  sacrifizio:  lo  attenuano  soltanto,  giovano  piti  che  altro 
ad  impedire  che  esso  abbia  perniciose  conseguenze. 

È  la  coazione  quella  che  sopratutto  pesa  suU'  animo  del  sol- 
dato. Nella  vita  civile,  con  tutti  i  suoi  disagi,  le  sue  sofTerenze, 
r  individuo  si  sente  libero,  padrone  di  aè:  la  sua  volontà  entra 
sempre  più  o  meno  in  tutti  i  suoi  atti,  nelle  sue  deliberazioni; 
non  gli  si  impongono  privazioni  che  pungono  acutamente,  come 
quella  del  celibato,  E  così  si  spiega  com«  i  più  contino  i  giorni 
del  loro  servizio  e  ne  attendano  ansiosi  il  momento  della  cessa- 
zione: così  si  spiega  come  il  contadino  sogni  di  ritornare  ai 
campi,  ove  pure  dovrà  lavorare  nei  rigori  del  verno  e  n^lì  ar- 
dori dell'  estate,  nutrendosi  di  cibi  grossolani  e  dormendo  in 
tuguri;  come  l'operaio  brami  di  riesporsi  al  fumo    delle  ofB- 
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o  doir  imposta  nììlitaro  non  si  può  jiorvonire  ^  (1).  N^l  Ix^;; 

jrcai  (li  fNMiibatterla,  avvorternlo  <*lje    pr-.-i-aliiliin-m»'    -i    -:i- 

e  rinnovala  presso  di  noi.  Pruftiicn  nnìwn  nnn,  pMH-.^ì  (lii.^ 

AmletfK  ♦'^sa  ('•  stata  con  ({ualclie  nHHÌitic;;ZÌt.n^»  [■rr»priu  i:- 

ita  noi  1S(H)  in  Italia.  «  L'  inijuìsta  militar*.'  >♦,  si  è  scritto  r^i, 

appunto   un  duplicato,  e  un  duplicato   cattivo,   perchè   essa 

ne  già  a  pagarsi  da  coloro  che  ne  dovreblieio  essere  colpiti 

enti  abili,  esenti  inabili,  donne)  sotto  forma  d' imposta  genn- 

e  sul  reddito  e  d' imposta  generale  indiretta  sul  consumo  >. 

Lasciando  da  parte  che  in  Italia  non  esiste  imposta  diretta 

nerale  sul  reddito,  e  che  nessuno  sa  che  cosa  sia  un'  imposta 

snerale  indiretta  sul  consumo,  vediamo  come  Tautore  dimostra 

k  sua  asserzione. 

a)  ^  Esaminiamo  il  caso  di  due  individui  A  e  B,  il  primo 
bile  e  in   attività  di   servizio,  il  secondo  esente  per  qualsiasi 
agione,  e  che  ambidu^  abbiano,  nel  momento  nel  quale  A  va 
otto  le  armi,  un  reddito  patrimoniale  o  professionale  come  due- 
nila.  E  evidente  che  per  A  tal  reddito,  se  professionale  cesserà, 
ie  patrimoniale  rimarrà  a  tal  punto,  non  potendo  egli  estrinse- 
care la  sua  attività  personal'"^  ad  aumento  di  tal  reddito,  perchè 
soldato.  B  invece  può  estrinsecare  tale  attività  a  favore  del  sum 
reddito,  essendo  egli  rimasto  a  casa  ;  quindi  il  suo  reddito,  <f  pa- 
trimoniale, aumenterà  in  confronto  di  quello  di  A,  poiché  egli,  che 
è  a  casa,  estrinseca  la  sua  attività  in  aumento  del  suo  patrimonio  : 
se  professionale,  rimarrà  tal  quale  era  (e  non  è  escluso  il  ca-» 
che  lo  aumenti),  ma  avrà  sempre  un  reddito  come  duemila,  eh*:* 
A  non  ha  più.  Ora  su  questo  reddito,  se  patrimoniale  aumentai -•. 
supponiamo,  di  duecento,  o  rimasto  fisso  se  professionale,  B  paga 
r  imposta  generale   sul   reddito  come  duemiladneoento  o  c^«n.»- 
duemila,  mentre  A  nel  primo  caso  non  la  paga  ehesn  dueniila 
e  nel  secondo  non  la  paga  afi'atto  ». 

Osservo.  Il  ragionamento  innanzi  tutto  non  vile  pei  pafr*  . 
che,  come  il  nostro  e  la  Francia,  non  hanno  TuBposla  gene:  a".  • 
sul  reddito.  Da  noi  se  B  ricava  il  sutf  reddito  èk  terreni  o  fa- 
bricati,  non  pagherà  imposta  suiraumento  di  enoataoD  quandi 
farà  la  revisione,  e  quindi  l'aumento  rimarrà MMta  per  lu'.j 

(1)  Bie  Grundsdtze  der  Sieuerpolitih  (Ttfbiipi^  MQ^  psg.  &  .;. 

(2)  Dal  Ciani,  Ice.  cit,  pagg.  428-429. 
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^Ire  nell'esercito  non  è  dti  loro  accettata  quale  un  pieno 
•  i,glÌin*nto  dal  loro  dovere  patriottico.  Poiché  è  loro  con- 
tfii  non  fare  la  prestazione  |iersonale.   si  mostrino  disposte 

^srrispondente  prestazione  pecuniainn;  aimeno  non  ai  potrà 
; 'e  elle  nel  loro  volgare  egoismo  rifuggono  persino  da  un 
^Clo  relativamente  lieve  per  godersi  con  tutta  beatitudine  il 
eìo  dell'esenzione  da  quell'onere  personale,  che  sono  ac- 
s  di  far  cadere  come  meglio  possono  sulle  classi  inferiori 


Ai  principi  finora  svolti  non  corrisponde  per  verità  la  pro- 

,  *  che  venne  ultimamente  presentala  al   nostro  Parlamento, 

vio  la  quale  si  introdurrebbe   una  tassa  pei-  gli  a^segnati 

^  terza  Categoria,  jl  cui  ammontare  sarebbe  per  ciascuna  leva 

Qitn  nella  legga  del   bilancio  dell'  entrata.  Non  colpirebbe 

■di  i  riformati,  qualunque  sia  la  ragione  della  riforma,  e  sa- 

ITO  esonerati  dal  pagarla  coloro  che  comprovino  l'assoluta 

^&i!a   propria,    nonché    quella    della  persona  obbligata  pi  r 

***^e  ftl  loro  mantenimento. 

I^**    Oltre  al  difetto,  per  me  gravissimo,  dell'esonero  dei  rifor- 
"^ì^ttì  indistintamente,  del  che  sopra  già  dimostrai  l' trroneiti,  la 

R posta  ne  ha  uno  fondamentale  ed  irrimediabile  :  di  stabilii'e 
luova  graiezza  come  tassa  fissa  nel  suo  ammontare  per  cia- 
D  anno,  ed  unica  per  tutti  i   soggetti.  Si  comprende  che   la 
la  fosse  unica  quando  si  pagava  pel  riscatto  e   che   sia  unica 
volontariato  di  un  anno;  ciò  sta  nel  carattere  stesso  disila 
■WliAssa  come  corrispettivo  di  un  vantaggio  concesso  su   domanda, 
i^wt  chi  lo  vuole  ottenere  si  assoggetti  alla  gravezza  fissata  dallo 
Stato  nt'ir  ammontare  che  gli  pare   conveniente.  Ma  l'assegna- 
•  ^ione  alla  terza  categorìa  è  regolata  dalla  legge,  è  concessa  le- 
galmente, con  norma  generale,  a  date  categorie  di  chiamati  alla 
:ndi  è  veramente  contrarlo  ad  ogni  principio  di  giustizia 
U'ibutiva  in  materia  fiscale  il  non  graduare  il  corrispondente 
»re  pecuniario  secondo  la  capacità  contributiva  dei  cittadini. 
pila  tassa  fìssa  ed  uniforme  si  colpirebbero  più  fortemente  le 
ii  meno  agiate,  le  piccole  fortune,  e  meutre  in  Inghilterra,  in 
isia,  in  Austria,  in  Olanda,   il  principio  dell'imposta  vera- 
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mente  progressiva  trionfa  splendidamente,  da  noi  si  aggiunge- 
rebbe una  nuova  ingiustizia  alle  tante  del  nostro  sistema  tribu- 
tario, introducendo  una  imposta  speciale  progressiva  a  rovescio. 

La  tassa  fissa  ed  uniforme  appare  poi,  purtroppo,  non  come 
rimedio  alla  sperequazione  giuridica  economica  sociale  fra  esenti 
e  chiamati,  ma  come  uno  spediente  fiscale,  mentre  T  imposta  mi- 
litare vera  evita  perfino  di  sembrar  tale,  variando  nell'  ammon- 
tare secondo  la  capacità  contributiva  dei  soggetti.  E  quasi  a  le- 
gittimare quella  opinione,  si  autorizza  legalmente  la  mutazione 
dell'importo  ogni  anno:  pare  proprio  che  si  voglia  permettere 
di  aggravarla  o  mitigarla  secondo  i  bisogni  dell*  erario,  e  non 
per  altro  motivo. 

La  Commissione  parlamentare  che  nel  1893  riferi  su  un  ana- 
logo progetto  governativo,  aveva  proposto  di  esonerare  dalla  tassa 
fissa  ed  uniforme  coloro  che  non  possedevano  in  proprio  un  red- 
dito di  lire  mille,  o  fossero  a  carico  di  persone  non  aventi  un 
reddito  superiore  a  tale  somma,  da  qualunque  fonte  esso  deri- 
vasse. Ma  con  ciò,  se  si  temperava  alquanto  la  ingiustizia  della 
proposta  governativa,  perchè  i  redditi  molto  piccoli  non  venivano 
tassati,  la  lasciava  pur  sempre  sussistere  per  i  redditi  superiori 
a  lire  mille;  la  spostava,  non  la  eliminava. 

Mi  duole  quindi  di  dover  dire  che  la  proposta  della  tassa 
fissa  ed  uniforme  manca  di  base  razionale,  e  invece  di  facilitare 
r  introduzione  della  vera  imposta  militare,  creerebbe  per  essa 
nuove  ostilità  e  la  renderebbe  odiosa  di  fatto  a  tutti,  mentre 
per  ora  è  fortunatamente  osteggiata  soltanto  da  una  parte  del 
pubblico. 

Avendo  l'esempio  e  le  norme  delle  leggi  svizzera,  austriaca, 
ungherese,  francese  come  modello,  la  larga  somma  di  studi,  ai 
quali  diedero  luogo  il  progetto  tedesco  del  1881  e  il  progetto 
italiano  del  1882,  essendo  oramai  discusse  (ed  in  parte  applicate) 
tutte  le  modalità  pratiche  di  attuazione,  non  dovrebbe  e.ssere 
difficile  il  formulare  un  soddisfacente  progetto  di  legge:  ed  io 
bramerei  che  l'attuale  ministro  della  guerra,  convinto  fautore 
della  legittimità  e  opportunità  del  nuovo  onere  fiscale  (1),  si  assu 


(1)  L^attuale  ministro  della  guerra,  onor.  Pelloux,  nella  sua  Relazioi 
sullo  stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  della  guerra  per  V 
sercizio  finanziario  1890-91  {Atti  della  Camera  dei  deputati,  legis 
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La  Toscana  nel  1835  —  Prodromi. 


Dopo  i  moti  rìvoluzioDari,  che,  dal  1830  al  1835,  agitarono  il 
Piemonte,  i  Ducati,  le  Romagne  e  le  Calabrie  e  furono  repressi  e 
soffocati  nel  sangue,  successe  un  periodo,  se  non  di  tregua,  dt  rac- 
coglimento e  di  preparazione.  I  fuorusciti,  a  Marsiglia,  nella  Corsica 
e  a  Malta,  si  trattennero  dal  macchinare  altri  moti  inconsiderati; 
alcuni  di  loro  andarono  a  combattere  in  Spagna  e  nell'America  dove 
si  pugnava  per  la  libertà,  altri,  come  il  Mamiani  a  Parigi,  Gio- 
berti a  Bruxelles,  attesero  a  studi  filosoQci  e  politici,  i  quali  impres- 
sero un  indirizzo  diverso  dal  mazziniano  al  movimento  nazionale; 
lo  stesso  Mazzini  attendeva  a  scrivere  articoli  di  letteratura  e  di 
filosofia  politica  sulle  Riviste  inglesi  e  francesi,  a  raccogliere  e  rior- 
dinare i  manoscritti  di  Ugo  Foscolo  e  ad  un  tempo  fondava  con 
altri  il  periodico  della  Giovane  Italia  e  il  giornaletto  Y  Apostolato, 
ì  quali  non  penetravano  nella  penisola  che  a  stento,  per  mezzo  di 
contrabbandieri  a  traverso  le  Alpi  e  i  laghi  o  in  qualche  porto, 
come  Livorno  e  Genova,  per  mezzo  di  messi  o  passeggieri,  diretti 
alle  Società  segrete  e  agli  affigliati. 

Triste  perìodo  correva  allora  per  la  causa  nazionale.  Le  fila 
delle  Società  segrete,  che  sole  tenevano  vivo  il  movimento,  erano 


(1)  Estratto  dall'opera  tuedita  11  Rinnovamento  italiano  ntsnrfo.^u- 
tobiografia  di  David  Levi. 
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il  Botta,  il  Gioberti,  il  Ruffioi  e  altri  numerosi,  erano  costretti  ad 
esulare  all'estero;  i  giovani  a  cercare  altre  Università  anziché  le 
nostre,  ove  tutto  era  pedanteria,  grettezza  e  ipocrisia. 

Ed  io.  come  altri  giovani,  fuggendo  dal  Piemonte,  che  era  a 
tutti  prigione  non  patria,  cercavamo  asilo  in  Toscana,  per  seguitare 
i  corsi  dell'  Università  di  Pisa. 

Raccomandato  dai  liberali  piemontesi  al  Montanelli,  questi  nou 
solo  accolse  me,  scolaretto,  con  ogni  sorta  di  cortesie,  ma  volle 
trattenermi  a  pensione  nella  sua  stessa  casa.  Facemmo  vita  in  co- 
mune, lo  era  sitibondo  di  studi,  avido  di  novità,  di  movimento.  Come 
tutti  i  giovani  di  quei  tempi,  più  non  era  avvinto  ai  ceppi  della  fede 
avita,  aspirava  ad  una  nuova  fede,  che  meglio  rispondesse  ai  oostri 
ideali  di  patria,  di  libertà,  di  rinnovamento  sociale.  Il  Montanelli 
colla  parola  autorevole  e  ardente,  colla  facondia,  la  vasta  dottrina, 
l'entusiasmo  cbe  si  comunica  e  attira,  mi  catocbizzó,  mi  converti 
alla  nuova  credenza.  Trovai,  come  il  mio  antico  avolo  san  Paolo, 
il  mio  cammino  di  Damasco  e  divenni  sansimonista  anch'  io. 

Quanti  anni  sono  trascorsi  da  quei  giorni!  Quanti  mutamenti, 
di  cui  sono  stato  spettatore  e  talvolta  promotore  e  parte!  Quante 
trasformazioni  politiche  e  sociali  !  Tutto  in  questo  periodo  di  ses- 
santasei anni,  dal  1S30  al  1896,  tutto  intorno  a  noi,  di  evoluzione 
in  evoluzione,  di  rivolta  in  rivolta,  è  mutato:  uAnìni,  idee,  coset 
Ed  ora,  che  giunto  ul  termine  del  cammino  faticoso,  mi  volgo  in- 
dietro col  pensiero  e  ricordo  i  giorni  di  preparazione,  di  congiure 
tenebrose,  di  lotte  aperte,  poi  le  disfatte,  le  riscosse,  i  disastri  ancora, 
e  i  trionfi,  e  misuro  la  strada  che,  in  mezzo  a  tanti  perturbamenti, 
ostacoli,  afl'rontati  cimenti,  si  è  percorsa,  e  vedo,  che  si  è  proce- 
duto sempre  di  progresso  in  progresso,  talché  le  stesse  disfatte  riu- 
scirono alline  a  trionfo;  io,  anziché  arrestarmi  prostrato  dagli  anni, 
da'  disinganni, dalle  battaglie,  sento  crescermi  la  lena  e  rinfrancarmi, 
e  anziché  nbbnndonarmi  al  pessimismo  indolente  e  codardo,  che  ora 
prevale  o  (al  vi  dta  arresta  sfiduciate  le  nuove  generazioni,  grido  coi 
nostri  proavi:  Io  triumpke!  e  dal  passato  traggo  auspici  più  spe- 
ranzosi e  ardimentosi  per  l'avvenire. 

Individui  e  nazioni  nelle  avversità,  nei  cimenti  si  addestrano, 
si  educano,  crescono  pìii  forti,  la  sventura  è  stimolo  e  leva,  é  po- 
tenza redentrice.  Quanto  si  é  ottenuto  è  poca  cosa  a  petto  di  quanto 
rimane  a  conseguirsi  ancora,  a  farsi  e  disfarsi  ;  è  un  gradino  ap- 
pena nell'ascesa  le  cui  sommità  si  confondono  nell'infinito  dello 
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si  fonderà  la  società  futura,  e  l'importanza  e  la  forza  di  questa  di 
fronte  a  quelle  che  spariscoDO.  La  società  fu  sinora  composta  di  pro- 
duttori e  non  produttori:  «  di  api  e  calabroni  »,  Produttori  sono 
gli  scienziati,  gli  artisti,  gli  iudustriali,  gli  ^rlcoltori  ed  operai, 
gli  uomini  di  pensiero,  i  moralisti,  ecc.  ecc.;  nell'altro  campo  stanno 
gli  aristocratici,  i  parassiti,  coloro  che  vivono  oziando  colle  rendite 
avite,  i  militari,  e  molti  funzionari  politici  e  religiosi,  creati  dalle  pro- 
tezioni, dalle  violenze,  intrighi  e  inganni. 

Ora  sta  per  spuntare  l'alba  d' un'età,  nella  quale  dovranno  pr&- 
valere  i  lavoratori,  gli  scienziati,  gli  industriali.  Ciascuno  deve  ar- 
ruolai-si  nella  Compagnia  de'  lavoratori  (1).  L'antico  sistema  con- 
sisteva nello  sfruttare  l'uomo,  soggiogare  riiidividuo;  il  nuovo 
consiste  nell' imporsi  alle  forze  della  natura,  dirigerle;  aumentare 
la  produzione,  sfruttare  il  globo  per  ritrarne  il  maggior  profitto 
alla  società.  Ma  come  ottenere  un  tale  intento  ?  Come  consociare  e 
ordinare  tali  forze  sinora  neglette  o  compresse? 


§2. - 


Le  tre  nuove  classl 


La  disuguaglianza  é  la  legge  della  natura.  L' uguaglianza  asso- 
luta è  un  sogno,  un'  utopia.  Ogni  individuo  reca  seco,  nascendo,  se- 
condo la  sua  conformazione  organica,  le  attitudini  proprie,  le  quali 
ne  costituiscono  la  personalità.  Perciò  il  vero  problema  sociale  non 
consiste  nello  stabilire  l'assoluta  uguaglianza  sociale,  sibbene  Del- 
l'ordinare la  società  per  modo  da  offrire  e  agevolare  a  ciascuno  il 
modo  di  poter  svolgere  liberamente  le  sue  attitudini.  A  ctascuno 
secondo  la  sua  capacttà. 

La  società  antica,  come  la  moderna,  fu  la  negazione  del  prin- 
cipio naturale,  l' antitesi  della  giustizia  ;  vi  prevaleva  il  privilegio 
non  la  legge.  Nella  società  antica  la  gerarchia  de'  numi  maggiori 
e  minori  nell'Olimpo  si  riverberava  negli  ordini  sociali,  divisi  in 
padroni  e  schiavi.  Nella  società  cristiana,  la  quale  era  pur  chia- 
mata a  cancellare  que-'^te  anomalie,  sollevare  gli  umili,  redimere  gli 
schiavi,  la  schiavitù  perdurò  oltre  a  mille  anni  dopo  1'  Era  cristiana 
in  tutti  gli  Stati  cristiani  e  sopratutto  io  quelli  della  Chiesa.  Inoltre 
il  diritto  divino  od  ecclesiastico  scindeva  la  società  umana  in  due 


(1)  Vedi:  Oeuvre»  de  Saint-Sihoh,-  £A¥r«  à  u 
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i,  eletti  e  reietti.  Ciò  che  non  era  cristiano  veniva  respinto  o 
aiinato.  F.a  stessa  società  cristiana  divisa  in<"'liiesae  in  Imi. ero. 
ire  teneva  la  spada  e  il  Pontefice  ne  dii'i^reva  la  punta.  Il  con- 
ilo sociale  diviso  in  tre  classi:  nobili  o  militari,  clero  e  borizhesi. 
opolo,  l'operaio,  l'airricoltore,  erano  nulla,  avvinti  alla  ^Heba  o 
3gati  nelle  olllcine:  ^^li  scienziati,  gli  artisti,  i  letterati,  confusi 
i  plebe  dejGTli  operai,  dipendevano  dal  clero  o  erano  alla  mercè 
..  alcuni  potenti,  detti  mecenati  e  protettori.  Questi  largivano  loro 
alche  favore  perchè  ne  celebrassero  le  glorie  avite,  ne  immor- 
:  lasserò  il  nome,  o  coi  canti  e  le  arti  cullassero  loro  gli  ozi.  Né  si 
•  nitavano  a  ciò  le  dirisìoni  che  scindevano  la  società  cristiana. 
^ssa  era  scissa  in  due  vasti  campi:  lo  spirituale  e  il  temporale. 
.lO  spirituale  gravava  sul  pensiero,  e  chi  non  pensava  secondo  le 
-  ottrine  della  ChiCvsa,  era  perseguitato  ed  arso  :  chi  osava  ribellarsi 
illa  volontà  di  Cesare,  colpito  dalla  spada.  Ciò  rispetto  all' indi- 
viduo; le  nazioni  erano  smembrate,  lo  Stato  scisso  in  due  campi, 
aperti  a  continui  conflitti,  guerre,  rivalità  incessanti  tra  il  Papato 
e  l'Impero,  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Queste  gerarchie,  che  si  levavano, 
come  due  mura,  a  scinderle  fra  loro  i  cittadini  e  le  nazioni,  erano 
state  abbattute  dal  terribile  livello  passato  sopra  di  loro  dalla  rivo- 
luzione  fraccese  ;  la  Santa  Alleanza  mirava  a  restaurare,  rialzare 
le  mura  invano  abbattute.  Tutti  i  liberali,  i  legisti,  i  costituzionali 
protestavano  contro  tale  ritorno  al  medioevo,  ma  le  loro  polemiche 
si  limitavano  a  discutere  sopra  un  diritto  astratto,  metafìsico,  non  a 
proporre  un  rimedio  efficace,  né  a  contrapporre  all'antica  una  nuova 
costituzione  sociale.  Ciò  intraprese  a  fare,  fin  dal  1821,  Saint-Simon 
e  la  sua  scuola,  basandosi  non  sopra  un  diritto  astratto  e  sopra  fin- 
zioni, ma  sopra  le  leggi  eterne  della  natura. 

Coir  osservazione  dei  fenomeni  sociali  ne  fissò  le  leggi,  ne  de- 
terminò le  deduzioni.  Scopo  precipuo  a  cui  mira  il  sistema  è  l'abo- 
lizione graduale  del  proletariato;  però  non  si  arresta,  né  si  limita, 
come  il  socialismo  attuale,  ad  una  classe,  ma  abbraccia  l'uomo  nelle 
sue  molteplici  manifestazioni,  e  ne  deduce  un  programma  teorico  e 
pratico  pel  futuro  assetto  sociale. 

Egli  scriveva:  «  Le  facoltà  connaturate  nell'uomo  e  che  ne  co- 
stituiscono la  personalità  si  riducono  a  tre  principali  :  il  pensiero, 
il  sentimento,  la  forza:  a  ciascuna  di  queste  corrisponde  una  classe: 
lo  scienziato,  Vartisfa,  Voperaio  o  industriale.  Queste  formano  le 
colonne  dell'ordinamento  sociale;  sono  i  veri  lavoratori  e  produttori, 
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sopra  di  essi  si  fonda  la  forza  dello  Stato.  Ogni  individuo,  secondo 
le  proprie  attitudini,  appartiene  ad  una  di  queste  classi:  I'uog  é 
spioto  dal  proprio  genio,  dalle  sue  tendenze  ad  esser  scienziato, 
r  altro  a  professar  le  arti,  un  terzo  ad  attendere  ai  lavori  manualt 
e  meccanici.  Spetta  al  Ooverno,  non  al  privilegio  dì  nascita,  o  alla 
cieca  sorte,  offrire  a  ciascuno  il  mezzo,  aprire  il  campo  per  sco- 
prire e  svolgere  le  proprie  attitudiDÌ,  educarlo  per  modo  che  possa 
un  giorno  corrispondere  al  compito  a  cui  è  chiamato,  a  procurargli 
gli  strumenti  del  lavoro,  addestrarlo  ;  per  tal  modo  si  troverà  ar- 
ruolato ad  una  delle  tre  classi.  Diverrà  scienziato,  artista  od  ope- 
raio e  lo  Stato,  cioè  l'associazione  dei  cittadini,  a  quei  modo  che 
offre  a  ciascuno  il  mezzo  dì  educarsi  secondo  la  sua  capacità,  cosi 
potrà  retribuire  ciascuno,  scienziato,  artista,  operaio,  secondo  le 
sue  opere  ». 


\  3.  —  QOALE  LO  SCOPO  DELLA  SOCIETÀ. 


Qual  é  lo  scopo  che  deve  proporsi  questa  poderosa  macchina, 
od  officina  dì  lavoro,  che  è  lo  Stato? 

Nel  mondo  antico  e  pagano,  in  cui  dominavano  la  forza  e  il 
guerriero,  scopo  sociale  era  la  conquista  o  la  guerra. 

La  guerra,  che  per  alcuni  generosi  era  bisogno  e  slancio  del- 
l' anima  avida  di  cimenti  e  di  venture,  venne  sfruttata  da  oligar- 
chie prepotenti  come  quelle  dell'  antica  Roma,  quale  una  specula- 
zione colossale,  che  appellarono  gloria,  e  mirava  a  procurare  loro 
schiavi  a  buon  mercato,  ricchezze  e  agi. 

Neil'  età  moderna  la  teocrazia,  baroni.  Imperatori  tentarono  di 
giustificare  questi  vasti  macelli  con  scopi  religiosi  e  divini.  Si  crea> 
rono  le  guerre  sante,  alla  ferocia  antica  si  aggiunse  la  ipocrisia 
moderna. 

La  guerra  non  si  limitò  soltanto  alle  conquiste  materiali,  ma 
anche  allecosìdettesp^r^/ua^^:  ì&propaganda  della  fede  con  la  forza 
delle  armi,  colle  Missioni  ;  si  dicevano  eletti,  e  chiamati  a  combattere 
e  distruggere  ad  maiorem  gloriam  Bei,  ma  in  fatto  per  satollare 
le  ambizioni  e  l'avarizia  degli  uomini.  E  spesso  la  Santa  Sede  diri- 
geva le  armate,  le  benediceva,  sempre  in  nome  dì  Dio,  della  fede  e 
della  Chiesa.  Le  Crociate,  le  guerre  contro  la  Riforma,  quella  dei 
Trent'  anni,  e  quelle  più  recenti  pel  potere  temporale,  iosegnino. 


lustri  e  iiili'tli?.  coltivarle,  aprire  strade  per 
popolo,  ^iuvare  ai  coramerci,  ippigare  i  lepl 
viltà  le  ^ti'ppe  selvaggie  e  i  deserti,  E  aioo 
e  i  Papi,  ^triugendosi  in  Santa  Alleanza,  si  ra 
eserciti  per  cospirare  a  dauno  dei  poprilt  a 
dei  sansimonisti  già  additava  i  vasti  lavori  di 
atf l'atei lai'u  tra  di  loro  i  popoli  e  pfocedere  al 
ciale  e  iriilustriale  del  globo. 

Essi  additavano,  sino  dai  primordi  dol  sei 
una  seriL^  di  lavori,  alcuni  de' quali  furono  a 
seconda  metà  del  secolo. 

Essi  hanno  proposto  la  canalizzazióne  del 
vastano  la  Francia,  la  liermania,  i  Balcani,  i 
posto  il  taglio  dell'  istmo  di  Suez,  di  qtiollo  di  C 
la  costruzioue  delle  ferrovie,  che  oroat  solcao 
iistettero  per  costruire  le  strade,  le  qua!)  de* 
la  Siberia  agli  immensi  e  storici  altipiani  doli* 
ille  Indie:  suggerirono  i  modi  per  procedere 
l'Africa,  la  luminosa,  non  la  tenebrosa,  mS  e 
3sercttì  irruenti  t;  spoglìatori,  ma  coli' aratro,  J 
ira,  per  mezzo  di  colonie  pacidcbe,  di  stradt)  a 
mtrid,  di  traffici,  come  avevano  incotninclfttó 
Cartaginesi. 

E  quando  il  vivo  focolare  della  scuola  satu 
lopo  il  priicesso  di  Menilraontant,  fu  soffocato  Obi. 
lìspersi,  nni  li  vedemmo,  simili  ai  primi  aptufto 
carola  ai  Gentili,  percorrere  il  mondo  per  applfc 
lodarono  insieme  ingegueH,  capitalisti,  operAf 
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una  lar^nta  ai  pezzenti  per  abbandonarli  nelT  ozio  »•  nella  mi- 
per  essi  i  caj)italisti,  ben  lunjj^i  (iairimp()vei*ir«\  ^i  arricehi- 
e  contribuiranno  a  rialzare  la  dignità  del  pnv,--..  .•.!  ac -r»'- 
e  il  miglioramento  tìsico  e  morale  (1). 


.^  5.  —  La  religione. 

Il  socialismo  in  questa  prima  esplosione  non  si  limitava  ad  agi- 

^  ^  .  3  solamente  la  questione  economica  e  materiale,  come  vediamo 

_  -_^  3  dalla  presente  generazione,  avida  specialmente  di  lucro  e  di 

limanti,  ma  predicava  la  inseparabilità  della  questione  economica 

quella  morale,  e  questa  dal  problema  religioso.  Il  socialismo  si 

ida  sulla  scienza;  ma  la  scienza  non  ha  presa  sulle  ma^^se  inculte. 

'ae  hanno  bisogno  d' immaginazione,  di  passione,  d'arte,  quindi  al 

mténuto  scientifico  volle  associare  il  contenuto  artistico,  domma- 

co  e  poetico. 

Il  maestro  agitò  il  problema  se  la  società  avrà  ancora  un  avve- 

.ire  religioso.  Quindi  affermando  la  legge  storica  della  necessità 

"^  ociale  della  religione,  e  che  l'avvenire  non  potrà  mai  scindersi  del 

iutto  dallo  istituzioni  del  passato,  ma  che  conviene  spesso  riattac- 

-  carsi  ad  esse,  egli  scrisse  Le  nouveau  ChrHstianì^)m\  il  quale  nulla 

-  però  riteneva  del  Cristianesimo  attuale  ed  antico;  i  discepoli  ne  ab- 
bandonarono poscia  il  nome  e  la  bolletta  (èliqicetfe)  e  molti  di  loro 
si  proposero  di  fondare  una  nuova  sintesi  religiosa. 

Essi  si  accordarono  nel  riconoscere  lo  svolgimento  graduale 
delle  religioni  nell'umanità;  ed  ispirandosi  al  famoso  opuscolo  di 
Lessing,  che  essi  diflusero  in  Francia  e  resero  popolans  pi'ofessavano, 
che  le  religioni  furono  la  potenza  educatrice  del  genere  umano. 
Quanto  più  si  allarga  Torizzonte  delle  conoscenze,  tanto  più  progre- 
disce, si  affina,  si  eleva  il  sentimento  religioso.  Esso  percorre  quattro 
periodi  distinti:  il  feticismo,  in  cui  ogni  famiglia,  ogni  tribù  ha  il 
proprio  idolo  da  cui  prende  i  suoi  auspici  e  le  divinazioni;  esso 
corrisponde  al  culto  isolato  della  famiglia.  Il  poìitcìsmo,  quando 
r  uomo  incomincia  a  travedere  alcune  leggi,  che  dominano  la  na- 
tura e  ne  idoleggia  i  fenomeni;  ciascuno  dei  fenomeni  ritrae  in  sé 
del  divino:  il  mondo  vegetale,  l'animale,  il  sidereo:  esso  divenne 

(1)  Vedi  Opere  di  Saint-Simon,  Enseigtxem'.nt  par  le  Pére  Enr 
farUin,  28  novembre  1831. 
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la  religione  della  città.  L'antropomorfismo,  il  quale  deifica  ]'  uomo 
e  le  varie  sue  facoltà,  cometa  forza,  l'eroismo,  il  genio,  la  bellezza, 
la  virtù,  la  santità;  è  il  culto  della  nazione.  II  monoteismo,  che 
riconosce  l' unità  dell'  universo  e  coli'  unità  di  Dio  proclama  l' unità 
del  genere  umano. 

L' unità  fu  il  domma  fondamentale  del  sansimonlsmo,  il  quale 
aspirava  a  dÌTeuire  la  religione  del  genere  umano. 

Una  nuova  concezione  dell'universo  è  succeduta,  esso  diceva, 
all'  antica.  Il  cielo  è  divenuto  terra,  il  globo  terraqueo,  dopo  Coper- 
nico, Galileo  e  Newton,  ruota  io  cielo,  noi  siamo  cellcoli  come  i 
numi  dell'Olimpo.  A.d  ogni  nuova  visione  dell'universo  corrisponde 
un  concetto  religioso  conforme.  Ora,  secondo  i  dettati  della  scienza, 
r  universo  à  uno;  da  tutto  traspare  ed  emerge  l'unità  della  forza, 
l'unità  della  sostanza. 

Il  multiplo,  il  dualismo  non  è  che  apparenza,  che  illusione 
dei  sensi,  come  il  solvere  e  1)  cadere  del  sole,  comò  tanti  altri  fe- 
nomeni di  colori,  di  suoni . . .  L'  Ente,  come  insegnò  sino  dalla 
remota  antichità  la  scuola  pitagorica  e  le  scuole  italiche  ìusegna- 
vauo, è  uno. 

<  Tutto»,  predicava  la  scuola  sansiraoniana,  «  ó  Lui,  nessuno 
è  fuori  di  Luì,  ma  nessuno  di  noi  può  esser  Lui.  In  Luì,  diceva 
san  Paolo,  siamo,  moviamo,  viviamo  ;  ma  nessun  mortale  né  deve, 
né  può  essere  interamente  Lui. 

<  Dio  »,  diceva  Knfantin,  «é  tulio  quello  che  è,  dunque  cessa 
la  guerra  fra  i  due  prìncipi,  lo  spìrito  e  il  corpo,  l' intelligenza  e 
la  carne. 

«  Nulla  ai  noi  è  fuori  di  Dio,  Ttia  nulla  di  noi  è  Dio  »,  quindi 
non  più  schiavi,  non  pifi  riprovati,  non  più  l'adorazione  servile 
dell'uomo  al  piede  dell'uomo,  né  lo  sfruttamento  dispotico:  Clor 
senno  di  noi  vive  della  vita  di  Dio  e  siamo  in  comunione  con 
Lui  (1).  Però  cessa  l' antagonismo  tra  l' individuo  e  la  società,  tra 
r  interesse  e  il  dovere;  armonia,  uguaglianza,  fraternità,  ecco  le  tre 
vaste  idee  sociali,  che  deduceva  la  scuola  dalla  definizione  e  dal 
domma  della  divinità. 

«  Dio  »,  diceva  ancora,  «  non  é  soltanto  una  sostanza,  ma  è  la 
le^e,  é  Via'attività  vivente,  la  quale  collega  ogni  cosa,  unisce  ogni 
creatura  e  creazione;  non  é  un'astrazione,  un  nome,  sibbene  l'on- 

(1)  Vedi  il  diecorao  d' Bnfontin,  nel  processo  31  agosto  1632. 
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tùie,  r onnipresente,  un  nodo  di  unione,  un  principio,  che  il 
aro  concepisce,  il  sentimento  avviva  ed  esalta:  il  leg-ame  d'a- 
,  come  scrive  il  sommo  poeta  pensatore,  in  cui 

s' interna. 
Legato  con  amore  in  un  volume. 
Quanto  per  V  universo  si  squaderna  »  (1). 


§  5.  —  Il  culto  e  l'arte. 

Il  genio  eminentemente  sintetico  di  Saint-Simon,  che  mirava 

_  ricostituire  dalle  basi  la  società,  che  vedeva  dissolversi  per  poi 

^  asformarsl,  voleva  imprimere  al  sistema  1*  unità,  che  corrispon- 

3886  al  principio  dommatico,  evitando  le  antinomie,  che  presentano 

^1  generale  le  varie  religioni  e  scindono  da  duemila  anni  la  società 

risiiana  col  conflitto  tra  lo  spirito  e  la  materia,  il  sacerdozio  ed 

1  laicato,  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Tale  contrasto  avrebbe  potuto  riprodursi  ed  emergere  dalle  tre 
dassi,  che  costituivano  le  piattaforme  del  suo  sistema  sociale,  però 
il  problema,  che  si  proponeva,  era  quello  di  trovare  un  legame  r<?- 
ligtoso  fra  il  potere  spirituale  e  il  temporale  o,  secondo  i  termini 
del  sistema,  tra  T  intellettuale  e  il  materiale,  il  pensiero  e  V  azione, 
tra  la  scienza  e  V  industria. 

Ora  la  forza  sociale,  la  quale  intermezza  tra  le  due  classi,  che 
può  non  solo  collegarle,  ma  imprimere  ad  esse,  coir  unione  loro, 
movimento,  passione  e  vita,  è  \*  arte.  Essa  parla  al  senso  e  al  pen- 
siero, è  idea,  sentimento  e  forma,  è  come  un  nuovo  spirituale  o 
meglio  intellettuale,  secondo  il  termine  più  positivo  della  scuola,  è 
virtù  che  si  leva  e  spazia  al  disopra  della  società  per  collegarne 
insieme  le  diverse  forze  contrastanti,  per  aprire  nuova  luce  d' idea- 
lità innanzi  alle  menti,  provocare  potenza  di  sentimenti  e  passioni. 

L'arte,  come  già  abbiamo  accennato,  nella  società  antica  era 
schiava  e  vassalla.  Fu  cesarea,  ieratica,  soggetta  ai  Re,  al  guerriero, 
e  al  sacerdote:  costretta  a  cantare  le  violenze,  a  celebrare  le  im- 
prese cruente,  le  conquiste,  i  delitti  delle  classi  guerriere,  dei  Re, 
dei  forti,  o  le  superstizioni,  i  pregiudizi,  le  frodi  dei  ierofanti.  Il 

(1)  Dantb,  Paradiso,  Canto  XXXIII. 
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La  coppia  sociale,  V  artista  e  la  donna,  noi  nuovo  sacerdozio, 
come  iDsegnaTaDo,  dovrà  concorrere  ad  armonizzare  le  forze  so- 
ciali colle  nobili  passioni,  col  sentimento,  coli' abnegazione;  ufficio 
del  QUOTO  sacerdozio  sarà  di  stringere  i  legami,  di  suscitare  la  reci- 
proca corrispondenza  d' affetto  e  pensieri  tra  lo  scienziato  e  l' indu- 
striale, tra  gli  interessi  intellettuali  e  materiali  per  indirizzarli  allo 
scopo,  cui  deve  tendere  la  società,  cioè  al  miglioramento  dell'in- 
dividuo e  delle  masse.  Arte  e  religione  muovono  da  un  concetto 
identico,  etico,  estetico,  ideale  :  purificare,  santificare  la  vita,  abbel- 
lirla, ornarla,  fortificarla,  ofllì'ire  sempre  ideali  più  splendidi  all'im- 
maginazione e  al  pensiero. 

L' arte,  nel  sansimonismo  liberato  dalle  stranezze  e  dagli  eccessi 
a  cui  si  abbandonò  il  padre  Enfantin,  e  quale  veniva  considerata 
dalla  scuola  italiana,  rivestiva  un  carattere  dommaHco  ed  uno  este- 
tico, prodotto  da  una  scienza  nuova  e  da  un  senllmenlo  nuovo, 
che  essa  era  chiamata  a  rappresentare,  promuovere,  illustrare  ;  essa 
non  si  limita  solo  ad  armonizzare  tra  di  loro  idee  e  cose,  suoni  e 
forme,  ma  specialmente  arilegare  gli  uomini,  cioè  ad  unirli  secondo 
le  loro  tendenze  e  il  loro  amore,  classificarli  secondo  la  loro  voca- 
zione, retribuirli  secondo  le  opere  loro,  e  dii-emo  secondo  il  lin- 
guaggio sansìmoniano,  il  sacerdozio  dell'  avvenire  è  chiamato  a  rap- 
presentare la  legge  vivente,  consacrando  la  vita  intera  ad  agevolare 
1'  unione  degli  uomini  della  carne  con  quelli  dello  spirito,  1'  associa- 
zione dell'  indttslria  colla  scienza,  àe\ìa.pratica  colia  teorica,  consa- 
crare la  combinazione  del  domma  del  culto  col  progresso  simultaneo 
dell'  intelligenza  e  dell'  atlività  umana.  Tale  1'  uffizio  dell'  arte, 
estrinsecazione  e  culto  della  futura  manifestazione  religiosa  (l). 

La  donna,  anzi  che  disfare  le  antiche  forme  della  famiglia, 
inaugurare  un  nuovo  tipo  dì  esistenza  solitaria  e  infeconda,  quale  sì 
propugna  ora  da  un  femminismo  eteroclito,  nella  scuola  saasimo- 
niana  continua  ad  essere  il  nodo  su  cui  si  impernia  la  famiglia.  Essa 
si  unirà  all'  uomo  non  solo  pel  bisogno  organico,  ma  per  bisogno 
intellettuale  e  morale,  per  dedizione  spontanea,  non  conquistata,  e 
dominata,  per  libero  assenso  e  unione  non  solo  fisica,  ma  sopra 
tutto  morale  e  intellettuale;  sarà  questo  il  sacramento  per  l'av- 
venire, la  fusione  di  due  specie.  Ente  sociale,  anzi  che  polìtico, 
campi  aperti  alla  sua  attività  saranno  la  religione  e  l'arte. 

(1)  V.  Opere  di  Saint-Siuon  e  Pèee  Enfastin,  La  Morale —  cìn- 
quième  eoseignemeut,  7  dicembre  1831. 
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cizio  dei  diritti  politici  dovesse  essere  ascritto  ad  un'arte,  e  prima 
diede  l' esempio  dell'  imposizioDe  sul  capitale,  per  cui  l' Italia  aon 
aveva  che  a  riaonodare  le  tradizioni  dei  nostri  ComuDi  per  ordi- 
nare la  società  secondo  il  principio  industriale. 

Le  riforme,  che  già  avevano  cominciato  ad  applicare  negli  ordini 
sociali  ed  economici,  si  dovevan  pure  continuare  nei  religiosi  e  mo- 
rali; anche  sopra  questo  terreno  troveremo  tradizioni  nel  movi- 
mento religioso  e  nelle  cosi  dette  eresìe  italiane.  La  mente  italiana, 
eminentemente  sintetica,  fu  sempre  mai  avversa  a  quel  dualismo, 
<die  dal  domma  e  dalla  gerarchia  cattolica  si  tradusse  per  dodici 
secoli  nella  civile,  colle  guerre  tra  Guelfi  e  Ghibellini  e  i  diversi 
partiti,  che  lacerarono  il  seno  d' Italia  :  essa  aspirava  all'  unità  del 
domma  onde  tradurla  all'unità  politica.  L'arianismo  ebbe  sempre 
profonde  e  vive  radici  nel  suolo  italico;  quando  esso  fu  combattuto 
0  soppresso  col  ferro  e  col  fuoco,  ripullulò  vieppiù  razionale  e  vigo- 
roso coir  unitarìarismo  dei  fratelli  Socino,  degli  Ocbino,  Biandote 
ed  ora  domina  tuttavia  le  nostre  scuole  Qlosofichc  colla  dottrina 
dell'  Ente  ;  di  fronte  al  concetto  unitario  cessa  la  scissione  fra  clero 
e  laicato.  Chiesa  e  Stato,  e  in  questo  senso,  o  il  Pontificato  sì  tra- 
sforma 0  non  ha  ragione  di  essere.  E  la  Roma  italica  ritroverà  nelle 
.tradizioni  proprie  la  sua  nuova  patria  e  i  suoi  numi. 

L' arte  è,  da  secoli,  il  culto  insito  in  Italia.  I  PonteSci  del  Risor- 
gimento lo  compresero;  e  la  religione  della  bellezza  divenne  il  pre- 
stigio, r  ornamento  del  Cattolicismo,  rinvenne  in  essa  una  forza 
da  contrapporre  alla  rigida  severità  del  Protestantismo  ;  tale  tra- 
sformazione del  Cattolicismo  ne  accrebbe  il  fascino  e  fu  il  segreto 
della  sua  durata  ;  se  non  parlava  più  allo  spirito,  colpiva  i  sensi  e 
li  esaltava. 

Per  tal  modo  nelle  assemblee,  che  si  continuarono  a  raccogliere 
a  FirMize  e  a  Pisa,  anche  dopo  il  processo  di  Menilmontant  nel  1832, 
si  venivano  svolgendo  ì  principi  economici,  sociali,  religiosi  della 
scuola,  si  tentava  riattaccarsi  alle  tradizioni  italiche,  procacciare,  che 
rispondesse  ai  bisogni  materiali  come  allo  spirito,  alla  fantasia,  al- 
l'indole  dei  nostri  popoli;  e  la  dottrina  assunse  un  carattere  del 
tutto  diverso  dal  socialismo,  che  ora  si  vorrebbe  diffondere  e  pro- 
pagare fra  il  popolo  italiano. 

Questo  infatti  si  riduce  ad  un  raffazzonamento  di  teorìe  stra- 
niere importate  presso  noi,  mal  comprese,  peggio  applicate.  Ci  sembra. 
che  in  Italia  si  sia  smarrita  aache  la  facoltà  di  creare,  né  ai  sappia 


pe[-  la  nazione,  di  cui  talvolta  è  or^rc^lfc^  far 
colo.  Nessun  grado  è  chiuso  al  popolano  e  8 
(lato  ha  in  tasca  il  bastone  iJì  maresciallo.  1 
(iimoBtr-a  ogni  giorno  più  avverso  atte  gOK 
forza  dello  cose,  saranno  fra  non  molto  oot 
eserciti  colossali,  gli  eccessi  degli  ingegni  e  rj 
deranoo  impossibili  le  guerre,  orribili,  odiose 
cidG  la  guerra. 

Fu  primo  a  sollevare  la  questione  della 
posto  che  a  lei  spetta  nella  società,  secoDdo 
rali  e  la  sua  capacità.  Fu  primo  a  provocar 
dell'operaio,  dei  salari,  del  capitale  e  del  la^ 
Bvolgiineoto  pratico  tali  questioni  hanno  «i 
{leriodo  in  tutta  Europa:  Senoachè  il  socialisti 
è  un  socialismo  dissolvente,  il  socialismo  de 
brutale  e  dell'odio,  ma  mira  ad  unire,  ad  «ri 
diverse  classi,  e  ordinarle  secondo  le  tondenu 
verso  uno  scopo  generale,  il  miglioramonto  l 
letluale  di  ciascuuo  e  di  tutti,  n:g|j  dicbiarA 
(k'ttro  e  non  a  distruggere  {!). 

Un  nuovo  concepimento  religioso  doveva 
tloir  tvljflofo.  Il  vaticinio,  a  molti  di  corta  v» 
lUluoi-A  dall'  avverarsi.  Ma  non  pongono  meat 
luftluni  sociali,  te  religiose  sono  le  più  tardea  ti 
UH  Del  sono  lenti  a  morire,  e  lunga  è  la  loro 
»oine  «trnst  spento  il  vecchio  Saturno:  anche 
lionvliii,  di  divorano  a  vicenda,  e  ornai  il  bw^^ 
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tuale  e  artistica;  ìq  essa  la  forza  permanente  ed  ascendente.  Ciò 
comprendeva  il  socialismo  sansimooiano  nella  sua  prima  esplosione, 
e  lo  stesso  suo  adepto,  Augusto  Comte,  il  gran  sacerdote  del  positi- 
vismo, fantasticò  una  nuova  religione,  e  propose  un  culto  corri- 
spondente alle  dottrine  positive.  Cosi  Saint-Simon,  abbandonando 
le  viete  leggende,  i  miti  favolosi,  le  elucubrazioni  teologiche,  im- 
maginava una  sintesi  religiosa,  la  quale  meglio  potesse  corrispon- 
dere al  nuovo  assetto  economico,  e  armonizzare  coi  progressi  e  coi 
trovati  della  scienza. 

Ed  orizzonti  sempre  più  vasti  dischiudono  le  scienze  innanzi 
alle  nostre  menti;  a  quel  modo  che  le  correnti  cosmiche  si  mol- 
tiplicano, si  alternano  nell'  etere  vivente,  cosi  avviene  delle  cor- 
renti morali  e  spirituali  in  mezzo  ai  consorzi  umani.  Forme  vie  più 
perfette  fanno  balenare  le  arti  innanzi  ai  nostri  sguardi  ;  e  diven- 
gono il  correttivo,  l'ossigeno  dell' ambiente  atroflzzante  della  civiltà 
industriale  e  commerciale  che  ci  alloga.  Le  industrie  si  sposarono 
ad  esse  per  trasformare  in  bellezza  ì  trovati  della  scienza:  senti- 
menti più  equi,  tolleranti  e  puri  di  solidarietà  e  d'amore,  l'etica 
più  conciliaiite,  pura  e  universale,  spira  e  accende  nel  fondo  dei 
cuori;  sono  questi  nel  mondo  psichico  e  morale  altrettanti  segni 
precursori  del  auovo  Iddio  e  delia  maoìfestazione  religiosa  che  si 
va  maturando. 

E  per  offrire  un  esempio  d'  attualità  e  concreto,  potremo  dire, 
che,  come  in  questf  ultimo  periodo  vedemmo  il  perfezionarsi  con- 
tinuo della  luce  materiale,  la  quale  ruppe  le  tenebre  della  notte,  e, 
mercé  le  scienze,  si  ascese  dal  piccolo  cero  al  gas,  da  questo  allo  sfol- 
gorare delle  fiamme  elettriche,  e  alla  luce  eterea,  cosi  accadrà  sem- 
pre più  nel  progredire  della  luce  intellettuale  e  morale.  £  chi  si 
sollevi  dalle  contraddizioni,  che  ora  ci  combattono  e  ci  affaticano, 
a  sfere  più  serene  ed  inalterate  per  penetrare  1'  avvenire,  già  mira 
nello  spazio  e  nel  tempo  disegnarsi  le  grandi  lìnee  del  tempio  futuro, 
il  quale  sotto  la  vasta  volta,  che  ascende  e  si  sprofonda  nell'  Infi- 
nito, accoglie  le  razze  e  ì  popoli  già  avversi,  redenti  veramente,  e 
consociati. 

David  Levi. 
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IX. 

In  uno  de'  suoi  migliori  momenti  d' estro  Daniele  passeg- 
giava nello  studio,  accarezzando  con  un  soffio  di  voce  i  versi 
nascenti  e  scrivendoli  man  mano  con  un  lapis  rosso  suU*  ardesia 
del  davanzale,  quando  gli  giunse  la  lettera  di  Eva.  L*  apri,  vide 
eh'  era  lunghetta,  la  nascose  in  un  mazzo  di  giunchiglie  che  odo- 
ravano in  un  calice  d*  argento  dorato  sulla  scrivania,  e  tornò  alla 
finestra  per  chiudere  il  sonetto.  Ormai  il  suo  nuovo  libro  era  pronto  ; 
il  titolo,  Suspiria  de  profundis,  era  già  scritto  e  intorniato  di  ghi- 
rigori sulla  copertina  d'  un  quaderno  a  metà  bianco,  del  quale  ogni 
giorno  empivasi  un  pagina  di  larga,  bizzarra  e  solenne  calligrafia. 
Tre  0  quattro  componimenti  scelti  dal  volume  con  cui  molti  anni 
prima  egli  aveva  iniziato  la  sua  carriera  letteraria,  e  alcuni  altri, 
scritti  con  rara  ispirazione  da  quel  tempo  fino  alia  publicazione 
di  Viola,  e  tuttora  inediti,  si  alternavano  con  una  cinquantina  di 
sonetti  fioriti  nella  sua  mente  nel  corso  della  primavera.  Già  V  edi- 
tore aspettava  Y  intero  manoscritto  del  libro  che  doveva  apparire 
nel  prossimo  autunno,  e  Daniele  era  lieto  di  poter  copiare  anche 
in  quel  giorno  una  delle  pagine,  la  migliore,  diceva  fra  se,  ritoc- 
cando ì  versi  rosseggianti  sulla  pietra  nerastra: 

Chi  potria  dubitar  di  questo  amore? 
Non  lei  che  il  vide  in  altri  tempi,  quando 
ei  di  me,  del  mio  mondo  era  signore, 
e  il  giovine  peasier  dormia  sognando  ; 


lo)  MIBACiaiO 

non  lei  che  I'  edaoA.  eÌidìI»  a  oa  ^^ 
nel  tepuUriD,  ov«  in  eoi«taat«  «  blaaiti 
clima,  eaao  sOdì  Fiovfrmal  rìgora 
e  i>rolangfaì  la  sua    vita  olezxaoda; 

lo  ù.  Oonoseo  dati'  odor  flttìsìo 
il  secreto,  conosco  onde  si  otiOa 
del  rinnovato  eno  calice  U  micln; 

e  mentre  i^ara  lai  dell'  artiflaiB. 
ebra  a  me  sì  abbandona  o  ìnaìein  tranaoilk, 
io  so  d'essere  falso  ed  ìnfedelo. 

Trascritto  il  sonetto  Dell'ampio  qiiadonio,DBiiìelerìriai4l 
a  lettera  di  Eva  e  lesse. 

—  Ma  è  nn  ìndovinelto  I  —  sclamd  :  —  «So  die  no  ■ 
la  sfidato».  Come!  I' ex-ministra  mi  ba  lOdato!  B  tatm» 
mila  dì  nulla.  E  poi,  perchè  ^..  Ah  I.„ 

Daniele  rìleggenilo  coinprtìsu. 

—  Certo,  il  Salmaghi  é  capace  di  proTocormi,  mBDOil«i 
QOgUe.  Ecco  UD  egregio  spunto  di  nocella;  un  marito  dte-Uifli 
aai  io  non  ne  so  nulla  ! 

Pensò  cento  cose,  l'una  io  frastornava  dall'altra.  SennWI 
ISalmagbi  s'era  lasciata  sfuggire  qualche  partila  mìoaocnwk 
lu  aveva  parlato  al  Vasta,  anche  a  Eva;  Torso  era  un  ta^i 
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Vieni  ». 

osi  evitava  d*  ailermare  con  un  po'  di  menzogna  e  di  negare 
in  po'  di  fretta;  anche  schivava  di  rispondere  intorno  a  Mirra, 
ino  conseguiva  \o  scopo  d' interpretare  il  desiderio  di  Kva,  se 
non  aveva  scritto  ingenuamente,  d'  accenderlo,  se  quel  cuore 
aspettava  altro  che  una  scintilla. 

—  Chiunque  venga,  torno  subito,  —  disse  Daniele  al  servitore, 
3ndo  per  impostar  la  più  breve  e  la  più  fervorosa  delle  sue 

*^  .ere. 

'-"'   Da  anni  egli  non  si  era  mai  più  sentito  cosi  animato  e  felice. 
~"  -■    idea  di  trovarsi  a  fronte  sul  terreno  T ex-ministro  non  gli  dava 
menomo  turbamento  ;  del  resto  la  sQda,  ripensandoci,  gli  pareva 
—  .1  mpre  meno  probabile;  e  poi,  sarebbe  stata  la  soluzione  del  vin- 
ile che  lo  stringeva  a  Mirra,  vincolo  ormai  divenuto  increscioso. 
— ^.  Ila  medesima  desiderava  liberarsene,  come  se  le  dolesse  la  mano 
'-  _m  cui  Io  serrava.  Sentendo  di  non  essere  amata,  spasimava  per 
rgoglio,  e  lo  aveva  detto  al  Mar: 

—  Tu  mi  hai  fatto  troppo  male  ;  devi  pagarmelo.  Quando  mi 
^-.larò  presa  la  rivincita,  diverremo  amici. 

-^-        Daniele  sapeva  che  volesse  dire  in  quel  caso  amicizia  per  colei: 
era  scherno  e  disprezzo.  Anche  del  marito  ella  si  protestava  ami- 
^  cissima. 

Tornando  dalla  posta,  il  Mar  s'imbattè  nell'Atrapini,  che  ne 
.   notò  subito  la  gajezza  del  volto. 

l  —  Come  sei  bello  oggi  !  Che  hai  fatto?  Hai  spezzato  una  catena 

o  hai  finito  un  romanzo  ? 

—  Qualcosa  di  simile.  Accompagnami,  ti  leggerò  la  mia  nuova 
opera:  Suspiria  de  profundis.  Versi,  sai;  da  qualche  tempo  aborro 
la  prosa. 

—  Io  ho  sempre  aborrito  i  versi,  —  soggiunse  Efisio  Atrapini  :  — 
ma  son  pronto  a  sacrificarmi. 

Il  giornalista  era  tutto  ringalluzzito  al  pensiero  della  primizie 
letteraria  che  gii  veniva  offerta  da  chi,  senza  volerlo,  gli  aveva  lar- 
gito tra  i  colleghi  una  certa  nomea  di  riflesso.  E  il  Mar,  da  parte 
sua,  era  contentissimo  d'  aver  trovato  la  maniera  di  passar  qual- 
cuna delle  ore  che  lo  separavano  dalla  visita  di  Eva.  Eppure,  mentre 
EQsio  pensava  al  suo  lato  :  —  L' amico  ha  bisogno  di  me  :  io  sono 
la  pietra  di  paragone  dell*  arte  sua  ;  mi  si  stropiccia  per  saggiarne 
r  oro»  —  Daniele  non  s'accorgeva  d' esser  tutto  in  balia  della  dolce 


AQZ  MIRAGGIO 

aspettazione.  Cosi  egli,  obbedendo  airaaalitiei 
intelligenza,  corrompeva  ì  più  sfiootAnnl  impoln 

Il  poema  lirico  Suxpirta  de  pro/ttn/ttx 
strana  la  morte  e  la  resurrezioDU  doli*  amore  del 
pareva  deliziarsi  nell'  incrudelire  contro  sé  steso. 

Daniele  cominciò  a  leggere; 

Cara,  io  doq  sod  qniU  tu  mi  stimi,  od  om 
dir  che  fui  tale  e  tale  utcor  sttroi, 
se  tra'  tuoi  vóti  e  i  desideril  miai 
uon  BJ  fosse  iaterposto  uà  odioso. 

V'è  nel  nostro  paeae  un  favoloio 
miraggio:  il  lido  ove  cresciuta  sei 
tende  le  braccia  a  formar  Is^o,  s  quei 
flutti,  ÌDvetrati  al  subito  riposo, 

specchian  più  azzurro  eie!,  terra  più  veni» 
della  terra  e  del  ciel  ch^  han  sopra  e  iatorno; 
poi  la  stupenda  vision  ai  perde. 

B  tu  vedrai  la  luBÌnghisra  immago 
che  di  me  serbi,  dileguarsi  au  ^omo, 
de  la  Fata  Morgana  al  par  del  lago. 

—  La  chiave,  la  chiave!  — strillò  Eflslo  Atr^lni. 
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Credete  a  me  :  la  Camera  d' oggi  non  è  la  rappresentanza  yera  6 
legittima  pel  paese  ;  e  noi  non  dobbiamo  basarci  sopra  di  essa. 

Fra  gli  adunati  si  cominciò  a  parlare  di  scioglimento.  Le  va^ 
canze  erano  prossime  ;  occorreva  destreggiarsi  in  modo  che  ii  Gar 
binetto  provocasse  lo  scioglimento  subito  ;  il  paese  doveva  credere 
che  i  ministri  attuali  volessero  giovarsi  delle  vacanze  per  rifar  la 
Camera  a  modo  loro  ;  essi,  peraltro,  ne  eran  convinti  ;  dunque,  lar 
sciarli  correre,  lasciar  loro  tutte  le  responsabilità.  Il  Parlamento 
nuovo  li  avrebbe  disingannati:  a  questo  provvedeva  il  Ferriani. 

Gerolamo  Salmaghi  trionfava  ;  mai  nel  tempo  in  cui  egli  era 
al  potere  i  colleghi  lo  avevan  tanto  vezzeggiato  ed  esaltato.  Mentre 
più  ferveva  la  discussione,  Gerolamo  strinse  la  mano  del  Vasta  che 
gli  sedeva  accanto,  susurrandogli  : 

—  A  suo  tempo  riprenderemo  il  discorso  dell'  altra  notte.  Per 
ora,  silenzio,  e  tu  vedi  perchè.  Quando  verrà  il  momento  non  sarò 
cosi  gonzo  da  rivolgermi  a  un  cagnotto  del  senatore  ;  tu  però  non 
mi  mancherai. 

Dovè  ritirar  la  mano  in  fretta,  con  tanta  violenza  rispondeva 
quella  di  Tommaso. 

L' adunanza  si  sciolse.  Quando  gli  si  avvicinò  il  Vasta  per  ac* 
comiatarsi.  Cosmo  Ferriani  lo  trattenne  per  la  manica  senza  guar- 
darlo, anzi  seguitando  a  parlare  con  altri  ;  poi,  sgombrata  la  sala» 
gli  disse  : 

—  Dobbiamo  discorrere,  non  te  n'  andare  ;  desini  con  me. 
Tommaso  balbettò  qualche  scusa;  il  senatore  non  gli  aveva 

mai  dato  del  tu. 

—  Ho  capito,  —  soggiunse  questi  :  —  bisogna  avvertire  tua  mo- 
glie. Dica,  De  Marchi... 

L'  onorevole  Pietro  De  Marchi  si  accostò  lemme  lemme  tiran- 
dosi fin  sul  petto  un  baffo. 

—  Mandi  qualcuno  per  avvisare  la  signora  Vasta  che  io  le  se- 
questro il  marito...  Anzi,  aspetti  :  faccia  dire  alla  signora  che  dopo 
pranzo  avrò  Tenore  di  presentarle  i  miei  ossequii. 

Il  De  Marchi  si  allontanò  con  sussiego,  quasi  che  invece  di  ri- 
cevere un  ordine  lo  avesse  impartito;  e  mentre  il  senatore  conge- 
dava gli  ultimi  seguaci,  passando  accanto  al  Vasta  gli  susurrò  in 
aria  profetica: 

—  Cerchi  nel  sacco:  ci  troverà  il  Suo  bastone  da  maresciallo. 
Tommaso  gli  strinse  le  mani  con  effusione  ;  a  gli  altri  però,  che 
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il  Ferriani  salutavano  lui,  non  potè  esimersi  dal  mostrare  un 
egno  altero  ;  gli  si  gonfiava  il  petto,  gli  si  corrugava  la  fronte, 
s' ingrossava  la  voce  :  era  un  forte  nel  momento  della  sua  mag- 
•  debolezza. 


L' invito  e  la  promessa  del  Ferriani  piacquero  a  Eva  poco  meno 
^    '  .e  a  suo  marito.  Ella  ideò  subito  un  pretesto  per  uscire. 
^''^    —  Hai  inteso,  Ndrindri ?  Dopo  pranzo  viene  qui  il  senator  Fer- 
''  ani,  quello  di  cui  parla  sempre  il  babbo,  te  ne  ricordi  ? 

—  Si,  si,  —  rispose  la  bimba.  —  Digli  che  porti  una  sorellina 
iccola. 

Sandrina  pretendeva  sempre  che  le  si  conducessero  delle  com- 
*^  ^agne  di  giuoco,  le  «  sorelline  ».  Sapeva  che  il  Ferriani  era  un  vec- 
!hio, perciò  non  dubitava  che  avesse  una  nidiata  di  figliuoli;  e  quando 
-^=ta  mamma  le  disse  che  invece  quel  signore  sarebbe  venuto  solo,  s' im- 
bronci e  sclamò  : 

—  Allora  è  inutile;  mangio  e  me  ne  vado  a  letto. 

-  -  —  Bisogna  correre  a  prender  dei  fiori,  —  soggiunse  Eva  tutta 
irrequieta:  —  Che  ne  dici,  Ndrindri?  Ora  che  è  maggio,  un  salotto 
senza  fiori? 

—  Prendi   pure  un  cartoccetto  per  Sandrina,  —  rispose  la 
•    bimba.  —  Già  me  lo  porterà  quel  signore...  Bene,  uno  e  uno  due. 

Torna  presto,  mamma,  se  no  quel  signore  mi  trova  con  la  salviet- 
:    tina  al  collo. 

Eva,  abituata  a  tale  armeggio,  corse  alla  posta.  Vi  trovò  la  let- 
tera di  Daniele. 

€  Vieni,  »  non  altro.  Ebbene,  non  doveva  aspettarsi  altro. 
Certo,  Daniele  era  agitato:  la  sfida,  poi  la  lettera  ricevuta  poche 
ore  prima  ;  come  avrebbe  potuto  rispondere  più  eloquentemente  ? 

Dalla  posta  Eva  corse  da  un  fiorajo.  Oh  avrebbe  voluto  tuffarsi 
tra  le  rose  e  portarne  via  a  bracciate!  Quella  sera,  mentre  Tom- 
maso si  sarebbe  sdilinquito  in  cerimonie  col  senatore,  ella  avrebbe 
aspirato  il  profumo  delle  rose  inebriandosene  e  rimormorando  Tu- 
nica parola  scritta  dal  suo  Daniele  :  «  Vieni  ». 

Smontava  dalla  vettura  innanti  a  casa  sua,  quando,  nel  racco- 
gliere i  fiori  dal  cuscino,  si  rammentò  del  cartoccetto  per  Sandrina. 

TqL  LXIX,  Serie  rv  ~-  1  Giugno  1807.  30 


466  uiKAoaio 

Impallidì  ;  ma  Tu  ud  istante.  La  lettera  di  Daniele,  già  lacerata  e 
buttata  via,  le  empiva  il  cuore  d' ebrezza.  Risali  in  vettura,  andò  a 
comprare  il  cartoccetto,  poi  immerse  il  volto  fra  le  rose,  quasi  vi 
immerse  tutta  1'  anima. 

—  Verrò,  verrò,  —  ripeteva  cento  volte  in  sé  stessa,  già  ri- 
spondendo a  Daniele,  sdegnata  e  sgomenta  anche  più  che  non  ebra. 
Un  turbine  di  emozioni,  un  vortice  di  pensieri  la  sconvolgevano 
tutta.  Che  signiBcavano  l' imminente  visita  del  Ferriani  e  l'affabilità 
di  lui  verso  Tommaso  ?  Certo  essi  si  erano  accordati,  e  con  essi  il 
Salmagfai,  per  una  specie  d'agguato  a  Daniele.  Certo  il  duello  do- 
veva accadere  il  giorno  appresso,  e  Daniele,  sempre  timido,  cui  era 
bastato  lo  scambio  delle  lettere,  le  lanciava  quella  parola  d'invito 
perchè  aapevasi  in  pericolo  di  morte.  Ah  fuggire  con  lui,  salvarlo 
da  quei  tre  macchinatori  obbedienti  al  cenno  di  Mirra!...  Troppo 
tardi  :  il  cartoccetto  che  ella  teneva  fra  le  rose  le  ricordava  la  fi- 
gliuola, e  se  la  moglie  non  aveva  più  alcun  ritegno  per  la  suprema 
irritazione,  la  madre  palpitava  ancora  e  non  si  lasciava  vincere. 

Che  pretendevano  da  lei  quella  sera?  Probabilmente  avrebbero 
discusso  innanzi  a  lei  sulle  condizioni  dello  scontro,  infliggendole  la 
tortura  come  a  un  reo  da  cui  si  voglia  estorcere  una  confessione. 
Ma  ella  avrebbe  avuto  la  forza  di  ascoltare  attentissima,  tranquilla 
in  vista,  per  apprendere  il  quando  e  il  come.  Porse  la  sua  presenza 
avrebbe  costretto  quei  due  a  dissimulare  il  pensiero  che  li  dominava; 
ma  infine  Tommaso  doveva  pur  dirgliene  qualcosa,  dal  momento 
che  non  aveva  saputo  tacer  prima. 

La  carrozza  giunse  al  portone;  Eva  si  udi  chiamare  dalla  fi- 
nestra: 

—  Mamma,  mamma... 


Daniele  si  stancò  presto  della  compagnia  di  ERsio  Atrapini,al 
quale  non  poteva  confidare  la  menoma  parte  dei  sentimenti  ond'era 
agitato,  li  non  trovare  in  casa,  nemmeno  al  ritorno,  l'annuncio 
della  visita  cavalleresca,  tagliò  l'ultimo  filo  di  dubbio  che  il  duello 
non  fosse  invenzione  d'Eva.  E  questo  gli  spiacque,  perchè  spegneva 
l'aureola  dell'amata,  ne  offuscava  il  candore,  la  rendeva  quasi  bef- 
farda, come  se  egli,  idoleggiandola,  avesse  dato  prova  d' ingenua  va- 


Oib  dall'ombra  nottunia  a  poco  a  poco 
risorgono  le  forme,  ed  ecco  il  sole 
precedere  col  suo  raggio  più  vivo 

dei  nostri  baci,  primi  baci,  il  foco; 
ma  se  un  d\  leggerai  queste  parole, 
pensa  in  qual  trepidante  ora  le  scrivo. 

Scrìvere  si,  non  dormire.  Appena  spense  il  lume  gìk  fioco  e 
cliiuse  le  imposte  della  finestra  gìk  azzurra,  Daniele  si  senti  pun- 
gere dal  dubbio  che  Eva  non  sarebbe  venuta;  eppure,  pensando  di 
dovere  aspettare  in  casa  tutto  il  giorno  forse  invano,  provava  una 
crescente  irrequietezza,  quasi  che  Eva  potesse  giungere  mentre 
egli  ancora  dormiva.  Per  alcuni  minuti  anzi  gli  toccò  battersi  contro 
il  sonno  che  lo  insidiava,  come  avviene  a  gli  smarriti  nei  deserti 
di  ghiaccio;  poi  la  mento  gli  sì  sgombrò  affatto,  il  velo  degli  occhi 
si  dissipò.  Stanco,  sfiduciato,  smanioso  di  non  mai  conosciuta  im- 
pazienza, Daniele  si  rivesti  e,  per  solTrir  meno  dell'attesa  indeter- 
minata, si  mise  a  leggere  senza  intendere.  Ebbe  anche  l' idea  d' e- 
sprìmere  in  versi  l'ansia  presente;  ma  la  penna  rimase  inerte,  le 
immagini  apparivano  un  istante,  poi  si  dissolvevano  come  le  formo 
che  balenano  quando  chiudiamo  le  palpebre  dopo  aver  fissato  un 
corpo  luminoso. 

Le  ore  non  pasmvano  mai;  i  minuti  stillavano  a  uno  a  uno; 
il  tempo  era  vuoto  e  pesante  insieme.  Dieci  volte  Daniele  si  assopi, 
e  dieci  volte  ebbe  a  stupirsi  che  intanto  la  sfera  dell'orologio  non 
si  fosse  quasi  spostata. 

Dopo  molto  esitare  usci;  ma  non  potè  allontanarsi  da  casa,  te- 
mende  non  solo  che  Eva  giungesse  da  un  momento  all'altro,  ma 
pure  che  un  importuno  lo  trattenesse,  lo  seguisse.  E  importuni  eran 
tutti  allora  per  lui.  AlTannandosi  come  se  corresse  sopra  uoa  tavola 
sempre  sfuggente  indietro,  egli  avrebbe  avuto  bisogno  di  qualcuno 
che  lo  stornasse  per  poco  dall'idea  fissa;  ma  con  chi  discorrere, 
chi  ascoltare,  se  i  suoi  sensi  erano  imprigionati,  se  le  idee  s'  im- 
pacciavano fra  loro  procedendo  tutte  per  un  verso  in  un'  angusta 
via? 

Tornato  a  casa,  si  mise  alla  finestra  e  ne  socchiuse  le  persiane 
in  maniera  da  non  potere  esser  veduto.  Guardar  la  strada  fu  quasi 
come  il  leggere  un  libro:  le  cose,  come  dianzi  le  parole,  passavano 
poco  men  che  inavvertite.  Pure,  meglio  la  finestra  che  il  libro; 
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anzi  la  finestra  era  quasi  un  libro  che  parlasse  di  Eva.  Infatti  di 
minuto  in  minuto  Daniele  credeva  di  scorgerla:  non  era  lei,  ma 
-era  una  donna  che  gliela  ricordava  per  un  particolare  qualsiasi,  il 
quale  poi,  senza  la  sovreccitazione  di  queir  ora,  sì  sarebbe  mo- 
strato affatto  diverso.  Ma  si,  eccola,  in  fondo  alla  via;  ma- si,  que- 
sta volta  è  lei... 

—  Eva  !...  Eva  !...  —  chiamò  Daniele  entro  di  sé  gittandosi  in- 
dietro. 

Corse  ad  aprire.  Eva  si  precipitò  nello  studio  senza  alzar  gli 
occhi,  poi  si  volse  e  accennò  : 

—  Un  bicchier  d'acqua... 

Pareva  fosse  inseguita!  Egli  non  comprese  subito,  perchè  senti 
•che  in  queirattimo  si  assommava  la  luce  di  tutto  il  passato,  tutte 
le  speranze  divenivan  realtili,  tutte  le  memorie  divenivan  sostegno  (• 

•e  ornamento  di  questa  realtà.  Le  si  avvicinò  prendendole  ambo  le 
mani  e  sorridendole  per  dissimular  qualche  lacrima  che  gli  spun- 
tava tra  ciglio  e  ciglio.  Anche  lei  volle  e  non  potè  parlare,  radu-  f 
nando  le  sue  e  le  mani  di  lui  sul  proprio  seno  con  un  gesto  di  pre- 
ghiera. E  si  senti  mancare,  tremebonda,  col  viso  pallidissimo  sotto  f 
la  veletta.  Egli  dovè  sorreggerla. .  \ 

—  Un  bicchier  d'acqua,  —  mormorò  Eva  ancora. 

Daniele  non  potè  scostarsi  da  lei,  quasi  non  potè  badarle:  erano 
già  avvinti,  remoti  già  da  tutto  ciò  che  li  circondava,  e  tentavano 
dissetarsi  da  labbro  a  labbro.  Ma  le  labbra  erano  aride,  e,  quando 
mancò  il  respiro,  lasciaron  passare  qualche  sillaba  affannata:  —  Ri- 
'Oordi?...  Finalmente!...  —  poi  si  cercarono  di  nuovo...  —Pare un 
sogno...  Per  sempre  ora...  —  poi  si  cercarono  di  nuovo... 


X. 


Allo  scioglimento  della  Camera,  provocato  dal  Ferriani,  era  se- 
guita la  dispersione  dei  deputati.  Il  Vasta  accompagnava  in  un  primo 
giro  elettorale  Gerolamo  Salmaghi,  nell'Emilia,  e  da  li  doveva  tor- 
nare ft*a  giorni  per  prender  la  famiglia  in  Roma  e  recarsi  in  Si- 
cQia»  ove  intanto  gli  si  apparecchiava  una  votazione  trionfale.  In 
quegli  oitimi  tempi  Cosmo  Ferriani  lo  aveva  spinto  su;  lo  stesso 
Sii  maghi  era  passato  in  seconda  fila;  gli  elettori  del  Vasta  eran 
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Mirra  lo  tenera  ancora  nelle  sue  reti,  sia  pure  per  una  necessità 
a  luì  non  grata.  Un  sordo  murmure  di  rimorso  preludeva  al  grido 
del  pentimento. 

E  ora,  che  fare?  Aspettare  che  egli  si  degnasse  ricordarsi 
del  telegramma?  Ma  come  uscire  senza  le  circospezioni  di  cui  Da- 
niele  circondava  le  rare  visite?  Poteva  raccomandarsi  al  domestico  ? 
E  se  per  la  via,  li  presso,  si  fosse  imbattuta  in  qualcuno  che  la 
conosceva f  Chi  sa  quanti  conoscevano  lei  come  moglie  dell'ono- 
revole Vasta,  senza  che  ella  lo  sapesse! 

E  poi,  il  domani  sarebbe  arrivato  il  marito;  prima  della  par- 
tenza per  la  Sicilia  le  era  impossibile  veder  Daniele... 

Sandrina...  Ah  quante  menzogne,  quante  bassezze  con  una 
bimba  che  non  avrebbe  saputo  nemmeno  interrogarla!  Sandrina 
aspettava  la  mamma  che  le  doveva  recare  un  involto  grosso  cosi, 
tutta  roba  pe  'I  viaggio...  Intanto  l'ora  scorreva... 

Eva,  che  sulle  prime  non  aveva  osato  alzarsi  dal  posto  ove  si 
era  accasciata  in  presenza  del  servitore,  quasi  il  fruscio  del  passo 
o  della  veste  dovessero  richiamar  l' attenzione  della  casa  ignota, 
alBne,  soffocata  da  un  crescente  batticuore  d'ansia  dispettosa,  si 
levò  e  prese  un  libro,  poi  un  altro,  poi  la  cartella  dei  versi  che 
si  trovava  lì,  sulla  scrivania,  sotto  quei  volumi.  Con  un  sospiro  di 
sollievo,  si  mise  a  leggere.  A  poco  a  poco  senti  gelarsi  il  sangue. 
Volle  reagire,  volle  persuadersi  che  in  poesia  non  si  dice  la  verità  ; 
ma  no,  la  verità  falsa,  la  verità  del  falso  cuore  di  Daniele  era  li 
patente;  ed  egli  ne  aveva  suggellato  l'espressione  la  notte  mede- 
sima in  cui,  sgomenta  da  un  pericolo  mendace,  trascinata  da  un 
mendace  destino,  ella  vegliava  e  ardeva  pensando  al  prossimo  e 
primo  bacio,  sgomenta. 

...  se  un  dì  legarsi  queste  parole, 
pensa  in  qual  trepidante  ora  le  scrivo. 

No,  in  quell'ora  egli  non  trepidava;  allora,  come  sempre,  egli 
era  stato  in  tranquillo  agguato  :  lo  manifestava  tutto  il  manoscritto, 
Io  affermava  una  pagina: 

Io  Booo  il  cacciator  posto  in  agguato 
mentre  svolano  intorno  i  tuoi  pensieri-, 
il  vìschio  i  già  sui  rami  più  Ingerì, 
copron  le  reti  gilt  d' insidie  il  prato. 
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La  gabbia  d^  oro  sia  soggiorno  grato 
a  gli  augelli  caduti,  ai  prigionieri; 
tutti  pascer  li  vo\  candidi  o  neri, 
ma  il  più  caro  è  V  implume  appena  nato. 

Oh  dal  nido  del  cuor  trarlo  ed  il  volo 
primo  tarpargli  ed  insegnargli  un  canto, 
sì  che  ne  senta  invidia  V  usignuolo  I 

Poi  ne**  miei  versi  traducendo  tanto 
vivo  gorgheggio,  poter  dire  io  solo: 
Questo  è  il  suo  riso  ed  è  questo  il  suo  pianto! 

Eva  si  alzò  in  preda  a  una  cupa  smania,  ricollocò  il  manoscritto 
sotto  i  libri,  e  abbassatasi  la  veletta  usci  dallo  studio.  Il  servitore 
le  ripetè  che  il  padrone  sarebbe  venuto  a  momenti;  ma  ella  che 
appunto  voleva  non  incontrar  Damele,  per  troncar  l'indugio  ri- 
spose promettendo  di  tornare.  Corse  a  sceglier  la  valigetta  per 
Sandrina,  e  giunta  a  casa,  col  pretesto  d*  aver  sofferto  del  sole,  si 
chiuse  in  camera.  Allora  si  abbandonò  a  tutta  l' amarezza  del  suo 
disinganno.  Il  miraggio  dell'amor  suo  dileguava;  gli  uomini  e  le 
cose  perdevano  ogni  loro  incanto  e  si  coprivano  di  cenere.  Nel  pro- 
fondo smarrimento  pensò: 

—  Domani  confesserò  tutto  a  Tommaso  ;  gli  dirò  :  col  Mar  devi 
batterti  tu,  non  il  Salmaghi... 

La  voce  di  Sandrìna,  che  nella  stanza  attigua  parlava  con  la 
cameriera,  aliegrissima  per  gli  oggetti  da  viaggio,  le  penetrò  nel 
cuore  e  la  dissuase  dal  funesto  proponimento.  Confessar  la  colpa 
al  marito,  voleva  dire  perder  la  figlia;  ella  non  poteva  affermare 
che  cosa  avrebbe  fatto  Tommaso  per  vendicar  V  ingiuria,  ma  era 
certa  che  sarebbe  stato  irremovibile  nel  toglierle  qualsiasi  diritto 
materno.  £  senza  la  bimba  come  vivere  un  sol  giorno  ora? 

£  poi,  in  quel  primo  abbujarsi  di  tutto  allo  svanire  del  miraggio, 
Eva  non  ritrovava  nel  proprio  cuore  la  stima,  l'affettuosa  venerazione 
che  il  marito  le  aveva  ispirato  negli  anni  di  pace.  Chi  era  in  fondo 
costai  che  correva  dietro  al  Ferriani,  vecchio  pieno  di  vizi  e  d' in- 
trighi, 0  dietro  al  Salmaghi  cosi  vile  da  sopportar  la  vergogna  della 
propria  moglie  ed  anzi  sfruttarla?  Ora  la  comedia  del  duello  le  si 
8pi^;ava  in  modo  turpe.  Alla  fin  fine  coloro  eran  tutti  d' accordo 
ueli'  obbedire  all'  ignominiosa  Mirra  e  giovarsene.  Tommaso  eoa 
gli  altri. 


\ 
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—  NoQ  tornerò  mai  più  in  Roma  —  pensò  Eva:  —  non  voglio 
più  veder  nessuno;  mìo  marito  segua  pure  la  sua  invidiabile  car- 
riera, tanto  meglio  quanto  più  se  ne  starà  lontano  da  me  e  dalla 
bambina...  Anche  Daniele  segua  la  sua  stella;  se  potessi  strappargli 
dalla  memoria  queste  settimane  del  mio  delirio,  non  bramerei  di 
più;  che  m'importerebbe  saperlo  schiavo  di  colei,  o  d'un' altra,  o 
di  cento  altre? 

A.h  ma  bisognava  sveller  pure  dalla  propria  memoria  quelle 
ardenti  settimane,  il  solo  tempo  di  gioja  cb'elta  avesse  intensa- 
mente goduto,  e  che  perciò  non  poteva  maledire  senza  dolorosis- 
simo rimpianto  ! 

Partire,  partir  subito...  Chi  sa  se  io  quei  duo  ultimi  giorni 
dell'aborrita  dimora  in  Roma  Daniele  si  sarebbe  contentato  d'aspet- 
tarla? Egli  non  sapeva  che  Tommaso  il  domani  doveva  tornare, 
e  forse  la  curiosità,  il  dispetto,  anche  la  fredda  convenienza  lo 
avrebttero  spinto  a  qualche  atto  imprudente.  Occorreva  scrivergli, 
si,  per  r  ultima  volta,  dirgli  che  tutto  era  finito  tra  loro,  che  sa- 
rebbe stato  vano  qualunque  tentativo  di  riallacciare  un  vincolo 
infranto  dalla  sua  stessa  doppiezza.  Scrivergli?  Ah  ella  raccapric- 
ciava all'  idea  d'  un'altra  sua  lettera  in  mano  dì  quel  sacrilego!  il 
quale  forse,  certo  anzi,  non  bruciava  subito  le  lettere  di  lei,  come 
ella  faceva  di  quelle  di  lui,  certo  anzi  le  serbava  per  ispremerne 
chi  sa  quali  altre  rappresentazioni  letterarie  da  gittare  in  pasto 
al  pubblico. 

Quasi  tutto  ciò  che  ella  gli  aveva  scrìtto  le  tornò  alla  mente 
dandole  vergogna  e  ribrezzo  di  sé  medesima.  Le  pareva  che  Da- 
niele scorgesse  in  quelle  lettere  la  nudità  del  cuore  e  anche  del 
corpo  di  lei,  come  esposti  in  oscena  berlina. 

Scrivergli!  Ma  che  cosa  scrivergli?  Sono  stata  un'allucinata; 
la  vanità  mi  ha  fatto  cadere  nelle  tue  braccia;  è  bastato  un  cumulo 
di  belle  menzogne  stampate  per  ridurmi  in  tua  balia;  scherzando 
in  prosa  o  in  versi  mi  hai  saputo  trascinare,  hai  fatto  Indibrio  dì 
me,  e  ora  che  finalmente  me  ne  sono  accorta...  No,  no,  doveva 
esser  tutto  finito;  nessuna  minaccia  poteva  costringerla  a  una  nuova 
umiliazione. 

—  Daniele  mi  ha  ferito  nel  cuore  e  noli'  orgoglio,  —  pensava:  — 
ma  io  sono  mille  volte  più  rea  dì  lui  ;  quel  che  sofiW)  l' ho  meritato; 
ora  basta. 

Udì  picchiare  all'  uscio. 
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—  Mamma,  a  pranzo,  mamma,  a  pranzo  —  strillò  Sandrinn. 
Eva  apri  e  vide  la  bimba  che,  por  tariti   una  sorpresa,   avrva 

lossato  il  vestitino  da  viaj/^zio  recatole  dalla  mamma,  e  batteva  le 
anine  e  saltarellava  nascondendosi  un  poco  tra  le  ^'■onne  «lidia 
imeriera. 

—  Che  no  diresti  se  si  partisse  subito  ì  —  le  domandò  la  madide 
l  balenare  d'  un'  idea  stramba. 

—  Subito?  Dopo  pranzo,  si,  si...  —  rispose  Sandrina. 

A  tavola  Eva  consultò  V  orario  della  ferrovia.  Alle  undici  par- 
tiva UQ  treno  per  Firenze.  Tommaso  probabilmente  sarebbe  arri- 
vato in  Firenze  nel  prossimo  mattino;  alla  peggio  lo  si  sarebbe  do- 
vuto attendere  qualche  ora  nella  stazione... 

Sandrina  non  si  teneva  più  dalla  gioja,  figurandosi  la  meravi- 
glia del  padre  al  vederla  in  un  posto  lontano  lontano. 

—  Babbo,  ti  son  venuta  incontro  con  Y  abitino  da  viaggio...  gli 
dirò  cosi...  Babbo,  Sandrina  viaggia  come  una  grande... 


Daniele  giunse  a  casa  sua  poco  dopo  che  ne  era  uscita  l'amante. 

—  La  signora  Viola  L*  ha  aspettato  un  pezzo,  —  gli  disse  il  do- 
mestico :  —  poi  se  n'  è  andata  con  una  stizza  !...  Basta,  dice  che 
tornerà. 

Daniele  si  strappò  un  guanto  coi  denti,  ma  non  rispose.  Aveva 
passato  quattro  o  cinque  ore  con  Mirra,  ed  era  stanchissimo  delle 
finzioni  usate  per  addormentare  in  lei  la  voglia  di  non  partire.  Più 
che  affiiggerlo,  Y  assenza  di  Eva  Io  indispettiva,  perchè  cagionata 
dalla  pretensiosità  di  Mirra.  Pur  troppo,  egli  era  dovuto  rimanere 
con  lei  fino  all'ultimo  istante;  e  quando  il  treno  si  mosse,  a  Da- 
niele e  air  onorevole  Pietro  De  Marchi  capitato  in  mal  punto,  ella 
propose  di  accompagnarla. 

—  Scenderete  a  Passo  Corese...  venite... 

Ma  il  De  Marchi  che  s'  era  fatto  trovare  alla  stazione,  non 
prima,  tenne  duro;  gii  seccava  la  parte  di  terzo  incomodo,  o  almeno 
cosi  fece  capire  a  Daniele.  E  al  Mar  toccò  indugiarsi  ancora;  il  de- 
putato non  gli  si  spiccicava  dal  fianco:  aveva  un  mondo  di  cose  da 
dirgli  :  la  villeggiatura  in  Svizzera,  i  discorsi  pronunciati  dal  Sai- 
maghi  neir  Emilia,  la  presentazione  del  Vasta  ai  gruppi  politici  dei 
collega... 
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Finalmente  Daniele  fu  libero,  e  giunse  a  casa  spossato  dalle 
lunghe  ore  di  simulazione  e  dissimulazione.  Aspettò  il  ritorno  di 
Eva  Rno  a  sera  chiusa;  poi,  per  rinfrancarsi  lo  spirito,  si  mise  a 
legare.  Allora  si  accorse  che  l'amante  aveva  tolto  dal  posto  il 
manoscritto  di  Suspiria  de  profundis  e,  per  avere  un  riflesso  delle 
sensazioni  di  lei,  lo  sfogliò,  lo  studiò  sotto  una  luce  nuova:  ne  fu 
alquanto  sbigottito.  Conoscendo  la  particolar  sensibilità  letteraria 
di  Eva,  non  potè  dubitare  del  funesto  effetto  di  quei  versi  sull'animo 
di  lei:  pure,  non  lo  immaginò  terribile  e  senza  rimedio.  Inquieto, 
ma  non  desolato,  volle  tentar  di  vederla.  Usci  e  s' aggirò  un  pezzo 
nelle  vicinanze  della  casa  del  Vasta,  spiando  le  finestre;  quelle  di 
Eva  erano  oscure;  ella  dunque  ora  già  a  letto. 

—  Via,  via,  ì  Suspiria  de  profundis  non  le  han  mica  tolto  il 
sonno,  —  mormorò  Daniele  con  un  tenue  sogghigno. 


La  gita  da  Roma  a  Firenze  cominciò  allegrissima.  Sandrina  a 
ogni  minuto  gittava  le  braccia  al  collo  della  mamma,  accarezzava 
la  cameriera,  batteva  le  roani,  strillava.  Gaja  era  anche  Eva,  gaja 
come  chi,  dopo  la  prigionia  d'  una  lunga  infermità,  senta  tornar  le 
forze  e  gode  dell'aria  libera  e  del  sole  più  che  non  ne  abbia  mai  go- 
duto. Questa  felice  animazione  la  accompagnava  dall'  istante  in  cui 
aveva  deliberato  di  partire.  Non  pensava  affatto  che  a  Tommaso 
quella  gita  potesse  spiacere;  pensava  che,  in  qualunque  modo,  egli 
non  avrebbe  potuto  sospettarne  la  cagione.  E  intanto' era  salva. 
Le  pareva  che  il  convoglio  la  trascinasse  lungi  da  tutte  le  insidie. 
Il  domani  col  marito  in  Firenze,  poi  nella  città  nativa  dond'  era 
certa  di  non  uscir  più,  almeno  finché  la  ferita  del  suo  cuore  non 
fosse  del  tutto  rimarginata.  Il  compenso  del  suo  sacrificio  era  lì 
evidente  nella  straordinaria  gioja  di  Sandrina;  e  da  Sandrina  ella 
non  voleva  separarsi  mai  più,  e  le  si  offriva  quasi,  nel  pensiero  che, 
consacrandole  tutto  il  proprio  avvenire,  avrebbe  cancellato  la  me- 
moria dei  giorni  in  cui  la  aveva  trascurata. 

Man  mano  Sandrina  si  chetò  per  stanchezza,  poi  s'addormentò. 
La  cameriera  dormiva  già  da  un  pezzo.  Allora  la  letizia  di  Eva  si 
assiderò  d'  un  tratto.  Si  senti  sola,  circondata  di  terrore,  trafitta  da 
rimorsi.  Ma  la  disposizione  del  suo  animo  sovreccitato  era  tale,  che 
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Il  capostazione  sf  pavoneggiava  col  berretto  gallonato  sagli  oc- 
chi e  le  mani  !a  tasca,  volgendo  uno  sguardo  da  stratega  sulla  fra- 
gorosa manovra  dei  facchini  e  del  personale  ferroviario,  non  tanto 
per  la  presenza  dell'  ei-ministro,  quanto  per  il  leggiadro  viso  e 
l'elegantissimo  abito  da  viaggio  di  Mirra. 

—  E  quando  si  parte  per  Roma!  —  domandò  il  Vasta  che  ac- 
compagnava i  Salmaghi  stropicciandosi  gli  occhi. 

Il  capostazione  lo  guardò  in  volto,  poi  in  petto,  e  scorgendo  la 
medaglia  addolcì  la  smorfia  abt>ozzata  alla  domanda  che  gli  era 
sembrata  gofTa: 

—  Il  diretto  è  per  le  nove  e  trenta,  onorevole. 

—  Quattr"  ore,  mio  caro,  —  disse  Gerolamo  al  Vasta:  —  quat^ 
tr'  ore  di  sonno...  te  le  ha  rubate  mia  moglie. 

—  Via,  senza  cerimonie,  —  interloquì  Mirra  :  —  noi  si  parte 
a  momenti;  Lei  se  ne  vada;  un  giro  su  pò  '1  Viale  dei  Colli  Le 
farà  bene. 

—  Meglio  un  caffè,  —  asserì  il  Salmaghi.  —  Vediamo  che  gior- 
nali ci  sono  per  sapere  che  cosa  dice  di  noi  il  paese,  e  andiamo  a 
prendere  il  caifè. 

Subito  il  capostazione,  che  ormai  sapeva  chi  fosse  il  compagno 
dell'  ex-mìnìstro,  si  fece  un  dovere  di  ofTrire  una  gazzetta  messi- 
nese fra  le  altre  di  Roma  e  dì  Firenze.  ^ 

—  To'  to',  il  giornale  dell'Atrapini  !  —  esclamò  Tommaso  tutto 
rinfrancato. 

Non  ebbe  il  tempo  di  cominciar  la  lettura:  arrivava  fragoreg- 
giando  il  treno  da  Roma,  e  il  capostazione,  che  pareva  proteggesse 
non  solo  i  Salmaghi  per  via  delio  scompartimento  riservato,  ma 
anche  i  vagoni,  ì  binari  e  la  tettoja,  disse  all'  ex-minìstro: 

—  Onorevole,  sarebbe  meglio  che  la  signora  si  ritirasse,  perchè 
ora  è  il  momento  del  fumo  e  della  baraonda. 

—  Si  va  al  caffé  ?  —  propose  di  nuovo  Gerolamo. 

Il  Vasta  assenti,  ma  dovè  perdere  qualche  minuto  per  accer- 
tarsi che  il  facchino  posto  a  guardia  della  valigia  non  se  ne  fosse 
allontanato.  Intanto  il  treno  irrompeva  fischiando,  strepitando,  sotto 
la  vòlta  vetrata. 

—  Babbo...  babbo...  io,  Ndrindrì... 

A  quella  voce  Tommaso  barcollò,  si  guardò  attorno  per  un 
istante,  trasecolato,  poi  scorgendo  la  figliuola  allo  sportello  d'  uà 
vagone  che  si  fermava  a  due  passi  da  lui,  rispose  con  un  grido. 
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i  potè  reagire  contro  quell'avvilimento,  cercando  di  ricostruir 
3ua  vita  in  rovina. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  pensò  che  lo  svanire  del  mirai?gio  per 
i  Daniele  Mar  le  era  sembrato  tanto  migliore  del  vero,  dovesse 
.rimenti  disingannarla  dell'  implicita  denigrazione  di  Tommaso. 
questo  la  ajutò  V  assenza  di  lui,  che  durava  già  da  un  pajo  di  set- 
mane.  Ricordò  tutto  il  bene  che  ella  aveva  sperimentato  in  Tom- 
maso: l'energia  del  carattere,  la  versatilità  dell'ingegno,  la  irre- 
rensibil  condotta  coniugale,  il  vigile  e  profondo  afletto  paterno, 
^-iicordò  la  notte  in  cui,  osservandolo  seduto  accanto  al  letto  di  San- 
Irina  un  poco  sofferente,  ella,  sebbene  trascinata  da  cento  impulsi 
a  vilìpeDderlo,  gli  aveva  reso  giustizia  almeno  come  padre.  E  ricordò 
altre  notti  insonni,  simili  a  quella  e  più  dolorose.  Di  che  poteva 
-incolparlo  alla  fine?  Di  accanimento  a  salire?  Ma  perché  ciò  che  un 
tempo  le  parve  nobile  ambizione,  le  parve  in  sèguito  servilismo  e 
opportunismo?  Perchè,  se  non  per  quei  medesimi  falsi  suggerimenti 
d'  una  lettura  che  V  aveva  ingannata  esaltando  nel  suo  spirito 
un'altra  persona?  Quando  mai  Tommaso  s'era  inquinato  del  fango 
di  casa  Salmaghi?  Quando  mai  la  protezione  d'  un  Ferriani  gli  era 
parso  si  potesse  acquistare  a  prezzo  infame?  Chi  osava  tacciarlo  di 
venduto,  di  ridicolo,  di  cinico?  Egli  era  rozzo,  perchè  non  aveva  il 
tempo  di  gingillarsi  in  delicatezze;  ma  era  integro,  doveva  tutto  a  so 
stesso.  Chi  poteva  denunciare  un  suo  atto  di  viltà?  Qual  forza  impel- 
lente lo  aveva  mai  reso  ingiusto  verso  altri,  anche  verso  un  nemico? 
Ella  qualche  volta  si  era  sentita  offesa  dalla  meticolosa  vigi- 
lanza del  marito  nelle  faccende  domestiche;  ma  ciò  non  significava 
eh' ei  fosse  avaro;  significava  invece,  che  la  inesperienza  di  lei, 
accresciuta  da  la  velleità  letteraria,  la  rendevano  inetta  a  impugnar 
le  redini  della  modesta  azienda.  Cosi  ella  veniva  condotta  non  solo 
a  giustificare  il  marito,  ma  anche  a  ritorcere  in  sé  le  accuse  mosse 
contro  di  lui  in  un  momento  d' aberrazione. 

Albeggiava  appena  quando  il  sonno  riusci  a  calmar  l'animo  di 
Eva,  liberandolo  finalmente  dal  conato  di  reazione  che  già  diveniva 
insostenibile. 


—  Uno  scompartimento  riservato?  Si,  onorevole;  fra  mezz'ora 
arriva  il  treno  di  Roma;  non  dubiti,  avrà  lo  scompartimento  riser- 
vato fino  a  Bologna;  aggiungeremo  un  vagone,  se  occorre. 


"""^ 
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fundis  non  è  un  mistero  per  noi...  »  Bravo  Efisio!...  e  ma  la  dop- 
pia discretezza,  letteraria  e  sociale,  aoa  ci  permette  di  rivelarlo  >. 
Ah  sia  lodato  Iddio  I  «  Fra  breve  l'Italia  leggerà  uaa  poesia 
nuova,  poesia  sincera  e  palpitante  come  una  confessioDe,  ben  di- 
versa dalle  vacue  lucubrazioai  della  scuola  in  auge  ».  Sì,  sì,  il  mi- 
stero non  è  mistero  neanche  per  me,  —  ghignò  Tommaso  deponendo 
il  giornale.  —  Povero  ESsio  strombazzatore,  se  fosse  ancora  qui  la 
signora  Mirra!... 

—  Zitto;  Sandrìna  dorme,  —  interruppe  Eva. 
Tommaso  guardò  1'  orologio. 

—  Abbiamo  tre  ore  almeno,  —  bofonchiò:  —  non  sarebbe  male 
se  dormissi  un  poco  io  pure;  fra  due  giorni  comincia  la  battaglia... 

E  non  tardò  ad  assopirsi  con  la  mano  sulla  borsa  che  aveva  a 
tracolla. 

Ah  in  quel  momento,  se  avesse  potuto  rapir  la  figlia,  Eva  sa- 
rebbe fuggita!  Sì  sentiva  morire.  Tutto  ciò  che  l' aveva  sorretta  in 
quelle  ultime  ore,  da  quando  era  uscita  dalla  casa  di  Daniele,  spro- 
fondava in  una  voragine,  ed  ella  si  sentiva  morire,  poiché  aveva 
tutto  perduto  perdendo  l'amore.  Non  più  coraggio  di  colpa  e  non 
più  forza  di  rinunzia.  E  da  che  sperar  pace  ?  Daniele  gliel'  aveva 
distrutta  per  sempre.  Ella  comprendeva  ora,  sgomenta,  che  il  disin- 
ganno la  liberava  dalla  gelosìa  e  che  la  gelosìa  non  la  guariva 
dall'amore.  Riveder  Daniele,  mai  più,  e  dimenticarlo,  mai  più!... 
Doveva  aspettar  la  vecchiezza?  Doveva  augurarsi  la  morte,  affret- 
tarla? 

Volse  gli  occhi  verso  la  bambina  dormente,  e  gli  occhi  rima- 
sero freddi. 

Ai  dileguarsi  del  miraggio  non  era  restato  altro  che  tenebra 
intorno  a  lei;  tenebra,  e  rimorso,  e  vergogna. 

—  Onorevole,  si  parte,  —  gridò  il  capostazione  affacciandosi 
alla  porta  vetrata  del  cafiè. 


A  quella  medesima  ora  Daniele  Mar,  dopo  aver  girato  e  rigi- 
rato nei  pressi  della  casa  di  Eva,  nella  speranza  d'  un  indizio,  d'uà 
cenno,  al  colmo  dell'  impazienza  si  avventurava  su  per  le  scale.  Nel 
premere  il  campanello  elettrico  lo  assalì  il  dubbio  che  il  Vasta  pò- 
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A  chi  voglia,  coD  giusto  impiego  di  tempo,  fare  il  giro  dell» 
città  di  terraferma  e  delle  più  grosse  isole  dalmate,  consiglio 
di  prendere  passaggio  sopra  uno  dei  piroscafi  della  linea  mer- 
cantile del  Lloyd,  i  quali  si  fermano  qualche  ora  nei  luoghi  di 
maggiore  importanza.  Da  Trieste,  costeggiando  l'Istria,  essi  toc- 
cano Fola,  la  romana  Pietas  Julia,  della  cui  antica  magnificenza 
sono  testimonianze  imperiture  l'anfiteatro  vastissimo,  meraviglio- 
samente conservato,  e  alcune  rovine  di  tempi  pagani.  Varcato  ÌI 
Quarnaro,  si  entra  nel  sicurissimo  porto  di  Lussinpiccolo,  primo 
esemplare  delle  insenature  incantevoli  di  cui  abbondano  quei  lidi 
frastagliati;  vere  scatole  d'acqua  salsa,  profonde  sin  quasi  alla 
riva,  nelle  quali  potrebbero  trovar  riparo  le  maggiori  flotte  del 
mondo.  Da  Lussinpiccolo  è  breve  il  tragitto  a  Zara,  d'onde  ha 
principio  la  Dalmazia. 

Non  è  questo  il  luogo  di  rifare  per  comodo  del  lettore  la 
descrizione  minuta  delle  cose  dalmate  degne  di  essere  viste  o 
studiate.  Rubare  il  mestiere  al  signor  Baedeker  non  è  ufficio  che, 
■■li  convenga  a  chi  scrive  per  una  Rassegna  :  tanto  più  che,  meglio 
del  signor  Baedeker,  hanno  illustrato  i  monumenti  e  i  tesori 
d'arte  di  codeste  belle  contrade  persone  competenti  per  spe- 
ciali cognizioni,  come  Gardaer,  Wilkinson,  il  dottissimo  storico 
Freeman,  ìl  diligente  Jackson  tra  gì'  Inglesi;  il  pubblicista  fran- 
cese Yriarte;  il  viennese  Hauser;  e  molti  Italiani  o  Haltanofonir 
tra  i  quali  recentemente  il  Modrich  (1),  il  prof.  Gelcich  dì  Ra- 
gusa, e  il  sacerdote  croato  Bulich,  che  delle  antichità  spalatine 
ha  scritto,  in  buona  lìngua  italiana,  una  guida  eccellente.  A 
questi  e  simili  scritti  rimando  chi  voglia  prima  facie  erudiisi 
sul  soggetto  :  non  senza  deplorare  che  sulla  Dalmazia  non  sia 
stata  ancora  pubblicata  da  noi  una  guida  storico-artistica  ad  uso 
degli  Italiani. 

Né  un  tal  libro  sarebbe  davvero  fuor  dì  proposito.  Poche 
terre,  più  della  dalmata,  ricordano  a  noi  tutto  un  glorioso  pas- 
sato. Niuna  traccia  scritta  o  monumentale  rimane  (né  rimanere 


(1)  La  Dalmaiia,  Torino,  Boux,  1892. 
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^ava,  Tedeschi  gli  ospiti,  Tedeschi  i  pettoruti  domestici  e  le  tar- 
chiate guide.  Perdereste  il  tempo  a  parlargli  di  Reto-romani  e  di 
lingua  romancia,  e  il  vostro  discorso  giudicherebbe  frottola,  o 
almeno  ciarla  noiosa. 

Questa  ignoranza  del  mondo  che  ci  sta  d'intorno,  in  parte 
«abita  per  certe  lacune  e  difetti  dei  primi  studi,  in  parte  voluta 
per  pigrizia  successiva  di  leggere  e  istruirsi  per  conto  proprio, 
-costituisce  una  inferiorità  nostra  appetto  ad  altre  nazioni.  Mentre, 
^e  ne  togli  i  Francesi,  gli  oltramontani  sono  perfettamente  infor- 
mati delle  cose  d*  Italia,  e  da  siffatta  conoscenza  traggono  spesso 
modo  di  esagerare  ad  arte  i  difetti  e  guai  nostri  a  seconda  di 
certi  particolari  pregiudizi  o  antipatie,  poco  sappiamo  delle  cose 
loro,  e  questo  poco  è  guastato  non  di  rado  da  una  grande,  inau- 
«dita  confusione  d*  idee.  E  sì  che  non  è  scienza  arcana  o  astrusa  \^. 

quella  che  si  acquista  scartabellando  con  un  po'  di  pazienza  ^ 

gualche  buon  libro,  nostrale  o  forestiero,  sopra  le  regioni  ancora 
mal  note  al  gregge  dei  touristes,  e  appunto  per  ciò  più  ricche  l 

-di  novità  e  di  sorprese  !  j 

Fra  le  quali  regioni  io  non  esito,  per  esperienza  personale,  l 

^d  additare  la  Dalmazia,  che  air  archeologo,  allo  storico,  all'ar-  i 

tista,  o  anche  al  semplice  dilettante,   vago  di  vedere  piacevol  ^ 

'COse  e  nuove,  offre  largo  campo  a  indagini  e  osservazioni.  Se  I 

queste  poche  pagine  invoglieranno  qualche  mio  conterraneo  a  ^ 

visitare  con  amore  la  patria  del  Tommaseo,  il  soggiorno  giova-  .; 

mìe  del  Foscolo,  mi  parrà  di  non  avere  buttato  via  la  fatica  di  ^ 

scriverle. 

Un  viaggio  in  Dalmazia,  che  potrebbe  servire  anche  qual  i; 

necessario  preludio  ad  una  visita  a  quelle  rupi  della  Zernagora  j 

di  cui  si  è  tanto  parlato  in  questi  ultimi  mesi,  offre  altresì  Top- 
portonità  di  conoscere  quelle  terre  finitime  che  la  natura  ha 
creato,  e  la  volontà  dei  loro  figli  conserva  italiane  :  le  placide 
pianure  friulane  e  la  gentile  Gorizia;  Trieste  industre  e  vivace; 
le  città  e  castella  dell'  Istria  occidentale,  dove  è  così  puro,  sim- 
patico, ingenuo,  il  fremito  dell'italianità.  Né  altra  via  è  possi- 
bile seguire  che  non  sia  quella  di  Trieste,  perchè  l'Italia  nuova 
non  ha  saputo,  o  non  ha  voluto,  mantenere  nell'Adriatico  comu- 
nicazioni marittime  confacenti  al  progresso  dei  tempi:  e  sull'ampio 
golfo,  regina  smessa,  Venezia  s'inchina  alla  bandiera  austriaca, 
padrona  assoluta  del  mare  che  fu  di  S.  Marco. 
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)arÌG  loro)  delle  orde  slave  che  invasero  la 
solo,  distruggendo  Salona  ed  Epidauro,  e  altre 
)  ciò  che  rivela  civiltà  e  cultura  porta  V  ini- 
^1  genio  latino,  rammenta  la  maestà  del  nome 
ezia  dominatrice. 

K)logo  trova  i  primi  vestigi  dell'  epoca  romana, 
ra,  la  Diadora  de'  tempi  bizantini.  Pochine, 
ueste  reliquie  venerande  :  due  alte  colonne, 
to  di  marmi,  che  bastano  però  a  indicare  conie 
•a,  oggi  ancora  cosi  tenacemente  italiana  per 
?ia  suolo  latino.  Se  pochi  avanzi  rimangono 
recchi  sono  invece  i  monumenti  del  basso  Ini- 
)i/antina;  tra  i  quali  primeggia  la  chiosa  di 
^otto  il  regno  di  Costantino,  che  tuttora  ritrae 
?ine  dei  più  vecchi  edifici  sacri  del  cristiano- 
ce  il  Modrich,  credo  sopra  asserzione  del 
e  ed  altre  chiese  zaratine  rammentano  quello 
ca. 

pratutto  una  città  veneta:  vi  pare  quasi  di 
'  i  campielli  di  Venezia,  tanta  è  la  somiglianza 
gli  uomini.  E  di  opere  monumentali  datanti 
nio  della  Serenissima,  la  capitalo  dalmata  è 
;itare  il  sistema  di  fortificazioni  che  cinge  la 
nisola  a  isola  per  scopo  di  difesa  militare,  e 
raferma  da  un  ponte  dominato  dalla  stupenda 
l  Sammicheli,  che  arieggia  quella  tanto  cele- 
>ello  stesso  architetto  sono  altre  costruzioni; 
o  serbatoio  d'acqua  detto  dei  ciru/tie  pozzi, 
io'  d'Antona,  ultimo  avanzo  dei  fortilizi  abbat- 
rante  il  memorando  assedio  di  Zara  ribellata, 
a  Zara  pitture  di  buoni  autori  della  scuola 
llini,  dei  due  Palma,  del  da  Bassano,  del  Car- 
ora  che  queste  testimonianze  dello  splendore 

ne'  secoli  andati,  fa  grata  impressione  con- 
è  conservata  città  prettamente  italiana.  Basta 

per  la  calle  Larga,  o  assistere  ad  uno  spet- 
rosa nel  teatro  civico,  per  credersi  veramente 
vaci  città  del  Veneto, 
ero  :  la  città  è  italiana,  la  campagna  slava  ; 


di  K.  Marco.  Ha  un  duomo,  raonumentoi 
ileir  ìsola,  bianchissi  ma  e  resistente  ad  1 
la  pala  dell'aitar  maggiore  raolsl  attrifa 
lit^U'altare  della  Tiiaità  a  Jacopo  dal 
de'  tempi  veneti  cadono  jxico  a  poco  Ì0 

Di  froDte  a  Cùrzola,  salta  peniaola 
lungii  un'  alida  riricra  la  borgata  di  ( 
di  armatori,  oggi  irapoveriia  dal  compii 
vigazinne  a  vela.  Passato  il  canale  di  ] 
tjnndanza  e  varietà  de'  suoi  p<.-scj,  ni  at 
curo,  di  Gravosa. 

Gravosa,  nonostante  questo  porto 
casolare  di  mediocre  importanza,  riel  I 
terri^moto,  doveva  quivi  riedìDcarsì  la 
ma  con  un  voto  solo  di  maggioranza,  ti 
struirla  nel  vecchio  sito,  per  approfitti 
di  cinta  rimaste  in  gran  parte  intatta. 
antica  «  ond'  ella  trarrà  semjìre  e  (erz 
gusa  racchiude  quattromila  anime.  Il  ras 
al  totale  di  settemila,  abita  Gravosa  e  il  a 
la  porta  omonima,  composto  di  ameai  ti 
che  dall'altissimo  acquedotto  (costrutto  l 
letano  Onofrio  della  Cava)  digradano  »Sn 
ziooe  è  poca,  assai  notabile  è  invece  la 
ancor  oggi  risentono  l'influsso  dello  tn 
quella  Venezia  in  diciottesimo  che  fu  Jjt 
sarebbe  interessante  di  studiare  le  vìcaufj 
cola  città  che  per  dodici  secoli  seppe  m 
^hevolezza  e  furberia  politica,  la  proDria 
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amento  dei  Serbi,  gli  italianofobi  menano  grande  scal- 
:tribuend()le  il  significato  di  una  rovina  assoluta  <?    irre- 
3  della  parte  autonoma.  Essi  sbagliano.  Se  Tesilo  della 
.  elettorale  ha  palesato  di  nuovo,  come  era  già  ben  noto, 
i  autonomi  sono  una  minoranza,  d'altra  parte  T andamento 
elezioni  in  parecchi  luoghi,  e  il  contegno  dei  vinti,  i  quali 
:utt'  altro  che  sfiduciati  o  avviliti,  prova  quanto  sia  quella 
anza  ancora  vivace  e  sicura  di  sé.  Né  il  vecchio  e   giudi- 
Dalmaia,  né  il  giovine   e   baldo   CorrierCy    giornali  ita- 
di  Zara,  si  mostrano   disposti    a  rendere  le  armi.  Perchè 
-  ebbe  capitolare  un  partito    nazionale  che   ha  dalla  sua  il 
L   diritto,  e  tradizioni  gloriose?  I  gruppi  della  «  Lega  Nazio- 
»  e  i  numerosi  gabinetti  di  lettura  dovunque  contrapposti 
Citaonize  croate,  non  sono  forse   una  riprova   della  per- 
anza  della  lingua  e  civiltà  italiana  ?  E  il  risultato  delle  feste 
%b1U  che  in  piccoli  centri  fruttano  da  mille  a  duemila  fiorini 
ina  sera,  nonché  le  copiose  oblazioni  private  per  scopi  scolastici 
a  manifestano  pure  qual  sia  la  pertinacia  degli  autonomi  ? 


,  ~  ~~       Da  quali  sentimenti  sieno  animati  gli  Italiani  della  Dalmazia 
i  deduce  da  un  discorso  franco  ed  esplicito  pronunciato  nel  feb- 
•raio  1896,  in  seno  alla  Dieta  di  Zara,  dal  deputato  dottor  Zi- 
^  -ietto.  Eccone  i  passi  più  salienti  : 

'*....  Assai   maggiore  importanza  che  non   alla  legge   della  lotta  fra 

stirpi  diverse  io  attribuisco  alla  convinzione  che,  forse  in  grazia  di 

quanto  un  tempo  si  andava  giornalmente  ripetendo,  ò  rimasta  nelF  a- 

nimo  di  più  d^'uno  di  voi:  che  cioò  noi  Italiani  non  si  possa  tendere 

'    che  verso  V  Italia.  Questo  scottante  argomento  V  avrei  volentieri  lasciato 

^  alla  storia,  alla  quale  unicamente  dovrebbe  appartenere,  se  la  più  viva 

-    accentuazione  dMtalianità  che  il  vostro  contegno  rende  più  che  mai 

*'    necessaria,  non  gli  avesse  ridonato  V  attualità.  Il  maggiore  interesse  da 

una  parte  di  noi  dimostrato  per  ciò   che  riguarda  V  Italia  è  stato  tut- 

t' altro  che  benevolmente  interpretato  dalF  onorevole  Bianchini  (1),  come 

(1)  Il  prete  Bianchini  da  Cittavecchia  nell*  isola  di  Lesina,  oriundo 
bolognese,  direttore  del  foglio  radicale  croato  Narodni  LUI,  e  vero  ener- 
gùmeno nel  suo  partito. 

VoL  LXIX,  Seria  rv  »  l  Giugno  1SB7.  32 
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dì  cacciare  in  mare  i  loro  conterranei  Italiani.  Vincendo  il  croa> 
tismo,  sulla  base  di  una  grande  provincia  iugo-slara  unita  al- 
l'Austria,  la  decadenza  completa  della  civiltà  italiana  sul  lido 
dalmata  porterebbe  comi)  conseguenza  inevitabile  la  sostituzion» 
ad  essa  di  una  cultura  bea  più  invadente  e  tenace,  la  tedesca, 
che  già  principia  a  dare  colà  segni  non  dubbi  di  vita,  come  già 
tende  a  impossessarsi  della  vicina  Bosnia.  Trionfando  invece, 
sotto  gli  auspici  della  potente  Russia,  l' irredentismo  serbo,  con 
la  fondazione  di  un  grande  regno  indipendente,  il  tramonto  delle 
forme  italiane  di  civiltà  defrauderebbe  i  Serbi  del  migliore 
anello  di  congiunzione  che  essi  possano  avere  con  il  mondo  oc- 


Avete  mai  provato  a  dire  ad  un  bimbo  stizzoso:  «  Smetti 
d' incaponirti  a  volere  sciupare  quel  tuo  bel  giuocattolo  »?  Il 
ragazzetto  vi  risponderà  con  una  smorfia  :  e  cosi  faranno  proba- 
bilmente parecchi  Serbo-croati  alla  lettura  dì  queste  sincere 
osservazioni,  perfettamente  obiettive  e  disinteressate.  —  Danno 
loro! 

Domato  Sanmimiateu.i. 
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(1700  metri).  A  quella  vista  la  scena  cambiò  interamente,  e  se 
Uno  a  quel  momento  la  Sila  ci  era  apparsa  come  uno  sterminato 
parco,  allora  ci  parve  una  villa,  e  infatti  in  fondo  alla  valle  si 
vede  un  piano  inclinato  chiamato  Fossiata,  uno  dei  quattro  vivai 
delle  piante  di  pino,  che  è  come  un  vasto  giardino  coltivato  dalle 
guardie  forestali,  che  fanno  da  giardinieri,  boscaioli,  arginatorì 
di  torrenti,  muratori.  Esse  devono  provvedere  a  quanto  occorre  sia 
per  la  loro  sussistenza  in  luoghi  distanti  in  media  da  qualunque 
abitato  circa  trenta  chilometri,  sia  per  la  difesa  della  foresta 
dalle  acque  torrenziali,  e  dagli  incendi  che  spesso  divampano 
nel  grande  estate,  per  incuria  dì  qualche  passeggiero  o  di  qualche 
pastore,  ovvero  per  effetto  di  spontanea  combustione  di  quelle 
piante  resinose  che  si  accendono  sotto  i  cocenti  raggi  del  sole. 

I  vivai  portano  i  nomi  di  Fossiata,  Pisciaturo,  Tasso  e 
Migliano,  ove  si  coltivano  circa  cinque  milioni  di  piante,  che  si 
distribuiscono  ai  Comuni  ed  ai  privati  per  operare  rimboschi- 
menti, come  servono  a  rimboscare  la  Sila.  Questo  pino  silvestre 
è  un  albero  che  giunge  sino  all'altezza  di  quaranta  metri,  e  vive 
oltre  i  duecento  anni.  È  legno  ottimo  per  costruzioni,  e  per  far 
fuoco,  produce  una  resina  odorosa  dalla  quale  si  forma  la  pece 
greca  e  l' acqua  ragia  —  ma  non  è  da  confondere  col  pino  ma- 
rino ombrellifero  che  produce  la  pigna. 

Dopo  essere  stati  largamente  rifocillati  e  aver  preso  un  breve 
riposo,  visitammo  la  Fossiata,  ci  spingemmo  verso  Longobucco 
e  scendemmo  alla  detta,  ricca  di  acque  fresche  e  trasparenti, 
nelle  quali  si  vedevano  guizzare  le  trote  che  risalivano  la  cor- 
rente. Ne  fu  fatta  un'  abbondante  pesca  e  la  sera  vennero  cu- 
cinate sapientemente  in  tutte  le  salse. 

Era  già  notte  inoltrata  quando,  non  ancora  disposti  al  riposo 
dopo  le  lunghe  cavalcate,  le  ripide  discese,  e  le  non  facili  salite, 
udimmo  urli  insoliti  che  risvegliarono  la  nostra  attenzione,  se- 
guiti da  abbaiamenti  di  cani.  Erano  lupi  della  foresta  montuosa, 
i  quali  scendevano  in  cerca  di  preda,  e  davano  indizi  con  la  loro 
voce  di  una  fame  che  non  si  può  nascondere.  Ma  i  cani  sguin- 
zagliati dalle  guardie  misero  in  fuga  le  fameliche  fiere,  che  si 
pentirono  della  loro  audacia.  Del  resto,  se  fa  difetto  in  questi 
boschi  la  selvaggina  che  si  trova  invece  nelle  foreste  dei  Bar- 
racco  verso  la  marina,  non  deve  credersi  che  prima  non  ve  ne 
fosse  di   ogni  specie.  —  I  lupi  vi  sono    ancora,  e  in  una  gola 
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dai  suoi  guardiani  a  cavallo,  venne  a  ricevere  la  comitiva.  È 
inutile  parlare  della  bellezza  di  questo  bosco,  che,  se  non  è  vasto 
quanto  quello  di  Gallopani,  è  certamente  assai  grande.  Usciti 
dalla  boscaglia,  e  penetrati  in  un  vasto  piano  erboso,  trovammo 
come  un  accampamento.  Erano  vari  focolari  che  ardevano  in 
mezzo  a  capanne  e  tende  erette  da  una  intera  colonia  di  contadini 
e  contadine,  di  cui  taluni  coltivavano  la  segala,  altri  il  lino,  altri 
facevano  legna,  altri  portavano  al  pascolo  gli  animali.  Seguendo 
il  corso  dell'Agaró,  laddove  il  bosco  diviene  meno  folto,  e  si  apre 
una  larga  vallata,  sopra  un  breve  poggio,  vedemmo  un  muro 
che  racchiudeva  un  breve  giardino,  dietro  al  quale  sorgeva  un 
caseggiato  dall'aspetto  assai  semplice  e  disadorno.  Ma  quale  fu 
la  nostra  sorpresa  quando,  ascese  le  scale,  ci  trovammo  in  un 
ampio  appartamento  mobiliato  con  un  gusto  squisito,  con  grande 
eleganza,  che  rivelava  la  raffinatezza  dei  proprietari,  i  quali  ave- 
vano trasportato  in  un  angolo  estremo  della  Sila,  ove  non  esista 
strada  rotabile,  mobili  ed  utensili  quali  appena  si  possono  deside- 
rare nelle  città  e  nelle  case  di  agiatissimi  signori  !  Ognuno  ebbe 
la  sua  stanza,  con  ogni  specie  di  comodità  in  appartamenti  se- 
parati, con  varie  camere  per  ricevere,  e  con  un  salotto  centrale 
ove  sopra  un  bel  pianoforte  si  esercitava  la  mano  del  proprie- 
tario, valente  pianista,  come  era  valente  coltivatore. 

Raccolti  tosto  a  mensa,  fummo  serviti  dei  cibi  piti  delicati, 
preparati  da  un  abile  cuoco  e  con  un  servizio  di  argenteria,  noo 
so  se  più  di  buon  gusto  o  di  alto  valore. 

Riposatici,  entrammo  nel  bosco  delizioso,  e  salimmo  una  vetta 
d'  onde  si  scopriva  il  Tirreno  che,  veduto  da  quella  folta  bruna 
verdura  dei  monti,  sembrava  uno  specchio  scintillante  sotto  i 
raggi  del  sole.  Tornati  dalla  lunga  passeggiata,  ci  riunì  a  ta- 
vola di  nuovo  e  poi  di  lì  in  salotto,  ove  la  signora  ed  il  barone 
ci  fecero  gustare  i  migliori  pezzi  di  musica  dei  nostri  maestri 
italiani. 

L' indomani  la  passeggiata  fu  assai  più  lunga.  Per  un  grande 
tratto  di  bosco  cavalcammo  in  mezzo  a  quelle  piante  odorifere, 
di  grandissima  altezza,  e  che  in  gran  parte  avevano,  come  il  bosco 
di  Gallopani,  l'aspetto  di  una  immensa  piantagione  in  un  parco  de- 
lizioso. Poi  si  comincia  a  scendere,  e  di  plaga  in  plaga  arrivammo 
ad  un  grande  piano  inclinato  coperto  di  alberi  di  castagno  più 
grandi  delle  grandi  quercie.  Quivi  sostammo.  11  barone  Cosentino  ci 
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fosse  un'  appendice  della  Sila,  si  stacca  un  lungo  contrafforte  di 
roccie  cristalline  e  schistose  che  diretto  a  sud-est  e  sormontato 
dalla  strada  nazionale,  serve  di  spartiacque  fra  i  corsi  superiori 
paralleli  dei  fiumi  Cercere  ed  Amato,  e  quindi  tra  JodÌo  e  Tir- 
reno. Esso  termina  colla  massa  calcare  cretacea  del  monte  Ti- 
riolo  (849  metri)  che  domina  la  città  omonima  e  l' antico  strato 
terziario,  oggi  tramutato  nell'  istmo  di  Catanzaro  largo  ventisette 
chilometri,  ed  alto  presso  Marcellinara  al  maximum  dugento- 
cinquantun  metri. 

La  Sila  nel  suo  complesso  si  ritiene  che  abbia  una  superficie 
di  centomila  ettari  ;  quella  ritenuta  certa,  secondo  i  calcoli  del 
commissario  Barletta  che  cominciò  i  suoi  lavori  sotto  il  Governo 
borbonico, e  licompi  nel  1865, si  dividerebbe  cosi:  sessantanovemila 
ettari  proverrebbero  dalla  Sila  regia  e  ventiseimila  dalla  Sila 
badiale,  il  rimanente  non  sarebbe  compreso  nella  Sila  propria- 
mente detta,  cosicché  l'abbadia  di  S.  Giovanni  in  Fiore,  secondo 
una  concessione  dei  principi  normanni  e  svevì,  avrebbe  ottenuto 
il  dominio  di  quasi  un  terzo  della  intera  Sila;  credo  di  non  ei^ 
rare  dicendo  il  più  grande  poissesso  feudale  tutto  di  un  pezzo  go- 
duto da  pochi  monaci  della  abbadia  Florense,  mentre  una  parte 
minore  era  goduta  dai  monaci  basiliani  di  Santa  Maria  del  patire. 

Aboliti  i  diritti  feudali  dal  re  Giuseppe  nel  1806,  questo  im- 
menso possesso  tornò  parte  al  demanio,  parte  al  comune  di  S.  Gio- 
vanni in  Fiore  e  parte  ai  discendenti  dei  vassalli  dell' abbadia 
o  di  quelli  che  da  costoro  1'  acquistarono. 

Nel  fatto  ora  il  demanio  nella  intera  Sila  non  possiede  più 
di  quattromila  ettari,  di  cui  due  terzi  sono  intitolati  le  Camere 
chiuse,  foreste  in  piena  difesa;  altrettanto  è  posseduto  dai  Co- 
muni silani,  cioè  da  quei  Comuni  che  confinano  con  la  Sila  e  che 
anticamente,  quando  la  Sila  si  estendeva  sino  alle  pendici  dei 
due  versanti  Tirreno  e  Jonio,  erano  compresi  nell'agro  stiano 
che  non  poteva  avere  una  superficie  inferiore  a  centocinquanta- 
mila ettari. 

Fra  i  più  cospicui  attuali  proprietari  della  Sila  troviamo  il 
barone  Imbriani  Poerio  che  vi  possiede  circa  tremila  ettari  di  su* 
perfide,  sino  ai  Grisolia,  Passalacqua,  Lupinacci,  Collice,  Cosen- 
tino, Laboria,  Compagna,  Berlingieri  e  Barracco,  i  quali  due  ul- 
timi posseggono  l'uno  circa  seimila  ettari  e  l'altro  intomo  a 
diecimila  ettari  fra  boschi  e  difese,  Bensa  contare  nataralmente  i 
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dici  dei  monti  fondano  paesi  o  casali  i  quali  fermano  un  tutto  con 
r  agro  cosentino,  e  godono  i  frutti  della  grande  selra  pagando 
i  tributi  a  chi  domina. 

Ma  scendono  i  Normanni  in  Sicilia  e  da  Sicilia  in  Calabria, 
si  oppone  loro  papa  Leone  IX,  è  Tinto,  ma  dalla  disfatta  trae 
il  titolo  di  sovranità  che  i  Normanni  gli  riconoscono  fatalmente, 
sebbene  non  fosse  che  nominale,  mentre  tutta  l' Italia  meridionale 
sr^giace  a  Roberto  Guiscardo  e  ai  suoi  discendenti. 

Tutto  il  Regno  di  Napoli  diviene  un  feudo  dei  Normanni  e 
la  Sila  un  feudo  della  Corona  annesso  al  regio  demanio,  su  cui  si 
tollera  il  pascolo  ed  il  legnatico,  a  condizione  di  pagare  un  tri- 
buto. Ai  monaci  florensi  si  fa  una  larghissima  parte,  come  ab- 
biamo veduto,  e  la  Sila,  quantunque  tutta  regia,  viene  divisa  tra 
l'abbadia,  alcune  università  (Comuni)  e  pochi  feudatari. 

E  il  fatto  divenne  diritto  coi  principi  proclamati  dai  giu- 
reconsulti alla  Dieta  di  Roncaglia.  Tutte  le  terre  erano  dell'  Im- 
peratore, egli  ne  concedeva  in  feudo  1'  uso  ai  suoi  seguaci  o  ai 
suoi  sudditi;  i  feudatari  erano  i  suoi  vassalli,  i  vassalli  dei  vas- 
salli erano  servi  o  poco  più.  Ma  i  cittadini  di  Cosenza  e  dei  ca- 
sali erano  uomini  liberi  e  godevano  alcuni  privilegi,  fra  cui  quello 
di  usufruire  dei  prodotti  della  Sila.  Dai  Normanni  agli  Svevi, 
agli  Angioini,  così  procedettero  le  cose  sino  all'  editto  di  re  Ro- 
berto del  23  dicembre  1333  col  quale  venne  investito  del  taoi- 
mento  della  Sila  Michele  Decantono,  conferendogli  i  diritti  che 
aveva  la  Corona,  ma  esentando  dai  tributi  gli  uomini  di  Cosenza 
e  dei  casali. 

Per  la  esazione  dei  tributi  e  per  la  disciplina  dei  boschi,  i 
Re  normanni  fondarono  ventidue  baglive,  le  quali  succedettero 
a  quei  magistrati  che  i  Romani  chiamarono  prima  correttori,  poi 
difensori;  anche  le  Comunità  e  i  baroni  avevano  le  loro  baglive,  e 
quando  la  conquista  aragonese  sostituì  il  proprio  dominio  agli 
Angioini,  essendo  stata  aiutata  potentemente  dalla  casa  di  Grange, 
a  questa  re  Ferrante  concedeva  la  bagliva  della  Sila,  qaale 
era  compresa  nella  sua  antica  estensione,  come  l'aveva  definita 
re  Roberto  nella  investitura  al  Decantono,  cioè  dal  fiume  Arente 
alla  Serra  di  Bibulo,  ora  Corsara;  un  territorio  sterminato  che  è 
compreso  tra  il  golfo  di  Policastro  e  il  golfo  di  Santa  Eufemia. 

Ma  agli  Aragonesi  succedono  gli  Spagnaoli,  agli  Spagnuoli 
i  Borboni;  ai  pochi  feudatari,  fra  cai  i  potenti  Sanseverìno  che 
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Ma  sopravvenne  la  conquista  francese  e  la  rivoluiiont»  e 
le  cose  della  Sila  e  di  tutto  il  Regno  vennero  sconvolte  sino 
al  1806,  quando,  come  abbiamo  detto»  il  re  Oioseppe  abolì  «la 
feudalità  la  quale  era  perdurata  coi  suoi  abusi  sino  al  nostro 
secolo,  cosicché  un  ricorso  presentato  dai  Gomuni  airimpenip 
tore  Carlo  Y,  circa  quattrocento  anni  fa»  contro  gli  abuH  fnh 
dali,  di  cui  si  leggeva  una  nota  divisa  in  numerosissiiiii  waetì^ 
coli,  e  non  esaudito,  venne  ripresentato  tale  e  quale  due  leeoii 
e  mezzo  più  tardi  al  primo  re  di  Napoli»  Carlo  III»  che  solo  in 
parte  vi  provvide.  Però  gli  abusi  scomparvero  deHnitiveniiHite 
soltanto  insieme  ai  diritti  feudali»  con  un  editto  di  re  Gioae^ 
chino  del  1809,  su  dottissima  relazione  dell*  insigne  giureoon- 
sulto  Winspeare.  Terre  sterminate»  boschi  in  difesa,  TiUaggiv 
paesi,  città,  come  Acri»  Bisignano»  Castrovillarì»  erano  soggeAto 
ai  baroni  o  alle  chiese»  sicchò  se  i  Benedettini  di  S.  (Mofmaai 
in  Fiore  avevano  un  Così  grande  possesso  nella  l^a»  i  Bona 
dettini  del  maggior  convento  di  Monte  Gassino»  col  diritto  di 
vita  e  di  morte»  estendevano  il  loro  dominio  sino  alla  loataniSf 
sima  marina  di  Paola.  Parecchi  baroni  romani  avevano  eospieni 
feudi  nel  Regno  di  Napoli;  il  principe  Borghese  possedeva 
gobucco  in  feudo  e  la  città  di  Rossano»  i  Boncompagni 
duchi  di  Sera,  i  Gaetani  di  Caserta  e  di  Teano»  i  Dona  di  Mdfl» 
gli  Orsini  di  Gravina»  e  i  Golonna  grandi  contestabili  del  Regno 
di  Napoli.  I  maggiori  feudatari  dimoranti  nel  Regno  erano  i 
Sanseverino,  principi  di  Bisignano»  che  oltre  ai  cento  pofliMBi 
avevano  il  monopolio  della  seta  di  tutta  la  Calabria. 

Le  promiscuità  mai  totalmente  scomparse»  vennero  abdiftab 
si  sostituì  agli  usi  civici»  il  possesso  di  parte  delle  ierre  rin  ai 
Gomuni  che  ai  privati;  vennero  aboliti  i  diritti  delle  Ahadi» 
e  al  demanio  fu  riservata  soltanto  una  parte  delle  antidha  |iny- 
prietà,  e  nella  Sila  un  limitato  numero  di  boschi  eon  lo  aoopo 
precipuo  della  loro  conservazione. 

Tornati  i  Borboni  sul  trono»  come  non  osarono  disfam 
r  opera  legislativa  dei  due  Re  francesi»  cori  non  riprìstlnaratao 
la  feudalità»  e  con  vari  editti  cercarono  di  dare  assetto  nlladi^ 
sposizioni  emanate  da  re  Gioacchino.  Ma,  malgrado  il  lungo  e 
incontrastato  dominio  di  quarantacinque  anni»  si  giuaie  al  1800 
senza  che  le  questioni  silane  fossero  state  definitiranionte  riso- 
lute. Dissi  degli  studi  ripresi  nel  1865  dal  ministro  Sella  enlla 
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ti^  o  per  mare  con  malsicarì  velieri,  che,  tranne  a  Re^o,  non 
troTavano  un  solo  porto  nel  Tirreno,  o  nello  Jonio,  ove  poter» 
approdare. 


Dicemnio  che  la  Sila  è  un  altipiano  ondulato,  solcato  da 
montagne  che  più  si  elevano  nella  catena  centrale  e  spedalmente 
verso  occidente  e  circondato  pure  da  monti  che  conviene  rslioare 
per  scendere  verso  le  due  marine.  La  foresta  non  copre  tutta  la 
parte  pianeggiante,  anzi  vi  è  assai  rada,  anche  alcanì  monti  sono 
spogli  di  alberi,  o  ne  hanno  pochi,  in  altri  la  seìra  è  fatta  prin- 
cipalmente  di  pini. 

Neil'  altipiano  e  nelle  pendici  dei  monti  si  coltiva  la  se- 
gala, il  grano  saraceno  ed  il  lino.  In  primavera  accorrono  dai  vi- 
cini paesi  e  dai  casali  gran  numero  di  agricoltori  di  ambedue  i 
sessi;  i  fattori  delle  tenute  o  difese  misurano  loro  il  terreno 
da  seminare,  essi  erigono  baracche  o  capanne,  taluni  riabitano 
quelle  stesse  lasciate  l' anno  precedente,  portano  seco  pochi  uten- 
sili, qualche  coperta  e  gli  strumenti  del  lavoro.  Vivono  mangiando 
erbaggi,  legumi,  pane  di  segala,  bevendo  acqua.  Gli  erbaggi  se  lì 
procurano  coltivando  ortaglie  che  danno  un  buon  prodotto  nel- 
l'estate, mentre  in  altri  luoghi  sì  ottengono  in  primavera  od  in 
aatanno.  I  loro  sono  veri  accampamenti;  il  lavoro  è  intenso, 
pochi  lo  tralasciano  nelle  feste,  perchè  le  chiese  sono  scarùs- 
sime  e  lontane,  pochissimi  i  sacerdoti  che  si  applichino  al  calto 
nelle  feste;  la  maggior  parte  non  frequenta  la  chiesa  se  non 
tornando  al  paese.  Quelli  che  vivono  permanentemente  alla  Sila 
come  guardiani  di  animali,  o  custodi  di  fobbricati,  non  veggono 
mai  né  preti,  né  chiese,  salvo  che  vadano,  e  ciò  accade  assai  ra- 
ramente, nei  paesi. 

Perchè,  oltre  agli  agricoltori  nomadi,  vi  sono  altre  genti  cho 
stabilmente  vivono  alla  Sila  con  gli  armenti  dei  proprietari.  Anche 
questi  però  nell'invenio  scendono  alle  due  marine,  ma  pare  lì 
vivono  accampati  in  luoghi  deserti. 

Questi,  cioè  i  pastori,  stanno  alla  Sita  nelle  fattorie,  ove  ra- 
ramente sorgono  più  di  due  o  tre  fabbricati  per  abitazione  dei  fat- 
tori, 0  per  magazzino  di  cereali.  I  pastori  sono  rìooTerati  in 
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Corìgliano,  che  dista  dal  paese,  a  cui  sovrasta  il  maniero,  circa 
sette  chilometri  ;  trovò  le  carrozze  che  1'  attendevano,  e  molto 
popolo  festante,  perchè  il  cavaliere  Genaaro  Compagna,  secondo 
fratello  del  barone,  era  allora  uscito  quasi  dalle  fauci  della 
morte,  dopo  una  malattia  che  durò  circa  due  anni.  Salvato  mi- 
racolosamente dalle  cure  materne  e  dalla  scienza,  tornava  a 
godere  le  aure  di  Gorigliano.  Nelle  carrozze  era  la  baronessa 
coi  figli;  il  barone  e  i  fratelli  erano  a  cavallo  ai  Iati  della  car- 
rozza, dodici  guardiani  a  cavallo  le  precedevano,  il  popolo,  )e 
donne  e  gran  numero  di  fanciulle  biancovestite  gridavano  ev- 
viva e  gettavano  fiori  ;  musiche  e  bandiere  di  Società  operaie 
precedevano  il  corteo,  il  quale  era  seguito  da  ben  quattrocento 
guardiani  a  cavallo,  uniformemente  vestiti  ed  armati  come  UQ 
reggimento  di  cavalleria. 

Due  anni  più  tardi,  io  che  scrìvo,  sono  giunto  improvvisa- 
mente al  castello  in  phaeton  del  conte  di  Conversano,  tirato  da 
quattro  cavalli  di  razza,  che  per  1'  abilità  del  coccbiere  e  l' ar- 
ditezza dei  cavalli  sorpassò  l'aspra  salita  che  conduce  al  castello, 
fece  la  r  svolta  pericolosa  del  ponte  levatoio  e  penetrò  nella 
corte  d'onore  con  stupore  generale.  Il  conte  di  Conversano  ebbe 
un'  accoglienza  degna  di  lui,  ed  io  godetti  il  vantaggio  di  tro- 
varmi in  sua  compagnia,  e  di  assistere  a  tutte  quelle  abituali 
grandezze  di  una  magnifica  ospitalità. 

I  pastori  sono  uomini  forti,  bruni,  ben  formati,  con  occhio 
nero,  vivace,  vestono  alla  foggia  dei  pastori  della  valle  del  Sacco 
e  del  Liri  che  scendono  nell'agro  romano.  Brache  che  arrivano 
al  ginocchio,  gambe  fasciate  di  tela  e  piede  chiuso  in  un  sandalo 
allacciato  sul  collo  del  piede  e  lungo  la  gamba,  una  giacchetta 
leggiera,  sulla  quale  nell'inverno  aggiungono  una.  più  ampia 
giacca  di  pelle  di  pecora.  Cappello  acuminato  che  non  entra  in 
testa  e  sta  raccomandato  con  lacci  sotto  la  gola  ;  un  grande  ba- 
stono,  ricurvo  in  alto,  una  cintura  di  cuoio,  dietro  la  quale  è  ap- 
pesa una  piccola  ma  tagliente  scure,  unica  arma  che  usano  sia 
per  fendere  rami  di  albero,  o  tagliar  legna,  sia  per  difesa.  Coi 
loro  capelli  lunghi,  ondeggianti  sulle  spalle,  quella  calzatura, 
queir  arma,  fanno  ricordare  i  barbari  che  usavano  appunto  una 
scure  che  chiamavano  francisca.  Il  loro  passo  è  lungo  e  caden- 
zato; spediti  per  commissioni,  corrono  veloci  e  tornano  con  lo 
stesso  passo.  Fedeli  al  padrone  e  all'amico,  laboriosi,  sobri,  sono 
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un  cosi  v&Bto  e  disparata  repertorio.  Si  potrebbe  quasi  dire  che  per  lui 
il  repertorio  -  quale  veramente  b"  iotende  chiamarlo  nel  gergo  teatrale  - 
non  aveva  limite.  Delle  opere  antiche  e  moderne,  che  dal  1B60  fin  quasi 
al  nostri  giorni  hanno  percorso  con  fortuna  le  scene,  sono  infatti  ra- 
rissime quelle  che  lo  Stagno  non  abbia  cantato  e  nelle  quali  non  abbia 
trovato  almeno  uno  di  quei  suoi  momenti  tipici,  personalissimi,  in  cui 
egli  diveniva  interamente  padrone  del  suo  pubblico  e  lo  rapiva  e  tra- 
sportava ad  un  grado  supremo  di  esultanza  e  commozione  teatrale.  Con- 
scio di  questa  sua  forzo.  legittimamente  orgoglioso  dì  questo  suo  hscìno, 
il  mago  eiciliano,  come  lo  chiamavano  i  suoi  ammiratori  di  Spagna,  po- 
teva permettersi  -  in  special  modo  all'estero  -  di  sospirare  soltanto  una 
buona  metìk  della  sua  parte,  per  cantare  poi  veramente  l' altra  metlt  e 
sollevare  in  due  o  tre  dati  punti  T  entusiasmo  del  pubblico. 

Con  questo  sistema  lo  Stagno  potè  conservare  sino  alla  tarda  etk 
qnasi  T  interezza  del  suo  patrimonio  vocale.  La  parsimonia  ai  cambiò 
talvolta  in  avarizia,  e  1  suoi  nemici  ne  approfittarono  per  ferire,  oltre 
l'amor  proprio  dell'uomo,  la  riputazione  de)  cantante. 

Oltremodo  sensibile  alla  spada  della  critica,  preoccupato  sempre  di 
non  scoprirsi  e  di  esserne  toccato,  lo  Stagno,  alla  vigilia  di  una  prima  rap- 
presentazione, era  sopraffetto  da  una  irritazione  nervosa  che  lo  rendeva 
perQno  intrattabile..  E  lo  s)  spiega.  Il  Masini,  chiamando  il  suo  illustre 
emulo  e  rivale  «  mosaico  straordinario  >,  ne  aveva  scolpito,  con  paragone 
felicissimo,  V  artistica  flsonomia.  Itoberto  Stagno  era  veramente  un  «  mo- 
saico straordinario  a  per  ciò  che  riguarda  la  composizione  sonora  della 
sua  gamma  vocale.  Come  il  suo  grande  maestro,  Mario  De  Oandia, 
egli  non  poteva  attingere  spensieratamente  alla  naturale  sorgente  della 
laringe,  ma  gli  occorreva  invece  di  scendere  sempre  a  patti  con  essa,  pren- 
dendo dalla  testa  e  dal  petto  quanto  mancava  alla  formazione  esatta  e 
completa  della  nota  canora.  Tale  combinazione  di  suoni,  attinti  a  di- 
sparate fonti,  non  era  certo  cosa  semplice  nò  facile  ad  ottenerai.  E  lo 
Stagno  lo  sapeva  benissimo;  anzi  egli  era  veramente  il  solo  a  conoscere 
le  singole,  innumerevoli  difficoltà  che  doveva  vincere  per  imporre  al 
pubblico  la  tolleranza  dì  quei  suoi  difatti  naturali,  che  in  bocca  di  qual- 
siasi altro  cantante  sarebbero  parae  colpe  imperdonabili.  Ciò,  natural- 
mente, lo  preoccupava  e  anche  Io  irritava,  ogniqualvolta,  per  una  di 
quelle  tante  e  piccole  cause  che  influiscono  ad  alterare  o  ad  appannare 
il  cristallo  vocale  di  un  cantante,  egli  non  sentivssi  in  grado  di  disporr» 
pienamente  di  tutte  le  sue  risorse. 

Al  pari  di  altri  veri  e  grandi  artisti,  il  tenore  siciliano  aveva  non 
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bene  da!  porvi  rimedia.  Essi,  che  noa  avranno 
penseranno,  e  a  ragione,  che  l'oblio  e  Tabbando 
rabile  degli  anni',  e  di  fronte  ad  un'opcrBi  colpiti 
non  sentiranao  il  bisojjrno  di  un  giocondo  rjav^l 
quella  cioè  che  ['  abbandono  del  Baròiatv  derivi 
tanti,  non  potrii  avere  ee  non  un  valore  ralativ 
dizioni  gloriose  del  Rubini,  dell'  Ivanoff,  del  Mari 
allora  troppo  remote  e  quasi  dissipate. 

Anche  oggi  è  già  lontano  il  tempo  in  sui  I 
per  i  cantanti;  e  qualora  si  contìnui  dì  questa 
quant'anni  non  vi  sar&  più  in  Italia  un  aolo  casi 

Ricordo  che  durante  i  brevi  ma  furiasi  dal 
cana,  ai  quali  lo  Stagno  contribuì  efScacemaot 
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LotJRKNgo  CwOLLA,  Corofào  doenU;  Lisboa.  Aotoaio  Maria  Pereira,  1801.  — 
ViscoNDB  DB  OciODBLLA,  0  vltimo  cOTrtuco;  LUboa,  Antonio  Maria  Pe- 
reira, 189T.  —  Tmou&Z  db  Ubllo,  Bohtmia  antigas  Lisboa,  A.,  da  Costa 
Braga,  ISOT.  — Claudia  db  Camp09,  A  esphtngt;  LÌBl>oa,  M.  Qomes,  1S91.  — 
Luiz  OuiMARXBS,  Pii.HO,  Idyllioi  cMnezes;  Lisboa,  Antonio  Maria  Pe- 
reira, lfl9ì.  —  GuiOMAR  TORRBzXo,  Flavia;  Lisboa,  livraria  Perin,  IWi. 

Noi  ci  lagniamo,  e  con  graDdissima  ragione,  che  Is  letteratant  ita- 
liana contemporanea  abbia  scarso  carattere  nazionale,  o  più  precìaaineiite, 
aia  r6sa  dalla  mania  d' imitare  i  saggi  della  francese  e  quelli  che  da  più 
lontano  ci  arrivano  ora  tradotti,  ora  ridotti  in  francese.  D'eguol  morbo 
ò  inquinata  T  attuale  letteratura  lusitana,  e  forse  in  uno  stadio  più  acuto 
Di  Bei  Tolumi  recentissimamente  pubblicati  che  ho  qui  sul  tarolino, 
quattro  offrono  patenti  i  segni  del  male,  cioè  della  predilezione  incon- 
dizionata per  tutto  ciò  che  è  straniero  in  genere  e  per  tutto  ci6  che  è 
francese  in  ispecie;  degli  altri  due,  il  primo  entra  appena  nel  campo  let- 
terario, essendo  un  povero  libro  di  buoni  ma  tardi  intenti  sociali;  il  se- 
condo merita  particolar  lode,  perchè  nella  sua  modestia  serve  a  dimo- 
strare che  uno  scrittore  portoghese,  scevro  di  pregiudizi,  può  comporre 
un  romanzo  veramente  portoghese  nella  sostanza  e  nella  forma. 

Questo  romanzo  di  Lourenco  Cayolla,  che  ha  il  titolo  del  primo  ro- 
manzo dì  Matilde  Serao,  Cuor«  jn^ermo  {Corofào  doenfe),  narra  una  storia 
assai  semplice.  Luii  de  Castro,  giovane  e  brillante  deputato,  s' invaghisce 
a  teatro  d'una  signorina  figliastra  del  suo  amico,  il  consigliere  Nobre  da 
Silva-,  e,  vinto  dalla  grande  bellezza  di  Manuela  Bscobar,  dopo  una  vana 
lotta  con  la  propria  coscienza,  seduce  la  foncìulla  che  ignora  essere  egli 
marito  e  padre.  Luìz,  ammonito  da  un  savio  amico,  Jerónimo  Fonseca, 
fugge  da  Lisbona  e  si  ritira  nel  paese  nativo.  Egli  ama  ardentemente 
Manuela,  ma  non  può  esitare  nel  sacrificar  lei  piuttosto  ohe  la  moglie, 
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a  madre  do'  suoi  figliuoletti.  Il  cordoglio  deir  abbandono,  il  rimorso, 

.mento  conducono  Manuela  tino  a  risolver  d' ucci<if'r>i  :  ma  il  biKUi 

.10  ne  la  dissuade  ispirandole  \neth  per  la  propria   vecchie/za  so- 

;  cosi  che  ella  lascia  l'agiata  casa  o  va  a  redimersi  lavorando,  edu- 

i  bambini  d'una  famiglia  di  provincia    II  de  Castro  intanto,  ram- 

.  .to  da  Maria,  a  cui  Manuela  stessa  si  è  presentata    inconsapevole, 

in  Lisbona,  sale  al  potere,  è  invidiato,  è  celebre,  ma  non  ha  pace, 

aa  più  fede  in  sé,  rimane  «senza  forze,  neir ansia  di  riconquistare 

OT  purissimo  che  formava  un  tempo  la  sua  vera  felicità  '^. 

In  questo  romanzo,  nel  quale  i  principali  personaggi  e  anche  le  mac- 

tte  sono  disegnati  con  sincerità  ed  evidenza,  e  in  cui  il  patetico  si 

jBta  col  comico  asisai  naturalmente,  è  manchevolissima  la  composi- 

Basti  dire  che  si  scopre  Manuela  esser  sorella  di  Maria,  e  ciò  senza 

''una  speciale  efficacia  dello  svolgimento  narrativo.  Anzi  la  scena  più 

Dole  è  appunto  quella  in  cui  Manuela  e  Maria  si  trovano   davanti  al 

ratto  del  loro  padre,  Sebasti&o  de  Mello,  V  uomo  dal  quale  era  stata 

dotta  la  madre  di  Manuela,  come  costei  è  più  tardi  ingannata  da  Lniz. 

,.  srehò  questo  intreccio?  che  ne  risulta?  L^autore,  nel  concepirlo,  ha  forse 

obedito  a  vecchie  consuetudini  romanzesche,  che  stonano  nella  calda 

■r  ■ 

^amplicità  del  resto  del  racconto.  Ma,  ripeto,  i  caratteri  sono  pensati  e 
esi  con  bella  verità.  Manuela  cade  forse  troppo  presto,  ma  il  suo  <  cuore 
nfermo  >  ha  schietta  commozione;  Luiz  de  Castro,  eloquente,  debole, 
pieno  di  slancio,  balza  vivo  dalle  pagine  del  libro;  e  tra  le  figure  secon- 
darie, le  due  zitellone  Nobrega  ci  par  proprio  d' averle  conosciute.  La  rap- 
presentazione degli  ambienti  è  accuratissima,  fin  troppo.  Manca  qua  e  là 
lo  sviluppo  del  dramma;  pure,  è  degno  di  lode  il  progredimento  della 
disperazione  di  Manuela,  che  giunge  sulla  soglia  della  morte,  quasi  sen- 
tendosi chiamata  air  eterno  riposo  dalla  madre  che,  come  lei,  aveva  pec- 
cato e  sofferto. 


Di  molto  minor  valore  ò  T  altro  libro  che  notavo  come  esente  da 
mania  forestiera  :  L'ultimo  bcja  (0  ultimo  carrasco\  del  visconte  de  Ou- 
guella;  libro  poco  letterario,  V  ho  già  detto,  e  anche  poco  artistico,  ma- 
lissimo eseguito,  scrìtto  in  parte  enfaticamente,  in  parte  pedestremente. 
Pure,  la  figura  del  «  carrasco  »'c'ò.  Essa  risulta  da  lunghi  brani  del- 
l'autobiografia  di  Luiz  Negro,  l'ultimo  carnefice  del  Portogallo,  morto 
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vecchio  in  galera,  dopo  T  abolizione  della  pena  capitale,  Benz'easers!  mai 
macchiato  del  delitto  legale  impostogli.  L'antore  avrebbe  dovuto  conten- 
tarsi di  pubblicare  quei  brani  con  una  sobria  introduzione;  egli  invece 
ci  lavora  e  ci  insiste  fino  alla  noia,  ed  è  curioso  leggere  a  ogni  passo 
il  mònito:  «  È  0  carrasco  quem  fala»  (Parla  il  boja),  o  qualcosa  di  si- 
mile, come  se  il  lettore  dovesse  stentare  a  crederci. 


Dei  quattro  volumi  in  cui  ò  più  o  meno  evidente  1*  idolatria  per  la 
vita  e  per  la  letteratura  francese,  11  meno  reo  dì  questa  specie  di  servi- 
lismo è  in  verith  il  meno  pregevole.  Esso  differisce  da  gli  altri  in  quanto 
che  non  palesa  la  smania  della  coe\  detta  modernità;  anzi  Fautore, 
Tbomaz  de  Mollo,  fin  dal  titolo,  Bohemia  etUiga,  accenna  a  un  genere 
passato  di  moda.  Sono  nove  racconti:  nel  primo,  il  più  lungo,  Urna 
viagem  a  Sevilha,  si  parla  un  po' alla  carlona  d' un' escursione  quasi 
funambolesca.  L' antore-protagonista  parte  con  un  flautista  spagnuolo, 
D.  Ramires,  tipaccio  di  giocatore  fannullone,  e  con  un  ragazzo  che  ha 
la  specialità  di  suonare  il  flauto  senza  strumento,  cos\  che  è  chiamato 
Sumano-flauta.  Per  via  incontrano  una  povera  donna  con  due  belle  gio- 
vanotte, le  quali  portano  in  giro  un  orso  e  un  misero  puma  che  passa 
per  pantera  nera  di  Qiava;  tutti  insieme  formano  una  compagnia  sui  ge- 
neris e  vanno  di  paese  in  paese  a  dare  spettacoli.  L' autore  s' innamora 
d'una  delle  ragazze,  Natividad,  con  la  quale,  dopo  alcune  meschine  av- 
venture, se  ne  toma  a  Lisbona-,  quivi  la  bella  e  buona  giovine  muore 
di  tisi.  Lo  stile  é  sciatto  e  antiquato,  i  caratteri  aon  buttati  giù  alla  me- 
glio, e  il  protagonista  è  veramente  di  sughero;  ma  qualcosa  di  dramma- 
tico non  manca,  e  talora  la  narraziane,  sempre  piuttosto  ingenua,  com- 
muove. 

Nel  secondo  racconto,  0  José  confeiieiro  (1859),  à  rappresentato  un 
tipo  di  strozzino,  dal  quale  un  compagno  dell'autore,  non  sapendo  più 
donde  cavar  quattrini  per  le  sue  scapataggini,  va  a  impegnare  due  cani, 
e  la  sera,  chiamandoli  dalla  strada,  -  Leone I  Mirrai  -  fa  nascere  tal 
putiferio,  che  l'usuraio  à  costretto  a  cedere  il  pegno  senz'altro  riscatto. 
Fra  i  vari  aneddoti  dì  questi  racconti,  per  Io  più  scipiti  e  privi  d'impor- 
tanza, questo  della  trovata  dei  cani  è  il  più  brioso. 

Un  altra  storia  di  strozzo  è  nel  bozzetto  seguente:  A  espada  do 
cardeaX  de  Reti  e  un  cavallo  deitade  a  almargem  (1865).  Qui  l' usuraio 
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è  burlato  con  la  vendita  d'un  vecchio  arnese  che  gli  si  fa  credere  sia 
la  spada  del  cardinale. 

Ma  lo  strozzino  più  evidente,  anzi  forse  la  più  viva  figura  di  tutto 
il  libro  ò  il  gobbo  Marreca,  o  corcunda  do  Ghiado,  nel  racconto  che  da 
lui  s'intitola  e  che  parmi  abbia  le  pagine  più  artistiche.  Anche  qui  la 
composizione  ò  deficiente,  o'  è  però  varietà  d^  episodi!  e  ricchezza  di  studii 
dal  vero.  Perchè  il  lettore  ne  abbia  un'idea,  accenneremo  air  ultimo  aned- 
doto. Un  giovanotto  di  nome  Perfume  è  innamorato  d^  una  signorina  che 
passa  r  estate  in  campagna,  nella  prediletta  villeggiatura  dei  Lisbonesi,  a 
Cintra.  Il  Perfume  ci  va  ogrni  domenica.  Un  bel  giorno,  egli  che  non  ha 
il  becco  d^  un  quattrino,  ò  costretto  a  impegnar  dal  gobbo  Marreca  un 
elegante  abito  nuovo  con  cui  la  domenica  precedente  ha  fotto  bella  figura 
presso  ramata  D^ allora  in  poi,  non  potendo  far  di  meglio,  nel  corso 
della  settimana  veste  come  fosse  dMn verno,  e  il  sabato  sera,  pagando 
qaalcosina,  si  fa  consegnar  V  abito  estivo  che  toma  dal  gobbo  il  lunedì.  [ti 

Una  volta  il  poveretto  si  riduce  all^ ulti m^ ora;  corre  dallo  strozzino,  il  \^ 

quale,  non  essendo  solo,  non  può  aprirgli  la  porta  della  sua  angusta  abi-  '\V 

tazione;  così  che  Y  altro  si  sveste  nella  scala,  gitta  la  spoglia  pesante  {f^ 


j:»: 


'^ì 


attraverso  la  gattaiola,  e  aspetta,  nudo  nato,  il  vestiario  elegante  con 

la  camicia  di  bucato  e  tutto.  Intanto,  ecco  gente  che  vien  su  per  le  scale.  > 

Il  resto  si  capisce.  \c 

Degli  altri  bozzetti,  Um  negocio  de  frangaos  (1865)   -   0  armario  .'^t 

do  ckico  Mendonga  (1860)  -  Um  duello  -  Memorias  da  mocidade  -  -f 

As  boUis  de  NapoleaOj  non  mette  conto  di  parlare  a  parte  ;  basterà  dire  \^ 

che  son  tutte  dipinture  dello  stesso  ambiente  scapestrato,  noiose  e  voi-  ip 

garucce,  che  il  penultimo  è  una  variazione  sciocchina  senza  vera  parte  :[■ 

episodica,  e  che  V  ultimo  ha  una  discreta  trovata  :  Tautore,  incapricciato  |^ 

degli  stivali  d^  un  Napoleone  di  cera,  li  scambia  con  i  propri  stivaletti  e,  n 

scappato  via  dal  casotto  da  fiera  dov'  era  capitato  a  dormire,  va  passeg-  '|i 

giando  con  queir  eroico  indumento,  finché,  toltosi  il  ghiribizzo,  non  lo  ih 

restituisce  al  pupazzo  imperatore.  [È 

* 


■  '•• 
ir 


Il  romanzo  di  Claudia  de  Oampos,  La  sfinge  (A  esphinge),  scritto  |f ! 

da  una  donna  per  le  donne,  è  pieno  di  piccinerie  e  robine  da  crestaia; 
pure  vi  sono  pagine  delicate  e  neir  insieme  si  legge  con  qualche  diletto. 
In  verità  esso  termina  senza  finire.  La  protagonista,  Lydia  Thorel,  bel- 


-.-.< 
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lissima  e  ricchiasìma,  bisogna  pur  dire  cbe  è  uds  matta,  o  almeno  nel 
romanzo  non  si  vedono  ragioni  bastanti  a  farla  agire  come  agiace.  Ella 
ama  riamata  un  giovane,  il  quale,  temeodo  di  parere  spinto  a  queir  a- 
more  dalle  ricohezie  di  lei,  si  modera,  qaasi  ai  difende.  Lydia  se  ne  di- 
spera, e  sta  bene  ;  ma  perchè  poi  deve  creder  giusto  il  contrario  di  quel 
che  à,  cioè  che  Alfredo  eia  un  freddo  calcolatore?  Morto  il  padre,  dia 
lascia  Lisbona  e  se  ne  va  a  Parigi,  la  Terra  Promessa.  Viag^^ia  anche  di 
qua  e  dì  là,  commettendo  qualche  lieve  follia  senza  conseguenze,  finché, 
tornata  in  Parigi,  e  saputo  cbe  kltttào  è  in  procinto  di  sposare,  corre 
a  Lisbona  improvvisamente  e  fa  la  pazza  più  che  mai.  Per  gelosia,  o 
meglio  per  aberrazione,  accetta  la  corte  di  un  cugino  d' Alfredo,  vedovo, 
non  più  giovane,  d' indole  fine  e  cavalleresca;  ma  alla  vigilia  delle  nozae 
manda  per  aria  ogni  cosa,  vinta  e  felice  alla  fine.  Alfredo  si  batterà  do- 
mani col  cugino.  Il  lettore,  chiudendo  il  libro,  mormora  un  augurio  pel 
povero  giovane  che  Lydia,  la  sfinge,  o  meglio  la  matta,  ha  tasto  W- 
lunaiato  nel  proprio  cuore  senza  saper  perchè.  Gast&o  Ariel,  uno  dei  per- 
sonaggi del  romanzo,  «  comprese  la  situazione  e  comprese  flnalmenta 
quella  moderna  Eva...».  Ecco  il  debole.  L'autrice  ha  voluto  creare  un 
carattere  di  donna  moderna,  e  per  questo  1'  ha  tessuto  di  contraddizioni, 
persuasa  cbe  la  modernità,  solita  modernità  benedetta,  consista  nell'  il- 
logico, e  che  l'illogico  sia  tutto  quel  che  vi  può  essere  di  più  fine. 

Claudia  de  Campos  ha  pregi  e  difMti  sìmilissimi  a  quelli  di  più 
d'una  scrittrice  nostra;  le  vdleità  forestiere  sono  però  in  lei  molto  piii 
esagerate.  Non  solo  ella  profitta  di  tutte  le  occasioni  per  intercalar  la 
parolina  franceae,  ma  è  francese  la  madre  di  Ljdia,  è  francese  uno  dei 
suoi  pretendenti,  è  francese  un  suo  innamorato  di  passaggio,  e  il  padre 
r  ha  fotta  educare  in  Francia  e  le  dà  per  compagna  una  zia  francese,  e 
la  conduce  a  un  ballo  da  una  signora  francese.  Del  resto  la  madre  di 
Alfredo  è  inglese,  e  il  promesso  sposo  di  Lydia  ha  vissuto  molto  al- 
l' estero,  e  la  fidanzata  attribuita  ad  Alfredo  è  tedesca,  e  tutti  i  perso- 
naggi smaniano  di  foresterìa-  Or  ò  degno  di  nota  che  1'  autrice  si  accoi^ 
di  questa  mania  invadente  nel  suo  paese,  cosi  che  uno  dei  personali 
secondarli,  José  de  Meires,  addetto  della  legazione  portoghese  in  Francia, 
è  presentata  come  il  tipo  dei  fatui  spregiatori  d'ogni  cosa  patria  e  ammi- 
ratori entusiasti  d'ogni  cosa  straniera.  Pur  troppo,  varie  altre  ligure  del 
romanzo  mostrano  le  medesime  tendenze,  e  piii  di  tutte  le  mostra  la 
scrittrice. 
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Idillii  cinesi  {Idyllios  chinezes)^  di  Luis  Gnimar&es  figlio,  è  un  li- 
bricino elegantemente  stampato  su  carta  intonsa,  con  copertina  dipinta 
alla  cinese,  o  piuttosto  alla  giapponese.  Cosucce  da  poco,  dettate  da 
aapirazioncelle  esotiche,  minuterie  fra  le  quali  spiccano  alcune  parafrasi, 
credo,  di  originali  cinesi.  Lasciamo  da  parte  i  ninnoli  di  giada...  quasi 
tutto  ò  di  g^ada  in  questi  versi,  quando  non  ò  di  porcellana,  così  che 
mi  rammenta  una  strofa  d*  un  libretto  per  musica  intitolato  :  La  tazza 

da  thè: 

Tre  cose  il  ciel  ne  die 

d*  inconcussa  virtù  : 

la  prima  è  il  riso,  la  seconda  il  the 

e  la  terza  il  bambti. 

Lasciamo  da  parte  dunque  le  leeiosaggini  di  falso  gusto  orientale,  f<i! 

di  cui  il  poeta  oggi  più  in  moda  nel  Portogallo,  Eugenio  de  Castro,  ci 
saziò  nel  suo  strombazzato,  vacuo  e  floscio  poema  Belkiss,  e  limitiamoci 
a  riprodurre  per  i  lettori  quel  poco  di  buono  o  di  men  vieto  che  trovasi 
nel  volumetto  gingillo.  Traduco  un  sonetto,  Il  ricordo  della  partenza 
(A  lembranga  da  despedida). 


1 


-pf- 


I- 


.4 


J    . 


Sta  il  cavalìer  presso  V  inferriata  |  i 

del  giardìn  delle  acacie,  ove  dimora 

la  pallida  fanciulla  eh*  egli  adora, 

nel  padiglion  di  giada  imbalsamata.  Jl 

1 

Come  r  augello  Ling,  a  la  vetrata  t 

cui  la  luna  de*  suoi  raggi  colora,  ;^ 
ella  8*  afTaccia.  e  dall*  amante  implora 

di  tenerezza  alcun  seguo  V  amata.  .  •/ 

—  Tu  parti,  e  qual  ricordo  a  me  frattanto  "J 
resta  a  lenirmi  il  tempo  doloroso  .^ 
della  tua  lontananza,  o  guerrier  mio  t  —  ■  ■: 

—  Io  d*  argento  ti  dò  splendido  manto  - 1,,*! 
che  gli  occhi  miei  vedran  senza  riposo  •{' 
questo  chidro  di  luna...  addio!  addio!*..  — 


Il  chiaro  di  luna,  per  cui  la  lingua  portoghese  ha  T  intraducibile  [ì\ 

vocabolo  Ituir,  è  il   motivo  dominante  del   libricino.    Ne  dò  un  altro  r] 

saggio,  traducendo  con  scrupolo  una  delle  migliori  pagine,  forse  la  mi- 
gliore, e  basti: 

LA  CITTÀ  DI  PEY-TSIN.  f 

Un  viandante,  ali*  ora  in  cui  la  luna 
nasce  dai  monti  con  malinconia, 
su  dalla  balza  orientai  già  bruna 
crescer  vedendo  amplissima  chiaria. 
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—  Che  terra  orisliuU  1  —  dice  a  U  atesoo  : 

—  mi  meraTigllB  roriizonle  ardente; 
pir  che  in  questo  paese  il  iole  adeeeo 
Bi  corìcbl  d&l  lato  d'oriente.— 

E  domanda  a  un  paitor  :  —  Che  terra  strana  I 
dova  BOD  giunto,  in  qiui  parte  dal  mondot 
11  gran  chl&ror  che  da  qneì  moutt  emana 
non  Tieu  fono  dal  «ole  moriboiulot 
Ma  «irride  il  paatore  e  lentamente 
gli  risponde:—  T  Illudi  in  TSritd: 
la  luce  che  BbvilU  ad  oriente 
e  rimmenw  fulgor  della  cittA.  — 


Ed  eccoci  al  più  importante  de'  sei  libri.  É  una  serie  di  aarraziani 
ette  8'  intitola  dalla  prima:  Flavia.  Quivi  il  vizio,  anzi  la  costante  flesa- 
lione  di  modernità  è  più  palese,  ma  il  valor  letterario  è  maggiore,  per- 
chà  uno  dei  racconti,  Dramma  tf un'  arUma,  nonostante  gravissimi  di- 
fetti, giunge  a  non  comune  altezza  di  vera  commozione.  Forse  m' in- 
ganno,  pure  mi  sembra  evidente  che  l'autore,  Ouiomar  Torrez&o,  abbia 
trascrìtto  in  questo  suo  lavoro  alcuni  fìrammenti  di  lettere  e  di  memorìe 
non  inventati.  Infatti  le  pagine  delle  qnali  parìo,  non  sono  in  {stretta 
relazione  col  resto  del  racconto  ;  io  esse  vibra  una  tenerezza,  una  pas- 
sione che  stupiscono  il  lettore  impreparato.  I  rapporti  intimi  fm  Bstella 
e  Mauricio  Preire  vi  si  presentano  come  sotto  un  nuovo  aspetto,  così 
ebe  pare  che  il  Torrez&o,  possedendo  quei  frammenti,  abbia  voluto  svol- 
gerne una  narrazione  e  non  vi  sia  rìuBCito  con  sicura  organicità.  Se 
questo  non  è  esatto,  bisogna  dire  che  il  novelliere  abbia  una  straordinaria 
ineguaglianza  nel  concepire,  nel  sentire  e  nell' esprimerai,  mediocre, 
tutto  impennachiato  e  lezioso  nei  resto,  quando  svolge  la  storia  degli 
ultimi  giorni  di  Bstella  diviene  poeta  e  narratore  penetrantissimo. 

Per  gli  altrì  racconti  bastaio  un  cenno. 

Flavia  (Breviario  d'un  decadente).  Il  titolo  dice  tutto.  Un  decadente, 
un  solito  decadente,  per  obliare  una  sciagura  domestica,  viaggia,  e  a 
Madrid  s' innamora  d' una  Slava  (Slava,  non  poteva  esaere  altrimenti), 
nel  cui  corpo  egli  intravede  ■  vaghe  reminiscenze  d' un  acquerello  del 
fiops».  Di  ritorno  in  Lisbona,  riceve  una  lettera  della  Slava:  «  Arrìvée 
hier,  hotel  Bragance.  J'ai  besoin  de  vous  voir.  Je  vous  attenda,  mau- 
vais  eujet.  Souvenirs  tendres.  Flavia  ».  Qui  debbo  dire  che  il  Torrezfto 
scrive  benissimo  in  incese,  anzi  nel  Drama  de  una  alma  sono  ìa 
svelto  francese,  e  non  si  sa  perchè,   le  prime  pagine  del  giornale  di 
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Estella.  Se  non  che  T  infatuamento  per  la  lingua  francese  gli  rende 
qualche  brutto  servizio,  come  quando  gli  fa  citare  la  frase  italiana:  ca- 
vaUer  servente^  tradotta  in  chevalier  servarU  E  inutile  poi  dire  che  egli 
semina  i  vocaboli  fhincesi  dove  capita:  per  un  saggio,  trovo  a  pagina  118, 
méUe,  alla  114,  corbeille,  alla  117,  charrette  e  martoaudage,  alla  120, 
dètraquèe^  e  così  di  seguito.  E  torniamo  a  Flavia.  Dopo  qualche  tempo 
di  folle  amore,  Flavia  tradisce  V  amante  e  finisce  in  carcere,  perchè  sor. 
presa  dalla  polizia,  di  notte,  ubbriaca,  in  abito  da  torero,  «  de  noite,  em- 
briagada,  de  jaqueta,  cinta  encamada  e  sombrero  à  Mazzantini  ».  Dovrei 
citare  qui  le  espressioni  più  caratteristiche  in  prova  della  tendenza  do- 
minante che  ho  notato  in  questi  saggi  della  letteratura  portoghese  con- 
temporanea; ma  preferisco  trascrìvere  un  solo  passo  e  lo  tolgo  dal  lavoro 
di  maggiore  importanza,  il  Brama  de  urna  alma.  Il  lettore  forse  non 
ne  comprenderà  il  significato,  ma  vi  scorgerà  quella  certa  prosopopea 
scientifica  di  cui  T  odierna  letteratura  paesana  abbonda:  «  Il  processo  è 
volgare,  quantunque  per  molti  inattingibile,  come  opera  di  reviviscenza  ^^ 

ohe  dà  corpo  air  invisibile  e  plasma  T  imponderabile,  imprimendo  una  'J. 

forma  tangibile  al  sogno  d' uno  spirito  ».  Non  è  chiaro,  ma  è  percepibile. 

Amor  sognato  {Amor  sonhado)  è  un  raccontinuccio  sentimentale  in 
prospettiva;  voglio  dire  che  lo  narra  brevemente  e  indirettamente  un 
tal  Fedro,  poeta,  dalla  «  misteriosa  testa  di  arcangelo  fulminato  v,  per  di- 
mostrare a  una  brigata  di  scettici  che  V  amor  e  puro,  etereo . . .  disinte- 
ressato e  fedele,  passionato  e  superiore  a  tutti  i  disinganni,  esiste  ». 

Diario  de  urna  complicada,  somiglia  al  Breviario  de  um  decadente, 
ma  ad  onta  del  solito  atteggiamento  ultra  moderno,  non  dispiace  per 
certa  sua  eleganza  Elegante,  del  resto,  sebbene  in  modo  poco  originale, 
Goìomar  Torrez&o  sa  esser  quasi  sempre. 

VisUo  do  amor  no  seculo  xx,  è  una  sciocchezzola,  una  lettura  da 
villeggianti. 

Joanna  de  Goerschen  infine  è  un  bozzettone  romantico,   episodio  Èj 

deir  èra  napoleonica,  di  scarso  pregio  e  notevole  soltanto  perchè  Fautore 
YÌ  mostra  tendenze  diverse  da  quelle  degli  altri  lavori. 

Il  libro  dunque   ha   valore  esclusivamente  per  il  Drama  de  uma  r\ 

almay  dove  il  Torrez&o,  a  parer  mio,  svolge  male  un  frammento  di  diario  r 

vero,  traendone  lo  sviluppo  non  dai  visceri  del  tema,  bensì  dalla  propria 
mania  modernista,  già  notata  in  altri  volumi,  e  dalle  letture  del  mo- 
mento, in  ispecie  dal  Disciple  di  Paolo  Bourget.  Eppure  egli  ha  pagine 
indimenticabili,  per  le  quali  volentieri  gli  si  perdonano  i  troppi  deca- 
denti e  le  troppe  complicate.  Lucius. 
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Solenne  (beta  rell^oBa  in  S.  Pietro.  —  Dne  voti  alla  Camera  dei  deputati.  — 
11  lavoro  parlamentare.  —  Malumori  In  Senato.  —  Alla  Camera  austriaca  — 
Sin^lare  conflitto  fra  la  Camera  prussiana  e  il  Parlamento  tedesco.  — 
1a  guerra  turco-greca.  —  Complicazioni  alle  viste.  —  Il  Ministero  spagnuolo 
e  Cuba.  —  U  giubileo  della  Regina  Vittoria.  ~  SeBianta  anni  di  regno- 

Una  cerìmoota  religiosa  della  più  grande  importanza  fu  celebrata  il 
giorno  dell' Ascenaione  nella  basilica  Vaticana.  Furono  canonizzati  santi 
un  Francese  ed  nn  Italiano,  di  nome  Pournier  e  Zaccaria,  e  saliti  in  foma 
di  benemeriti  dell^  Chiesa  cattolica.  Erano  circa  sei  lustri  che  non  ai 
compieva  in  Roma  una  simile  solennità;  e  molti  curiosamente  ai  do- 
mandavano se,,  mutate  le  condizioni  della  città,  divenuta  capitale  del 
Regno  d' Italia,  qui  si  sarebbe  potuta  compiere,  come  per  lo  passato, 
una  funzione  alla  quale  la  Chiesa  annette  una  straordinaria  importanza. 
11  tetto  ha  dimostrato  quanto  ebbero  ragione  coloro  i  quali  fin  da  tempo 
affermarono  che  Roma  avrebbe  potuto  essere  la  degna  e  maestosa  sede 
del  Papato  e  del  Regno.  Convennero  infatti  nella  città  nostra  per  la  ca- 
nonizzazione dei  due  santi  non  meno  di  trentamila  forastierì,  la  più  parte 
venuti  dai  paesi  vicini,  ma  molti  altresì  dall'estero.  Assistettero  alla 
funzione  in  S-  Pietro  circa  ottantamila  persone,  le  quali  riverentemente 
acclamarono  il  Papa,  quando,  portato  sulla  sedia  gestatoria,  vi  scese  e 
vi  disse  messa.  Durante  tutta  la  giornata  fu  un  affollarsi  continuo  di 
popolo,  e  la  aera,  il  colonnato  e  la  facciata  di  S.  Pietro,  illuminati  sfiir- 
zosamente,  attrassero  sulla  piazza  più  di  centomila  persone  festanti.  B 
tutto  questo  si  compi  col  massimo  ordine,  senza  che  nascesse  il  più  pic- 
colo inconveniente,  ma  non  senza  che  fossero  presi  opportuni  e  sagaci 
accordi  fra  le  autorità  del  Governo  e  quelle  del  Vaticano.  Così  sgli  occhi 
del  mondo  fu  provato  una  volta  di  più  che  la  perdita  del  potere  tem- 
porale nulla  toglie  alla  maestà  del  Pontefice  ed  alla  sua  piena  libertà 
neir  esercizio  delle  sue  auguste  funzioni  di  capo  della  Chiesa  cattolica. 
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Valgono  più  fatti  simili  a  quello  che  si  è  compiuto  il  27  dal  mese  scorso 
a  Roma,  che  tutte  le  discussioni  teoriche  a  perdita  d' occhio,  intomo  ad 
una  questione  che  il  tempo  a  poco  a  poco  risolve.  Ma  intanto  da  quello 
ch^ò  occorso  qui  in  Roma  agli  occhi  di  tanto  popolo,  si  traggono  altri 
insegnamenti,  sui  quali  si  deve  meditar  sempre  con  ogni  maggior  di- 
ligenza. E  il  primo  è  che,  se  fu  possibile  insediare  a  Roma  la  capitale 
del  Regno  d^  Italia,  ciò  avvenne  precisamente  perchè  i  padri  nostri,  go- 
vernandola in  «quel  tempo,  ebbero  F  avvedutezza  d'assicurare  al  Papa, 
insieme  con  la  dignità  regale,  la  più  grande  e  la  più  secura  indipendenza. 
Se  mai  si  fosse  fatto  diversamente  e  si  fosse  seguito  il  consiglio  di  co- 
loro che  folleggiando  chiedevano  che  si  riducesse  il  Papa  alle  condizioni 
di  qualunque  altro  cittadino,  non  sarebbe  stato  possibile  rimanere  in 
Roma  neppure  sei  mesi;  conciossiachè  è  chiaro  che  nò  i  Romani  nò  il 
mondo  cattolico  avrebbero  tollerato  a  lungo  la  privazione  delle  glandi  e 
solenni  cerimonie  che  sogliono  accompagnare  le  manifestazioni  del  culto  li 

cattolico,  e  che  tutte  si  imperniano  nella  maestà  del  Pontefice.  ri 

U  altro  insegnamento,  e  per  avventura  il  più  importante,  è  che  non  \i 

sarebbe  possibile  alla  lunga  conservare  pacificamente  il  possesso  di  Roma 
senza  dare  minore  prestigio  e  minor  credito  air  azione  del  Governo 
italiano,  di  guisa  che  il  popolo  si  avvezzi  ad  amarlo  e  riverirlo.  A  nulla  ;'( 

giova  lo  illudersi.   Queste  grandi  feste  religiose,  alle  quali,  chiamati,  [' 

convengono  migliaia  di  cittadini  da  ogni  parte  del  mondo,  piacciono  al  »1 

ri 

popolo,  anche  perchò  ne  deriva  vistosi  guadagni.  Ora  esso,  che  ne'  suoi 
ragionamenti  non  va  tanto  per  la  sottile,  osserva  che  i  maggiori  bene- 
fizi e  le  soddisfazioni  maggiori  gli  vengono  dal  Papato,  e  a  poco  a  poco 
si  aliena  da  un  Governo  che  sembra  non  dargli  altro  che  fastidio  e  gra- 
vezze, ed  al  quale  manca  il  segreto  di  farsi  amare  dalle  masse. 

Se  mai  fosse  possibile  raccogliere  e  pubblicare  tutti  i  discorsi  che 
furono  fatti  in  questi  ultimi  giorni  dal  popolino,  se  ne  ritrarrebbe  che 
di  tanto  sembra  crescere  Tautorità  ed  il  prestigio  del  Papato,  di  quanto 
accenna  a  voler  diminuire  quella  del  Governo.  Ognuno  intende  dove  si 
arriverebbe  alla  fine,  se  mai  questo  movimento  di  opinione  si  rafforzasse.  ^ 

E  poichò  il  Governo  nostro  ò  Governo  parlamentare,  si  comprende  quanto  '^ 

sia  urgente  che  il  suo  credito   si  rinvigorisca  a  Roma  ed  altrove  agli  ;j 

occhi  della  nazione,  per  modo  che  il   Governo  sembri  poggiare  più  in  ^ 

alto,  e  possa  essere  da  tutti  maggiormente  riverito  ed  acclamato.  Da 
questo  pur  troppo  siamo  ancora  lontani,  appunto  perchò  Governo  e  Par- 
lamento sembrano  non  comprendere  quello  che  V  Italia  aspetta  da  loro. 

Nondimeno  ò  giustizia  riconoscere  che  le  ultime  deliberazioni  della 
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Ctmera  Turoiio  savio  ed  opportuae.  Sbrigata  in  prima  lettura  la  discna- 
sione  del  dÌB^no  di  legge  aull'  ordiDsmeato  deireeercito,  furono  discusse 
le  interpellanze  aull'  Eritrea.  Per  più  gjoniì  di  seguito  la  Camera  si  in- 
dugiò in  esse,  e  udì  i  diacorsi  d'  un  gran  numero  di  deputati,  alcuoi 
dei  quali,  per  veriA,  avrebbero  fatto  meglio  a  tacere.  Piualmonte,  il  pre- 
sidente del  Consiglio  pose  la  questione  sul  suo  vero  terreno,  ed  invitò 
la  Camera  ad  esporre  francamente  il  suo  pensiero,  aìcchà  fosse  di  norma 
al  Governo.  Il  marchese  Di  Budini  sostenne  che  la  colonia  non  deve  in 
naasun  caso  mai  diventare  un  pericolo  per  la  madre  patria  e  che  per- 
tanto conviene  assestaria  in  guisa  che  nò  la  finanza  dello  Stato  ne  sia 
turbata,  né  le  forze  militari  della  nazione  ne  siano  distratte  sino  al  punto 
da  dover  cimentarsi,  quaai  ad  epoche  determinate,  in  guerre  lontane  e 
senza  frutto.  Pertanto,  poichò  la  questione  si  rannoda  air  occupazione 
militare  ed  ai  suoi  limiti,  è  necessario,  soggiunse  il  presidente  del  Con- 
aiglio,  che  il  Qoverno  abbia  la  mano  libera,  e  possa  regolare  queat'  oc- 
cupazione nel  modo  più  conforme  agi'  interessi  della  nazione,  magari 
restringendola,  se  mai  fosse  necessario,  alle  sole  coste  dì  Massaua  e  di 
Aasab. 

È  notevole  questo,  che  il  concetto  del  Uinistero  non  trovò  nella 
Camera  altri  oppositori  tenaci  e  risoluti,  fuorché  tra  coloro  ai  quali  pare 
fin  troppo  poco  ciò  che  il  presidente  del  Consiglio  ha  richiesto.  Centotren- 
totto  deputati,  in  una  votazione  per  appello  nominale,  dichiararono  ch'essi 
non  veggono  altro  partito  buono,  fuorché  quello  dell'  abbandono  assolato 
e  definitivo  della  colonia.  La  Maggioranza  non  li  aeguì,  e  fu  bene,  perchè 
la  risoluzione  eh'  essi  vorrebbero  prendere  sarebbe,  in  veritb,  indegna  di 
un  popolo  fiero  ed  intelligente;  nondimeno  é  chiaro  che  il  paese  non 
tollererebbe  mai  piii  una  politica  d' espansione  e  di  conquista  nell'  Eri- 
trea, e  preferirebbe  piuttosto  venirsene  via  per  sempre  di  là. 

Ora,  mercè  il  voto  della  Camera,  il  Governo  ha  le  mani  libere,  e  non 
appena  il  maggior  Nerazzini  avrà  concluso  con  Henelilc  i  negoziati  pei 
quali  egli  fu  rimandato  allo  Scioa,  il  Consiglio  dei  ministri  potrà  final- 
mente deliberare  Bult' assetto  della  colonia.  Non  pare  dubbio  che,  mese 
prima  o  mese  poi,  Cassala  sarii  abbandonata  e  restituita  agli  Egiziani, 
ai  quali,  in  linea  di  diritto,  non  cessò  mai  d'appartenere.  Ma  quanto  al 
rimanente,  non  si  sa  ancora  né  si  può  prevedere  quale  sarà  la  via  che 
il  Ministero  vorrà  seguire.  Cectamente,  alcuni  ministri  inclinano  al  par> 
tito  della  cessione  a  Menelik  o  a  capi  designati  da  lui  e  da  noi  insieme 
di  tutto  il  territorio  occupato  e  conservato  sino  ad  ora,  l' Italia  conser- 
vando per  sé  la  sola  zona  di  Massaua  ed  il  porto  di  Asiab;  ma  poichò  nep- 
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pure  questa  risoluzione  potrebbe  essere  presa  da  un  giorno  all'altro,  così 
è  probabile  che  il  Ministero  sia  dagli  eventi  costretto  a  modificare  le  sue 
idee.  Intanto  ò  notevole  questo,  che,  in  conseguenza  degli  ultimi  voti, 
si  sono,  per  così  dire,  rinsaldati  i  vincoli  fra  il  Ministero  e  la  Maggio- 
ranza, ed  è,  0  almeno  pare,  esclusa  qualsiasi  probabilità  di  crisi  mini- 
steriale prossima.  La  Camera  ha  intrapreso  la  discussione  dei  bilanci  97-98 
«  la  continuerà  durante  tutto  il  mese  di  giugno.  Di  nuove  battaglie  nep- 
pure si  parla,  ed  i  corridoi,  così  loquaci  sempre,  ora  tacciono.  Secondo 
il  parere  di  tutti,  si  arriverà  alle  vacanze  d**  estate  senza  nuovi  e  clamo- 
rosi incidenti,  ed  il  Ministero  avrà  tutto  il  tempo  di  preparare  un  vero  ed 
utile  programma  di  lavoro  per  la  Sessione  prossima. 

Al  Senato  del  Regno  non  è  così.  Quivi  serpeggia  da  qualche  tempo 
mi  malumore  intenso  contro  il  Gabinetto  attuale,  che  poco  si  accorda 
<con  le  tradizioni  di  queir  augusto  consesso.  Anche  in  questi  ultimi  giorni 
si  vide  a  prova  che  il  Senato  ha  poca  simpatia  pel  Ministero  Di  Rudinì,  H 

•e  che  lo  vedrebbe  volentieri  surrogato  da  un  altro.  Un  brutto  fatto  oc-  {. 

•corso  in  questi  giorni  a  Roma,  dette  occasione  ad  un  vivo  dibattito  in  t. 

Palazzo  Madama,  e  mostrò  una  volta  di  più  che  quivi  il  Gabinetto  ha  v 

molti  oppositori.  pi 

Arrestato  rAcciarito,  colui  che  tentò  d' uccidere  il  Re  e  che  le  As-  y ; 

«ise  hanno  testò  condannato  alPergastolo,  la  polizìa  andò  in  traccia  dei  ì-ì 

r 
■suoi  più  probabili  complici,  e  tra  gli  altri  arrestò  certo  Prezzi  in  voce  di  p 

Anarchico  e  grande  amico  delF  assassino.  Ora  avvenne  che  il  Prezzi  fu 
trovato  morto  nella  prigione,  senza  che  si  sia  ancora  potuto  appurare  \i 

se  egli  si  tolse  da  sé  stesso  la  vita,  o  se  fu  da  altri  ucciso.  £  poiché  in 
carcere  non  poteva  esser  morto  che  da  agenti  al  servizio  della  polizia,  è  ^ 

nato  r  odioso  sospetto  che  questa,  per  mezzo  di  persone  sue,  abbia  con-  ^ 

«amato  il  delitto.  \\ 

Non  serve  dire  che  i  partiti  estremi  si  sono  valsi  subito  della  voce  t^ 

corsa  in  piazza,  per  avventarsi,  non  tanto  contro  il  Ministero,  quanto  con-  ^ 

tro  r  ente  governo.  Ma  il  fatto  è  che  anche  in  Senato  furono  mosse  aspre  ]\ 

censure  al  Gabinetto  pel  modo  col  quale  son  ordinati  tutti  i  servizi  pub-  h 

hiìcij  e  specialmente  quello  della  polizia.  E  che  vadano  male  poco  meno  fi 

che  tutti,  non  c^è  davvero  nessuno  che  possa  negarlo!  É  difatti  enorme 
che  non  si  arrivi  neppure  a  saperer  come  è  morto  un  individuo  custodito 
in  carcere,  e  sul  quale  si  sarebbe  dovuto  esercitare  la  più  oculata  sor- 
veglianza 1  Ma  questo  disordine  amministrativo  nostro  dipende  da  varie 
e  molteplici  cause,  e  non  sarà  possibile  correggerlo  efficacemente,  finché 
i  ministri  dovranno,  anziché  dirigere  dalPalto  le  loro  amministrazioni, 
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la  potenza  delP  arte  deirAlfieri  è  un  mezzo  per  raggiungere  una  meta 
luminosa,  cioè  il  rinnovamento  del  carattere  degP  Italiani,  il  riscatto 
civile  e  politico  d^  Italia. 

Giovanni  Bovio  parlò  di  G.  B.  Vico. 

Vico  e  Dante  sono  due  infelici  :  V  uno  descrive  le  leggi  delFeternità, 
r  altro  quelle  del  tempo.  Dante,  nel  tempo,  descrisse  V  eternità  ;  il  Vico, 
nel  tempo,  le  leggi  eteme. 

II  punto  più  oscuro  neUa  storia  del  pensiero  pel  Bovio  è  questo: 
come  ò  che  Vico  non  esiste  nei  tempi  suoi?  Se  fu  oscuro,  non  lo  fu 
certo  più  di  Dante,  di  Bruno,  di  Spinosa.  É  che  Vico  fu  piuttosto  non 
approvato  che  non  inteso;  non  fu  giudicato  oscuro,  ma  incerto;  fu  un 
solitario,  non  un  anacronismo. 

Da  lui  si  determina  una  filosofia  deUa  storia  a  base  di  psicologia 
naturalistica,  che  prende  le  mosse  dalF  evoluzione  del  senso.  E  così  che 
Vico  rappresenta  la  suprema  parola  della  Rinascenza  italiana.  Ma  come 
può  allignarsi  sul  tronco  del  Risorgimento,  egli  che  in  ogni  parte  del-  f 

r opera  sua  introduce  \9k  provvidenza!.,.  Improvvidenza  del  Vico  non  !, 

ò  influsso  esteriore:  è  insita  nel  senso  umano.  É  un^  illusione  la  filosofia 
della  storia?  Non  pare.  Centosettant^  anni  sono  appena  T  infanzia  di  qua-  \ 

lunque  scienza,  e  pure  il  moto  della  filosofia  della  storia  è  stato  sì  ra- 
pido che  ne  è  nata  la  sociologia.  Con  questo  nome  nuovo  si  può  -  se 
mai  -  travestire  la  filosofia  della  storia,  ma  non  negarla. 

E  in  ciò  a  noi  pare  che  il  Bovio  non  dica  cosa  del  tutto  esatta.  \ 

Dopo  di  aver  ricordato  con  splendide  parole  la  maestosa  figura  di  ^^ 

Galileo,  Alberto  Eccher  parla  dei  prediletti  discepoli,  custodi  del  pen- 
siero del  maestro,  che  sursero  in  suo  nome  a  bandire  il  nuovo  vangelo  t 
B  primo  fu  Benedetto  Castelli,  frate  di  Montecassino,  che  difese  aper-  \ 
tamente  le  dottrine  astronomiche  di  Galilei;  seguito,  per  impulso,  da 
un  altro  religioso,   Bonaventura  Cavalieri  da  Bologna.  À  questi  s'ag- 
giunse il  Torricelli. 

Il  fascino  del  metodo  galileano,  che  suir  evidenza  dei  fatti  innalza 
r  uomo  alle  più  alte  speculazioni,  ebbe  un  grande  infiusso  neir  Acca- 


perfezionamenti  compiuti  da  alcuni  membri  della  famosa  Accademia. 

La  morte  di  Luigi  XIV  segna,  pel  Fradeletto,  il  confine  morale  che 
separa  il  Seicento  dal  Settecento.  L*  imbarco  per  V  isola  di  Citerà  di 
Antonio  Watteau  è  tale  opera  d'arte  per  lui,  che  vale,  storicamente, 
più  degli  stessi  documenti  storici,  perchè  tramanda  non  tanto  gli  sparsi 
pensieri  del  passato,  quanto  V  intima  essenza  di  tutto  il  suo  pensiero. 


fi 


« 


demia  del  Cimento.  E  in  dotte  e  piacevoli  pagine  V  Eccher  enumera  i  < 
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maggiore  o  minore  nella  solvibilità  dell'  erario  e  degli  stabilimenti  ette 
con  esso  hanno  relazione  più  stretta  e  della  quale  le  fluttuazioni  dellA 
Bendila  erano  indice,  non  ha  più  campo  di  esplicarsi. 

Ritornato  ìl  credito  pubblico  in  condizioni  normali,  il  corso  dei 
cambi  è  ora  direttamente  regolato  unicamente  dalla  qu&ntitfc  di  carta 
in  circolazione.  E  se  questa  non  si  diminuisce.  ì  cambi  non  possono  pia- 
gare; come  fanno  si  irrigidiscono,  e  potranno  solo  peggiorare  al  verifl- 
carsi  di  circostanze  che  tocchino  al  credito  pubblico. 

Di  questi  giorni  1'  onorevole  Luzzatti  ha  presentato  a]  Parlamento 
alcune  proposte  per  il  risanamento  della  circolazione.  Non  si  sa  ancora 
in  che  cosa  consistano.  Certo  è  che  per  agire  sui  cambi  non  c'è  altra  via 
da  seguire  all'  infuori  di  quella,  alla  quale  si  riferiscono  le  proposte  del- 
l'ouorevole  Luzzatti  E  vorremmo  augurare  che  fossero  adeguate  allo 
scopo:  ma  non  lo  speriamo,  perchè,  dato  T  indirizzo  e  il  metodo  della 
politica  bancaria  in  Italia,  che  è  sempre  la  stessa,  da  Giolitti  a  Sennino 
e  a  Luzzatti,  il  risanamento  della  circolazione  non  può  essere  che  opera 
di  lunghi  anni,  di  tanti  anni  quanti  sono  necessari  per  ricostituire  i  lo- 
gori patrimoni  degli  Istituti  d' emissione. 

Seguono  gli  ultimi  prezzi  fotti  nelle  Borse  inteme. 

Roma        MilHuo        Oenora  Torino        Pireo  m 

Rendita  italiana  f.  m.   .  .     96  60  9S  77  —  96  77  — 

Idem  cont  .  .     98  65  98  37  98  &0  93  55  98  53 

Rendita  4  '/) 106  40        106  37        108  40        108  50  — 

Generali 56—         M —  —  —  — 

Meridionali 699—        696  V»        695—        698—        694  */« 

Mediterranee .      —  526 '/t       525—        528-        525  — 

Azioni  Banca  d'ItaUa  .  .   745-  —  736-        743-        736  — 

A,cqua  Marcia 1247  —  —  —  _  _ 

Gas 816  —  —  —  —  — 

Omnibus 238  V.  —  —  —  — 

Condotte 801—  —  —  —  — 

Navigazione  Generale.  .  .     —  329 '/i       829—  —  — 

Raffinerie —  243  —        241  —  —  — 

Obbligazioni  ferrov.  3  "/„  •      —  306  —  —  —  — 

Metallurgiche 119 '/i  —  —  —  — 

Cambio 

Francia 105—        10502        105—        10502        105  — 

Londra ...2635  2635  26  36  —  — 

Germaniu —  129  42        1S9  30  —  129  40 

Roma,  31  maggio  1897. 

pROPRiBTAHi:  PROTONOTARI.  —  Direttore:  D.  6N0LI. 
David  Mabohionni,  Raapotuabile. 
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IL  LEOPARDI  E  LA  MDSICA 


passione  non  fu  conosciuta  dal  padre,  il  quale  anzi  ostentava  un 
certo  disprezzo  pei  IrlUi  e  le  cavatine;  nd  si  sa  che  l'abbia  cono- 
sciuta la  madre,  la  quale,  del  resto,  dovendo  attendere  al  governo 
non  meno  del  patrimonio  che  della  famiglia,  non  avrebbe  di  certo 
potuto  assecondarla,  quando  pure  l' avesse  avuta;  ma  Ai  passione 
comune  alla  più  parte  dei  figliuoli.  Di  Carlo  sappiamo  che  una  volta 
corse  a  piedi,  e  ci  è  un  buon  tratto,  da  Recanatì  ad  Ancona,  pel 
solo  gusto  di  udirvi  la  Malibran  ;  e  in  una  sua  lettera  al  fratello  leg- 
giamo: «  A  Sinigaglia  io  bolliva  d'idee  e  di  sensazioni,  e  il  canto 
della  Lorenzani  m' insegnava  nuovi  segreti  del  cuore»  (1).  E  di  questa 
0  di  altra  cantante  pare  s' innamorasse  (2).  La  Paolina  si  dilettò 
molto  di  musica,  e  ne  fu  anche  molto  intendente.  Luigi,  il  quarto- 
genito, che  non  ebbe  mai  capo  allo  studio,  e  mori  giovane  di  ventun 
anno,  accoppiava  il  gusto  della  musica  a  quello  del  tornio,  e  sonava, 
dicono,  molto  bene  un  flauto  di  bossolo  che  s' era  fabbricato  da  sé. 
Della  virtù  pressoché  soprannaturale  della  musica  parla  più 
distintamente  il  Leopardi  io  due  delle  sue  poesie;  cioè  n&W Aspasia, 
e  in  quella  intitolata  Sopra  il  ritrailo  di  una  bella  donna,  scol- 
pito nel  inonumenlo  sepolcrale  della  medesima.  Nella  prima  leg- 
giamo: 

Raggio  divino  al  mìo  pensiero  app&rve, 

DoDna,  la  tua  beltk.  Simile  effetto 

Fan  la  bellezza  e  i  musicali  accordi, 

Ch'  alto  mistero  d' ignorati  Elisi 

Paion  sovente  rivelar. 


Nella  seconda: 


Desideri!  infiniti 
E  visioni  altere 
Crea  nel  vago  penaiere. 
Per  naturai  virtù,  dotto  concento; 
Onde  per  mar  delìiioso,  arcano 
Erra  lo  spirto  umano, 
Quasi  come  a  diporto 


(1)  Lettere  scriUe  a  Giacomo  Leopardi  dai  suoi  parerUi,  a  cura  dì 
Giuseppe  Pisboili,  Firenze,  1878,  pag.  148. 

(2)  Vedi  una  lettera  di  Giacomo  del  5  febbraio  1823;  ^istol.,  voi.  I, 
pag.  407. 
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ir  orlo  doli'  ioQnito,  e  ci  lascia,  per  sa  bbota»  i 
IO  lo  sguardo;  e  il  Poe  disse  che  nella  masica  vien  Au 
0  umano  di  creare  bellezza  soprannaturale. 
)n  tutti  costoro  ben  si  accorda  il  Leopardi  ;  e  più  ane 
Is  Torso  con  lo  Schumann  e  col  Berlioz,  nella  Quitu 
t' imma^iac  della  donna  amata  si  compenetrara  e  Gx 
immagine  musicale.  Ma  più  che  con  essi  tutti  ooosea 
che  merita  d'  essere  da  noi  particolarmente  notata)  e 
>nhauer,  col  quale  iu  tanto  altre  cose,  seoKa  saperlo,  coui 
lopenhauer  fu  appassìonatisslmo  di  musica,  e  ob  scriss 
di  Slosoro  e  cuore  d' artista.  La  lìisse  arie  meravigHoi 
ssente  delle  arti;  quella  che  immediatamente  esprime 
ioè  il  principio  essenziale  od  universale  che  si  appalesa 
9  ed  individuate  esistenze:  quella  che  ci  t&  p^inetrare  si 
delle  cose;  occulta  filosoBa.  Egli  disse  ancora  il  niond 
hiamare  una  musica  corporata;  e  la  musica  parlare  i 
-t  mondi  e  migliori,  ritelarci  da  lungi  un  paradiso 
'le,  essere  la  panacea  di  lutti  i  mali  (1).  Poeta  e  HI 
lono  quasi  le  stesse  idee,  parlan  quasi  lo  stesso  lingua 
otiam  di  passata  che  di  tutto  le  arti  la  musica  i^  quelli 
neglio  confarsi  allo  spìrito  e  al  sentimento  dei  pesslioìs 
a  inclinazione  dell'  animo  non  è  scemata  in  essi  dalla  ii 
B  degli  organi.  Le  altro  arti,  senza  poterne  escludere  nota 
sia,  troppo  ritengono  dell'aborrita  realttl,  0,  per  quooli 
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Se  la  donna  appare  agli  occhi  suoi  più  seducente  nella  danza  che 
nel  canto  (1),  non  è  già  che  anche  nel  canto  non  gli  appaia  sedu- 
centissìma.  Egli  non  può  ripensare  alla  Silvia  senza  riudire  quel 
dolce  canto  di  lei,  onde 

Sonarau  le  quiete 
Stanze  e  le  vie  dintorno; 

e  se  ricorda  come  la  Nerioa  (non  importa  ora  cercare  se  la  Nerina 
e  la  Silvia  sieno  due  persone  diverse  o  una  sola)  iva  danzando, 
splendente  di  gioia  e  del  caro  lume  di  giovinezza,  si  duole  di  non 
più  udir  quella  voce  di  cui  bastava  un  lontano  accento  a  scolorargli 
il  viso.  Vagando  per  la  campagna  la  notte,  il  giovine  poeta  aveva 
sussultato,  udendo  improvvisamente  il  canto  d'ignota  fanciulla: 

qualor  nella  placida  quiete 
D' estiva  notte,  il  vagabonda  pa^so 
Di  riacoQtro  alle  ville  soffermando, 
L'erma  terra  contemplo,  e  di  fanciulla 
Che  all'opre  di  sua  man  la  notte  aggiunge 
Odo  sonar  nelle  romite  stanze 
L'arguto  canto;  a  palpitar  si  move 
Questo  mio  cor  di  sasso  (2). 

E  se  più  tardi  il  poeta  ebbe  ad  innamorarsi  di  Marianna  Brl- 
ghenti,  valentissima  cantatrice,  che  lasciò  le  scene  quando  appunto 
la  fama  di  lei  più  veniva  crescendo,  chi  vorrà  non  credere  che  in 
queir  innamoramento  avesse  qualche  parte  la  musica  ? 

Il  Leopardi  non  ebbe  voce  da  spendere  nel  canto,  non  sonò  nes- 
suno strumento,  non  conobbe  punto  la  tecnica  musicale;  e  non  tanto 
godette  di  ciò  onde  assai  volte  più  sogliono  godere  i  musicisti  di 
professione,  cioè  a  dire  dei  suoni  per  sé  e  delia  composizione  e  degli 
accidenti  loro,  quanto  delle  idee  o  dei  sentimenti  che  quelli  possono 
mettere  in  moto.  11  suo  piacere  nasceva  la  più  gran  parte  dal  com- 
plicato 0  secreto  lavoro  delle  associazioni  psichiche,  e  la  musica 
egli  giudicava  con  i  soli  criterii  del  sentimento  e  della  fantasia:  la 
qual  cosa  spiega  alcune  particolarità  del  suo  gusto. 


(I)  Veggasi  ciò  che  dello  spettacolo  coreografico  scrìveva  da  Roma 
al  fratello  Carlo  il  5  di  febbraio  del  1823;  Epistol,  voi.  I,  pagg.  408-9- 
(3)  La  vila  solitaria. 
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Certo,  UQ'jtDima  dotata  d' intenso  e  profondo  sentimento  musi- 
cale non  può  non  rimanere  oftesa  da  tutto  ciò  che  offende  l' arte 
diletta;  onde, 

BB  un  discorde  accento 
Fere  l'orecchio,  in  nulla 
Torna  quel  par&diao  in  un  momento; 

ma  queir  anima  può  anche,  in  determinate  condizioni,  compiacersi 
di  una  musica  rudimentale  e  difettosa,  purché  gliene  vengano  le 
suggestioni  opportune,  purché  si  lasci  tritdurre  in  un  linguaggio  di 
associazioni.  Secondo  congiunture  di  tempi,  di  luoghi,  di  sentimenti 
e  di  immaginazioni,  uno  di  questi  organetti  che  vanno  scerpaodo 
per  le  vie  le  composizioni  dei  grandi  e  dei  piccoli  maestri,  può  stra- 
ziare 0  accarezzare  un  orecchio  delicato,  può  strappare  altrui  un 
grido  d' indegnazione,  o  spremere  dagli  occhi  le  lacrime.  Il  Leopardi 
fu,  sembra,  prontissimo  a  ricevere  la  suggestion  musicale,  anche 
quando  provenisse  da  povera  fonte,  e  tenace  poi  nel  serbarne  il  ri- 
cordo. Ne  abbiamo  un  bello  e  curioso  esempio  in  questi  versi  della 
Sera  del  di  di  festa  : 

Ahi,  per  la  via 

Odo  non  lungi  il  solitario  canto 

Dell'  artigiao  cbe  riede  a  tarda  notte. 

Dopo  i  sollazzi,  al  suo  povero  ostello  ; 

E  fieramente  mi  si  stringe  il  core, 

Al  pensar  come  tutto  al  mondo  passa, 

E  quasi  orma  nou  lascia. 


Nella  mia  prima  età,  quando  s'aspetta 
Bramosamente  il  d\  festivo,  or  poscia 
Ch^egli  era  sponto,  io  doloroso  in  veglia, 
Premea  le  piume-,  ed  alla  tarda  notte 
Un  canto  che  a'  udia  per  li  sentieri 
Lontanando  morire  a  poco  a  poco, 
Giit  similmente  mi  stringeva  il  core. 

Notisi  come  quel  rozzo  canto  che  passa  nella  via,  e  lontanando 
muore,  subito  sollevi  la  mente  del  poeta  alla  considerazione  di  tutto 
ciò  che  passa  e  muore  nel  mondo;  ond'  egli  ricorda  gli  avi  famosi 
e  il  grande  impero  di  Roma,  e  fìnalmento  conclude: 

Tutto  è  pace  e  silenzio,  e  tutto  posa 

Il  mondo,  e  piti  di  lor  non  si  ragiona. 
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Errerebbe,  a  mio  giudizio,  di  grosso  chi  in  tutto  questo,  iavece  di 
un  procedimento  di  associazioni  che  Dell'animo  del  Leopardi  è 
apontaii,eo,  e  naturaUssimo,  non  vedesse  altro  che  una  volata  lirica 
e  un  artifizio  retorico.  Qui  l' impressione  musicale  deriva  la  mas- 
sima parte  del  suo  valore  estetico  dall'abituale  contenuto  della  co- 
scienza. 

E  cosi  in  molti  altri  casi.  Nelle  Ricordanze,  udendo  il  suon 
dell'  ora  che  dalla  torre  del  borgo  gli  arreca  il  vento,  ìl  poeta  ram- 
menta: 

Era  co&lbrto 

Quosto  saoD,  mi  rimembra,  alle  mie  notti. 

Quando  fanciullo,  nella  buia  stanza. 

Per  asaidui  terrori  io  vigilava, 

Sospirando  il  mattin. 

Nella  canzone  Alla  sua  donna  sono  ricordate 

le  valli  ove  suona 
Del  hticoso  agricoltore  il  canto-, 

e  nel  TramotUo  della  luna  il  canto  del  carrettiere  che  saluta, 

con  mesta  melodìa. 
L'estremo  albor  della  fuggente  luce 
Che  dianzi  gli  fu  duce. 

Egli  è  certo  dunque  che  nella  musica  il  Leopardi  dovette  pre- 
giare, non  tanto  i  miracoli  di  una  maestria  consumata,  la  osteota- 
zione  di  una  virtuosità  rigogliosa,  creatrice  e  vincitrice  di  ostacoli, 
le  complicazioni  e  le  pompe  teatrali;  quanto  l'arcano  e  dolce  lin- 
guaggio che  parla  alle  anime,  l' intima  virtù  suscitatrice  di  senti- 
menti inefi'abili  e  di  estatici  sogni;  non  tanto  un'arte  governata  da 
principii  e  da  regole,  quanto  una  magia  atta  a  celare  e  trasfigu- 
rare ]'  aborrito  vero.  In  Roma,  in  Firenze,  altrove,  egli  ebbe  molte 
occasioni  di  assistere  allo  spettacolo  dell'opera,  e  ne  fa  ricordo  in 
taluna  delle  sue  lettere;  ma  non  ne  parla  con  quell'ammirazione 
con  cui  parla  del  ballo.  Da  Roma  scrisse  una  volta  al  iVatelio  Carlo: 
«  Abbiamo  in  Argentina  la  Donna  del  lago,  la  qual  musica  eseguita 
da  voci  sorprendenti  é  una  cosa  stupp-nda,  e  potrei  piangere  ancor 
io,  se  il  dono  delle  lagrime  non  mi  fosse  stato  sospeso  >;  ma  si 
lagnava  della  intollerabile  e  mortale  lunghezza  dello  spettacolo. 
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che  durava  sei  ore  (1).  A  Bologna,  dagli  amici,  si  lasciava  tirare 
all'opera  (2);  ma  a  Fireaze  non  audó  ad  ascoltare  il  Danao  del 
suo  concittadino  Persiani,  perchè  i  suoi  occM  in  teatro  pativano 
troppo  (3).  Ma  oltre  il  disagio  degli  occhi,  c'erano  probabilmente 
altre  ragioni.  L'animo  del  poeta  doveva  sentirsi  meno  aperto  alle 
impressioni  dell'arte  divina  in  un  pubblico  teatro,  in  mezzo  al  bar- 
baglio dei  lumi,  al  cinguettìo  dì  un  uditorio  frivolo  e  distratto,  alla 
indecorosa  pompa  della  vanità;  in  luogo  insomma  dove  non  è  pos- 
sìbile vero  raccoglimento;  e  più  di  una  volta  gli  parve  forse  quella 
una  profanazione.  A  creder  questo  m' induce  un  luogo  del  Partni, 
notabile,  non  solo  rispetto  al  sentimento  che  il  poeta  ebbe  della 
musica  in  particolare,  ma  ancora  rispetto  al  sentimento  ch'ebbe 
dell'arte  in  generale.  Quivi  egli  comincia  dicendo:  <  Io  penso  che 
le  opere  riguardevoli  di  pittura,  scultura  ed  architettura  sarebbero 
godute  assai  meglio  se  fossero  distribuite  per  le  provìnce,  nelle 
città  mediocri  e  piccole;  che  accumulate,  come  sono,  nelle  metro- 
poli: dove  gli  uomini,  parte  pieni  d' infiniti  pensieri,  parte  occupati 
in  mille  spassi,  e  coli'  anima  connaturata,  o  costretta,  anche  mal  suo 
grado,  allo  svagamento,  alla  frivolezzacallavanità,  rarissime  volte 
sono  capaci  dei  piaceri  intimi  dello  spìrito  >.  Poi,  dopo  un'altra  giusta 
osservazione  circa  la  sazietà  che  producono  troppe  bellezze  adunate 
insieme (4),  soggiunge:  «  Il  simile  dico  della  musica:  la  quale  nelle 
altre  città  non  si  trova  esercitata  cosi  perfettamente,  e  con  tale 
apparato  come  nelle  grandi  ;  dove  gli  animi  sono  meno  disposti  alle 
commozioni  mirabili  di  quell'arte,  e  meno,  per  dir  così,  musicali, 
che  in  ogni  altro  luogo  »  (5). 

Ippocrate  serbò  ricordo  di  un  certo  Nicànore,  che  cadeva  in  de- 
lìquio alle  note  di  un  flauto.  Una  sensitività  musicale  cosi  esagerata 

(1)  Leti  5  febbraio  1823;  Epistol.,  voi.  I,  pag.  408. 

(2)  Lett  alla  morella  Paolina,  18  maggio  1827  ;  £^tstol ,  voi.  II,  pag.  208. 

(3)  Lett  alla  sorella  Paolina,  7  luglio  182T;  Epistol.,  voi.  II,  pag.  221. 

(4)  Il  Pabtuizi.  nel  suo  bel  libro,  Saggio  psico-anir(^ologico  su 
Giacomo  Leopardi,  Torino,  1896,  del  quale,  per  altro,  molte  conclusioni 
Dou  accetto,  vede  in  questi  deaiderìi  e  giudizii  del  poeta  (pag.  142)  un 
segno  dell'abituale  stanchezza  e  debolezza  di  lui.  Non  a  torto,  credo; 
ma  errerebbe,  parmi,  chi  non  volesse  vedervi  altro.  Quei  giudlzii  e  quei 
desideri!  hanno  anche  una  ragione  estetica. 

(5)  Cap.  IV.  Confronta  con  alcune  sottili  pagine  del  Bourokt  inti- 
tolate Paradoxe  sur  la  musique,  in  Ètudes  et  portraits,  Parigi,  1889, 
voi-  I. 
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è  assai  rara,  sebbene  se  db  conosca  quaich' altro  esempio;  ma  do- 
vrebbe, sembra,  più  facilmente  trovarsi  fra  coloro  in  cui  suol  essere 
più  eccitabile  il  sentimento  e  più  viva  e  pronta  la  fantasia;  cioè 
fra  gli  artisti,  in  genere.  Ora,  è  frequentissimo  il  caso  che  gli  ar^ 
tisti  appunto  (fatta  eccezione,  s' intende,  dei  musicisti)  sieao  poco 
aperti  alla  impressione  musicale,  e  poco  se  ne  dilettino;  il  che  po- 
trebbe essere  effetto  di  una  specificazione  soverchia  delle  facoltà 
estetiche  e  di  una  troppo  esclusiva  applicazione  di  esse  a  una  data 
forma  di  arte  e  a  quella  soltanto.  Fu  notato  che  i  pittori  sogliono 
avere  più  senso  musicale,  e  più  inclinano  alla  musica  che  gli  scul- 
tori e  gli  architetti:  ma  fu  pure  notato  che  molti  letterati  e  poeti 
non  hanno  punto,  né  quella  indi  nazione,  uè  quel  senso.  11  Balzac 
detestava  la  musica;  il  Lamartine  non  la  poteva  soffrire;  il  Gautier 
preferiva  il  silenzio;  i  De  Goncourt  confessavano  di  essere  sordi 
in  fatto  di  musica,  ecc.  ecc.  (I). 

Ma  sono  molti  anche  gli  esempii  contrarti;  e  lasciamo  stare  che 
nell'antichità,  e  poi  ancora  nel  medio  evo,  fÌDchè  musica  e  poesia 
durarono  congiunte,  e  formarono  quasi  un*  arte  sola  e  una  sola  pro- 
fessione, diillciimeote  i  poeti  avrebbero  potuto  essere  nemici  o  non- 
curanti della  musica.  Numerosissimi  luoghi  della  Commedia  mo- 
strano che  Dante  ebbe  della  musica  un  senso  squisito  ;  e  ben  se  ne 
avvide  il  Giordani,  il  quale  meditò  (quante  mai  cose  meditò  e  non 
fece  il  Giordani!)  di  scrivere  un  saggio  sopra  Dante  e  la  musica. 
Ogni  qual  volta  parla  di  canto,  di  dolci  note,  di  armonìe  d'organi, 
il  poeta  ne  parla  a  guisa  d'uomo  cui  l'arte  dei  suoni  inebbria  e 
rapisce  l'anima.  L'amoroso  canto  di  Casella,  che  già  solea  quietar 
tutte  sue  voglie,  consola  ancora,  là,  sulla  prima  sponda  del  purga- 
torio, l'anima  tanto  affannata  dal  terribile  viaggio  (2).  Il  Petrarca 
che  compose  le  dolci  sue  rime  aiutandosi  col  suono  e  col  canto, 
scriveva  dalla  solitudine  di  Valchiusa  all'amico  Francesco  de*  Santi 
Apo!)toIi:  «  Che  dir  degli  orecchi  ?  Canti,  suoni,  armonie  di  corde  o 
di  liuti,  ond'  io  già  provai  tanta  dolcezza,  che  si  parea  rapirmi  fuor 
di  me  stesso,  qui  non  avvien  che  si  sentano  •  (3):  e  nel  Le  remedlis 
uiyiusqite  fortunae  fa  che  il  Gaudio  ostinatamente  enumeri  in  con- 


(1)  Vedi  Arhéat,  Métnoire  et  imagination,  Parigi,  1895,  pagg.  60-61 . 

(2)  Purgai.,  II,  107-11. 

(3)  Lettere  familiaii,  lib.  XIII,  lett  8;  volgarizzamento  di  G.  Fra- 
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Chi  è  di  voi  che,  senteadosi  oppresso  dalla  tristezza,  dod  abbia  tro- 
vato nella  musica  consolazione  e  conforto?  Poi,  ìa  versi  meravi- 
gliosi, che  non  hanno  riscontro  in  nessun' altra  letteratura,  descrive, 
rifa  il  vasto,  vario,  poderoso  canto  dell'  orchestra,  il  moltiforme  mi- 
racolo della  sinfonia. 

Écontez,  écoutez  I  du  m&Itre  qoi  palpile, 

Sur  tous  lea  viulons  l'archet  se  precipite. 

L'orchestre  treasaillant  rit  d&us  son  antre  noìr. 

Tout  parie.  Cest  aìnai  qu'on  enteod  sana  les  voir, 

Le  aoir,  quand  la  campagne  élàve  ud  sourd  murmure, 

Rire  les  vendangenn  daos  uue  vigne  mAre. 

Gomme  sur  la  colonne  un  frSle  chapiteau, 

La  flAte  épanouie  a  monte  sur  l'&lto. 

Les  gammes,  chastes  soeura  dans  la  Tapeur  cachées, 

Vidant  et  rempliaaaot  leurs  amphores  pencbées, 

Se  tiennent  par  la  mai'n  et  chaotent  tour  à  tour, 

TandJs  qa'un  vent  léger  fait  flotter  alentour, 

Gomme  un  voile  folfttre  autour  d'un  divin  groupe, 

Ces  dentelles  du  son  que  le  fifre  découpe. 

Cieli  voilit  le  clairoD  qui  sonno.  À  cette  voix 

Tout  s'éveille  en  sursaut,  tout  boudit  à  la  fois. 

La  caiaae  aux  mille  échos,  battant  aes  fianca  énonnea, 

Fait  hurler  le  troupeau  dea  instrumenta  difformes, 

Bt  l'air  s'emplit  d'accords  furìenx  et  sifHanta 

Que  les  aerpents  de  cuivre  ont  tordua  dans  leurs  fianca. 

E  bisognerebbe  citar  tutto,  sino  alla  flne.  Cosa  davvero  curiosai 
II  Leopardi,  appassionatissimo  di  musica,  di  strumeati  musicali  non 
parla;  non  mostra  di  prediligerne  alcuno;  non  nota  affinità  parti* 
colari  fra  certi  sentimenti  e  il  suono  dell'  uno  o  dell'  altro  di  essi.  La 
voce  umana  dovette  pareteli  di  molto  superiore  ad  ogni  istrumento. 
Se  a  non  pochi  poeti  fece  difetto  il  sentimento  musicale;  se 
altri  l'ebbero,  come  il  Leopardi,  assai  vivo  e  profondo;  che  cosa 
dobbiam  noi  pensare  delle  relazioni  che  passano  tra  la  poesìa  e  la 
musica,  e  della  somiglianza  o  dissomiglianza  loro?  Dobbiam  noi  se- 
guitare a  ripetere  col  Marini,  che  ridiceva  quanto  cent' altri  ave- 
vano  detto. 

Musica  e  poesia  son  due  sorelle  (I); 

(I)  VAdone,  canto  VII,  st.  1. 
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tiamo  flaalmeate  risolverci  a  dire  che  tra  le  duQ  ci  pu&eMÌ 
Qza,  e  auche  amicizia,  ma  DonconsaoguiaeJtàr  Va  critico  I 
satemporaneosi  sforzò  di  provare  che  quolla  rolezlot>ttu>Di 
isi  strette  come  comunemente  si  crede,  o  che  la  somigliali 
isima  0  Dulia.  Egli  esce  a  dire  assai  risolulamootc:  «  aiitai 
uè  inoderne  ressemble,  au  point  de  vue  da  rylArne,  1  lA  pò 
ale  des  Grecs,  autant  elle  diffère,  à  tous  les  potnts  di 

poesie  moderne».  E  soggiungo:  «  Toute  assituilafion  6 
uè  à  la  poesie  est  aujourd'hui  une  simple  tlg^ure  de  rbétori 
limére  ou  une  idée  dangereuse  »  {!).  Parmi  che  l'autorv 
ler  molti  rispetti  giusta,  ma  che  ecceda  alquanto  aelsoa 

La  somiglianza  della  poesia  con  la  musica  tìx  senm  dn 
\-Lta  da  molti;  ma  da  lui  si  esagera  la  dUsoinigltaozS.  <}t 
lianza  che  fu  in  antico,  quando  le  due  arti  vivevano  «111 
I  congiunte,  non  mancò  mai  del  tutto  dopo  che  quelle  s 
separate,  e  dura,  in  una  certa  forma,  tuttavia,  come  no  b 
l  comun  sentimento  e  il  comune  lioguagglo.  Lq  duo  arti  bai 
'itico  lo  riconosce,  <  un  ìstrumeat  commuu,  la  toÌx  hnnu 
l'orchestre  n'est  qu'uue  exteosioQ),  et  un  poiat  de  reaooi 
urs  un  peu  indécis:  le  rbythme  •  (3).  Nei  versi  uiia  musiea 
ita  sia,  e  come  otìlcace,  si  vede  allora  che  si  »compoDga 
e  si  riducono  in  prosa.  11  l)uon  Barelti  consigliava  appi 

cosi  a  chi  li  volesse  giudicare  rettamente:  ma  un  iiroc 
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peintre  et  rousicieul  Que  de  passages  où  le  patbétique  lui-mème 
oait  de  l'harnioaie!  »  (1)  Sì  può  dire  che  la  decIamazìoDe  è  un'arte 
diversa  dalla  poesia,  pur  diventando  in  certe  occasioni  sussidiaria 
di  quella;  ma  mentre  non  intendo  che  razza  d'arte  possa  essere 
la  declamazione  presa  in  se  stessa,  separatamente  cioè  dal  discorso 
poetico  (versi  o  prosa),  non  intendo  nemmeno  come  si  possa  £are 
arte  diversa  e  sussidiaria  di  quello  speciale  procedimento  o  metodo 
da  cui  un*altr'arte  viene  a  ricevere  il  suo  maggior  possibile  valore 
e  la  maggior  possibile  signi ficaziooe.  La  poesia  non  ò  un'  arte  muta 
come  la  pittura,  la  scultura,  l'architettura;  la  poesia  è  un'arte  par- 
lata, un'arte  sonora,  come  la  musica.  E  se  è  assurda  la  pretensione 
di  coloro  che  vogliono  fare  della  poesia  una  musica,  e  non  altro  che 
una  musica;  non  è  già  assurdo  che,  come  il  musicista  si  giova  di 
certi  strumenti  per  produrre  certe  impressioni,  così  il  poeta  si  giovi 
di  certi  suoni  per  produrre  certi  effetti.  R  poiché  non  tutte  le  lingue 
sono  musicali  egualmente,  rimane  conrermato,  anche  per  questo 
capo,  che  non  tutte  le  lingue  sono  egualmente  poetiche. 

Fu  asserito  già  da  più  d' uno  che  gli  oratori  possono  trarre 
dallo  studio  della  musica  benefìcio  non  piccolo:  ma  se  ò  vero  ciò; 
se  è  vero  quanto  più  in  generale  allerma  lo  Spencer,  che,  cioè,  la 
musica  reagisce  sulla  parola  parlata;  non  si  capisce  perchè  dallo 
studio,  0  almanco  dal  naturai  sentimento  delia  musica,  non  aves- 
sero ad  avere  qualche  beneficio  anche  i  poeti.  A  riuscire  poeta  non 
è  necessario  gustare  la  musica;  troppi  esempii  Io  provano.  Ma  non 
credo  sia  del  tutto  indilTerente  che  il  poeta  la  gusti  o  non  la  gusti  ; 
né  credo  possibile  che  dall'amore  o  dall'avversione  un  qualche  ef- 
fetto non  derivi  all'arto  sua.  Non  so  sino  a  qual  segno  il  poeta  che 
gusta  la  musica  possa  aver  miglior  senso  del  ritmo  poetico,  e  formar 
versi  di  miglior  suono,  a  paragone  del  poeta  che  non  la  gusta;  ma 
credo  che  quello  cho  la  gusta  sia  tratto,  se  non  altro,  a  esprimere 
con  la  propria  poesia  piuttosto  certi  sentimenti  che  certi  altri,  e 
quei  sentimenti  in  ispecie  che  meglio  si  alTanno  alla  musica,  e  furon 
perciò  detti  musicali. 

Un'ultima  osservazione.  Avverti  Salomone  nei  Procerbil:  «  Si- 
mile a  colui  che  tolga  ad  uno  la  veste  in  una  fredda  giornata,  o  versi 
aceto  nelle  ferite,  è  colui  che  ad  uomo  triste  canta  allegre  can- 
zoni >.  Nulla  è  più  vero.  I  melanconici  non  amano  so  non  la  mu- 

(1)  L'ari  de  la  leclure,  43*  ediz,  Parigi,  s.  a.,  pag.  124. 
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Nella  viceode  dell'  Impero  ottomano,  le  rivolte  di  Creta 
erano  state  fino  ad  ora  od  episodi  di  più  vasti  rivolgimenti  od 
agitazioni  locali  senza  conseguenza  nella  altre  regioni  dell'  Impero. 
Ora  le  parti  sono  state  invertite.  In  un  periodo  che  pareva  di 
pace  per  la  Turchia  e  per  tutta  1'  Europa,  Greta  sola  ha  potuto 
ridestare  d'  un  tratto  la  questione  d'  Oriente.  Non  v'  era  riuscita 
la  pacifica  rivoluzione  bulgara  dodici  anni  or  sono;  non  v'era 
riuscita  l'anno  scorso  la  sanguinosa  rivoluzione  armena.  Nel 
primo  caso  s'  era  fatto  subire  con  rassegnazione  alla  Turchia  il 
fatto  compiuto  ;  nel  secondo  le  si  era  lasciata  libertà  di  repri- 
mere nel  sangue  le  velleità  del  popolo  insorto.  Nò  parve  che 
il  sangue  di  quel  popolo  destasse  soverchia  compassione  in  Eu- 
ropa, paga  soltanto  di  ciò  :  che  la  pace  generale  non  fosse  stata 
turbata.  A  Creta  non  è  ancora  toccata  in  sorte  né  la  pronta 
fortuna  della  Bulgaria,  né  la  inesorabile  passione  dell'Armenia; 
e  il  suo  incendio,  pur  non  essendo  bastato  a  distruggere  ogni 
precedente  suo  vincolo  di  servitili,  ha  potuto  d'altronde  seria- 
mente minacciare  per  breve  tratto  anche  le  provincie  continen- 
tali dell'  Impero.  La  guerra  che  ne  è  seguita  ha.dimostrato  che 
la  vitalità  militare  della  Turchia  non  è  decaduta  in  propor- 
zione colla  sua  energia  politica  e  civile.  Il  risultato  ne  sarà  una 
sosta  nella  disgregazione  dell'Impero;  e  quella  Costituzione  cre- 
tese del  1896  che  sembrava  una  creazione  effimera  già  diventata 
argomento  di  storia,  sarà  applicata  all'isola  insorta  dopo  rista- 
bilita la  pace  fra  la  Grecia  e  la  Turchia.  K  poiché  questa  con- 
terà una  provincia  autonoma  dì  più,  non  par  senza  interesse  un 
cenno  dei  più  antichi  tentativi,  in  parte  soltanto  riusciti,  per 
proclamare  e  far  sussistere,  in  altre  regioni  dell'  Impero  turco. 
Costituzioni  delia  stessa  maniera. 
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mediazione  fra  il  Sultano  ed  ì  suni  sudditi  ellenici,  ad  appagare 
tulle  le  aspirazioni  di  questi  ultimi. 

L'articolo  3  del  trattato  del  6  luglio  1827  fra  l'Inghil- 
terra, la  Francia  e  la  Russia,  non  prevedeva  infatti  per  j  Greci 
se  non  la  condizione  del  vassallaggio.  Ks3i  avrebbero  dovuto 
riconoscere  l' alta  sovranità  del  Sultano,  al  quale  avrebbero 
corrisposto  un  tributo  annuo;  e  il  governo  del  loro  paese  sa- 
rebbe stato  affidato  ad  autorità  elettive,  ma  Y  investitura  di 
qaéstB  riservata  sempre  alla  ['orla. 

La  tenacia  dei  Greci  preparava  però  la  Porta  e  Io  Potenze 
a  maggiori  concessioni  ;  e  Io  stesso  principe  di  Meltemich,  in 
UD  dispaccio  al  principe  Esterbazy,  ambasciatore  austriaco  a 
Londra,  trovavasi  obbligato  a  riconoscere  che  «  lo  scopo  dell'in- 
surrezione greca  non  era  un  mutamento  di  ammioisfrazione,  ma 
la  conquista  dell'  indipendenza  assoluta  >.  <  I  nostri  principi 
sono  immutabili  »,  aìfrettavasi  a  soggiungere  l' iuspiratore  della 
Santa  Alleanza,  «  né  riconosceremo  mai  diritti,  dove  diritti,  se- 
condo   la   nostra  profonda  convinzione,  non  possono  esistere  ». 

Ma  dopo  questa  conferma  generica  dei  suoi  principi  legit- 
timisti, egli  afFrettavasi  a  soggiungere  :  «  Vi  sono  però  nella 
vicenda  degli  affari  umani  dei  momenti  nei  quali  le  più  foni 
volontà  e  le  più  legittime  resistenze  si  infrangono  contro  una 
imperiosa  necessità  cui  tutto  deve  piegare.  E  1'  uomo  di  Stato 
deve  regolarsi  secondo  1'  attuale  condizione  delle  cose,  abban- 
donando alla  storia  il  compito  di  rivelare  quali  eirori  abbiano 
da  principio  generate  tanto  tristi  necessità.  È  un  fatto  che  le 
rivoluzioni  più  condannabili  nella  loro  origine,  hanno  talora 
finito  per  trionfare,  e  che,  giunti  a  questo  termine  fatale,  anche 
i  Governi  più  illuminati  e  più  severi  hanno  dovuto  transigere 
colla  usurpazione  più  chiaramente  constatata.  Se  dunque  la  pace 
dell'Europa  dipende  dalla  pacificazione  del  Levante,  e  se  l'in- 
dipendenza d"  una  parte  della  Grecia,  con  tutti  gì'  inconvenienti 
e  tutti  i  pericoli  suoi,  ne  è  la  condizione  imprescindibile,  non 
v"  è  più  possibilità  di  esitare  ». 

Quando  il  principe  di  Melternich  inducevasi  a  queste  con- 
siderazioni, lasoi-te  e  il  grado  dell'  indipendenza  ellenica  poteano 
dirsi  già  decisi,  e  ad  un  tempo  erano  poste  le  basi  dell'  attuale 
accordo  moderatore  dei  grandi  Stati  europei.  I  limiti  territoriali 
del  nuovo  Regno  non  erano  ancora  determinati,  ma  erano  assi- 
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te  ormai  le  sorti  di  un'  indipendenza  elleaica.  E  i 
Stato  greco,  evitati  i  due  staili  dell'  autonomia  ammioiitr 
del  vassallaggio,  preparavasi  a  nascere  come  Stato  del  utt» 
libero  da  ogni  soggezione.  Le  aspirazioni  popolari  soguru* 
una  grande  Grecia  a  base  etnografica  e  linguìstica,  se  por  dob 
delimitata  sulla  tradizionale  base  storica  dell'  Impero  bìnsliia. 
11  Governo  inglese  non  voleva  invece  che  uno  Stato  greco  b- 
roitato  al  nord  dall'istmo  di  Corinto;  la  Francia  ^li  avrebbe 
concessa  anche  1'  Attica,  ma  il  principe  di  Mettemìcb  coaait- 
laTH  quest'  ultimo  progetto  come  una  fantasia,  e  sperara  dia 
tutto  si  limitasse  ad  un  nuovo  Stato  costituito  colla  sola  Monaei 
alcune  isole  vicine.  La  Conferenza  di  Londra  dal  3  febbraio  1890 
riconosceva  senza  riserve  l' indipendenza  del  nascente  Stalo, 
ed  al  suo  capo  era  attribuito  nel  1832  il  titolo  di  Re.  La  pnj- 
posta  di  limitare  le  forze  militari  greche  e  quella  (che  ora  aareb- 
ì  besi  dimostrata  cos'i  provvida)  di  neutralizzare  perpetuameola  il 
i  Regno  come  il  Belgio  e  la  Svizzera,  erano  entrambe  respinte;  tx- 
\  che  dalle  Potenze  nel  1832  e  dalla  stessa  Turchia  nel  ÌS3tìì» 
I  Grecia  era  riconosciuta  come  uno  Stato,  costretto  in  troppo  u- 
'  gusti  confini,  ma  politicamente  immune  da  qualsiasi  subontuu- 
zione,  per  quanto  tenue,  alt'  Impero  ottomano.  A  questo  rìsiti- 
tato  i  Greci  arrivarono  non  accontentandosi  mai  del  meno  die 
le  Putenze  offrivano,  e  lottando  instancabilmente  per  il  più  eh» 
corrispondeva  alle  loro  aspirazioni.  Il  loro  Stato  non  apparte- 
neva più  air  Impero  ottomano,  ma  rappresentava  per  questo  nu 
perdita  assoluta  nel  presente  ed  un  rivale  che  avrebbe  potuto 
dìventar'minaccìoso  per  l'avvenire. 

Né  il  loro  esempio  di   tenacia   indomita  e,  pur  dopo  tasti 

Risei  militari,  fortunata,  è  così  remoto  da  potersi  credeu 
etesi  nella  lotta  presente  possano,  anche  dopo  l'i 
io  delle  loro  speranze,  averlo  dimenticato. 
Mentre  all'estremità  meridionale  della  penisola  la  Gn 
L  con  tanta  rapidità  dall'assoluto  servaggio  all' indipi 
completa,  tre  altri  popoli  avviavan^i,  all'  estremità  sett 
I   dell'  Impero,    per   lo  stesso  cammino.  Ma,  meno  fori 
dolla  Grecia,  lo  percorrevano  con  maggior  lentezza  e  con  a 
abbondanza  di  risultati.  Nel  1827,  quando  le  Potenze  ma| 
ito  discutevano  sulla  sorte  della  Grecia,  il  principato  di  Serìit^ 
iato  dodici  anni  prima,  diventava  ereditario  nella  faniplia 
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Obrenovitch.  Ma  in  tal  caso  non  si  trattava  di  indipendenza, 
bensì  di  an  vassallaggio  dalla  Turchia,  riconosciuto  dai  Serbi 
ed  assicurato  coli'  abbandono  delle  piazze  forti  alle  guarnigioni 
ottomane.  Come,  negli  albóri  della  sua  esistenza  di  nazione,  la 
Serbia  avea  riconosciuto  nel  1150  l'alta  sovranità  dell' Impero 
d*  Oriente,  essa  dovea  riconoscere  negli  albóri  del  suo  risorgi- 
mento quella  dei  Sultani  di  Costantinopoli.  Nell'intervallo  fra 
queste  due  epoche,  la  nazione  serba  ricordava  due  secoli  di  glorie 
faticose  e  contrastate  e  cinque  secoli  di  servitù.  Sulla  metà 
del  1300  essa  era  arrivata,  per  opera  dì  Stefano  Dusan,  al  cul- 
mine della  potenza.  Durante  1'  adolescenza  di  quel  principe  va- 
loraso,  i  Serbi  avevano  abbattuto  l' Impero  bulgaro,  e  ben  presto 
tanto  prestigio  egli  acquistava  fra  i  suoi  soldati,  tanto  terrore 
destava  fra  i  nemici,  che  i  cronisti  bizantini  paragonavano  le 
sue  conquiste  col  divampare  di  un  incendio  o  col  dilagare  di 
un'  inondazione.  Né  il  paragone  può  dirsi  inadeguato.  Salito  al 
trono  nel  1336,  egli  imperava  già  nel  1340  sulla  maggior  parte 
della  penisola  balcanica.  La  Bulgaria  non  era  più  che  uno  Stato 
vassallo  del  suo  Impero,  e  i  suoi  domini  diretti  si  estendevano 
dal  Danubio  al  golfo  di  Corinto  e  dall'  Adriatico  ai  dintorni  di 
Adriannpoli.  A  lui  domandavano  soccorso  ì  rivali  che  s'agita- 
vano intorno  alla  Corte  di  Costantinopoli  ;  il  potere  imperiale 
non  gli  mancava  ;  volle  avere  anche  il  titolo  corrispondente,  e 
nel  1346  assunse  quello  di  Imperatore  dei  Greci  e  dei  Serbi,  e 
fece  eleggere  dai  prelati  dei  suoi  domini  un  patriarca  serbo 
che  lo  incoronasse.  Ma  la  decadenza  dell'  Impero  da  lui  fondato 
fu  rapida  come  rapido  n'era  stato  il  nascimento.  Il  18  dicem- 
bre 13Ò6  Stefano  moriva  mentre  Costantinopoli  stava  per  cadere 
io  suo  potere;  il  15  giugno  13S9  il  suo  Impero,  già  prima  di- 
viso, sfasciavasi  del  tutto  e  cadeva  in  preda  del  sultano  Amurat  I. 
Bayazet  ribadiva  sulla  Serbia  la  supremazia  ottomana,  e  nel  1459 
r  effimero  Impero  del  secolo  antecedente  non  era  più  che  una 
provincia  dell'  Impero  turco. 

Per  tre  secoli  e  mezzo  la  Serbia  fu  campo  di  battaglie  al- 
trui, ma  non  conobbe  libertà  nò  tentò  di  ricuperarla.  Primo  ten- 
tativo fortunato  fu  nel  1801  la  rivolta  di  Kara-Georg,  che  riu- 
sciva nel  1808  a  costiluire  e  ad  organizzare  il  principato  serbo,  ma 
vinto  più  tardi,  finiva,  per  opera  piuttosto  de'  suoi  rivali  che 
^egli  stessi  Turchi,  giustiziato  nel  1817,  Intanto  la  Porla  rico- 
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armi  io  caso  di  guerra;  il  Sultano  in  compenso  garantiva  al  Prin- 
cipato  l' integrità  del  territorio,  proibiva  in  questo  1'  erezione  di 
moschee  e  la  residenza  dei  Turchi,  e  dava  al  popolo  la  facoltà 
dì  eleggere  i  prìncipi.  Nel  1600  i  due  principati  rividdero  qual- 
che momento  di  gloria  militare  e  di  autonomia,  ma  per  ricadere 
tosto  in  una  soggezione  più  severa.  I  principi  diventarono  sempre 
più  dipendenti  dalla  Turchia  che  li  designava  e  li  rimoveva  e 
li  trasferiva  ad  arbitrio  suo  da  un  principato  all'  altro.  Gli  av- 
venturien  greci  di  Costantinopoli  sempre  più  sfruttavano  le 
risorse  del  territorio  e  l'attività  della  popolazione,  finché  arri- 
vavano, fra  il  1716  e  il  1822,  a  ridurre  nelle  loro  mani  il  go- 
verno stesso  dei  due  principati.  Quando  questi  stavano  per  scen- 
dere del  tutto  dalla  condizione  di  Stati  semisovrani  a  quella  di 
Provincie  governate  con  speciali  istituzioni  amministrative,  l' in- 
gerenza russa  arrestò  questo  processo  di  trasformazione,  ed 
iniziò  il  loro  cammino  a  ritroso  verso  la  rivendicazione  dell'  in- 
dipendenza. 

L'  art.  16  del  trattato  di  Kufscbuk  Kainardschi  stipulato 
nel  1774  fra  la  Russia  e  la  Porta  stabiliva  nel  suo  testo  italiano,  che 
questa  «permette  ai  Sovrani  dei  due  principati  (ognuno  per  la  parte 
sua)  avere  presso  la  Fulgida  Porta  degli  incaricati  d'affari  cri- 
stiani della  religione  greca,  che  faranno  le  faccende  loro,  e  questi 
incaricati  d'  affari  avranno  cura  degli  interessi  di  detti  princi- 
pati, e  saranno  dalla  Fulgida  Porta  benignamente  trattati,  ed 
anche  nelle  debolezze  loro  considerati  come  uomini  che  godono 
del  diritto  delle  genti,  cioè  esenti  da  ogni  molestia  ».  Siccome 
poi  quel  trattato  riconosceva  la  ingerenza  russa  nei  principati 
danubiani  ed  attribuiva  a  quell'Impero  il  diritto  di  mediazione 
nelle  controversie  loro  colla  Porta,  cosi  ne  derivava  da  un  lato 
il  riconoscimento  della  sovranità  subordinata  dei  principati,  e  dal- 
l' altro  la  loro  sottomissione  ad  un  condominio  di  vassallaggio 
nel  quale  1'  alta  sovranità  della  Porta  cominciava  ad  essere  so- 
stituita da  quella  dell'Impero  russo.  Questa  tendenza  fu  mani- 
festata ancor  più  nel  1829  dal  trattato  di  Adrianopoli  quando, 
pattuita  la  demolizione  delle  fortezze  turche,  l'autonomia  interna 
dei  principati  era  garantita,  e  la  nomina  degli  ospodàri,  incari- 
cati di  governarli  a  vita,  era  affidata  alla  nobiltà  e  subordinata 
alla  conferma  del  Sultano  e  dello  Czar.  La  guerra  di  Crimea 
non  modificò  sostanzialmente  la  situazione  giuridica  dei  princi- 
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Stato  inferiore  tende  a  sempre  meglio  sviluppare  quelli  della 
propria  indipendenza.  E  secondo  che  nell'  uno  o  nell'  altro  è  più 
energico  il  vigore  e  più  esuberante  la  vitaliti,  la  semisovranità 
a  poco  a  poco  scompare  per  trasformarsi  in  assoluta  indipendenza 
dello  Stato  vassallo,  o  in  assoluta  ed  esclusiva  sovranità  dello 
Stato  superiore.  Nel  rapporto  di  semisovraoità  sta  dunque  il  germe 
d' una  lotta  futura  destinata  a  durare  finche  si  arrivi  all'  uno  o 
all'  altro  di  questi  risultati.  L' ingerenza  dell'  Europa  per  conser- 
vare nella  condizione  di  vassallaggio  uno  Stato  capace  di  eman- 
ciparsene, o  per  ricollocare  un  popolo  insorto,  che  sia  già  indi- 
pendente di  fittto,  nei  vincoli  della  semisovranità,  non  è  dunque 
soltanto  una  violazione  del  diritto.  É  pure  un'azione  contraria, 
nei  suoi  risultati,  sopratutto  a  quel  conseguimento  d'  una  tran- 
quilla stabilità  ed  a  quella  tutela  della  pace,  nel  nome  della 
quale  appunto  si  tenta  di  giusti&carla. 


Il  principato  di  Samos. 

Né  i  fatti  dimostrano  che  questa  sia  un'  opera  duratura.  Tutte 
le  subordinazioni  di  sovranità  costituite  nel  principio  del  secolo 
in  grembo  all'  Impero  ottomano,  sono  scomparse.  Alcune  scom- 
parvero di  nome  e  di  fatto;  altre  sussistono  soltanto  di  nome; 
una  sola  eccezione  si  può  citare:  quella  dell'isola  di  Samos.  Ma 
trattasi  di  un  territorio  inferiore  per  superficie  ai  cinquecento 
chilometri  quadrati  e  abitato  da  una  popolazione  che  non  rag- 
giunge le  cinquantamila  anime.  In  una  regione  così  poco  estesa, 
un  popolo  così  poco  numeroso  non  sarà  mai  capace  di  imporre 
a  tutti  il  rispetto  della  propria  indipendenza  e  le  risoluzioni  della 
propria  volontà;  quel  popolo  sarà  libero  se  gli  altri  saranno 
concordi  nel  tollerarne  la  libertà,  e  questa  dovrà  subire  i  limiti 
che  gli  altri  vorranno  imporle  o  consentirle.  La  dipendenza  di 
SamoS  dalle  influenze  esteriori  è  resa  ancora  più  inevitabile  dalla 
sua  prossimità  al  continente.  Uno  stretto  di  appena  due  chilometri 
d' estensione  la  divide  dalla  costa  asiatica.  A  questa  antica- 
mente era  unita,  come  lo  prova  la  catena  dei  suoi  monti,  continua* 
zione  di  quella  del  monte  Micale  che  s'erge  nel  continente  vicino, 
E  a  renderla  ancora  più  dipendente  da  questo,  a  metà  dello  stretto 
emerge  una  piccola  isola  che  divide  il  canale  in  due  braccia,  e 


u  rmnvtym  auvisoìie  ueix*  impero 

!  di  nfo^  fti  diienon  fuggenti  a  nnow  j 
c«r  ete  TÌ  sostano  per  riposarsi. 
61  atta  I>  sua  storia  si  manifesta  tale  dipendeiUD  di  E 
aatiamtìe.  Poemilanorecento  aant  br  snao,  l*oceiijaBi 
m  fii  WDO  d«i  feaomeai  della  grande  etnignutona  jovixt 
k  Miaore;  ed  alla  confederazione  joaìca  appartcnoe  fii 
b  tome  UDO  dei  membri  jiiù  inflaenti.  11  snio  pena 
ma.  autonoma  e  potente  che  si  possa  rieordara  di  3 
ta  di  poco  i  dieci  anni  di  regno  di  Policnitfl  fra  U  i 
3  ftiaali  Cristo.  Prima  e  dnpo,  Samos  aon  fo  che  db  i 
«U*  orbita  d'altre  esistenze  politiche.  Tributaria  della  f 

la  OMuie  di  Policrate,  passò  dopo  il  -ISO  colle  altre 
t  natia  confederazione  ateniese;  e  dopo  ta  disfatta  Jnfl 
mtmI*  ttei  439,  diventò  una  si^mplice  dìpendenui  di  A 
i  Doo  passò  nel  404  sotto  il  vassallaggio  degli  Spai 
B«BO  del  continente  vicino  sub)  le  ricesd»  della  lunga 
ina  •  Persiani;  e,  satrapìa  persiana  nel  387,  ridÌTei 
fitf  proTìacia  degli  Ateniesi  che  ne  Mpulsero  allora 

(hi^i  abitanti  sostituendoli  con  altri  della  loro  gaats 
00  di  Alessandro  passò  a  quello  dei  suoi  sacceesoii,  0 
>  «d  ora  di  Siria;  e  dopo  la  disfatta  di  Antioco  i)  Gr 
battaglia  di  Magnesia  nel   lì^il,  fu,  insieme  col    resto  | 

rMaggto  dei  Re  di  Pergamo.  Nel  120  venne  aggregata 
iKÌa  romana  dell'  Asia.  Durante  la  suprema  lotta  per  I 


peli'  Egeo  che  restavam)  in  potere  della  Torcliia.  ciò  avvenne 
■perchè  il  valore  de'  suoi  abitanti  avea  potuto  destare  in  tutta 
1'  Europa  un'  eco  potente  di  simpatia.  Non  era  quella  fra  le  isole 
orientali  del  mare  Egeo  la  più  importante  per  superfìcie  n&  per 
popolazione;  Cliio  ha  una  superficie  di  H27  cliilometri  quadrati 
ed  una  popolazione  di  70  000  anime;  Lesbo  su  1664  chilometri 
quadrati  ha  60  000  abitanti;  e  Rodi,  inferiore  per  la  popola- 
zione ohe  arriva  appena  a  27  000  abitanti,  ha  una  superfìcie 
di  poco  inferiore  al  triplo  di  quella  di  Samos.  Ma  la  parte- 
cipazione dì  quest'  ìsola  alla  guerra  d' indipendenza  era  stata 
così  cospicua,  e  cosi  indomita  dimostravasi  la  sua  tenacia  nel 
reclamare  l'union?  alla  Grecia,  che  il  suo  valore  parlò  coli' e- 
loqusnza  dei  fatti  in  faccia  all'  Europa.  Quando  pareva  inevita- 
bile la  invasione  turca  del  suo  territorio,  l'ammiraglio  Canaris, 
facendo  saltare  una  fregata  turca  n^^llo  stretto  che  divide  quel- 
r  isola  dalla  costa  asiatica,  scongiurò  V  immediata  pencolo  della 
sua  riconquista  per  opera  delle  truppe  ottomane.  L*  isola  di 
Saraos,  cora'3  quella  di  Creta,  fu  dunque  restituita  dalle  Potenze 
alla  Turchia,  prima  che  questa  avesse  potuto  colle  proprie  ror?,e 
riconquistarla;  anzi  quandi)  entrambe  si  trovavano  di  fatto  in 
condizione  d' indipendenza.  Ai  Samiani  dunque  non  mancavano 
buone  ragioni  per  domandare  un  trattamento  speciale;  e  le  Po- 
tenze che  deliberavano  la  restituzione  della  loro  isola  alla  Tur- 
chia, ben  potevano  imporre  a  quest'  ultima  di  dare  ascolto  al- 
meno in  parte  ai  loro  reclami. 

Samos  e  C!reta  erano  stale  egualmente  valorose  e  tenaci 
nella  rivolta.  Per  entrambe  intercedette  1' 11  febbraio  1830  il 
principe  Leopoldo  dì  Coburgo,  mentre  dìchiaravasì  disposto  ad 
accettare  1"  offertogli  trono  di  Grecia.  Le  Potenze  alleate  respin- 
gevano nella  forma  tale  ingerenza,  ma  le  facevano  buon  acco- 
glimento nella  sostanza,  come  Io  dimostra  ìl  protocollo  numero  26 
della  Conferenza  di  Londra  del  20  febbraio  1830.  E  infatti  dei 
desideri  espressi  dal  principe  di  Coburgo,  esse  facevansì  inter- 
preti colla  Nota  dell'S  aprile  indirizzata  alla  Porta.  In  quell'atto 
le  Potenze  chiedevano  che  nelle  due  isole  la  sicurezza  degli 
abitanti  riposasse  ormai  ■  su  regolamenti  speciali,  che  confer- 
mando i  privilegi  antichi,  ed  aggiungendone  di  nuovi  dimostrati 
necessari  dall'  esperienza,  valessero  a  proteggere  efficacemente 
R  popolazione  contro  atti  arbitrari  ed  offensivi  ».  Tale  ingerenza 
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esercitata  in  loro  favore,  ebbe  per  effetto  di  persuadere  i  Samiani 
a  sottomettersi  al  Sultano  secondo  il  consiglio  delle  grandi  Po- 
tenze alleate.  E  infatti  la  Porta  comunicava  ai  rappresentanti 
di  questa  il  10  dicembre  1S32  il  progetto  della  nuova  costitu- 
zione  dell'  isola.  Questa  diventava  una  provincia  autonoma  do- 
tata di  particolari  istituzioni  amministrative  e  retta  da  un  gover- 
natore amovibile  con  titolo  di  principe.  Senoachè,  tre  mesi  dopo 
l'arrivo  del  nuovo  governatore,  principe  Stefano  Vogorides,  la 
insurrezione  si  riaccendeva  nel  maggio  del  1833.  La  flotta  turca, 
libera  ormai  da  ogni  divieto  degli  Stati  alleati,  riuscì  colle  sole 
minacce  a  sedare  il  movimento;  e  le  Potenze  d'  un  lato  persua- 
sero la  Porla  a  non  ritirare  le  fatte  concessioni,  dall'altro  mi- 
nacciarono ì  Samiani  di  abbandonarli  alle  rappresaglie  ottomane, 
se,  nel  termine  di  tre  mesi,  non  avessero  accettato  il  nuovo  or- 
dinamento. E  questo  era  confermato  dalla  Poi-ta  col  firmano 
del  1834.  Il  Sultano  vi  dichiarava  che,  <  quantunque  gli  abi- 
tanti di  Samos  cedendo  all'  umana  debolezza,  fo<isero  incorsi 
recentemente  in  certe  trasgressioni  contrarie  del  tutto  all'obbligo 
della  loro  obbedienza,  pure  consigliato  dalla  mediazione  eserci- 
tata in  loro  favore,  e  persuaso  dalla  propria  equità,  concedeva 
loro  i  pattuiti  favori,  sotto  la  condizione  che  restassero  in  avve- 
nire fedeli  sudditi  del  suo  sublime  potere». 

Ma  tutta  questa  sublimità  di  iperbolica  fraseologia  orientale 
non  distruggerà  il  fatto  che  i  Samiani  restarono  in  seguito  tran- 
quilli e  paghi  del  loro  stato,  soltanto  perche  poterono  essere  non 
più  che  di  nome  sudditi  della  Porta  ottomana.  L'autorità  gover- 
nativa dell'  isola  risiede  in  un  Consiglio  che  è  composto  da 
quattro  senatori  scelti  rispettivamente  dai  quattro  distretti  ;  ed 
è  competente  a  regolare  l' amministrazione  in  generale,  ed  a 
decidere  liberamente  le  questioni  relative  al  culto,  al  commercio, 
ed  al  mantenimento  delle  chiese.  L'  amministrazione,  cosi  orga- 
nizzata e  diretta,  comprende  una  cancelleria,  un  tribunale  di 
prima  istanza,  una  Corte  d'  appello  ed  una  di  cassazione,  che 
rende  l'attività  giudiziaria  dell'isola  del  tutto  indipendente  da 
quella  delle  autorità  giudiziarie  di  Costantinopoli.  Le  poste,  i 
telegrafi,  l' istruzione  e  la  polizia  sanitaria  dipendono  pure  da 
una  direzione  particolare  connessa  col  Governo  centrale  dell'i- 
sola. A  capo  di  questa  e  alla  presidenza  del  Consiglio  governa- 
tivo sia  il  governatore  non  ereditario  ma  onorato  col  titolo  di 
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-  prÌDCipe,  ed  apparteoente  alla  religione  ortodossa.  Egli  èautorìz- 
^'  xato  a  scegliere  uo  sostituto  della  stessa  religione,  ma  obbligato 
ftd  ammettere  la  presenza  intermittente  alla  sua  Corte  di  un 
alto  ufficiale  ottomano  dell'ordine  cirile,  incaricato  di  informare 
la  Porta  circa  il  governo  dell'  isola  e  la  condizione  degli  abitanti. 
Al  principe  spetta  la  facoltà  di  concedere  l'atto  di  nazionalità 
alle  navi  mercantili  samiane,  che  hanno  dal  1834  una  propria 
bandiera  metà  rossa  e  metà  azzurra  colla  croce  bianca;  e  il 
diritto  di  permettere  il  soggiorno  nell'isola  agli  stranieri  e  di 
espellerne  quelli  riputati  pericolosi.  Nelle  cose  legislative  egli 
manca  però  in  gran  parte  delle  prerogative  dei  principi  costitu- 
zionali; le  deliberazioni  del  Consiglio  possono  diventare  leggi 
anche  contro  la  sua  volontà;  e  soltanto  contro  quelle  che  inte> 
ressino  le  relazioni  esteriori  egli  conserva  11  diritto  di  veto. 
L' ordinamento  finanziano  dell'  isola  è  del  tatto  indipendente  da 
quello  dell'  Impero  ;  non  vi  esiste  debito  pubblico,  e  la  dipendenza 
fiscale  dalla  Turchia  è  ridotta  al  solo  pagamento  d'  un  tributo 
annuo  di  47000  franchi.  Non  è  esclusa  dal  territorio  la  presenza 
di  truppe  ottomane,  quantunque  ciò  dovrebbe  risultare  dall' ar- 
ticolo  5  del  firmano  del  1832;  ma,  anche  quando  vi  tiene  guar- 
nigione una  compagnia  di  soldati  turchi,  questa  può  servire  sol- 
tanto da  guardia  del  corpo  del  prìncipe.  È  infatti  espressamente 
vietato  ai  soldati  turchi  di  intervenire  negli  affari  locali;  ed  il 
servizio  di  polizia  è  prestato  esclusivamente  da  centoventi  gendarmi 
indigeni.  Il  metropolita  di  Samos  è  il  solo  dignitario  dell'  ìsola 
che,  nell'esercizio  del  suo  ufficio,  dipenda  veramente  da  un  su- 
periore residente  a  Costantinopoli.  Ma  questo  superiore  è  il  pa- 
triarca greco,  e  la  dipendenza  in  questo  caso  non  solo  corrìsponde 
all'effettivo  vincolo  religioso,  ma  è  segno  visibile  di  solidarietà 
nazionale,  e  presidio  dell'autonomia. 

La  condizione  di  Samos,  paragonata  con  quella  delle  altre 
isole  turche  del  mare  Egeo,  è  la  piiì  eloquente  condanna  della 
dominazione  ottomana;  e  paragonata  con  quella  del  regno  di 
Grecia  basta  a  dimostrare  che  la  Grecia  stessa  non  sarebbe  ri- 
dotta a  cosi  mal  partito,  se  fosse  stata  meglio  governata. 

Non  appena  sottratta  all'arbitrio  ed  al  mal  governo  del 
decadente  Impero,  l' isola  parve  rinascere  e  sviluppò  una  pro- 
sperità di  che  prima  pareva  ormai  incapace.  La  popolazione, 
che  nel  1830  non  arrìrava  alle  38  000  anime,  supera  orale  49000 
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tener  conto  dei  14  000  Samiaoi  vìventi  in  Asta  Un 
614  abitaQli  straDÌerì  dell'isola.  56ò  dot  quali  «udii  e 
ionalità  greca.  Le  oascite  ajnmootaoo  quasi  al  ddi 
sessi  ed  a  ciò  non  contribuiscono  soltanto  il  clìiaa  t 
à  degli  abitanti,  che  non  son  motatì  da  cìA  ch'ui 
dell'  iadipendenza,  ma  ben  pjù  la  tranquillità  d'una  agi 
-a  esistenza.  Da  ciò  dÌpeD<je  cbe  Samos  oblna  una  prof 
;osi  elevata  di  emigranti.  Uai  60  U  popolazione  é  paa 
per  chilometro  quadrato,  ed  i  Samiani  devono  mìÀw 
n  gran  numero,  almeno  temporaneamente,  la  patria  i 
1  per  nutrirti  sempre  più  angusta.  Strano  sopratatto  A) 
isolani,  onesti  e  sobri  nella  regione  nativa,  si  trasfora 
in  briganti  nell'interno  dell'Anatolia, 
antica  e  famosa  città  di  Samos  non  è  risorta  coli'  i» 
I  conseira  il  nome.  Come  altre  città  famose  dell'Oriti 
essa  è  sparita  senza  ritorno,  forse  per  non  perdere  ne 
maestà  dei  ricordi,  eh' è  tanto  maggiore  quanto  resta  i 
ripensando  il  passato,  la  fantasia  dei  presenti.  Di  lati 
irapli  una  sola  colonna  è  restata  che  apparteneva  al  ai 
di  Hera,  venerato  in  tutta  U  Jonia  asiatica,  e  che  dio 
ruontorio  ove  sorge  il  nome  di  Capo  Colonna.  Dot** 
a  capitale  stanno  ora  due  villaggi  senza  iiopnrtaiua.  1 
1  basso  dove  era  situato  il  quartiere  commerciale 
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Samoa  cootemporanea  può  conservare  an  bilancio  che  si  pareggia 
con  3  029  902  piastra;  e  rivaleggia  per  civiltà  e  per  opulenza 
con  quella  Samos  antica  le  cui  fattorìe  erano  numerose  nel  porto 
egiziano  di  Nancrati,  e  eh'  era  invidiata  par  la  sua  prosperità 
da  tutta  le  regioni  vicine.  Esempio  eloquente,  insieme  col  con- 
trasto delle  altre  isole  emergenti  dallo  stesso  mare,  dei  risultali 
diversi  cui  possono  giungerà  in  ambiente  identico  le  stesse  po- 
polazioni con  un'  amministrazione  straniera  ed  improrrida,  e  col 
godimento  d'  una  sia  pur  parziale  libertà. 


Il  monte  Athos. 

La  regione  del  monte  Athos  differìsce  dalle  altre  provinole 
autonoma  dell'  Impero  ottomano,  perchè  nessun  atto  internazio- 
nale le  attribuisce  tale  carattere  e  ne  dà  siffatta  definizione. 
Ma,  pur  senza  il  noma,  vi  sussiste  l'autonomia,  e  l'autorità  del 
Governo  turco  vi  è  ridotta  nei  pìii  ristretti  confini.  Anzi  questa 
condizione  di  fatto  privilegiata,  non  deriva  coma  altrove  dalla 
volontà  recentemente  espressa  e  formulata  d' un  Congresso,  ma 
è  il  prodotto  d'  una  serie  di  concessioni  e  di  consuetudini  che 
son  venute  accumulandosi  e  sovrapponendosi  fin  dai  tempi  del- 
l' Impero  bizantino.  Trattasi  di  un  ben  piccolo  territorio.  Ma, 
come  in  tante  altre  regioni  di  quella  parte  d'Europa,  così  avvenne 
anche  in  questa;  che,  in  ragione  inversa  dell'esiguità  della  su- 
perficie, se  ne  sviluppasse  l' importanza  storica.  La  penisola  cal- 
cidica  che  termina  al  sud  il  paese  chiamato  Rumelia  dagli  Ot- 
tomanì,  protende  nel  mare  in  direziona  di  sud-est,  a  guisa  di 
tridente,  tre  strette  penisole  quasi  parallele.  La  più  orientale  di 
queste  è  lunga  sessanta  a  larga  da  otto  a  dodici  chilometri,  ed 
è  riunita  da  un  istmo  di  tre  chilometri  al  continente.  L' intera 
penisola  è  nota  egualmente  col  nome  di  Montagna  Santa  deri- 
vatole dalla  sua  storia  religiosa,  e  con  quello  di  Athos  che  spetta 
propriamente  alla  cima  più  meridionale  e  piiì  elevata  della  ca- 
tena montuosa  che  1'  attraversa.  Su  questa  cima,  che  fra  i  più 
antichi  Greci  era  considerata  il  punto  piìl  elevato  del  mondo, 
era  stata  stabilita  una  stazione  semaforica  fin  dal  tempo  di  Eschilo. 
E  tanto  era  il  terrore  diffuso  dalla  tempeste  che  infierivano  nel 
circostante  mare,  da  indurre  Serse  a  scavare  un  canale  attra- 
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verso  il  brerissimo  istmo  settentrionale  par  evitare  alle  propria 
navi  la  via  perigliosa  del  promontorio. 

Id  ogni  tempo  la  penisola  del  monte  Athos  fu  rinomata  per 
la  fertilità  del  suolo,  per  la  salubrità  del  clima  e  per  la  loa- 
gerità  de'  suoi  abitaoti.  Nò  ora  il  suolo  par  meno  pingue  d'  un 
tempo.  La  maggior  parte  della  superficie  è  coperta  da  una  lus- 
sureggiante  vegetazione  spontanea,  la  cui  uniformità  è  interrotta 
qua  e  là  da  brevi  tratti  di  terra  coltivata.  Sparsi  nella  penisola, 
ma  più  frequenti  nei  pressi  della  costa,  stanno  i  monasteri: 
ma  lungo  l'erta  de'  monti  son  molto  numerosi  i  più  piccoli  o 
solitari  asili  dei  religiosi.  Ogni  monastero  è  circondato  da  un 
forte  muro  di  difesa,  sormontato  da  una  torre  donde  un  tempo 
spiavansi  le  insidiose  minaccie  dei  pirati.  Neil'  interno  di  ciascnn 
convento  è  un  dedalo  di  costruzioni  pittoresche  collegate  insieme, 
e,  divise  dalle  altre,  vi  sorgono  la  chiesa  e  il  refettorio.  Alcuni 
conventi  albergano  appena  venticinque  monaci,  altri  ne  hanno 
più  di  trecento.  11  numero  totale  delle  chiese,  cappelle  ed  ora- 
tori eccede  i  novecento;  e,  come  fra  i  luoghi  destinati  al  culto, 
così  fra  le  abitazioni  dei  monaci,  non  mancano  né  i  conventi  mo- 
numentali, né  le  umili  capanne  degli  eremiti.  Alcune  di  quelle 
costruzioni  sono  del  tutto  moderne,  altre  sono,  dopo  quelle  di 
Pompei,  gii  esempi  più  antichi  d'architettura  domestica  in  Eu- 
-ropa;  e  tutte  insieme  formano  un  territorio  esclusivamente  mo- 
nacale che  non  ha  riscontro  nell'  Europa  contemporanea.  Non 
ha  riscontro,  perchè  nella  Montagna  Santa  i  frati  non  abitano 
un  territorio  dove  predomini  un'  altra  popolazione  laica,  ma  for- 
mano quasi  esclusivamente  tutta  la  popolazione  della  penisola.  I 
frati  superano  i  tremila,  i  laici  impiegati  come  domestici  e  col- 
tivatori sono  altrettanti,  ma  appartengono  pure  come  subordinati 
alla  famiglia  conventuale;  e  così  avviene  che  la  popolazione 
monacale,  esclusivamente  di  sesso  maschile,  sia  anche,'  coli'  ec- 
cezione di  pochi  individui,  la  sola  popolazione  della  penisola. 

L'  antichità  dei  conventi  del  monte  Athos  non  è  dubbia,  ed 
a  ragione  quel  monte  è  profondamente  venerato  nella  Chiesa 
d' Oriente.  Ma  la  tradizione,  facendo  rimontare  le  origini  di  quella 
vita  monacale  ai  primi  tempi  del  Cristianesimo,  è  risalita  nel 
tempo  oltre  i  limiti  corrispondenti  alla  realtà,  accreditando  una 
ipotesi  che  la  storia  non  conferma.  San  Basilio  infatti,  la  cui 
regola  è  stata  adottata  dai  monaci  orientali,  parlava  nel  quarto 
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secolo  del  monte  Athos  io  uoa  delle  sue  lettere  senza  fare  alcun 
cenno  della  esistenza  di  religiosi  in  quella  regione.  La  presenza 
di  monaci  bizantini  nella  penisola  non  risulta  provata  in  modo 
certo  se  non  nel  nono  secolo,  cioè  quattro  secoli  dopo  clie  san  Ba- 
silio aveva  fissato  il  sistema  della  vita  comune  come  regola  mo- 
nastica della  Chiesa  greca.  Egli  aveva  riprovata  la  esistenza 
solitaria  degli  eremiti,  giudicandola  prova  di  un  apatico  egoismo 
religioso  in  contrasto  coli'  operoso  amore  insegnato  dal  Cristia- 
nesimo. La  vita  in  comune  nei  monasteri  gli  pareva  più  favo- 
revole all'esecuzione  attuosa  e  multiforme  dei  voleri  divini;  e 
perciò,  a  preferenza  dei  romitaggi,  la  consigliava  alla  sua  Chiesa. 
E  questa  ne  ascoltò  il  consiglio  autorevole.  Sicché  non  passò 
molto  tempo  prima  che  i  monasteri  istituiti  secondo  la  sua  regola 
diventassero  comuni  nella  Chiesa  d'  Oriente.  I  ricchi  reputarono 
opera  meritoria  la  fondazione  di  nuovi  conventi  ;  i  mistici  si  sen- 
tirono attratti  a  popolarli;  e  le  case  di  religiosi  così  si  molti- 
plicarono, sopraLutto  nei  tranquilli  e  salubri  recessi  delle  mon- 
tagne. 

Allora  cominciò  a  popolarsi  di  monaci  viventi  in  comune 
anche  il  monte  Athos.  Ciò  avvenne  dopo  la  metA  del  nono  secolo, 
sotto  il  governo  dell'  imperatore  Basilio  il  Macedone.  Gli  eremiti 
di  quella  montagna  dipendevano  dal  monastero  di  S.  Giovanni 
Colobos  nella  stessa  penisola  calcidica.  La  supremazia  ne  era 
rigorosa  ;  talora  diventava  oppressiva.  Quei  romiti  decisero  per- 
tanto di  emanciparsene.  Neil'  885  l' imperatore  Basilio  disapprovò 
quella  contesa,  senza  indursi  ad  appagare  le  loro  domande;  ma 
però  nel  911  Leone  VI,  il  filosofo,  riconobbe  l'indipendenza  disci- 
plinare dei  monaci  del  monte  Athos.  Intanto  questi  avevano  inco* 
minciato  a  raccogliersi  a  vita  comune.  La  regola  particolare  di 
questa  loro  esistenza  monastica  fu  determinata  dopo  la  metà  di  quel 
secolo  da  un  monaco  Abramo,  appartenente  a  nobile  famiglia  di 
Trebizonda.  Dopo  aver  abbracciata  la  vita  religiosa  in  un  con* 
vento  dell'Asia  Minore  ed  avervi  assunto  il  nome  di  Atanasio, 
egli  partì  con  sei  compagni  per  il  monte  Athos.  Dall'  imperatore 
Niceforo  Foca  ottenne  1'  autorizzazione  di  costruirvi  un  mona- 
stero e,  disgustato  della  decadenza  morale  degli  eremiti,  decise 
di  sottoporli  ad  una  regola  severa  e  di  costringerli  tutti  all'esi- 
stenza in  comune.  La  regola  fu  approvata  dall'  Imperatore  nel  969, 
e  secondo  quella,  furono  istituiti,  prima  ancora  che  sant'  Ata- 
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nasio  morisse,  oltre  al  primo  convento  di  Laura,  anche  quelli  di 
Iveron,  Vatopédi  ed  Esfigméno.  Nel  980  !'  imperatore  Basilio  II 
completò  la  regola  vietando  che  i  cenobiti  potessero  vendere  o 
cedere  parte  dei  terreni  appartenenti  alle  loro  comunità.  Nel  1046- 
Costantiao  Monoraaco  pronunciò  il  divieto  alle  donne  di  entrare, 
anche  di  passaggio,  nella  penisola  ;  e  siccome  quella  popolazione 
ciononostante  aumentava  costantemente  per  la  sempre  maggiore 
immigrazione  di  religiosi,  la  si  disse  a  ragione  fin  d'allora  <  una 
gente  eterna  in  seno  alla  quale  non  nasce  mai  nessuno  ». 

Quale  è  stata  prescritta  in  quel  primo  periodo  delle  sue  ori- 
gini, tale  si  è  conservata  finora  la  vita  monastica  del  monte 
Athos.  Poiché  la  Chiesa  d'  Oriente,  che  nei  primi  secoli  è  stata 
tanto  travagliata  da  scismi  e  da  eresie,  è  diventata  poi  la  più 
uniformemente  immutabile  delle  comunità  cristiane.  E  fra  le  sue 
istituzioni  religiose,  più  immutabile  di  tutte  si  mantenne  il  si- 
stema monastico.  Mentre  nella  Chiesa  cattolica  le  manifestazioni 
della  vita  monastica  si  moltiplicarono,  sempre  più  varie  di  epoca 
in  epoca  e  di  paese  in  paese,  corrispondendo  alcune  alle  esi- 
genze dell'ascetismo  più  contemplativo,  ed  altre  a  quelle  della 
pratica  influenza  della  Chiesa  nella  società,  la  vita  del  clero 
regolare  d'Oriente  restava  uniforme  e  contemplativa.  1  monasteri 
del  monte  Athos  da  mille  anni  obbediscono  alla  medesima  re- 
gola, da  mille  anni  sono  venerato  asilo  del  monacismo  orientale, 
e  baluardo  dell'  ortodossia.  E  poiché  la  regola  che  v'  impera  è 
quasi  in  tutto  identica  a  quella  di  tutti  1  monasteri  d'  Oriente, 
questi  considerano  il  monte  Athos  come  un  antichissimo  esempio 
di  santità,  secondo  soltanto  a  Gerusalemme  nella  venerazione 
dei  fedeli,  monumento  della  loro  storia  religiosa  e  mèta  costante 
dei  loro  pellegrinaggi. 

Il  più  recente  dei  maggiori  conventi,  Stavromìceto,  fu  isti- 
tuito nel  1545,  quando  già  da  oltre  mezzo  secolo  avea  cessato 
d'esistere  l'Impero  d'Oriente.  I  piccoli  conventi  e  le  altre  di- 
pendenze dei  monasteri  maggiori,  sono  in  parte  anche  di  data 
più  recente.  Le  principali  case  religiose  possiedono,  fra  tutte,  un- 
dici ascelerìe,  dette  anche  skyle  (dal  copto  schiet  che  indicava  il 
deserto  egiziano  dove  esistevano  molti  cenobi).  A  questi  devono 
aggiungersi  più  numerose  case  minori  dove  alcuni  monaci  si  de- 
dicano, 0  stabilmente  o  per  qualche  tempo,  all'agricoltura  o  ad 
altri  lavori  manuali;  e  infine  i  romitaggi  dove  un  solo  religioso, 
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bregato  ilaglt  altri,  iotensifica  le  maaìfestazioni  della  propria 
i  contemplativa.  Tutti  insieme  f|uei  varii  asili  accolgono  una 
wlazione  clie,  pur  divisa  in  diverse  sedi,  dovrebbe  essere  unita. 
1  solo  dall'identità  della  regola  esteriore,  ma  anche  dalla 
btità  dell"  intima  vita  dello  spirilo.  Troppo  numerosa  per  rea- 
lare  lale  perfezione  che  è  di  pochissimi,  quella  popolazione 
Pfratt.  (juantunque  segregata  dal  volgo  profano,  non  ha  potuto 
\  isolarsi  tanto  da  non  risentir  1*  influenza  di  quel  decadi- 
Wto  che  è  venuto  trasfigurando  durante  gli  ultimi  secoli  tanta 
«■te  dell'Oriente. 

I  monaci  di  Athos  cominciarono  a  godere  d'una  condizione 
privilegiata  dopo  il  1000,  cioè  dopo  che  l'imperatore  Costantino  X 
li  ebbe  emancipati  effetti vamen le  dalla  dipendenza  del  patriarca 
di  Costantinopoli.  I  Comneni  confermarono  il  privilegio  e  sotto- 
posero i  religiosi  all'  autorità  immediata  dell'  Imperatore,  così  da 
costituire  colle  loro  comunità  una  vera  repubblica  monastica 
sotto  r  alta  sovranità  imperiale.  Dopo  la  quinta  Crociata  volsero 
anche  per  i  conventi  di  Athos,  come  per  tutta  la  Chiesa  iV  0- 
riente,  tempi  calamitosi.  Oppressi  dai  crociati,  quei  monaci  si  vi- 
dero costretti  ad  invocare  la  piolezione  del  Pontefice,  quantunque 
non  ne  riconoscessero  la  supremazia;  né  quella  protezione  valse 
a  salvarli  dalle  angherie  d'ogni  maniera,  che  talora  trascesei'o 
fino  alla  completa  rovina  dei  monasteri.  Ma  quando  l'Impero 
bizantino  tornò  nel  dominio  d' una  dinastia  nazionale  e  nella 
obbedienza  delia  Chiesa  d'Oriente,  i  Paleologhi  prodigarono  ai 
monasteri  ogni  maniera  di  favori,  pur  rafforzando  su  quelli  1'  au- 
torità del  patriarcato  di  Costantinopoli.  La  Montagna  Santa  di- 
ventò allora  un  centro  sempre  più  operoso  di  vita  religiosa;  ed 
era  frequente  il  caso  di  principi  che  nel  fiorire  della  potenza  e 
della  gloria  ne  arricchivano  i  conventi,  e  nelT  ora  della  delu- 
sione o  della  vecchiaia  vi  riparavano,  sostituendo  al  manto  della 
propria  dignità  mondana  la  tonaca  del  cenobita. 

La  conquista  ottomana  fu  per  i  conventi  della  Montagna 
Santa  meno  rovinosa  della  conquista  latina.  Prima  ancora  della 
caduta  di  Costantinopoli,  i  monaci  e  il  sultano  Amurath  II  ave- 
vano stretto  un  patto  che  li  salvaguardava  da  ogni  molestia.  Ed  a 
quel  patto  i  Sultani  si  mantennero  fedeli  fino  agli  ultimi  tempi, 
colla  sola  eccezione  di  Solimano  ìl  Magnifico.  In  cambio  di  tal» 
protezione  insperata,  i  Sultani  trovarono  fino  al   nostro  secolo 
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nel  monte  Athos  una  devozione  del  tutto  inattesa.  Tra  quei  mo- 
naci non  mancarono  ai  Sultani,  storici  delle  loro  gesta  e  cantori 
delle  loro  glorie;  famoso  fra  tutti  il  panegirico  dal  monaco  Cri- 
tobulo,  che  paragonava  Maometto  II  ai  piii  illustri  e  piii  valorosi 
capitani  dell'  antichità.  Così  avvenne  che  durante  il  dominio  ot- 
tomano, non  solo  potessero  sussistere  i  conventi  antichi,  ma  ne 
sorgessero  di  nuovi;  e  tutti  continuassero  ad  arricchirsi  coi  doni 
dei  fedeli  e  talora  colle  stesse  liberalità  dei. Sultani.  Quando  il 
monastero  di  Xeropotamos  fu  distrutto  da  un  incendio  nel  xvi  se- 
colo, il  sultano  Selim  II  lo  fece  riediflcare  a  proprie  spese,  aumen- 
tandone i  privilegi  e  concedendogli  i  redditi  di  vistose  proprietà 
situate  nella  penisola  calcidica.  Si  può  ben  dire  pertanto  che  i 
Sultani  furono  lungamente,  non  già  oppressori  di  quelle  comunità 
religiose,  ma  tutori  delle  loro  libertà.  Dopo  la  guerra  d'  indi- 
pendenza ellenica  furono  privati  i  monaci  della  facoltà  d'armarsi 
oltre  gli  stretti  limiti  richiesti  dalla  difesa  personale.  Ma  fino 
al  1830  i  conventi  aveano  potuto  legittimamente  essere,  ed  erano 
stati  effettivamente,  altrettante  fortezze,  armale  di  potenti  arti- 
glierie. Liberi  nella  loro  attività  religiosa,  e  nell'ordinamento 
amministrativo,  quei  frati  fruivano  ad  un  tempo,  nei  riguardi 
della  difesa,  d'  una  indipendente  attività  militare. 

La  condizione  particolarmente  privilegiata  delle  fondazioni 
fiorenti  nella  Montagna  Santa,  era  tanto  più  giustificata  dal  ca- 
rattere internazionale  dei  monasteri  e  della  loro  popolazione. 
Non  trattavasi  infatti  d'una  vita  monastica  che  reclutasse  i  pro- 
pri soldati  entro  ai  confini  della  sola  nazionalità  greca,  ma  di 
una  repubblica  religiosa  nella  quale  varie  nazionalità  obbedienti 
alla  Chiesa  orientale  erano  rappresentate.  Sul  Snire  del  su  secolo 
il  monastero  serbo  di  Chilandari  fu  istituito  dal  prìncipe  serbo 
Stefano  Nèmania  coli' autorizzazione  dell' imperatore  Alessio  che 
ne  riconobbe  la  assoluta  proprietà  del  convento  e  che  gli  attri- 
buiva la  completa  autorità  di  governarlo  senza  alcuna  dipendenza 
dal  capo  spirituale  della  Montagna.  Ora  il  monastero  di  Chilan- 
dari è  in  piena  decadenza,  ma  quelli  di  Xenofo  e  di  Zografo 
sono  abitati  esclusivamente  da  monaci  serbi  e  bulgari.  Il  mona- 
stero di  Russikon,  fondato  da  religiosi  russi  passati  in  Macedonia 
nel  1000,  ebbe  molte  vicende  ch6  ne  mutarono  la  situazione  e 
ne  modificarono  la  popolazione.  Occupato,  durante  la  dominazione 
tartara  in  Russia,  da  monaci  serbi,  e,  dopo  la  diatruzione  del  re- 
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>  di  Serbia,  da  Greci,  questi  abbandonarono  il  vecchio  edificio 
I  minacciava  rovina  e  ne  ricostruirono  un  altro  cnllo  stesso 
me  in  riva  al  mare  coli"  aiuto  dell' iraperairice  Catterina  1  di 
tasidi.  Anche  il  nuovo  monastero  crollò,  e  in  quello  ricostrutto 
t  po'  più  lontano  dal  mare  tornarono  ad  abitare,  come  nel  primo 
triodo  della  sua  storia,  i  monaci  russi  che  ora  corrispondono  ad 
atterzo  dei  suoi  trecento  abitatorì.  I  Russi  occupano  pure  attual- 
mte  il  convento  della  Croce  vittoriosa  (Stavronikìta)  fondato 
1541  da  Geremia  il  Vecchio,  patriarca  di  Costantinopoli;  s 
la  minore  casa  religiosa  di  S.  Andrea,  dipendente  dal  convento  di 
Vatopedi.  Quest"  ultima  è  venuta  crescendo  d' importanza  negli 
ultimi  tempi;  conta  ormai  più  di  trecento  abitanti   fra  Calogeri 
e  dipendenti,  e,  mentre  tende  ad  emanciparsi  dal  convento  dì  Va- 
topedi, è  col  rapido  sviluppo  una  delle   tante  prove   della  cre- 
scente influenza  russa  nella  penisola  balcanica. 

Durante  il  periodo  latino,  alle  varie  nazionalità  s'aggiunse 
anche  quella  italiana  per  opera  degli  Amalfìtani,  che  vi  fonda- 
rono una  casa  religiosa  distinta  col  loro  nome.  Ma  1'  esistenza 
di  questa  fondazione  è  stata  del  tutto  effimera.  Pochi  anni  dopo,  i 
suoi  beni  funino  attribuiti  al  monastero  dì  Laura,  nei  cui  do- 
mini po^tiono  ancora  vedersi  le  rovine  di  quello  che  fu  degli 
Amalfitani.  Due  dip^^ndenze  del  monastero  di  S.  Paolo,  quella 
nuova  e  quella  detta  di  S,  Demetrio,  appartengono  ai  frati  ru- 
meni. Così  quasi  tutte  le  genti  balcaniche,  insieme  colla  Russia 
che  a  vicenda  le  ha  protette  e  minacciate,  danno  il  proprio  nome 
ai  conventi  dell'Athos,  e  tutte  sono  poi  rappresentate  da  un  certo 
numero  di  frati  in  quella  federazione  religiosa  che  ianla  parta 
ebbe  nelle  vicende  della  loro  vita  spiiituale. 

La  cultura  dei  monaci  athoniti  era  attestata  fino  al  nostro 
secolo  dai  tesori  delle  loro  biblioteche  e  dalla  loro  influenza  sul 
pensiero  della  Chiesta  orientale.  Tutte  le  sottigliezze  teologiche  e 
tutte  le  distinzioni  dialettiche  in  che  quella  Chiesa  sì  aS'aticava, 
trovarono  un'  eco  nei  ritiri  della  Santa  Montagna.  Cosi  fu  della 
questione  agitata  circa  la  luce  divina  dei  monte  Tabor,  per  cui 
tanta  bufèra  imperversò  nella  vita  religiosa  dei  Greci.  Tratta- 
vasi  di  sapere  se  sia  vero  che,  astraendo  totalmente  dalle  facoltà 
del  corpo  e  dello  spirito,  l'anima  possa  assurgere  da  sé  sola  alla 
contemplazione  della  divinità.  1  monaci  dell'Athos  credevano  a 
questa  prtssibilità.  Il  pensiero,  secondo  la  loro  dottrina,  doveva 
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vano  a  poco  a  poco  altfettante  miniere  preziose  non  solo  per  la 
storia  religiosa,  ma  per  tutta  la  storia  letteraria  del  genio  greco. 
Senonchè,  dopo  lunghi  secoli  di  conservazione  fra  i  pericoli  e  le 
minacele  della  barbarie,  quei  tesori  venivano  in  gran  parte  di- 
spersi appunto  allorquando  la  conservazione  ne  sarebbe  stata 
assai  meno  difficile  e  quando  gli  studiosi  moderni  ne  avrebbero 
potuto  far  meta  ed  alimento  delle  proprie  ricerche.  Nel  primo 
periodo  della  guerra  d' indipendenza,  i  Turchi  che  presidiavano 
la  provincia  di  Salonicco,  pretesero  dai  frati  la  consegna  di  ma- 
noscritti in  pergamena  per  trasformarli  in  cartuccie.  Contempora- 
Deamente  gli  stessi  frati  vendevano  a  peso  per  pochi  centesimi 
la  libbra  una  parte  dei  manoscritti  che  aveano  salvati  dalle  mani 
della  soldatesca,  e  che  ben  poco  valore  avevano  ormai  per  la  loro 
progressiva  ignoranza.  E  questa  cresceva  di  tanto  e  tanta  era  la 
sacrilega  incuria  che  ne  derivava,  da  giungere  perfino  alla  di- 
struzione delle  preziose  pergamene,  facendone  servire  i  fram- 
menti da  esca  per  i  pesci.  Così  le  istoriate  carte  tanto  a  lungo 
conservate  con  cura  religiosa  per  finire  da  ultimo  in  pascolo  ai 
pesci,  dimostrano  in  quale  abisso  di  decadenza  sia  precipitata 
sull'Athos  la  cultura  monacale.  Assistendo  ora  dall'altro  mondo 
allo  spettacolo  vergognoso  di  tanta  ruina,  i  pazienti  autori  e  co- 
piatori di  quei  manoscritti  potrebbero  ben  esclamare  col  Keats  : 

Hera  lìes  a  man  whoae  name  was  wrìt  la  water. 

I  manoscritti  greci,  slavi  e  georgiani  che  esistono  ancora 
nel  monasteri,  non  sono  ormai,  per  la  massima  parte,  che  di 
carattere  religioso;  e  si  calcola  che  ammontino  in  tutto  a  sette 
od  ottomila.  Ma  per  quei  monaci  ormai  i  libri  e  i  manoscritti 
conservati,  poco  piiì  servono  dei  manoscritti  perduti.  Quei  libri 
portano  le  traccio  dì  molto  studio  che  ne  fu  fatto  in  altro  tempo; 
ma  ora  le  biblioteche  sono  aperte  assai  di  raro,  e  i  monaci,  tratti 
dalle  tradizioni  del  loro  Ordine  alla  vita  ascetica,  e  allontanati 
dallo  studio  da  un'  abitudine  ormai  comune  di  ignoranza,  non 
fanno  di  quello  nemmeno  eccezionalmente  uno  scopo  della  pro- 
pria esistenza.  Le  loro  case  son  considerate  un  laboratorio  di 
vìrtà  {ip^^o^fi''^  nooCVv  àptxlav),  non  un  laboratorio  di  sapere  ;  e 
sempre  piiì  le  loro  famìglie  si  allontanano  dal  tipo  dei  più  in- 
t<)llettivi  e  studiosi  Ordini  monastici  della  Chiesa  latina. 

Così  avvenne  che,  mentre  la  coltura  dei  monaci  decadeva, 
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l'osservanza  della  loro  regola  si  mantenesse  nel  primitivo  rigore. 
Almeno  un  quarto  della  giornata  è  dedicato  da  loro  al  colto  io 
comune;  e  nelle  feste  più  solenni  le  comunità  arrivano  a  passare 
nella  chiesa  perfino  una  ventina  di  ore.  Alcuni  conventi  seguono 
l'antica  regola  di  san  Basilio  nella  sua  integrità:  impongono 
cioè  ai  frati  la  vita  in  comune  sotto  la  guida  dì  un  abate  (eghe- 
mòne)  preposto  al  mnnastei'o.  In  epoca  più  moderna  una  metà 
dei  monasteri  ha  modificato  il  sistema  di  convivenza,  concedendo 
maggior  libertà  ai  singoli  frati,  ed  affidando  il  governo  a  due 
superiori  eletti  di  anno  in  anno.  Accanto  ai  caMgeri  regolari, 
ripullularono,  come  prima  di  san  Basilio,  gli  eremiti,  alcuni  di 
professione  permanente,  altri  provenienti  da  un  convento  dove, 
dopo  qualche  tempo,  intendono  ritornare;  e  pur  si  moltiplicarono 
le  piccole  case  di  monaci  lavoratori,  che  presentano  ancora  uno 
degli  aspetti  più  favorevoli  del  monacismo  orientale  e  lauto 
maggiormente  guadagnano  dal  confronto  colla  grande  maggio- 
ranza dei  Calogeri  che,  tanto  aliena  ormai  dalla  coltivazione 
della  terra  quanto  dalla  coltura  dello  spìrito,  ha  fatto  dell'ozio 

10  scopo  della  propria  esistenza. 

I  venti  maggiori  monasteri  sono  del  tutto  indipendenti  nella 
gestione  dei  loro  affari,  come  nelle  modifìcazìoni  della  loro  re- 
gola; ciascuno  dei  conventi  minori  dipende  da  uno  dei  maggiori 
che  ne  designa  il  priore;  e  gli  eremiti  devono  pagare  a  quelli 
per  le  celle  occupate  un  prezzo  di  locazione.  Agli  interessi  co- 
muni dì  lutti  i  monaci  e  di  tutti  i  conventi  della  Montagna  Santa 
e  alla  decisione  delle  loro  controversie,  presiede  il  Santo  Sinodo, 
che  esiste  dal  decimo  secolo  ed  è  il  più  antico  collegio  delibe- 
rante  ora  esìstente  in  Europa.  E  formato  dai  venti  deputati  dei 
monasteri  maggiori,  e  risiede  nel  villaggio  di  Karies,  consideralo 
il  capoluogo  della  penisola.  Il  Sinodo  è  presieduto  da  cinque 
rappresentanti,  che,  nominati  per  la  durata  di  cinque  anni,  co- 
stituiscono una  specie  di  Consiglio  esecutivo  tolto  dal  seno  del 
maggior  Consiglio  legislativo  e  giudiziario,  e  rappresentato  da 
un  capo  o  presidente  detto  anche   «  il   primo  uomo  di  Athos». 

11  Consiglio  esecutivo  rende  validi  gli  atti  amministrativi  e  giu- 
diziari apponendovi  il  sigillo  della  comunità;  e  di  anno  in  anno 
rende  conto  al  Sinodo  del  proprio  operato. 

II  Governo  ottomano  è  rappresentato  nella  Montagna  da  un 
kaimakan  che  risiede  in  Kaiies  e  riscuole  1'  unica  lassa  di  ca- 


in  ragione  di  dodici  franchi  e  mezzo  per  abitante.  È 
Bstito  da  alcuni  geodurnii  turchi  comandati  da  un  uffìciate  ed 
laricati  di  sorvegliare  il  contrabbando.  Questi,  insieme  col- 
Jbfficiale  di  dogana,  sono  i  soli  Turchi  residenti  nella  penisola. 
ella  polizia  è  incaricata  una  guardia  albanese  composta  di 
loldati  cristiani.  Le  attribuzioni  del  kaimakan  si  limiiano 
I  polizia  ed  alla  percezione  dell'  imposta  e  dei  diritti  doga- 
Qì;  nel  governo  della  Montagna  e  dei  monasteri  egli  non  in- 
rriene  in  veruna  maniera;  ma  di  quelli  è  così  libera  l'am- 
Lnlstrazione  e  cosi  rispettata  la  legge,  che  anche  quei  pochi 
^rchì  residenti  a  Kades,  osservano  la  regola  monastica  che 
■oibisce  alla  donne  di  entrare  nella  penisola. 

Sulla  base  di  tanta  autonomia,  la  convivenza  del  Governo 
turco  coi  monaci  di  Athos  si  mantenne  pacifica  ed  immune  nel 
tempo  stesso  da  qualunque  ingerenza  straniera,  se  sì  eccettua  la 
qualità  di  protettori  dei  monaci,  attribuita  un  tempo  dal  Governo 
turco  agli  ospodarì  di  Valacchia.  Dopo  la  guerra  d'indipendenza 
ellenica,  la  Turchia  disponevasi  a  punire  i  religiosi  athoniti  per 
il  soccorso  prestato  alla  Grecia,  e  forse  lì  avrebbe  privati  in  gran 
parte  dei  loro  privilegi,  se  le  grandi  Potenze,  e  specialmente  la 
Russia,  non  fossero  intervenute  a  farle  mutare  consiglio.  Da  quel 
momento  anche  ad  Athos,  come  in  ogni  altra  parte  dell'  Impero, 
si  son  fatte  sentire,  insieme  coli"  influenza  europea,  le  conseguenze 
dello  smembramento  dell'Impero  ottomano.  Alcuni  conventi  pos- 
sedevano ingenti  proprietà  fondiarie  fuori  diilla  penisola  e  delle 
regioni  vicine.  A  quello  di  Xsropotamo,  Alessandro,  voivoda  di 
Valacchia,  aveva  nel  1000  fatto  donazione  di  vaste  proprietà  nel 
suo  principato  ;  altri  conventi  aveauo  acquistato  successivamente 
beni  nei  principati  danubiani,  nelle  provincie  greche  della  Tur- 
chia, in  Russia  ed  in  Georgia.  Dopo  l'indipendenza  della  Grecia 
e  quella  della  Rumania,  le  proprietà  dei  monaci  di  Athos  in  quei 
due  paesi,  non  vi  furono  più  considerate  come  beni  appartenenti 
a  connazionali,  ma  come  fondi  posseduti  da  foi'estieri.  Le  fon- 
dazioni proprietarie  infatti,  fossero  considerate  turche  od  auto- 
nome, non  potevano  dirsi  ak  per  la  loro  situazione  né  per  la 
legge  che  le  governava,  greche  o  rumene;  e  nei  territori  non 
più  appartenenti  alla  Turchia  doveano  considerarsi  di  necessiti, 
dal  punto  di  vista  della  loro  vita  economica,  come  società  reli- 
giose straniere,  Capodistrias  ne  sequestrò  i  beni  in  Grecia.  Più 
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racontemente  la  Rumania  volle  secolarizzare  quelli  posseduti  nel 
suo  territorio  invocando  il  testo  della  sua  legge  civile  che  limita 
ai  Rumaai  il  diritto  di  possedere  immobili  nel  territorio  dello 
Stato. 

Intanto  gli  Stati  europei,  stipulando  colla  Turchia  quei  trat- 
tati che,  mentre  ne  garantivano  l'integrità,  segnavano  le  sue  tappe 
verso  la  disgregazione,  non  potevano  domandare,  per  i  monaci 
di  Athos,  privilegi  maggiori  di  quelli  da  così  lungo  tempo  loro 
attribuiti;  ma  erano  indotti  piuttosto,  in  quanto  i  rispettivi  in- 
teressi religiosi  Io  richiedessero,  ad  afTerroarvi  la  propria  in- 
fluenza nazionale.  Tale  fu  il  caso  della  Russia  nel  trattato  di 
Santo  Stefano,  che  all'  articolo  22  garantiva  «  ai  monaci  russi 
della  penisola,  oltre  alla  conservazione  degli  antichi  privilegi, 
anche  l'attribuzione  di  quelli  assicurati  alle  altre  fondazioni  e 
stabilimenti  della  medesima  regione  ».  Il  Congresso  di  Berlino 
escluse  anche  in  ciò,  come  in  tutto  quanto  è  stato  possibile  Alle 
Potenze  occidentali,  ogni  vantaggio  particolare  della  Russia,  e, 
generalizzando  la  norma  pattuita  nell'  articolo  22  del  trattato 
precedente,  la  trasformò  nell'ultima  parte  dell'articolo  62  del 
proprio  atto  generale,  che  è  cosi  concepita  ;  «  I  monaci  del  monte 
Athos,  di  qualunque  paese  siano  originari,  saranno  conservati 
negli  antichi  possedimenti  e  privilegi,  e  godranno,  senza  veruna 
eccezione,  d'  una  completa  ^uaglianza  di  diritti  e  di  preroga- 
tive». L'Europa,  raccolta  a  Berlino,  nulla  dunque  ag^unse,  né 
poteva  aggiungere,  all'  autonomia  amministrativa  di  quella  re- 
pubblica di  frati.  Ma,  nei  rapporti  fra  i  monasteri  e  i  singoli 
frati  da  una  parte  e  il  Sinodo  ed  il  Governo  turco  dall'  altra, 
essa  proclamò  a  Berlino  come  obbligatoria  la  clausola  della  na- 
zione più  favorita.  CoU'aggiunta  di  questa  clausola  d'eguaglianza, 
la  penisola  del  monte  Athos  è  restata  dopo  il  Congresso  di  Ber- 
lino, com'  era  stata  prima,  il  piiì  antico  esempio  di  provincia  au- 
tonoma fra  quante  ne  conta  l' Impero  ottomano. 

Pare  strano,  ma  è  pur  certo,  che  il  maggior  perìcolo  per 
l'autonomia  di  quella  repubblica  monacale,  sia  minacciato  non 
già  dalla  sussistenza,  ma  dalla  scomparsa  dell'  Impero  ottomano. 
Quando  la  penisola  calcidica  appartenesse  ad  uno  Stato  cristiano 
modernamente  costituito,  conscio  della  sua  missione  sociale  e  delle 
sue  attribuzioni  politiche  e  civili,  allora  i  giorni  dell'  antonomia 
amministrativa  sarebbero  contati  per  il  monte  Athos.  E  allora  ai 
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futuri  monaci  rimpiangenti  il  buon  tempo  autìco,  non  parrì  più 
volgai-mente  servile,  ma  piuttosto  acutamente  presago  quel  frate 
Gritobulo  che,  mentre  Costantinopoli  cadeva,  avea  celebrato 
poeticamente  le  glorie  di  Maometto  li. 


Il  Libano. 

Molti  luoghi  comuni  che  la  realtà  delle  cose  ogni  giorno 
sbugiarda,  conserrano,  anche  contro  la  reazione  delle  maggiori 
evidenze,  una  meravigliosa  tenacia  di  durata.  E  fra  i  luoghi  co- 
muni pili  tenaci  è  la  sentenza  così  cara  a  chi  penserebbe  di  ri- 
solvere la  questione  d'Oriente  facendo  ripassare  in  Asia  il  do- 
minio e  il  governo  del  Sultano.  L' avea  già  formulata  Camoens 
più  di  tre  secoli  or  sono  cantando: 

Fazei  que  tome  là  aa  sylvestres  coroa 
Dos  Caspi  oB  moates  e  de  Schjtìa  Ma, 
A  Turca  geraijao,  que  multi  plica 
Na  politia  da  Tosea  Europa  rica. 

E  da  tre  secoli  questa  sentenza  è  ripetuta  da  ogni  parte  come 
la  sintesi  non  solo  delle  aspirazioni  dell'  Europa,  ma  anche  delle 
condizioni  di  benessere  del  popolo  ottomano. 

È  così  comoda  e  semplice  quella  politica  assiomatica  che  si 
potrebbe  dire  di  farmacia!  È  cosi  bello  poter  risolvere  le  più 
ardue  questioni  con  una  formula  composta  di  quattro  parole!  Ed 
il  farlo  non  porta  fatica,  perchè  quella  formula  è  come  una  pa- 
rola d'ordine  che  va  trasmettendosi  colla  fedeltà  dell'  eco  di  ge- 
nerazione in  generazione.  Eppure  la  questione  orientale  non  è 
meno  complessa  in  Asia  che  io  Europa;  né  in  quella  parte  del 
mondo,  meno  che  in  questa,  l' Impero  ottomano  è,  dal  confine 
settentrionale  dell'Armenia  alla  sponda  meridionale  dell'Arabia, 
meno  minacciato  di  dissolvimento.  La  rivalità  della  Russia  e  del- 
l'Inghilterra, le  aspirazioni  della  Francia,  le  rivendicazioni  della 
Grecia,  sono  stati  finora  gli  elementi  estrinseci  di  questa  minaccia. 
Ma  non  meno  minaccioso  è  il  fattore  intrinseco  della  minacciata 
disgregazione.  Ed  esso  si  risolve  cosi  in  Asia  come  in  Europa 
in  analc^he  condizioni  di  fatto. 

Gli  Ottomani  hanno  assoggettate  molte  e  rane  popolazioni 
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senza  distruggerle  nel  periodo  della  conquista,  e  senza  poter,  nel 
periodo  successivo  del  dominio,  cementarle  tutte  insieme  in  nuova 
unità  di  nazione.  Nell'Europa  orientale  e  meridionale  non  fa 
senza  esempio  il  caso  di  una  gente  guerriera  che  conquistasse 
popoli  assai  piiì  numerosi.  Ma  dopo  alcune  generazioni  i  discen- 
denti dei  conquistatori  e  quelli  dei  conquistati  formavano  un 
popolo  solo;  una  nuova  nazione  era  uscita  da  quel  connubio  di 
razze  diverse,  ed  un  nuovo  ed  unico  genio  nazionale  sprigiona- 
vasi  dall'  attrito  e  dalla  confusione  di  quelle  varie  energie.  Così 
non  avvenne  nell'  Impero  ottomano.  Fosse  resistenza  dei  popoli 
conquistati,  od  attitudine  scarsamente  assimilatrice  del  popolo 
dominante,  non  disgiunta  da  una  tenacia  irreducibile  della  sua 
individualità,  gli  Ottomani  riuscirono  a  formare  un  Impero,  ma 
non  a  produrre  una  nazione  che  ai  limiti  di  quello  corrispoQ- 
desse.  Ed  anche  dove  scompariva  fra  i  dominatori  e  i  sudditi 
la  diversità  della  fede,  la  diversità  e  la  rivalità  della  razza  né 
scomparivano  del  tutto,  né  erano  del  tutto  dimenticate.  Non  é 
che  i  Turchi  non  assimilassero  qualche  popolazione,  e  non  esten- 
dessero i  limiti  della  propria  nazionalità;  ma  riuscivano  in  questa 
impresa  in  limiti  troppo  angusti  rispetto  alla  vastità  dell'  Impero; 
sicché  questo  né  in  Asia,  né  in  Europa  poteva  conseguire  la  con- 
sistenza d' una  compagine  nazionale. 

In  Asia  la  popolazione  ottomana  predomina  soltanto  nell'in- 
terno dell'Anatolia;  al  nord  ed  all'est  quell'elemento  è  sosti- 
tuito in  gran  parte  dagli  Armeni;  sulle  coste  e  nelle  isole  dai 
Greci  che  al  mezzogiorno  della  penisola  s'addentrano  alcun  poco 
verso  l'interno.  L'Assiria,  la  Babilonia,  la  Palestina  e  l'Arabia 
appartengono  all'elemento  arabo.  Ma  nella  maggior  parte  di 
questi  territori  i  vari  elamenti  sono  frastagliati,  sicché  la  loro 
popolazione  d'un  lato  dimostra  il  carattere  straniero  dei  Turchi 
che  vi  imperano,  dall'altro  non  può  servire  d'indicazione  sicura 
d'  una  diversa  autorità  nazionale  che  li  possa  sostituire.  E  da 
questo  antagonismo  degli  elementi  indigeni,  non  meno  che  dalla 
rivalila  dalle  influenze  europee,  deriva  una  specie  di  fatale 
giustificazione  del  persistente  malgoverno  ottomano. 

In  Armenia  vive  e  lotta  una  delle  piiì  antiche  e  gloriose 
nazionalità  d'Oriente,  ma  l'Armenia  attuale  non  é  popolata  da 
quella  genie  soltanto  e  accanto  ad  essa  vivono  e  in  alcune  Pro- 
vincie prevalgono  di  numero  i  Curdi.  In  Arabia  le  popolazioni 
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dell'  interno,  non  mescolate  con  altre  fin  dai  tempi  delle  prime 
conquiste  islamìtiche,  non  sentono  più  l' identità  nazionale  con 
quelli  Arabi  che  presso  alle  coste  obbediscono  al  Governo  olio- 
,  E  le  dissenzioni  religiose,  come  hanno  spesso  armato  le 
une  contro  le  altre  genti,  hanno  sviluppato  a  vicenda  in  quelle 
nn  diverso  spirito  di  nazionalità. 

La  Siria,  ciie  pui-  ha  una  superficie  tanto  esigua  in  confronto 
■  alla  sua  grandezza  stoiica,  potrebbe,  nei  rapporti  etnografici,  pa- 
ragonarsi alla  belva  dantesca  <  Che  di  pel  maculato  era  coperta». 
Le  due  popolazioni  predominanti  vi  sono  i  Sirii  e  gli  Arabi  ;  quelli 
nella  paite  marittima,  questi  nella  parte  interna  della  regione.  Al 
nord  abitano  gruppi  di  Greci,  di  Turchi  e  di  Turcomanni,  di  Ansa- 
i  Maroniti  ;  al  centro,  oltre  ad  un  piccolo  gruppo  di  Ismae- 

tliani,  nei  monti  che  stanno  dietro  a  Tripoli,  predominano  i  Maro- 
Ititi,  i  Drusi  e  i  Metuali  ;  al  sud  abitano  pur  gruppi,  durante 
sto  secolo  aumentati,  di  Ebrei. 
Non    tutte   queste   frazioni    corrispondono   ad   una    origine 
etnografica  certamenle  diversa.  Gli  attuali  abitatori   sono  anzi 
i        per  lo  più  di  ceppo  arameo.  Ma  ormai  quelle  varie  denominazioni 

»«)no  e  ^i  seìitoìio  distinte  le  une  dalle  altre,  come  se  da  origini 
diverse  davvero,  fossero  derivate.  E  tale  condizione  dì  spirito 
rende  la  loro  convivenza  del  tutto  equivalente  a  quella  di  po- 
polazioni straniere  fra  loro,  almeno  dal  punto  dì  vista  politico 
della  difficoltà  di  governarle. 
Esse  convivono  e  si  contrastano  in  un  paese  che  può  riva- 
leggiare colla  Grecia,  lambita  ad  occidenie  dallo  stesso  mare, 
Iper  la  grandezza  dei  ricordi  storici.  Di  là  prese  le  mosse  quella 
civiltà  fenicia,  albero  maesloso  cresciuto  da  pìccolo  seme,  che 
tanta  influenza  esercitò  in  tutto  il  bacmo  del  Mediterraneo;  là 
bì  combattè  tanta  parte  della  lotta  fra  la  potenza  egizia  e  quella 
perdiana  nell'antichità;  fra  la  Croce  e  la  Mezzaluna  nei  tempi 
moderni;  là  sopratutto  si  formò  e  di  là  si  difi'use  quella  vita 
religiosa  che  dovea  trasformare  l' Europa  e  con  essa  tutto  il 
mondo  civile.  È  al  sud  di  quella  regione  che  sostarono  gli  er- 
ranti patriarchi;  che  il  salmista  diede  ai  mistici  rapimenti  le 
sublimi  armonie  del  suo  canto;  che  i  profeti,  agitatori  rivolu- 
kzionari  audaci  in  cospetto  dei  potenti  della  terra,  devoti  fino 
lalta  morte  al  volere  celeste,  proclamarono  fra  ogni  pericolo 
I  quelle  che  fermamente  credevano  parole  di  verità.  Là  ebbe  lo 
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svolgimento  e  1'  epilogo  la  divina  tragedift  ond'  è  uscito  11  Cri- 
stianesimo alla  conquista  del  mondo;  là  si  affermò  il  valore  e 
s'esttnse  la  costanza  dei  crociati,  sovrapponendo,  durante  quel 
secolo  predestinato,  ai  ricordi  di  tante  cose  grandi  e  spente 
che  ve  lì  avean  preceduti,  anche  quelli  d'  un  tentativo  audace 
e  sfortunato  e  d'una  fallita  rinascenza  dì  civiltà.  Sicché  il  viag- 
giatore che  visita  oggi  quella  terra  cerca  con  impaziente  curio- 
sità i  cedri  del  Libano  e  s'  arresta  a  contemplare  qua'  pochi 
colossi  superstiti  che  s' ottono  a  cento  piedi  d'altezza.  Ma  una 
llusione  lo  attende.  Troppo  inferiori  alla  fama  essi  appari- 
scono a  chi  paragona  la  maestà  della  loro  vetusta  vegetazione 
cotlA  tanto  pili  eccelsa  maestà  degli  eventi  di  cui  fu  contempo- 
ranea la  loro  foresta. 

Ora  in  Siria  non  si  combatte  più  per  le  sorti  del  mondo, 
né  per  il  trionfo  di  una  nuova  idea,  uè  per  lo  stabilimento  di  un 
nuoro  impero  sulle  regioni  vicine;  ma  le  popolazioni  che  vi  coe- 
sistono e  non  sono  potute  affratellarsi,  continuano  a  considerarsi 
reciprocamente  piii  che  mai  nemiche,  e  rendono  1'  avvenire  fe- 
condo di  minaccio  anche  per  quella  parte  dell'  Impero  ottomano. 
Maggiore  che  altrove  è  la  mescolanza  e  l'inimicizia  delle  popo- 
lazioni nella  regione  del  Libano.  Qui  predominano  i  Maroniti, quat- 
tro quinti  dei  quali  vi  stanno  accentrati,  restandone  sparso  appena 
un  quinto,  cioè  poco  più  di  quarantamila,  nelle  altre  parti  della 
Sìria.  Cacciati  un  tempo  i  loro  antenati  dalle  pianure  della  Giu- 
e  della  Samaria,  ripararono  in  quel  territorio  montuoso  e  là 
si  moltiplicarono,  sopravvivendo  a  tutte  le  invasioni  che  hanno 
desolato  il  loro  paese.  Affermano  di  derivare  la  propria  origine  da 
un  monaco  Marone  che,  raccolto  un  certo  numero  di  seguaci  nel 
quarto  secolo,  li  stabilì  in  un  monastero  sulle  rive  dell'Oronte.  Era 
la  sua  una  setta  dissenziente  in  parte  dalla  Chiesa  greca,  aell'ob- 
bedienza  della  quale  erano  nati  i  suoi  fondatori.  Perciò  quella 
Chiesa  le  si  dichiarò  presto  nemica^  e  nel  settimo  secolo  ne  ob- 
bligò colle  persecuzioni  i  seguaci  a  rifugiarsi  nel  Libano,  dove, 
più  fortunata  e  più  sicura,  potè  estendere,  colla  propria  fede, 
anche  il  nome,  alle  popolazioni  della  Montagna.  Il  padre  Nacchi, 
missionario  maronita  educato  dai  gesuiti,  scrivendo  sulla  metà 
del  secolo  scorso  al  padre  Tamburini,  affermava  che  il  suo  po- 
polo aveva  combattuto  fin  dall'origine  lo  scisma  e  l'eresia  od 
era  stato  sempre  seguace  fedele  della  Chiesa  di  Roma.  Oiovaoni 


LE  PROVINCIE  ADTONOME  DELL'  IMPERO  OTTOMANO  621 

Marone,  secondo  capo  dei  Maroniti,  avrebbe  ottenuto  dalla  Santa 
Sede  il  titolo  di  loro  patriarca  nel  400,  né  successi  ramente  la 
nazione  sarebbe  venuta  meno  mai  all'obbedienza  di  Roma.  Pare 
accertato  però  che  nella  propria  origine  la  Chiesa  maronita, 
mentre  si  allontanava  da  quella  greca,  non  s'identificasse  con 
quella  romana,  conservando  anzi,  dorante  il  medio  evo,  una  pro- 
pria individualità  ed  una  completa  indipendenza.  Fu  durante  le 
Crociate  che  incominciarono  a  stabilirsi  sti'etti  vincoli  fra  i  Ma- 
roniti e  la  Chiesa  latina.  Sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII 
essi  aderirono  formalmente  alla  Chiesa  di  Roma,  ottenendone  la 
conservazione  di  certi  privilegi  da  loro  pi-ima  posseduti,  come 
la  comunione  nelle  due  specie,  il  matrimonio  dei  preti  e  1'  uso 
nella  messa  del  proprio  linguaggio.  Fu  allora  istituito  per  loro  un 
monastero  particolare  a  Roma,  ed  unito  a  quello  un  collegio  per 
l'educazione  della  gioventù  maronita. 

Protetti  dalla  conformazione  montuosa  del  loro  paese,  e 
dalla  dimestichezza  colle  armi  acquistata  in  tanti  secoli  di  peri- 
coli e  di  traversie,  i  Maroniti  seppero  conservare  lungamente 
una  relativa  indipendenza.  Nel  1588  furono  vinti  da  Ibrahim,  pa- 
Bcik  ddl  Cairo,  e  definitivamente  sottoposti  a  tributo.  Ma  non 
per  questo  dimenticarono  l'antica  libertà,  né  trascurarono  le  oc- 
casioni che  potevano  cogliere  per  riacquistarla. 

Loro  nemici  ereditari  sono  i  Brusi.  I  due  popoli  rivali,  in 
questo  sopratutto  sono  costanti,  che  ciascuno  di  loro  afferma  con 
piena  fede  di  abborrire  nell'altro  tutti  i  vizi  e  di  coltivare  per 
conto  proprio  tutte  le  virtù.  Da  troppi  secoli  vivono  come  genti 
nemiche  per  poter  pensare  l'una  dell'altra  diversamente  e  riu- 
scire a  giudicarsi  a  vicenda  con  obbiettiva  imparzialità.  E  poiché 
la  rivalità  politica  è  resa  in  loro  più  cieca  dall'  odio  religioso, 
ne  deriva  un'avversione  implacabile  ed  incapace  di  equanimità, 
che  non  è  purtroppo  un  esempio  singolare  né  nella  storia  in  ge- 
nere, né  in  ispecie  nella  atessa  storia  contemporanea. 

Tant  de  Bel  entre-t-il  dans  l'Ame  dea  devota  t 

Né  solo  chi  considera  la  storia  contemporanea  del  Libano, 
è  indotto  a  ripetere  seriamente  l'esclamazione  che  il  Boileau 
avea  fatta  con  proposito  faceto. 

Ai  Drusi  fu  per  lungo  tempo  attribuita  da  molli  in  Europa 
una  origine  cristiana  contemporanea  alla  caduta  del  regno  latino 
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di  Oeru3alemme.  Neil'  universale  rovina,  dicevasì,  della  potenza 
crìstinna  in  Siria  ed  in  Palestina,  an  signore  di  Dreui,  coman- 
dante la  retroguardia  dei  Cristiaoi  che  si  ritiravano,  tagliato  fuori 
dal  grosso  delle  truppe,  fu  costretto  a  rifugiarsi  nelle  montagne 
con  pochi  seguaci.  Quei  Cristiani  si  stabilirono  fortemente  nelle 
solitudini  montuose,  si  unirono  a  donne  indigene,  e  dal  loro  coa- 
nobio  nacque  un  popolo  nuovo  che  in  onore  del  signore  di  Dreux 
assunse  il  nome  di  Druso,  1  Saraceni  presero  a  perseguitale  ed  a 
sterminare  1  sacerdoti  di  questo  popolo  fedele,  finché,  privo  di 
guide  spirituali,  esso  cominciò  a  tralignare,  e  pur  non  diventando 
islamita,  cessò  di  essere  cristiano,  e  confuse  in  un  nuovo  corpo 
di  dottrine  le  reminiscenze  della  Chiesa  vecchia  e  gì"  insegna- 
menti di  quella  nuova.  Questa  però  non  è  che  una  leggenda. 
Prima  delle  Crociate  quel  popolo  esisteva  in  Sìria  e  portava  già 
lo  stesso  nome;  la  sua  origine  deve  dunque  ceicarsi  In  fatti 
estranei  ad  anteriori  a  quelle  guerre  religiose.  E  taluni  fanno 
derivare  il  nome  di  quelle  genti  dalle  dottrine  professate  :  da 
durzi,  che  al  plurale  suona  durùz  e  significa  conservalore  del- 
l' unione  e  dell'  uniformità;  il  che  potrebbe  alludere  tanto  alla 
concordia  insegnata  al  popolo  come  mezzo  di  conservazione  e  di 
difesa,  quanto  alla  dottrina  professata  circa  1'  unità  di  Dio.  Ma 
la  versione  più  sicura  è  quella  che  attribuisce  1*  origine  dei  Brusi 
ad  Hakim,  terzo  califfo  fatimita,  nato  al  Cairo  nel  985.  Questo 
principe,  dapprima  devoto,  cominciò  più  tardi  ad  impazzire  ed  a 
pretendere  onori  divini.  Neil' istituire  il  culto  di  questa  nuova 
fede  due  Persiani  lo  assistettero  :  Hamzah  ed  Ed-Darazi  ;  e 
quest'ultimo  ebbe  il  privilegio  di  dare  il  proprio  nome  alla  sètta 
che  ha  finito,  dopo  un  migliaio  d'anni  di  esistenza,  per  diventare 
anche  nna  nazione. 

Nella  loro  fede,  accanto  ad  elementi  cristiani  e  maomettani, 
si  riscontra  1'  influenza  della  filosofia  indiana.  Vi  prevale  il  con- 
cetto dell'unità  di  Dio;  ma  credono  in  varie  successive  incar- 
nazioni della  divinità,  ultima  delle  quali  è  stato, Hakim,  fonda- 
tore della  loro  Chiesa;  e  professano  la  dottrina  della  trasmigrazione 
delle  anime.  Hanno  però  due  dottrine  religiose;  una  pubblica 
per  il  volgo;  l'altra  esoterica  per  gli  iniziati.  Ciò  ha  fatto  talora 
confondere  i  Drusi  colle  Società  secreto  e  metterli  da  taluno  in 
rapporto  colle  origini  della  framassoneria.  Del  resto  una  cosa 
«opratutto  risulta  da  quanto  di  loro  è  stato  scritto  da  Europm  : 
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che  troppo  poco  se  ne  sa  per  poter  giudicare  della  fede  che 
professano.  Troppo  inadatti  erano  poi  coloro  che  ne  hanno 
scritto  ad  usare  anche  il  poco  che  ne  sapevano  e  ne  vedevano 
per  arrivare  ad  un  equanime  giudizio.  Viventi  fra  i  Cristiani  ed 
i  Maomettani,  senza  confondersi  né  con  questi  né  con  quelli,  i 
Brusi  partecipano  alla  fede  degli  uni  appunto  quanto  basta  per 
essere  abborriti  dagli  altri.  Ma  i  viaggiatori  che  li  conobbero 
non  hanno  potuto  negare  che  per  onesU  e  sobrietà  essi  appa- 
riscano superiori  ai  Maroniti;  né  misconoscere  quel  valore  mi- 
litare che  ha  loro  data  tante  volte  la  vittoria  quando  pareva  che 
la  sproporzione  del  numero  ne  rendesse  fatale  la  sconfitta. 
Osservano  la  monogamia  ed  hanno  ordinata  la  famiglia  a  tipo 
cristiano,  ma  superano  di  gran  lunga  i  Maroniti  nel  rispetto  e 
neir  istruzione  delle  loro  donne.  Queste  non  sono  escluse  dal 
sacerdozio;  sono  ammesse  a  parlare  ed  a  deliberare  nei  consigli 
della  nazione;  nella  guerra  possono  seguine  il  marito,  e  la  loro 
esistenza  ed  iniziativa  economica  son  meno  subordinate  alla  vo- 
lontà del  marito  che  non  presso  molti  popoli  europei.  I  più  ar- 
diti femministi  troverebbero  fra  i  Drusi  una  delle  società  più 
vicine  al  loro  ideale.  La  snlìdarietA  dei  Drusì  è  esemplare;  e 
proverbiale  è  il  loro  culto  della  sincerità.  Fra  loro  si  trovano 
abili  coltivatori,  e  i  contadini  drusi  sono  i  più  esperti  della  Siria 
neir  arte  dell'  irrigazione.  Se  non  sono  vasi  d'  elezione,  sono 
però  ben  lontani  da  quell'abisso  di  ferocia  e  d'  abbiezione  nel 
quale  spesso  si  son  compiaciuti  di  descriverli  i  Maroniti  ed  i 
loro  protettori.  Fra  tutti  non  arrivano  a  centocinquantamila. 
Abitano  nelle  valli  del  Libano  meridionale  e  in  quelle  del 
Harmon,  ma  di  là  si  spostano  sempre  più  verso  l' interno  in  di- 
reziona di  sud-est,  popolando  gradatamente  il  Djabel  Hauran, 
dove,  sottomessi  nominalmente  alla  Turchia  e  lontani  dall'  io- 
gerenza  europea  del  Libano,  ritrovano  in  parte  l'antica  esistenza 
indipendente. 

Nei  monti  della  Siria  ripararono  con  buon  successo  tante 
religioni  perseguitate  che  altrove  avrebbero  fatto  naufragio.  I 
Cristiani  non  vi  furono  del  tutto  eliminati  dagli  Islamiti,  né 
questi  da  quelli;  e  mentre  in  Europa  tante  sètte  costrutte  d'ele- 
menti orientali  apparvero,  lottarono  e  sparirono,  là,  i  Drusi, 
seppero  mantenere  il  proprio  posto  e  conservare  la  propria  indi- 
vidualità. Il  maomettismo  sunnila  vi  domina,  ma  non  è  riuscito 
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come  altroTti  ad  escludere  del  tutto  quello  sciita,  cui  restano 
ascritti  i  Metuali  che,  ad  oriente  dei  Drusi,  abitano  una  valle  li- 
mitata dalle  montagne  del  paese  di  Damasco.  Né  la  forma  do- 
minante d' islamismo  ha  potuto  sradicare  del  tutto  le  altre  eresie 
maomettane,  come  quella  degli  assassini  e  quella  degli  ansarieh 
divisa  iu  tre  sètte  distinte,  che  sussistono  ancora  nel  pascia- 
lato di  Tripoli.  Pare  che  in  quel  paese,  situato  fra  l'Africa  e 
l'Asia,  si  siano  intensiBcati  incontrandosi  il  misticismo  orientale 
e  quello  egiziano,  e  ne  sia  derivata  una  singolare  fecondità  spi- 
rituale, che,  generosa  generatrice  di  nuove  religioni,  non  è  nelle 
loro  successive  vicende  nutrice  meno  generosa  per  alimentarle. 

La  lotta  fra  i  diversi  elementi  della  popolazione  imperversò 
più  aspramente  nella  regione  del  Libano  dove  maggiore  era  il 
numero  dei  Drusi  e  dei  Maroniti  e  più  intimo  il  loro  contatto: 
entrambi  tenaci  nel  credersi  legittimi  signori  del  paese,  entrambi 
disposti,  come  delle  genti  e  delle  fedi  aggressive  è  costume,  a 
condannare  come  persecuzione  propria  ogni  Ubera  attività  degli 
altri.  A  rendere  più  acre  la  loro  contesa  contribuì  appunto  noe 
poco  la  sempre  maggiore  avversione  religiosa.  Lo  zelo  della  fede 
è  mosso,  sopratutto  per  il  volgo,  da  due  fattori:  uno  più  elevato 
e  degno,  che  è  positivo  ed  è  fatto  di  amore  per  ciò  che  si  crede; 
r  altro  più  basso  e  negativo,  che  è  fatto  di  odio  e  di  apregio  per 
ciò  che  credono  e  fanno  gli  altri.  Ond'é  che  dove  una  sola  fede 
impera,  questa,  per  la  mancanza  di  attrito  e  di  lotta,  decade  e  si 
trasforma  in  una  apatia  di  meccaniche  e  vuote  consuetudini  ;  dove 
invece  più  fedi  coesistono,  ciascuna  di  loro  più  facilmente  conserva 
il  vigore  battagliero  della  gioventù. 

E  tanto  più  tali  sentimenti  dominarono  fra  quelle  genti, 
quanto  maggiormente  era  distinta  la  loro  indole  da  quella  dei 
popoli  circostanti.  1  Drusi  rappresentano  come  un'isola  religiosa 
emergente  da  un  oceano  di  fedi  diverse,  e  tutto  devono  aspettare 
da  sé,  dalla  propria  forza  e  dalla  propria  resistenza,  per  non 
finir  col  restare  sommersi.  I  Maroniti,  stranieri  non  meno  per 
quelli  e  per  gli  Ottomani,  che  per  la  Chiesa  greca  dominante  nei 
territori  vicini,  sì  considerano  come  1'  avanguardia  d'  un  esercito 
lontano,  avanguardia  naturalmente  battagliera  per  le  necessitA 
della  conservazione  e  più  ancora  per  quelle  della  conquista. 
Investiti  sopratutto  d'  una  missione  religiosa,  era  naturale  che, 
fra  loro,  il  olerò  diventasse  strapotente  ;  e  non  solo  il  clero  na- 
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zionale,  ma  anche  quello  missionario,  rappresentato  sopratutto  dai 
gesuiti.  Questi  curarono  1'  educazione  del  clero  e  della  gioventù 
maronita  tanto  in  patria  quanto  a  Roma;  e  nel  secolo  scorso  cer- 
carono di  eliminare  dalla  Chiesa  maronita  sia  gli  abusi  che  vi 
si  erano  insinuati,  sia  le  pratiche  che  vi  apparivano  troppo  di- 
sformi da  quelle  della  Chiesa  romana.  Per  loro  iniziativa,  nel 
settembre  del  1736,  si  adunava  il  primo  Sinodo  nazionale  dei  Ma- 
roniti, convocato  dal  patriarca  per  ordine  del  Papa,  e  deliberante 
sotto  la  sorveglianza  del  prelato  maronita  Giuseppe  Assemanì, 
canonico  di  S.  Pietro  ed  ablegato  apostolico.  Vari  abusi  furono 
denunciati  a  queir  assemblea  :  una  certa  promiscuità  di  vita 
fra  il  clero  e  le  religiose;  alcune  consuetudini  di  venalitA  in- 
compatibili col  decoro  del  ministero  ecclesiastico;  la  disobbe- 
dìenza  da  parte  del  clero  alla  regola  che  impone  la  più  assoluta 
monogamia,  e  finalmente  l'abbandono  della  lingua  liturgica  si- 
riaca per  usare  il  vernacolo  arabo  parlato  come  lingua  viva  da 
tutta  la  popolazione.  11  Sinodo  si  chiuse  il  3  ottobre  successivo 
dopo  aver  corrisposto  docilmente  in  quasi  tutti  i  punti  all'  ini- 
ziativa del  Pontefice,  Cosi  la  Chiesa  maronita  per  la  repressione 
degli  abusi  si  rafforzava  e  per  la  conservazione  dell'  antica  e 
non  più  viva  lingua  liturgica,  si  ritraeva  dal  cammino  che  poteva 
condurla  a  congiungersi  colle  Chiese  riformate.  Da  quel  momento 
r  influenza  del  clero  missionario  non  cessò  d'  aumentare.  Zahleh 
diventava  un  vero  dominio  dei  gesuiti  la  cui  potenza  dilagò  a 
poco  a  poco  in  tutta  la  regione.  I  beni  della  Chiesa  raggiunsero 
il  quarto  del  totale  possesso  fondiario,  ed  i  conventi  aumentarono 
fino  a  duecento;  venerati  sopra  tutti  gli  altri  quelli  di  S.  Maria 
dì  Canubìn,  dove  risiede  il  patriarca,  e  di  S.  Eliseo  dove  abitano 
monaci  maroniti  e  carmelitani  che,  vivendovi  separatamente,  si 
riuniscono  tutti  insieme  soltanto  nella  chiesa  per  le  cerimonie 
del  culto. 

Lo  zelo  cattolico  dei  Maroniti  li  indicava  in  modo  spe- 
ciale alla  sollecitudine  della  Francia  che  aveva  assunto  fin  dal 
tempo  di  Francesco  I  la  protezione  dei  correligionari  d'Oriente. 
Luigi  XIV  diede  loro  ripetute  prove  della  sua  benevolenza;  ed  in 
segno  di  gratitudine  il  suo  ritratto  conservasi  nel  monastero  dì 
Canubin  accanto  a  quello  di  papa  Innocenzo  XI.  Da  quella  ten- 
denza non  si  allontanò  più  tardi  la  Francia  per  mutar  dì  politica 
interna  e  dì  costituzioni  ;  il  suo  Governo  non  ristette  mai  dalla 
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protezione  dei  Maroniti;  e  con  questa  giustificò  il  proprio  inter- 
vento passato,  e  giustificherebbe  certo  le  sue  future  pretese  di 
preponderanza  in  quella  parte  dell'Impero  ottomano. 

Né  l'occasione  d'intervenire  «fficacemente  è  mancata  al  Go- 
verno francese  fra  due  genti  cosi  implacabilmente  nemiche  e 
così  pronte  alla  guerra.  I  Maroniti  organizzati  sotto  gli  ordini 
del  patriarca  e  del  clero;  i  Drusi  sotto  il  comando  dei  loro  si- 
gnori feudali,  erano  come  due  nazioni  armate,  pronte,  ad  un 
cenno,  per  la  guerra.  A  muoverla  bastava  talora  la  più  futile 
occasione.  Cosi  nel  1841,  avendo  un  Cristiano  ucciso  una  pernice 
nel  terreno  riservato  alle  caccie  del  governatore  druse  di  Deir- 
el-Kamar,  un  Druso  uccise  per  rappresaglia  un  Cristiano,  e  il 
giorno  dopo  le  due  genti  erano  in  armi.  Il  console  d' Inghilterra 
riuscì  allora  a  calmare  gli  animi  ed  una  Conferenza  europea, 
convocata  a  Costantinopoli  il  27  maggio  1842,  avea  per  risultato 
r  impegno  assunto  dalla  Porta  di  nominare  separatamente  spe- 
ciali kaìmakans  per  i  Drusi  e  per  i  Maroniti.  Quest'  ordinamento 
restò  in  vigore  per  circa  vent'  anni,  ma  con  ben  poco  successo; 
che  già  nel  1845  la  guerra  scoppiava  ancora  più  violenta.  I  Grì- 
stiani  volevano  cacciare  senz'altro  i  Drusi  dal  Libano;  il  patriarca 
maronita  proclamò  la  guerra  santa  ;  le  rappresaglie  più  barbare 
si  avvicendarono;  un  gran  numero  di  villaggi  fu  dato  alle  fiamme, 
ed  una  nuova  tregua  ne  seguì,  durante  la  quale  fu  ristabilita  la 
costituzione  del  1842,  fino  alla  lotta  più  sanguinosa  del  1860. 

Da  queste  ricorrenti  rivolte  appariva  dimostrata  sopratutto 
r  impotenza  della  Turchia  che,  governando  direttamente  quel 
territorio,  non  era  capace  di  conservarvi  la  pubblica  tranquil- 
lità, come  ve  1'  aveano  mantenuta  prima  i  principi  suoi  vassalli. 
Dopoché  infatti  nel  1516  il  sultano  Selim  I  avea  conquistato 
la  Siria,  il  Libano  era  stato  governato  da  una  serie  di  emiri 
mussulmani,  talora  di  fatto,  talora  soltanto  di  nome,  dipen- 
denti dall'  alta  sovranità  del  Sultano.  L'  ultimo  di  questi  prin- 
cipi era  stato  Beshir,  che  avea  retto  il  paese  dal  1790  al  1840 
con  mano  di  ferro,  trascendendo  talora  ad  atti  di  barbarie,  ma 
riuscendo  a  contenervi  le  popolazioni  turbolente  nel  rispetto  della 
legge,  e  a  garantirvi  le  proprietà  e  la  sicurezza  delle  persone 
così  come  quel  paese  non  ricordava  dopo  il  dominio  romano. 
Durante  la  guerra  fra  l'Egitto  e  la  Turchia,  Beshir  era  stato 
alleato  del  vassallo  ribelle  contro  il  Sultano;  sicché  quando  le 
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del  1864  la  prolungò  a  cinque  e  quello  del  1868,  cui  ha  parte- 
cipato per  la  prima  volta  anche  l' Italia,  la  ha  determinata  a 
dieci  aani.  Al  governatore  non  spetta  il  titolo  di  principe,  come 
a  quello  di  Samo,  ma,  al  pari  di  questo,  egli  è  investito,  secondo 
1'  articolo  primo  del  regolamento  organico,  di  tutte  le  atlribu* 
zioni  del  potere  esecutivo.  Egli  percepisce  le  imposte  e  può  no- 
minare sotto  la  propria  responsabilità  gli  ufficiali  della  pubblica 
amministrazione,  la  quale  pertanto  forma  un  organismo  del  tutto 
distinto  dall'amministrazione  ottomana  del  resto  dell'Impero.  A 
lui  pure  spetta  la  nomina  dei  giudici  e  la  esecuzione  delle  sen- 
tenze. Ad  un'  assemblea  elettiva  è  riservata  la  ripartizione 
dell'imposta,  e  il  controllo  dell'uso  delle  entrate  e  delle  spese; 
ed  essa  può  rispondere  con  voti  consultivi  ad  ogni  questione 
presentata  d' iniziatila  del  governatore.  La  compongono  quattro 
Maroniti,  tre  Drusi,  un  Mussulmano,  un  Metualì,  due  Greci  or- 
todossi ed  un  Greco  cattolico,  rispettivamente  designati  dai  sette 
circondari  secondo  la  prevalenza  e  la  proporzione  delle  confes- 
sioni religiose.  Tutti  gli  abitanti  sono  proclamati  eguali  davanti 
alla  legge  e  tutti  1  privilegi  feudali  sono  aboliti.  L'ordine  giu- 
diziario fa  capo  ad  un  tribunale  superiore  sedente  presso  il  go- 
vernatore e  composto  di  sei  giudici  ascritti  rispettivamente  alle 
sei  confessioni  religiose.  Per  i  procedimenti  di  materia  commer- 
ciale interessanti  abitanti  del  Libano,  la  competenza  è  tolta  al- 
l'autorità giudiziaria  territoriale  ed  attribuita  invece  al  tribunale 
dì  commercio  dì  Beyrut.  Questo  è  pur  competente  a  giudicare, 
invece  delle  giurisdizioni  consolari,  d'ogni  controversia  civile  e 
commerciale  fra  sudditi  o  protetti  di  Potenze  europee  ed  abitanti 
della  montagna.  E  per  tutti  gli  affari  interessanti  esclusivamente 
i  membri  del  clero,  è  riservata  la  competenza  esclusiva  dell'au- 
torità ecclesiastica. 

In  condizioni  normali  è  esclusa  la  presenza  delle  truppe 
ottomane  dal  territorio  del  Libano,  ma  il  mantenimento  dell'or- 
dine vi  è  affidato  ad  un  corpo  misto  di  polizia,  reclutato  io 
ragione  di  sette  soldati  per  migliaio  di  abitanti.  Soltanto  in  caso 
di  assoluta  necessità  e  dopo  aver  udito  il  parere  dell'Assemblea 
elettiva,  il  governatore  potrebbe  chiedere  alle  autorità  turche 
della  Siria  l'assistenza  delle  truppe  regolari  ottomane,  che  agi- 
rebbero in  ogni  cosa  sotto  la  responsabilità  del  governatore  e 
dovrebbero  allontanarsi  dalla  montagna  tostochè  egli  dichiarasse 
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cessata  la  necessìlA  della  loro  presenza.  Il  contributo  dal  Libano, 
cnnsolidato  Del  1804  in  3500  borse,  ed  aumentabile  fino  ad  un 
massimo  non  auperabile  di  700(J,  non  può  essere  percepito  dalla 
Porta  direttamente,  ma  col  mezzo  dol  governatole,  ed  il  prodotto 
ne  deve  essere  dedicato  alle  spese  d' amministrazione  ed  a  quello 
di  pubblica  utilìtA,  riservando  soltanto  l'eventuale  eccnden^a  & 
heneficio  del  Tesoro  ottomano.  Queslo  d'altronde  sarebbe  obbli- 
gato a  provTodere  del  proprio  alle  esigenze  amministrative  quando 
l'ammontare  dell'imposta  non  bastasse  a  sopperirvi. 

Così  costÌtmva>)t  nei  domini  del  Sultano  un'altra   provincia 
Ulonoma  che  portava  una  nuova  scossa  alla  compagine  dell'  Im- 
wo.  pur  conservando  l'apparenza  delta  sua  integrila.  Non  trat- 
pvasi  di  una  riforma  di  governo  introdotta  nella  Siria;  ma  in 
[ttesta  regione  era  creata,  a  dir  così,  un'  oasi  di  governo  a  tipo 
iaropeo,  che  sottraeva  2200  miglia  quadrate  delle  115  000  che 
istituiscono  la  totalità  della  sua  superlìcie,  all'amministrazione 
^tomana.  ed  estendeva  i  benefici  d'  un  governo  regolare  ad  un 
iecirao  dei  suoi  2  677  000   abitanti.    11    Libano   è,   come    Samo. 
Ssignato  col  nome    di    provincia  autonoma;  ma  l'entità  della 
■uà  autonomia  ne  fa  ben  più  che  una  provincia.  Non  più  sog- 
■{[etto  alla  Turchia  dal  punto  di  vista  amministrativo,  né  da  quello 
giudiziario;  non  dipendente   nei   riguardi    militari   dal  Governo 
imperiale  che  non  può  di  propria  iniziativa   levan-i  truppe,  né 
UQaodarvi  i  propri  soldati;  il  Libano  può  nei  riguardi  finanziari 
Bssere  un   peso,  ma  non  una  risorsa  per  il  Tesoro  ottomano.  11 
Bultano  ne  nomina  il  governatore,  ma  a  quella  nomina  limitasi 
1'  esercizio  effettivo  della  sna  sovranità,  che  in  tutto  il  Governo 
di  quella  provincia  resta  paralizzata    e    sostituita  dall' ammini- 
strazione locale.  E  la  nomina  stessa  del  g')vernatore  è  solo  for- 
me un  atto  sovrano  della  Porta  ottomana.  La  persona  del 
tandìdato  a  quel    governo  deve  essere  gradita   alle  grandi  Po- 
bnze;  queste  devono  approvarne  la  nomina  e  possono  promuo- 
[erne  la  rimozione.  Sicché  la  condizione  del  Libano  corrisponde 
1  realtà  a  quella  di  uno  Stato  semisovrano,  posto  sotto   l'alta 
bvranità  delle  grandi  Potenze.  In  quella  provincia  si  manifesta 
I  diritto,  ciò  che  vige  ormai  di  fatto  in   tutta   1' esistenza  del- 
l^lmpero  ottomano:  il  protettorato  delle  grandi  Potenze,  custodi 
afilla  sua  vita  e  ad  un  tempo  moderatrici  dei  suoi  tentativi  di 
rinascenza  e  del  suo  dissolvimento. 
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Se  dunque,  dopo  un  esito  così  sfortunato  dei  teotativi  fatti 
per  sottrarsi  in  tutto  aUa  sovranità  ottomana,  Creta  potesse  ria> 
vere  la  Costituzione  del  1896(1),  tanto  simile  a  quelle  di  S&mos 
e  del  Libano,  la  sorte  dell'isola  non  liberata,  sarebbe,  dopo  la 
sconfitta,  ancora  migliore  di  quella  dello  sventurato  Regno  che- 
coQ  folle  audacia  ha  invano  tentato  di  liberarla. 

E.  Catellani. 


(1) 


KKoiiiuita  tffliiiliiitratiTo  sa  r  isoli  il  criu  «1  unutirt  im. 


Art.  1.  11  governatore  generale  dì  Creta  sarà  cristiano  e  nominato 
per  cinque  anni  dal  Sultano  coli'  assenso  delle  Potenze. 

Art.  2.  11  governatore  generale  avrà  il  diritto  di  veto  sulle  leggi  vo- 
tate dall' Assemblea,  ad  eccezione  di  quelle  relative  a  mutamenti  costi- 
tnzionali  che  saranno  sottoposte  a  S  M  il  Sultano.  Il  diritto  di  veto  si 
eserciterà  in  un  termine  dì  due  mesi,  trascorsi  j  quali  le  leggi  si  consi- 
dereranno come  sanzionate 

Art.  3.  11  governatore  potrà,  in  caeo  di  disordini,  disporre,  per  il 
ristabilimento  dell'  ordine,  delle  truppe  imperiali,  che,  eccettuato  questo 
caso,  resteranno  nelle  loro  guaroigioni  ordinarie. 

Art.  4.  Il  governatore  generale  provvederfa  direttamente  alla  distri- 
buzione degl'  impieghi  secondarli,  la  cui  indicazione  sarà  ulteriormente 
fissata.  Per  gì'  impieghi  superiori  resterà  riservata  la  nomina  al  Sultano- 
Art  &.  I  puhblici  uffici  saranno  ripartiti  per  due  terzi  ai  Cristiani  e 
per  un  terzo  ai  Maomettani. 

Art.  6.  Le  elezioni  all'  Assemblea  generale  e  le  sessioni  dell' Assem- 
blea avranno  luogo  di  due  in  due  anni.  Le  sessioni  dureranno  da  qua- 
ranta a  ottanta  giorni. 

Art.  9.  Una  Commissione  composta  di  ufficiali  europei  procederà  alla 
riorganizzazione  della  gendarmeria 

Art  14.  Le  Potenze  si  assicureranno  dell'  esecuzione  di  tutte  queste 
disposizioni. 

Nota.  I  rappresentanti  delle  Potenze  opinano  che  meriti  d' essere 
accolta  favorevolmente  la  domanda  dì  stabilimento  d' una  sopratasas 
doganale  destinata  a  provvedere  alle  indennità  dei  danneggiati  degli  ul- 
timi avvenimenti.  Ma,  secondo  il  loro  avviso,  è  essenziale  di  farne  sor- 
vegliare r  uso  dai  consoli. 
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Il  socialismo  contemporaneo,  che  non  è  altro,  come  i  dottori  di 
esso  sogliono  dire,  che  il  risultato,  o,  meglio,  la  constatazione  di 
un  movimento  dovuto  a  forze  economiche  ineluttabili,  incontra 
nelle  leggi  e  negli  organismi  politici  esistenti  in  ciascun  paese,  dif- 
ficoltà e  resistenze  varie  e  di  varia  intensità  che  ne  inceppano  il 
cammino,  rendendolo  un  pericolo  più  o  meno  effimero,  o  almeno  non 
imminente.  Quali  difflcoltà,  quali  resistenze  incontra  il  socialismo 
in  Francia?  Di  quale  natura  sono  e  d'onde  muovono  esse?  La  Fran- 
cia è  un  paese,  nel  quale  il  vento  delle  rivoluzioni  ha  da  molto 
tempo  spazzate  dal  suolo  tutte  le  antiche  istituzioni  che  la  gover- 
navano, e  air  ombra  delle  quali  si  andò  svolgendo  un'  èra  storica, 
una  civiltà.  Il  problema  sociale,  quindi,  interessante  a  studiarsi  in 
ogni  paese,  lo  è  anche  maggiormente  in  Francia,  dove  il  terreno, 
reso  cosi  in  certo  modo  vergine,  sembra  meglio  predisposto  ad 
accogliere  le  nuove  sementi,  le  sementi  della  vita  sociale  avvenire. 
Con  questo  special  pungolo  di  curiosità  scientifica  intraprendo  li 
presente  studio. 

Occorre  anzitutto  constatare  un  fatto  evidente  agli  occhi  di 
ognuno  e  del  tutto  caratteristico  della  presente  società  francese,  ed 
è  il  predominio  politico  assoluto  che  vi  hanno  preso,  soverchiando 
tutte  le  altre  classi,  i  borghesi.  I  borghesi  in  Francia  vollero  es- 
sere tutto,  e  ci  sono  riusciti.  Quale  distanza  dal  borghese  di  Mo- 
lière al  borghese  presente  !  Monsieur  Jourdain,  che  è  il  borghese 
immortalato  da  Molière,  è  divorato  dell*  ambizione  di  andare  a 
Corte  ;  vuole  avere  dei  lacchè  anch'  egli,  come  il  nobile  Dorante  ; 
vuole  avere  dei  maestri  di  ballo,  di  musica,  di  scherma,  anche  dei 
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professori  di  filosofa;  vuole,  iosoniina,  essere  un  «uomo  di  qua- 
lità ►  ;  e  per  questo  suo  snobismo  viene  messo  in  derisione  da  tutti. 
Ora  Monsieur  Jourdain  faa  tutto  queste  cose  e  ben  altro  ancora,  e 
nessuno  pensa  di  riderne.  Egli  s'  è  installato  padrone  assoluto,  so- 
vrano, in  quella  Corte  dove  poc'anzi  si  stimava  felice  di  umilmente 
slrisciare,  ha  spogliato  il  nobile  Dorante,  e  tiene  in  soggezione  la 
Chiesa.  La  Francia  è  ora  interamente  nelle  mani  di  Monsieur 
Jourdain.  Egli  possiede  l' esercito,  la  marina,  la  magistratura,  l' am- 
ministrazione, la  finanza,  la  polizìa,  tutto.  Luigi  XIV  potè  dire  un 
giorno:  «  Lo  Stato  sono  io  >.  Forse  con  più  ragione  Monsieur  Jour- 
dain può  ora  dire  :  «  La  Francia  sono  io  ». 

Effetto  di  questa  gran  dittatura  borghese  è  stato  di  porre  in 
istridente,  violentissimo  contrasto  le  due  classi  più  attive  della  so* 
cietà  presente,  le  sole,  può  dirsi,  che  ancora  esistono:  la  borghusia 
stessa  e  ii  proletariato.  Le  altre  classi,  il  clero,  la  nobiltà,  la  nao- 
narchia,  che  in  altri  tempi  mantenevano  la  società  in  un  concerto 
armonico  di  relazioni,  di  interdipendenze,  di  servizi,  e  che  in  altri 
paesi,  per  la  forza  del  costume  e  della  tradizione,  servono  ancora 
più  o  meno  allo  stesso  effetto,  in  Francia,  politicamente,  piìt  non 
esistono.  Sono  come  organi  sparsi  nel  gran  corpo  sociale  e  che 
hanno  perduto  la  loro  primitiva  funzione  fìsiologica.  É  ciò  che  Tal- 
leyrand  ha  espresso  dicendo  che  «  la  Rivoluzione  ha  disossata  la 
Francia  >. 

Parlando  del  socialismo  in  Francia,  bisogna,  ripeto,  tener  sem- 
pre presente  al  pensiero  questa  situazione  di  cose  che  la  Rivolu- 
zione vi  ha  creato. 

La  borghesia  si  trova,  adunque,  sola  di  fronte  al  proletariato. 
Come  resìsterà  essa  ai  suoi  attacchi  !  Renan  disse  che  la  civiltà 
presente  non  può  salvarsi  fuorché  assimilandosi  i  barbari  moderni, 
cioè  i  proletari.  Gambetta,  dal  suo  canto,  guardando  il  problema 
sotto  il  suo  aspetto  politico,  espresse  un  concetto  analogo,  predi- 
cando costantemente  nei  suoi  discorsi  V  alleanza  della  borghesia 
col  proletariato.  Ma  sono  illusioni.  La  borghesia  non  si  assimilerà 
mai  il  proletariato,  e  le  alleanze  non  sono  possibili  che  fra  eguali. 
La  borghesia,  spinta  dall'istinto  realista  che  l'anima,  non  cerca 
che  una  cosa:  accumulare  le  sue  forze  economiche,  i  suoi  mezzi  di 
produzione,  che  sono  il  titolo  della  sua  gloria,  della  sua  potentA 
nel  mondo.  Il  resto  per  essa  non  ha  valore  o  non  ha  che  un  valore 
molto  secondario.  Or  bene  di  tanto  la  borghesia  procede  nell'ùldi- 
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cata  via,  di  tanto  essa  si  scosta  dal  proletariato,  in  guisa  che  l'a- 
bisso fra  i  due  dìTenterà  col  tempo  cosi  profondo  da  non  potersi 
colmarlo.  É  ciò  che  hanno  preveduto  i  due  grandi  romanzieri  della 
borghesia  e  del  proletariato,  Balzac  e  Zola.  Ma  essi  prevedono  una 
soluzione  del  conflitto  in  senso  assolutamente  opposto.  Zola,  da  buon 
collettivista,  prevede  che  tutti  i  grandi  feudi  delle  dinastie  borghesi 
cadranno,  giunti  a  piena  maturità,  immancabilmente  in  grembo  al 
collettivismo.  «  Tout  accaparrement  »,  egli  dice  (1),  «  tonte  centra- 
lisation  condait  au  collectivisme.  De  méme  que  les  grandes  pro- 
prìétés  absorbant  les  lopins  de  terre,  les  grands  producteurs  dé- 
vorant  les  ouvriers  en  chambre,  les  grandes  maisons  de  crédit  et 
les  grands  magazins  tuant  toute  concurrence. . .  sont  un  achemine- 
ment  lent,  mais  certain  vers  le  nouvel  état  social...  >.  Balzac  in- 
vece, che  aveva  un  senso  più  sobrio  e  più  corretto  delle  cose  che 
non  i  degenerati  Rougon-Macquart,  prevedeva  che  i  dinasti  boi^ 
gbesi  del  suo  tempo,  i  Keller,  i  Desmarets,  1  Roguìn,  i  Cocbin,  i 
Ouillaurae,  i  Lebas,  i  Nucingeo,  sarebbero,  quando  ben  bene  ingras- 
sati -  ingrassati,  dico,  nel  senso  fiorentino  della  parola,  giunti,  cioè, 
al  maximum  della  loro  potenza  quattrinaia  -  venuti  In  piena  deca- 
denza. E  diceva  questo  in  base  a  una  sua  massima,  che  ha  la  pre- 
cisione e  l'evidenza  di  un  teorema  di  meccanica:  «  Quand  refTot 
produit  >,  dice  egli  (2),  <  n'est  plus  en  rapport  direct  ni  en  pro- 
portion  égale  avec  la  cause,  la  désorganisation  commence  >.  É  una 
soluzione  suggerita  dall'  osservazione  dei  fenomeni  della  vita  orga- 
nica universale,  e  che  ha  il  suo  riscontro  nella  storia.  Tutte  le  ci- 
viltà sono,  infatti,  perite  a  questo  modo,  a  causa  dello  squilibrio  di 
alimento  e  di  vitalità  ne'  diversi  membri  componenti  il  corpo  so- 
ciale. 

Adunque  o  collettivismo,  o  decadenza  :  ecco  il  bivio  fatale,  ine- 
vitabile al  quale  siamo  esposti. 

Ma  prima  che  sì  verifichi  una  di  queste  due  eventualità,  per 
ora  ancora  nascoste  nella  fantasia  del  tempo,  v'  è  una  cosa  utile  da 
fare,  ed  è  di  vedere  con  quali  forze,  e  iu  mezzo  a  quali  difflcoltà  e 
resistenze  il  movimento  socialista  ha  luogo  nei  diversi  paesi.  É  il 
solo  mezzo  di  procurarci  gii  elementi  di  un  giudizio  possibilmente 
esatto  intorno  alla  vera  entità  e  consistenza  del  movimento  stesso 


(1)  L'argetU. 

(2)  Cisar  BiroUaau,  I,  93. 
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e  al  pericolo  reale  ch'esso  involge  per  la  società  presente.  Riguardo 
alla  Francia  questo  esame  é,  per  le  ragioni  dette  e  per  le  altre  che 
in  seguito  appariranno,  eccezionalmente  interessante.  Vedremo  in 
questo  paese  il  movimento  socialista  dar  luogo  a  lotte,  incidenti  e 
vicissitudini  affatto  ignote  in  altri.  Se  io  Germania,  per  ragioni 
politiche,  sociali  e  religiose,  il  socialismo  è  ridotto  a  filosofare  ;  se 
in  Inghilterra,  per  ragioni  inerenti  all'indole  e  alle  tradizioni  di 
quel  paese,  esso  discute  ;  in  Francia  11  socialismo  agisce,  o  almeno 
si  prepara  ad  agire.  Se  non  che  in  questo  suo  slancio  verso  l'azione, 
esso  incontra  da  parte  della  classe  minacciata  un  egual  slancio  per 
la  resistenza.  In  nessun  paese  la  borghesia  si  presenta  cosi  armata, 
cosi  agguerrita,  cosi  decisa  alla  lotta  contro  il  socialismo  come  io 
Francia  ;  e,  per  ora  almeno.  Io  questo  paese  i  professori  dì  econo- 
mia politica  non  pensano  ancora,  in  previsione  del  fallimento  della 
società  borghese,  a  passare  con  armi  e  bagaglio  al  campo  del  pro- 
letariato. 

Ben  so  che  i  socialisti  della  scuola  di  Marx  danno  poco  o  nes- 
sun valore  a  quest'  insieme  di  ostacoli  e  di  resistenze  che  la  loro 
dottrina  incontra  nella  forza  del  costume  e  delle  tradizioni  e  nelle 
istituzioni  politiche  presenti,  perocché  queste  non  sono,  essi  di- 
cono, che  incrostature  di  vecchi  sistemi  politici  destinati  a  inevi- 
tabilmente scomparire,  e  la  forza  del  costume  e  delle  tradizioni 
indubbiamente  cesserà  nel  nuovo  ambiente  socialistico.  Ma  se  qui 
si  dovessero  citare  cose,  fatti,  fenomeni,  le  manifestazioni  tutte  della 
vita  politica  presente,  non  già,  secondo  i  precetti  del  metodo  speri- 
mentale, a  controllo  e  come  a  saggio  e  a  riprova  della  bontà  delle 
nuove  teorie  sociali,  ma  a  comoda  anticipata  illustrazione  di  queste 
stesse  teorie,  io  lascierei  volentieri  questa  cervellotica  soddisfa- 
zione a  un  professore  qualunque  di  marxismo,  come  non  ve  ne  sono 
tanti,  che  per  la  centesima  volta  ridica,  deturpandola,  nella  sua  nuo- 
vissima prosa  addormentata  condita  di  epilettici  lirismi,  la  favolina 
del  maestro. 

II  mio  compito  è  sobrio  e  modesto  :  dare  una  rappresentazlooe 
possibilmente  esatta  del  movimento  socialista  in  Francia.  É  il  com- 
pito delle  seguenti  pagine. 
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Il  proletariato  francese  si  iniziò  al  socialismo  marxista  pochi 
anni  dopo  1'  ultima  guerra.  Fa  Jules  Ouesde  -  il  suo  vero  nome  è 
Mathieu  Basile  -  che,  verso  il  1876,  al  suo  ritorno  dalla  Svizzera, 
dove  si  era  rifugiato  per  sottrarsi  a  cinque  anni  di  prigione  che 
gli  avevano  inflitto  i  tribunali  francesi  per  delitti  di  stampa,  lo  in- 
trodusse in  Francia  facendosene  il  divulgatore  e  1'  apostolo.  Il 
marxismo  francese  sì  scisse  presto  in  varie  frazioni  rivali  od  ostili, 
prendendo  ciascuna  nome  e  importanza  dai  capì  di  esse  rispettivi. 
Tntto  r  interesse  del  socialismo  IVancese  sta  finora  in  queste  sue 
interne  divisioni  e  nelle  vicende  e  peripezie  varie  che  derivano. 
Sarà  quindi  indispensabile  intrattenerci  di  queste  cose  con  qualche 
ampiezza. 

Quando  in  Francia  si  cominciò  a  parlare  di  collettivismo,  le 
condizioni  del  paese  erano  tutt'  altro  che  favorevoli  alla  difl'usione 
di  esso.  La  Francia  era  uscita  appena  allora  dalla  sua  terribile 
guerra  colla  Prussia.  Oli  uomini  di  Stato  francesi,  e  in  generale  il 
paese  tutto,  non  avevano  che  un  voto  :  sanare  al  più  presto  i  mali 
della  guerra  e  veder  di  rifarsi  di  nuovo  col  lavoro  e  col  risparmio 
una  vita  confortevole.  Pareva  ali"  universalità,  per  ritgioni  qui  inu- 
tili a  dirsi,  che  la  repubblica  soltanto  potesse  dare  questo  risultato. 
La  repubblica,  anzi,  doveva  essere  conservatrice,  conservare,  cioè, 
l'ordinamento  sociale  quale  lo  aveva  fatto  la  gran  Rivoluzione,  o 
non  esaere.  Ai  ogni  costo  bisognava  evitare  di  mettersi  sulla  strada 
di  una  nuova  Comune,  che  sarebbe  stato  un  disastro  irreparabile. 
11  voto  di  Thiers  era  talmente  penetrato  nell'  animo  dei  più  che  il 
famoso  discorso  di  Gambetta,  a  Bellevìlle,  nel  quale  egli  preconiz- 
zava r  avvenimento  del  quarto  stato  «  d' accordo  colla  borghesia  », 
parve  in  quei  momenti  quasi  un  appello  alla  rivoluzione,  e  l'au* 
tore  di  esso  un  uomo  pericoloso  alla  pace  pubblica,  un  pazzo  da 
legare.  La  repubblica  insomma  doveva  essere  conservatrice  —  con- 
servatrice, s'intende,  degli  interessi  borghesi,  o  non  essere. 

Erano  un  po'  di  questo  parere  gli  stesai  operai  francesi.  Quegli 
operai,  preoccupati  anzitutto,  come  del  resto  ogni  buon  Francese, 
di  farsi  una  piccola  rendita  per  la  vecchiaia,  non  aspiravano  a  ra- 
dicali mutamenti  sociali  ;  avevano  ideali  modesti  :  chiedevano  ri- 


naie  i  aeiega»  u< 
colla  loro  moden 
diiarati  iadividm 
voleva  la  collettb 
tero  a  dichiararsi . 
gbesi  come  queste 
fanciulli,  Banche  ti 
inabili  al  lavoro. Un 
vano  accennato  all' 
del  principio  delle 
guerra  alla  borghesi 
loro  desideri  e  i  loi 
del  Governo.  Non  voi 
fra  i  padroni  o  i  loro 
dello  sciopero  deferen 
bitrì  di  comune  fiditci 
Jules  Guesde,  di  r 
paese  si  muovevano  ii 
rti  Noè,  Non  avevano 
ancora  al  punto  di  vis 
noscendo  la  loro  fon 
afTrettarsi  ad  addottrin 
egli  s' imbarcò  io  que 
del  socialismo  rivoluzi 
r  anno  terribile.  Non 
Drotts  de  V  homme  d 
rato  per  gl'insorti.  Ei 
tarlato  francese.  ""■"' 
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Il  primo  uomo  con  cui  Guesde  ebbe  contatto,  a  Parigi,  al  suo 
^torno  dalla  Svizzera,  e  col  quale  si  mise  a  collaborare,  fu  -  cir- 
btaaza  abbastaiizs  curiosa  -  Yves  Guyot,  l'iudiviiiuaiista  intrau- 
[ente  che  ora  dirige  il  Siede.  Ouyot,  che  era  stato  cormpoodente 
I  Dr-oits  de  e  homme  Ai  Montpellier,  foce  ora  entrare  Guesile 
Ilo  stesso  giornale,  che  rivedeva  la  luce  a  Parigi,  essemlone  di- 
Itore  Sigismondo  Lacroix,  e  alto  patrono  il  ricco  industriale  Mé- 
%v.  Guesde  Intraprese  subito  nei  Droits  de  Vhotmne  una  vìva  cam- 
*  pagna  collettivista,  aiutandola  colle  conferenzfl  e  con  altri  mezzi  dì 
propaganda  per  iacntto  e  a  voce.  Egli  riusci  a  trarre  a  sé  qual- 
che studente  entusiasta  e  qualche  dozzina  di  operai;  ma  con  qneslo 
il  collettivismo  non  avanzava  e  non  si  faceva  gran  strada. 

Rgli  è  che  bisognava  rinnovare  completamente  la  tattica  e  i 
mezzi  d'azione.  Le  conferenze  e  gli  articoli  di  giornale  erano  una 
cosa  eccellente,  ma  non  valevano  che  come  un  sussidio  accessorio. 
Guesde,  che  al  tempo  in  cui  era  rientrato  in  Francia,  verso  la  fine 
del  1870,  non  aveva  ancora  letto  il  Capitale  di  Marx  (1),  conosceva 
però  abbastanza  la  dottrina  del  maestro  per  sapere  in  che  quella 
dottrina  consisteva.  Essa  consisteva  nel  prendere  gli  operai  non 
già  iodivÌdualment«>.  ma  come  classe,  facendosene  una  leva  contro 
la  società  borghese.  Era  una  tattica  che  entrava  come  parte  inte- 
grante nella  dottrina  del  maestro.  «Se  la  storia»,  aveva  detto  il 
maestro,  •  non  è.  chi'  la  lotta  delle  classi  per  i  loro  interessi  econo- 
mici, e  se  per  ley^e  slorica  ineluttabile  II  prolelai-iato  deve  diventar 
Ndrone,  bisogna  evidentemente  poggiare  sul  proletariato,  esclusi- 
jgaeule  su  di  esan;  bisogna  istruirlo,  organizzarlo,  renderlo  co- 
Ènte  del  suo  destino  pur  fondare  su  di  esso,  come  su  una  base  di 
anito.  redifizio  collettivista  »,  Queste  cose,  che  ora  sono  famigliari 
all'ultima  recluta  del  collettivismo,  erano  vent' anni  or  sono  in 
Francia  un  segret»  per  lutti.  Si  vedeva  infatti  nei  Drviis  (le  r/iomme 
e  nel  Kadtcal  i  socialisti  in  collaborazione  con  uomini  delle  upinioni 
più  diverse:  gli  unì  avanti  agli  altri,  Rochefort,  Guesde,  Ouyot,  La- 
cniix.  Rane,  accetiando  l'alto  patronato  dei  ricchi  capitalisti,  dei 
Mi^nier,  dei  Crémieux,  che  pagavano  agli  operai  le  spese  dei  loro 
Congressi.  Si  rinimvava  cosi  l'errore  di  Roberto  Owen,  di  Saini-Si- 
;  'uon,  di  Fourier,  i  qimli  volevano  andare  al  socialismo  stando  a  Irac- 
bto  coi  borghesi.  In  questo  11  loro  socialismo  era  davvero  utopi- 


[  (1)  Mbbmbix,  La  France  tocìalUte,  jiag  63. 
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i  che  aveva  già  una  stona  neUtì  vicende  del  socialismo  Trancese, 
Ima  uon  fu  chiamato  a  prender  parto  a  quelle  confereiu^e.  Quesdc 
jitornò  dopo  pochi  giorni  a  Parigi,  portando  con  aè  le  Tavole  della 
Jipuova  legge  per  i  neoQti  del  coHelUvismo  in  Francia. 


ni. 


Ma  nessuno  è  mai  così  presso  a  Tare  esperimento  delia  Tragilità 

belle  giurie  umane  come  quando  è  sul  fastigio  del  Campidoglio. 

Questo  ebbe  a  provaro  anche  Guesde  non  appena  si  vide  quasi  di 

Kun  tratto  fatto  luogotenente,  per  Marx,  dell'esercito  socialista  in 

I  ^rancia. 

Le  forze  che  Jules  Guesde  aveva  raccolte  per  fare  trionfare 
il  collettivismo  non  erano  omogenee;  non  erano  di  un  egual  tem- 
peramento rivoluzionario,  nò  v'  era  fra  di  esae  unanimità  sul  punto 
_^clla  dottrina.  Tutt' altro.  Esse  cominciarono  subito  a  sgretolarsi 
■nelle  roani  del  capo.  V  erano  in  primo  luogo  gli  anarchici,  il  cui 
Pptvvìcinamento  a  Quesde  uon  era  naturalmeute  che  d'occasione; 
essi,  non  appena  si  accorsero  che  Guesde  accennava  a  voler  coman- 
dare sul  serio,  lo  abbaudonarono  ;  il  distacco  fu,  anzi,  accompagnato 
da  dispute  e  recriminazioni  violente,  e  Guesde  stesso,  personalmenlu 
■attaccato,  dovette  misurarsi  alla  pistola  col  capo  di  essi,  Émile  Gau- 
■tier,  passato  poi  fra i repubblicaui conservatori.  Venivano  inseguito 
Wgli  uomini  delle  idee  riformiste,  che  erano  prevalse  nei  primi  Con- 
gressi. Costoro,  che  avevano  sempre  molta  influenza  fra  gli  operai, 
malamente  e  solo  per  effetto  di  un  momentaneo  impulso  convertiti 
al  collettivismo,   riuscirono  presto   a  riprendere  a  Guesde  buona 
parte  delle  loro  antiche  reclute.  Quaodo  poi  tornarono  io  Francia, 
amnistiati,  gli  uomini   della  Comune,  e   videro  Jules  Guesde  sul 
^candeliere  rivoluzionario,  essi,  che  credevauo  di  essere,  ed  infatti 
trano,  lo  stato  maggiore  della  rivoluzione  mondiale,  dissero  fra  di 
:  «  Chi  è  mai  questo  Cameade  t  »  E  i  comunardi  si  posero  anche 
^sì  a  subornargli  il  più  che  poterono  le  truppe. 

L'  esercito  di  Guesde  era  dunque  sulla  via  dello  sfacelo.  Fin 
bui  però  uon  si  trattava  che  di  alcuni  gruppi  uniti  al  collettivismo 
lOlLauto  per  via  di  aggregazione,  lì  male  fu  grande,  irreparabile, 
buando  apparve  intaccato  il  nocciolo  stesso  del  partito.  La  falange 
i  collettivisti  veri  e  propri. 
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ì  Paul  Brousse  che  si  deve  tale  dtitastro.  Pani  BrousK.dt 

0  poc'anzi  visto  a  Loadra  ospite  dì  Marx,  era  allora  in  i'mni 
i  collettivisti  più  in  evidenza.  Egli  era  un  riwcbio  aniioifi 
,  Nel  1870-71  egli,  essendo  di  Montpellier,  soleva  'larv  ddb 
e  nei  Droits  de  l'homme,  diretti,  come  s'  ò  visto,  da  Gneslt 
;  Don  era  ancora  a  quel  tempo  qualche  cosa  dì  beD  precido: 

1  studente  irrequieto  io  opposizione  con  tutto  o  con  (otti,  tr- 
aente* frondeur»,  per  usare  1"  espressione  rr£Uicese:e|flioa^ 
ime  suol  dirsi,  la  sua  strada.  Ma  un  delitto  di  stampa,  j» 
I  fu  condannato  ad  alcuni  mesi  di  prigionìa,  ^1!  fticu  inturio 
%  la  strada  dell' esiglio.  Audó  in  [spagna,  dove  si  afflala  i 
sezioni  anarchiche  dell'  Interuazionalo;  poi  iu  (svizzera,  id 
3  delle  dispute  Tra  Marx  e  Bakounine:  fondò  qua  o  Ih  dvUc 

anarchiche,  combattendo  a  voce  e  per  iscritto  il  colletti' 
3  i  collettivisti,  e,  neW Avanl-Oarde  svìzzera,  Z/Ègaitti  lE 

stesso.  Ma  verso  il  1870  il  9uo  cuore  ai  aperse  alla  luce  dei 
l'isnio,  tanto  che  volle  vedere  il  maestro  a  Londra,  e  adop» 
)u  lui  per  far  penetrare  in  Francia  la  nuova  dottrìua. 

bene,  Brousse,  di  ritorno  in  Francia  dal  suo  pollej^rioag^ 
ilterra,  non  ebbe  che  un  pensiero:  f^r  la  (guerra  a  OncMh 
)  collettivismo,  sbalzare  di  seggio  l'amico,  cho  aveva  avaic 
i  di  dare  in  due  o  tre  anni  corpo  e  organizT'.azinne  allo  folti 
i!iste  del  suo  paese, 
ale  poteva  essere  la  causa  di  una  cosi  subita  xiia  alienujinj 
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insisto  paa  i  étre  partìsao  des  idées  de  Marx.  A  ce  tìtre,  et  dana 
}  très  large-  mesure,  beaocoup  de  ses  adrei-saires  actuels,  et  pai*- 
nlièreiDent  celui  qui  ècrit  ces  lìj^ues,  seraieat  marxistes.  Le 
irxisme  consiste  surtout  dans  le  système  qua  temi  non  ^  rópaudrc 
Idoctriue  marxiste,  mais  à  l'imposep,  et  daus  tous  ses  détails  », 
■Tede  da  queste  poche  parole  il  vecchio  partigiano  delle  idee  liber- 
11  se^^uace  di  BakouDine.  Ef^li,  in  sostanza,  dice:  marxismo 
!t  non  autoritarismo:  collettivismo  sì,  ma  libertà  completa  di 
tendere  e  svolgere  la  dottrina  secondo  il  proprio  naturai  criterio  ; 
Wrtà  di  movimento,  di  tattica,  secondo  le  idee  dei  singoli  gruppi, 
tifi  singalarità  politiche  ed  ecoRomiche  dell'ambiente.  A  questi 
p^tti,  con  un  socio  che  voleva  invece  serbare  integra  l'unitA  della 
lottriua  e  della  tattica,  e  in  suo  potere  la  direziono  di  questa  come 
l'interpretazione  di  quella,  era  impossibile  andar  d'accordo.  Io- 
somma,  succedeva  ora  in  Francia  ciò  che  era  successo  al  tempo 
dell'Internazionale.  Come  allora  Bakounine  era  sorto  contro  Marx, 
ÌD  nome  del  libertarismo,  cosi  ora  Brousse  insorgeva  allo  stesso  ti- 
tolo contro  Guesde. 

In  seno  ai  Sindacati  operai  e  ai  gruppi  di  studi  sociali  è  il  modo 
dì  vedere  dì  Brousse  che  incontrava  generalmente  favore.  In  Gueade 
r  intrausigen?:a  della  dottrina  e  l' istinto  imperioso,  assoluto,  ave- 
vano ferito  l'orgoglio  dì  molti,  alienandogli  l'animo  dei  più;  oltre- 
ché il  nome  di  lihortà,  bene  o  male  invocato,  suule  alTdscinare  il 
volgo,  Brousse  non  aveva  bisogno  che  di  tener  desti  rancori,  dilll- 
denie.  gelosie  antiche  e  recenti  per  giungere  al  suo  scopo,  che  era 
di  sbalzar  dì  seggio  l'amico. 

Il  primo  atto  di  ostilità  aperta  -  perocché  prima  non  avevano 
lavorato  che  segi-etamente,  a  modo  di  cospiratori,  per  scavargli  il 
terreno  di  sotto  i  piedi  -  dei  broussisti  contro  Guesde  avvenne  al 
Congresso  nazionale  operaio  di  Reims,  dell'ottobre  delI'Sl.  Guesde 
voleva  essere  dittatore,  re,  pontefice?  Ebbene,  ì  broussisti  s'inte- 
sero fra  di  loro  per  istituire  a  Parigi  un  Comitato  nazionale,  dalla 
cai  autorità,  e  non  soltanto  da  Guesde,  gli  affari  del  partito  dipen- 
dessero. Ciò  significava  l'esautoramenlo  completo  del  tiranno.  I 
broussisti  avevano  cosi  ben  lavoralo,  che  su  quarantaquattro  dele- 
gati presenti  a  quel  Congresso,  cinque  soltanto.  Ouesde  compreso, 
negarono  il  voto  alla  istituzione  del  proposto  Comitato.  Il  colpo  era 
(ktto.  Cosi  nell'antichissima  città  dì  Reims,  dove  solevano  ungersi 
Ite  franchi,  1  confratelli  In  collettivismo  di  Jutes  Guesde  gli  strap- 
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parono  dal  capo  la  corona  appena  cinta.  Nel  Comitato  nazionale  di 
Parigi,  composto  di  trenta  membri,  cinque  per  ognuna  delle  sei  Fe- 
derazioni regionali  in  cui  era  stata  divisa  la  Francia  dal  Congresso 
di  Marsiglia  (1),  Ouesde  non  contava  che  cinque  voti,  il  suo  e  quello 
di  quattro  suoi  accoliti,  Bazin,  Deville,  Qardrat  e  Josselin  ;  gli  altri 
erano  tutti  dei  broussisti. 

La  pillola  era  amara,  ma  bisognava  mandarla  giù.  Sarebbe  stato 
cattiva  grazia  ribellarsi  contro  una  risoluzione  che  in  sostanza  so- 
stituiva nella  direzione  del  partito  l'autorità  della  maggioranza  a 
quella  di  un  solo.  Quei  collettivisti,  adunque,  pur  essendo  fiera- 
mente avversi,  continuavano  a  vedersi,  a  parlarsi,  a  stringersi  la 
mano.  Ma  erano  esteriorità:  la  guerra  era  negli  animi.  Quesde  non 
poteva  rassegnarsi  a  vedersi  ai  piedi  la  sua  corona  infanta;  e, 
dal  loro  canto,  Brousse*e  i  suoi  credevano  di  avere  nulla  £atto 
finché  non  avessero  fermato  chiaramente  e  stabilmente  negli  atti  il 
loro  modo  di  vedere  circa  il  collettivismo  e  i  modi  di  effettuarlo. 
Da  questa  situazione  nacque  di  lì  a  poco  un  nuovo  e  più  forte 
confiitto,  che  aperse  definitivamente  la  via  ad  uno  scisma  nel 
partito. 

Nel  dicembre  del  1881  doveva  aver  luogo  a  Parigi  l'elezione 
municipale  di  Montmartre,  e  vi  si  presentava  candidato  l'operaio 
Joffrin,  brouasista,  con  un  programma  suo  proprio  concertato  con 
Brousse.  Ora  questo  pareva,  e  forse  era,  irregolare.  Il  Congresso 
tenuto  l'anno  precedente  all'Havre  aveva,  infatti,  solennemente 
dichiarato  programma  ufilciale  del  partito  quello  che  Guesde  aveva 
portato  da  Londra.  Esso  doveva  essere  il  nuovo  vangelo  colletti- 
vista, il  Credo  dei  candidati  nelle  elezioni  legislative  e  munici- 
pali, e  Ouesde  l'aveva  fatto  accettar  per  tale  da  tutte  le  Camere 
sindacali  e  dai  circoli  dì  studi  sociali  francesi.  L'atto  di  Joffrin, 
dunque,  era  una  infrazione  alla  disciplina  di  partito.  Il  suo  pro- 
gramma poi  diileriva  in  parecchi  punti  d' importanza  da  quello  di 
Ouesde.  I  due  programmi  dichiaravano  con  parole  pressoché  ^oall 
che  per  l'emancipazione  del  proletariato  ogni  mezzo  era  buono,  se 
non  cbe  mentre  nel  programma  di  Guesde  l'espropriazione  politica 
della  classe  capitalista  doveva  precedere  quella  economica,  in  quello 


(1)  Quelle  sei  regioni  erano:  quella  di  Parigi,  o  del  Centro;  quella 
di  Lione,  o  dell'  Est  ;  di  Marsiglia,  o  del  Sud  ;  di  Bordeaux,  o  dellOvest  ; 
di  Algeri,  0  dell'Algeria. 
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rece  ili  BrouBse-Joflriii  era  per  inversa  via  che  si  doveva  pro- 
Idere,  non  accettamlo  l'azione  politica  e  la  conquista  dei  poteri 
Ébblici  che  come  uo  mezzo  accessorio,  del  quale  forse  era  anche 
Bsibilfl  Tar  senza.  Ciò  si  coordinava  colle  idee  di  Brousse,  che  si  po- 
pse  giungere  al  col  letti  vii^mo  irn  pad  l'ouen  dosi  via  via  dei  comnai 
tocìalizzandoli,  mentre  Ouesile  credeva  che  questo  non  Tosse  pus- 
3  se  non  impadroneadosi  dello  Sialo.  Notevole  è  anche  a  questo 
osito  che  nel  programma  di  Biousse  si  chiedeva  non  solo,  come 
Ir  quello  di  Quesde,  che  il  Comune  fostie  padrone  della  propria  am- 
UDistrazione  e  della  polizia,  ma  anche  del  suo  proprio  esercito;  il 
)  mostrava  come  egli  intendesse  di  dissolvere  l'unità  dello  Stato, 
obe  Guesde  voleva  intatta,  in  una  federazione  di  Comuni  socializ- 
zali, e  indipendenti.  Infine,  per  tacere  di  altre  divergenze  minori, 
JoflWn  si  firmava  nel  suo  programma  <  candidato  operaio  »  con 
mandato  imperativo  e  dii]u-««iune  in  bianco  a  disposizione  del  par- 
tito, e  non  gì&  «  candidato  del  partito  operato  >;  mostrando  cosi  di 
contrapporre  ai  partiti  borghr'si,  non  <  un  partito  politico  distinto», 
come  i  gueadisti  volevano,  ma  -  ìl  che  era  un  proposito  più  radical- 
mente rivoluzionario  -  «  la  somma  delle  forze  operaie  >. 

Quest'  entrata  in  scena  di  Jofl'riD  con  un  programma  cosi  di- 
I  da  quello  ulflciale  irritò  profondamente  Gnesde.  Esso  costi- 
tiva  infatti  una  provocazione,  una  sfida  alla  sua  autorità.  Il  lasciarla 
issare  sarebbe  stato  lo  stesso  che  abdicare;  e  questo  egli  non  vo- 
leva. Egli  si  presentò  quindi  al  Comitato  nazionale  chiedendo  che  il 
circondario  di  Montmartre,  colpevole  di  avere  ispirato  il  programma 
incriminato,  si  scomunicasse.  Era  una  domanda  perfettamente  lo- 
gica. Dato,  infatti,  che  il  programma  dì  Londra  contenesse  la  vera 
dottrina  del  maestro,  i  veri  dogmi  del  collettivismo,  il  programma 
di  Joffrin  era  eretico.  Ma  la  domanda  di  Guosde  non  ebbe  fortuna.  — 
<  Come!  Scomunicare  Montmartre?  >  fecero  i  broussisti  stupefatti, 
nei  quali  le  idee  libertarie  del  loro  capo  avevano  fatto  spaventevoli 
progressi;  «  ma  soo  cose  da  rìdere!  •  —  E,  infatti,  la  mozione  di 
Ouesde,  che  incarnava  la  sua  ostinazione  di  volere,  quantunque  de- 
^_3tÌtuito,  pontiflcare,  fu,  non  dico  respinta,  annegata  in  un  subisso 
^HH  omeriche  risate. 

^^K      Dopo  queste  cose  era  vano  ogni  infingimento;  non  era  pii^  pos- 
^^bìle  serbare  neanche  le  apparenze  dell'amicizia.  Guesdistì  e  brous- 
sisti presero  ad  ingiuriarsi  a  vicenda  ogni  giorno  nei  loro  giornali, 
esagerando  a  gara  nelle  recriminazioni,  nella  violenza  degli  attac- 
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chi.  Un  giorno  il  broussista  Prolctatre,  accennando  all'idea  di  Quesde 
dì  far  dipendere  la  socializzazione  delle  ricchezze  dalla  conquista 
dei  poteri  pubblici,  il  che,  secondo  quel  giornale,  equivaleva  a  por- 
tarla a  tempo  indefinito  :  <  Noi  domandiamo  »,  soggiungeva,  «  che 
si  frazioni,  intanto.  Io  scopo  fino  a  renderlo  possibile  ».  —  *  Siete 
rivoluzionari  possibilisti  I  i>,  fece  di  rimando  la  guesdista  Ègalitè- 
L' ingiuria  era  grave.  Sarebbe  come  se  in  Italia  ad  un  liberale  au- 
tentico, o  cbe  si  creda  tale,  qualcuno  dicesse  :  «  Siete  un  liberale 
pontificio!»  Sarebbe  atroce.  L'epiteto  entrò  nelle  vive  carni  dei 
bi-oussisti,  né  più  lo  dimenticarono.  E  poiché  oramai  la  fortuna  loro 
sorrideva,  e  il  numero  a'  era  dichiarato  in  loro  favore,  per  un  fe- 
nomeno assai  comune  di  autosuggestione,  si  credettero  in  potere 
della  vera  dottrina  collettivista,  e  Guesdc  indubbiamente  eretico.  Al 
Congresso  di  Saint-Etienne  (1883)  solennemente  lo  cacciarono  dal 
partito.  Guesde  andò  a  Roanue  a  tenere  un  altro  Congresso  seguito 
dai  delegati  di  soli  trentadue  fra  Sindacati  e  gruppi  di  studio.  Gli 
altri  trecentotre  che  erano  a  Saint-Etienne  rimasero  in  dizione  e 
sotto  r  autorità  di  Brousse. 

Cosi  il  partito  rimase  diviso  in  due  frazioni  :  quella  di  Guesde 
che  continuò  a  chiamarsi:  Parti  ouvrier  franpais,  e  quella  di 
Brousse,  che  prese,  in  conformità  del  suo  programma,  il  nome  dì 
Fèdèralion  des  (ravailleurs  socialistes  de  France. 


IV. 


Cosa  significava. la  vittoria  di  Brousse?  Significava  la  caduta 
dell'  autoritarismo  di  Guesde.  Marx  era  stato  battuto  nella  persona 
del  suo  luogotenente  in  Francia,  Guesde.  Era  stata  ripetuta,  in  una 
questione  e  in  condizioni  simili,  la  soluzione  tragica  che  aveva  avuto 
luogo  ai  tempi  dell'  Internazionale.  Se  non  che  in  seno  all'  Interna- 
zionale, all'autoritarismo  di  Marx  s'era  contrapposto  il  suo  ter- 
mine logico  contrario,  cioè  il  comunismo  anarchico  di  Bakounìne; 
si  era  avuto  un  confiitto  fatale  di  due  termini  contraddicentìsi.  Ma 
ora  non  era  la  stessa  cosa.  Per  convincersene  basta  guardare  il  pro- 
gramma che  Brousse  aveva  contrapposto  a  quello  del  suo  rivale. 
Noi  suo  programma,  Brousse  era  rimasto  collettivista,  come  Ouesde; 
e  quantunque  non  accentuasse  in  modo  cosi  deciso  come  quest'  ul- 
timo la  necessità  della  prevalenza  dell' azione  politica  su  quella  eco- 
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Domica,  aveva  pur  detto  «  qu'il  y  a  lieu  de  réaliser,  comme  moyens, 
la  conquéte  des  pouvoirs  politiques  et  admiDistì-atifs  détenus  comme 
instrumeots  de  règne  par  la  bourgeoisie,  et  de  les  mettre  au  ser- 
vice  du  prolétariat  ».  Brousse,  dunque,  anche  dopo  la  sua  separa- 
zione da  Guesde,  stava,  su  due  punti  capitali  del  sistema,  con  Marx; 
poteva  tutt'al  più  dirsi  dissidente  dal  marxismo,  ma  certo  noa 
scismatico.  Vedremo,  infatti,  che  i  due  capi  poterono  io  seguito  mo- 
di<1care  in  diverso  senso  i  punti  secondari  del  sistema  senza  cessare 
di  essere  ciò  che  erano  stati  fin  dal  principio,  collettivisti  e  marxisti. 

Che  Brousse  tenesse,  come  Ouesde,  all'azione  politica  e  la  giu- 
dicasse un  mezzo  indispensabile  alla  riuscita  del  sistema  lo  si  vide 
subito  dai  suoi  atti.  Precipua  cura  sua  e  dei  suoi  fu  di  fortificarsi 
nelle  loro  cittadelle  elettorali  e  di  conquistarne  delle  nuove;  si  ma- 
nifestò però  anche  qui  fra  i  due  una  certa  divergenza  nei  modi  di 
azione;  mentre  Guesde  voleva  estendere  l'azione  politica  del  par- 
tito a  tutto  il  paese  franco,  Brousse  cercava  di  concentrare  quel- 
l' azione  a  Parigi,  e  particolarmente  a  farsi  forto,  conformemente 
alle  sue  idee  di  socializzazione  comunale,  in  quel  municipio.  Egli 
è  cosi  che  i  broussisti  riuscirono,  nelle  elezioni  del  1887,  ad  occu- 
parvi  nove  seggi,  figurando  fra  i  vincitori  Brousse  stesso,  poi  Jof- 
frin,  Lavy,  Faillet,  Dumay  e  qualche  altro.  La  tendenza  dei  capi 
broussisti  a  volersi  costituire  come  a  stato  maggiore  del  proleta- 
riato nella  sua  lotta  per  il  collettivismo  era  già  apparsa  in  varie 
altre  occasioni,  ma  specialmente  nel  Congresso  tenuto  a  Parigi  nel 
settembre  del  1883,  nel  quale  avevano  fatto  scomparire  dal  pro- 
gramma la  Bruente  clausola:  <  Non  potranno  far  parte  del  Comi- 
tato nazionale  i  deputati  e  i  consiglieri .  municipali  >.  I  broussisti 
adunque  volevano,  come  aveva  voluto  Guesde,  monipolizzare  la  di- 
rezione del  partito  e  forse  farlo  servire  alle  loro  ambizioni  poli- 
tiche. 

Cosa  si  era  dunque  ottenuto  colla  rivoluzione  di  Saint-Etienne? 
Sostanzialmente  nulla-  S'era  sostituito  un  nome  ad  un  altro,  al- 
l'autoritarismo di  Guesde  era  succeduta  -  il  che  era  a  un  di  presso 
la  stessa  cosa  -  la  rappresentanza  politica  del  proletariato  nella  per- 
sona di  Brousse  e  dei  suoi.  Continuava  anche  con  Brousse  a  preva- 
lere l'azione  politica  su  quella  economica.  Era  sempre  il  borghese 
che  spuntava,  come  pianta  parassita,  nel  gran  campo  del  proleta- 
riato a  sh-uttarne,  per  il  proprio  tornaconto,  gli  intenti,  la  missione 
nuovissima.  Moltissimi  fra  coloro  che  avevano  seguito  Brousse  nella 


648  IL  S0CIAIJ8MO  IN  FRANCIA 

sua  campagna  contro  Ouesde,  volevaDo  ben  altra  cosa.  Io  generale 
gli  operai  non  intendevano,  o  non  volevano  intendere,  per  coUetti- 
TÌsrao,  che  una  lotta  di  classe,  lotta  che  il  maestro  aveva  espressa 
colle  parole  :  <  l' emancipazione  dei  lavoratori  deve  essere  opera 
dei  lavoratori  stessi  ».  Dunque  i  liberatori  si  dovevano  scegliere  fra 
i  lavoratori  stessi,  non  prendere  dalle  altre  classi  sociali.  L'  espe- 
rienza veniva  poi  a  rincalzare  i  precetti  della  dottrina.  Quando  mai 
s' era  vista  una  rivoluzione  intrapresa  dai  borghesi,  in  nome  e  per 
il  bene  del  popolo,  riuscire  realmente  a  vantaggio  dì  questo?  Mai. 
Tutte  le  rivoluzioni  fatte  a  questo  modo  erano,  anzi,  invariabil- 
mente riuscite  a  rendere  anche  meno  tollerabile  la  condizione  del 
popolo  stesso. 

Interprete  di  questi  sentimenti  in  seno  alle  masse  operaie  era 
Jean  Allemane,  operaio  tipografo  egli  stesso.  Fu  per  V  ispirazione 
ed  influenza  sua  che  s' iniziò  e  svolse  tra.  gli  operai  un  movimento 
contro  Brousse,  che  doveva  presto  finire  colla  distruzione  della  sua 
autorità  nel  partito. 

Il  sentimento  che  si  faceva  sempre  piii  prevalente  era  che  si 
dovesse  abbandonare  allatto  l'azione  politica,  strumento  destinato 
a  cadere  fatalmente  nelle  roani  della  borghesia,  o  tutt'al  piìi  non 
accettarla  che  come  mezzo  e  a  titolo  di  propaganda.  Soltanto  con 
questa  restrizione,  e  col  vincolo  infrangibile  del  mandato  impera- 
tivo, il  partito  avrebbe  potuto  portare  dei  candidati  propri,  e  operai, 
nelle  elezioni  legislative.  Il  proletariato  doveva  essenzialmente  ser- 
virsi dei  mezzi  d' azione  economici,  primo  fì>a  tutti  lo  sciopero, 
e,  se  possibile,  lo  sciopero  generale,  che  sarebbe  la  rivoluzione  colla 
sconfitta  definitiva  della  borghesia.  Quanto  alla  dottrina  del  par- 
tito, gli  allemanistì  -  si  chiamarono  così,  dal  nome  del  loro  capo, 
gli  uomini  del  nuovo  partito -allegavano  dì  essere  non  collettivisti, 
ma  comunisti,  prendendo  per  insegna  il  precetto:  <  De  chacun  se- 
lon  ses  foi'ces,  à  chacun  selon  ses  besoins  >.  Qualche  cosa  come  il 
brodo  spartano  per  tutti.  Essi  erano  però  disposti  ad  accettare  anche 
il  collettivismo,  ma  come  una  tappa,  essendo  meglio  fare,  possibil- 
mente, l'economia  di  una  rivoluzione  e  andare  difilatì  al  comu- 
nismo. Con  queste  ideo  gli  allemanistì  si  posero  all'opera  di  sbal- 
zare di  seggio  Brousso  e  ì  suoi.  La  fase  traulangista,  nella  quale  sì 
erano  veduti  non  pochi  socialisti,  fra  gli  altri  Laguerre  e  Laìsant, 
fare  adesione  al  famoso  generale,  afirettò  lo  scoppio.  Vìa  i  socia- 
listi politicanti  e  la  loro  politicheria  I  fu  il  grido  degli  allemanistì. 
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11  mezzo  per  farlo  era  semplicissimo.  Bastava  togliere  a  quei 
politicanti  le  loro  cittadelle  elettorali,  nelle  quali  si  facevano  forti 
evidentemeote  per  promuovere,  non  il  bene  del  proletariato,  ma  la 
loro  ambizione  personale,  e  richiamarli  alla  devozione  e  alla  ser- 
vitù del  partito.  È  ciò  eh'  essi  fecero.  Il  programma  del  partito  po- 
neva, air  art.  Q,  il  deputato  eletto  Sotto  la  sorveglianza  del  suo  Co- 
mitato elettorale,  obbligandolo  a  firmare,  sin  dal  momento  della  sua 
nomina,  le  sue  dimissioni  in  bianco,  dimissioni  che  il  Comitato  poteva 
poi,  quando  la  maggioranza  di  esso  il  consentisse,  mandare  di  sua 
propria  autorità  al  prefetto  della  Senna  o  al  presidente  della  Ca- 
mera. Si  pensò  di  modificare  quest'articolo  così:  «Il  diritto  di  re- 
vocare gli  eletti  spetta  all'  Uaione  federativa  *.  Con  questo  il  colpo 
era  fatto.  Il  deputato  non  dipendeva  pii!i  dai  suoi  elettori,  ma  dal 
partito.  Ciò  voleva  dire  la  revoca  immediata  di  un  certo  numero 
dì  eletti  di  cui  il  partito  non  era  contento  ;  era  un  avvertimento 
per  tutti  gli  altri  che  avevano  a  fare  coi  proletari  e  non  coi  loro 
elettori  :  si  regolassero  in  conseguenza. 

I  broussisti,  che  da  tempo  s' erano  accorti  del  colpo  che  li  mi- 
nacciava, si  disposero  a  pararlo,  ma  la  prova  finì  a  loro  confusione. 
In  una  riunione  da  essi  tenuta  a  PfU'igi,  nella  sala  del  commercio, 
allo  scopo  di  raffermare  il  partito  nelle  loro  idee,  i  broussisti  si 
videro  d'un  tratto  sopraffatti  dall'ostilità  irresistibile  dell'assem- 
blea, la  quale  modificò  l' art  Q  del  programma  nel  senso  indicato. 
Il  Congresso  nazionale  tenuto  pochi  giorni  dopo  a  Chàtellerault  cou- 
fermò  la  risoluzione  di  queir  assemblea.  L'  autorità  di  Brousse  alla 
direzione  suprema  del  partito  era  finita  a  Chàtellerault,  come  quella 
di  Ouesde  era  finita  a  Saint-Etienne. 

Si  formò  cosi  un  terzo  partito  socialista  che  s' intitolò  Parti 
ouvrler  socialiste  révoltdionnaire. 

{Continua). 

Giovanni  Boqlietti. 


FIORE  DI  MONTE 


Quando  X.Ì7Ì0  Armeli  entrò,  circondato  dai  cu^i,  il  piccolo 
portico  luceva,  ne'  sorrisi  del  tramonto. 

Una  figurina  agile  o  bianca  scattò,  sorpresa,  d'accanto  ad  una 
macchina  Singer,  e  venne  incontro;  i  capelli  dorati  dal  raggio,  il 
dolce  viso  illuminato  dall'  emozione,  salutando. 

Livio  Armeli  non  l'aveva  vista  mai.  La  indovinò: 

Gostanza  ! 

—  Baciami  —  le  disse. 

Essa  gli  porse  la  bocca  e  lo  baciò,  più  volte,  con  trasporto. 

Nei  baci,  si  erano  guardati,  come  chi  cerca  e  anche  trova  l' e- 
sterna  rispondenza  dell'  essere  imaginato. 

Costanza  ritenne  la  mano  di  lui:  lo  guidò  nella  casa.  Una  ca- 
setta semplice,  dalle  piccole  stanze  raccolte,  dove  V  aura  montana, 
per  la  gran  valle,  e  di  su  dal  boschi  circolava. 

Egli  sedè,  sorseggiando  ì  rìnrreschi  che  ossa  gli  offriva;  un  po' 
confusa  per  l'insolito  movimento;  col  dolce  viso  illuminato  dalla 
felicità;  intenta  a  lui  collo  sguardo,  che,  nella  carezza,  parsa  dire: 
«  Finalmente  !  » 

Essa  ai  affacciò,  lo  chiamò  alla  finestra  che  dava  sulla  piazza. 

Egli  le  riprese  le  mani;  lei  gli  si  strinse  al  fianco. 

—  Ti  ho  aspettato  tanto!  —  gli  disse.  —  Quattordici  anni! 

—  Come  m' imagìnavi? 

—  Cosi.  Come  la  tua  mamma  e  la  mia  mi  ti  avevano  descritto. 
Come  il  cuore  ti  voleva. 

Tacque.  La  felicità  ineffabilmente  in  lei  traboccava. 
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Sul  paesello  rideva  il  tramonto.  La  luce  inondava  il  dolce  ri- 
piano, inondava  la  piccola  piazza  selciata,  baciando  un  gran  taber- 
nacolo fioritf),  vibrando  la  spera  del  raggio  sul  gruppo  delle  lava- 
trici clamorose,  ai  palmenti  ;  smorzandosi  sotto  l'arco  accigliato,  ove 
un'epigrare  diceva  che  là  aveva  passato  il  Ferrucci  la  notte  che  pre- 
cede Gavinana.  Giù  in  fondo,  le  piccole  case,  come  sospese  sulla 
valle,  neir  ombra,  cominciavano  a  perdersi. 

Arineli  aveva  manifestata  la  curiosità  di  vedere  due  statue  in 
legno,  scolpite,  senza  una  sgorbia,  senza  un  bulino,  cosi,  ruvida- 
mente, da  UH  artista  morto  nel  dispregio  di  tutto  quel  che  fosse 
disciplina,  nella  completa  ignoranza  delle  vanita,  combattenti  oltre 
quel  mondo  di  selve  o  di  cime. 

Andarono.  Dall'alto  di  una  gradinata,  invasa  dalle  erbe  e  scro- 
stata dai  geli,  la  piccola  chiesa  porgeva  la  fronte  all'  ultima  luce 
rosea.  Giù  in  basso,  una  porta  si  aprì,  e  il  sagrestano-custode,  gio- 
vine e  robusto,  si  dispose  a  guidarli  alla  non  facile  ricerca  de'  due 
santi,  volubilmente  decaduti  dalle  glorie  dell'  altare. 

Il  corridoio  interno  della  canonica,  quasi  sotterraneo,  lieve- 
mente, quasi  insensìbilmente  saliva;  ed  al  lume  oscilliinte  della 
giovine  guida,  le  ombre  di  qualche  logoro  arredo  sacro,  confinato 
laggiù,  assumevano  forme  strane,  quasi  spettrali.  Livio  Àrmeli  avan- 
zava; la  mano  di  Costanza  nella  sua,  l'alito  di  lei,  tepido,  sulla 
guancia. 

Avanzando,  tacevano,  come  per  un  bisogno  secreto,  come  per 
gì'  incanti  di  un  sogno,  mentre  il  cuore  esultava.  Nelli  sbattimenti  di 
quel  lume  incerto  e  lontano,  la  bionda  figurina  di  Costanza  si 
delineava  in  una  anche  più  tenera  e  pura  soavità  di  contorno  ;  e  da 
tutta  quella  imagine,  dalla  improvvisa  intimità,  maturata  nel  lungo 
desiderio,  giustificata  dai  vincoli  del  sangue,  provocata  dalle  ca- 
rezze, un  senso  alto  di  pace,  una  fresca,  giovanile  genialità  di  sen- 
timento, sopra  tutti  li  istinti,  venivano  all'  animo  di  Livio,  nuovi 
ed  intensi. 

Lo  strider  di  una  chiave,  in  un  uscio  troppo  basso,  li  fermò.  Si 
curvarono,  entrando,  sotto  la  volta  nera  di  polvere  carbonifera  ;  i 
detriti  di  brace,  sotto  a'  loro  passi,  scricchiolavano.  Là  erano  stati 
confinati  i  poveri  santi  decaduti. 

Il  sagrestano  li  estrasse,  sbattendone,  con  quasi  sacrilega  irre- 
verenza, le  grosse  teste,  che  diedero  il  suono  delle  boccio  da  giuoco  ; 
li  espose  alli  sguardi  dei  visitatori,  ponendo  il  lume  fetido  sotto  le 


%0  FIORE  DI  MONTE 

due  faccia  dure  e  gonQe  di  idoli  buddisti.  San  Pietro,  mozzo  alle 
gambe,  per  la  iosufficienza  loagitudiDala  della  nicchia,  ove  l'adora- 
zione dei  fedeli  l'aveva  per  tanto  tempo  circondato  ;  San  Miniato  in 
completa  armatura,  la  lancia  ricomposta  al  fianco. 

Armelì  trattenne  il  riso,  pensando  all'artista  semplice  e  rude. 

Egli  non  sentiva,  in  quel  momento,  né  il  diritto,  né  la  capacità 
di  ridere.  Ogni  getto  di  strìdula  voce,  sorta  dallo  rovine  delli  idoli, 
troppo  in  fretta  innalzati  e  troppo  presto  caduti,  sì  era  in  luì,  per 
uno  strano  quanto  improvviso  fenomeno  interno,  acquietato.  La 
vena  dell'  amaritudine,  che  gli  fluiva  dal  cuore,  prostrato  senza  fe- 
licità, si  era  come  provvidamente  chiusa,  sotto  l' influsso  nuovo, 
insperato  e  ignorato,  di  sensazioni,  di  dolcezze,  di  ricordi,  d' inspi- 
razioni e  di  affetti,  rimasti,  per  tanti  anni,  come  in  un  cerchio  d' in- 
cosciente nostalgia;  e  queste  sensazioni,  questi  ricordi,  queste 
dolcezze,  aveano  come  la  più  eletta  delle  forme,  la  piCi  viva  delle 
imagini,  in  Costanza,  nella  sorella,  nella  creatura  buona  e  incor- 
rotta, soave  e  felice,  accanto  a  lui. 

Quando  traversarono  la  chiesa,  queta  nelle  penembre.  Costanza 
lo  trattenne  dinanzi  all'altare,  cosi,  instintivamente.  Mosse  sommessa 
le  lebbra:  ed  egli  indovinò  la  preghiera,  nel  moto  lieve  di  quelle 
labbra;  e  nello  sguardo  indovinò  che  egli  era,  in  quella  preghiera, 
associato  alli  spiriti  delle  due  madri,  aleggianti  sopra  di  loro, 

E  quando,  colla  sua  bimba  per  mano,  il  dolce  viso  verso  di  lai, 
la  parola  commossa,  tra  il  largo  respiro  della  selva,  nella  quiete 
solenne.  Costanza  gli  diceva  di  sé,  del  buio  improvviso  che  prima 
si  era  fatto  nella  sua  anima  ;  delle  sue  angosciose  contrarietà  di 
giovinetta,  delle  sue  trepidazioni  di  fidanzata,  delle  sue  gioie  ripa- 
ratrici di  madre,  egli  ascoltava  quella  voce,  che  penetrava  in  lui, 
che  traboccava  in  luì,  con  tutto  le  secreto  soavità  della  confidenza, 
mentre  là  innanzi,  come  estranea  a  loro,  la  comitiva  dei  cugini  cifir- 
lava  e  rideva.  Egli  carezzava  la  mano  dì  Costanza;  guardava,  nella 
trasparenza  crepuscolare,  quelle  labbra,  come  poco  fa  nella  pre- 
ghiera ;  ascoltava  la  voce  suadevolo  e  cara  di  quella  creatura  ado- 
rabile e  invidiabile,  che  serbava  la  sua  purezza  di  bimba  nelli  occhi, 
la  sua  semplicità  casalinga  nei  desideri,  la  sua  limpida  innocenza 
nel  linguaggio;  e  che  pure  lasciava  in  sé  trasparire  tutta  la  incon- 
sciente  e  sana  sensualità  dì  donna.  Ascoltava  la  voce  che  gli  dava 
tutta  l'anima;  e  gli  pareva  che  una  punta  di  rimprovero  vi  fosse 
per  lui  ;  qualche  cosa  di  doloroso  e  d' irrimediabile,  che  egli  aveva 
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ignorato  o  dimenticato,  certameDte  posposto  ai  tristi  gaudi  di  quel 
mondo,  che  ora  disprozzava;  qualche  cosa  che  i  vincoli  del  sangue 
e  le  ragioni  del  cuore  avrebbero  preferibilmente  a  lui  riserbata, 
su  cui  egli  avrebbe  potuto  innalzare,  onorevolmente  e  soavemente, 
la  felicità  e  il  riposo,  la  gloria  più  pura  e  la  paco  piiì  salda  della 
sua  esistenza. 

Tutto  questo  el  ripensava  e  rivedeva,  due  ore  dopo  alla  Bastia. 
In  quell'ampio,  antico  letto,  tra  il  cortinaggio  di  broccatello  color 
d'arancio,  dove  il  sonno  riparatore  era  disceso  suiti  onesti  vecchi, 
che  l'avean  carezzato  fancinllo;  in  quella  vasta  camera,  in  quella 
grande  villa  austera,  circondata  dai  silenzi  della  bosc^lia,  e  po- 
polata di  memorie  soavi,  egli,  fantasticando,  vegliava.  Oh,  come  tra 
quel  sognatore  e  l'essere  impregnato  de'  tristi  vapori  mondani  la 
linea  di  separazione  appariva  marcata  e  profonda!  E  come  questa 
specie  di  convalescenza,  dopo  la  miserabile  malattia  che  aveva  at- 
tossicati i  forti  anni  di  Armeli,  si  ricongiungeva  alla  infanzia,  che 
avea  dato  lassù  i  bei  sorrisi  dell'idillio  divino I 

Livio,  destandosi,  ritrovò  ancora  al  suo  capezzale  l'imaginedì 
Costanza.  La  bocca  dì  lei  si  apriva  alla  espressione  indimentica- 
bile. <  Ti  ho  aspettato  tanto!...  Quattordici  anni!  >  Li  occhi  pareva 
gli  frugassero  l'anima,  non  insidiosi,  non  crucciati.  V'era  sola  una 
ansiosa  domanda:  la  stessa,  che  con  altre  ansietà,  con  un  vuoto 
pauroso  nella  mente,  con  una  punta  lacerante  nel  cuore,  con  un 
flotto  di  nausea  alle  labbra,  s'era  più  volte  fatta  egli  medesimo: 
Per  chi  aveva  fino  allora  vissuto?  E  più  precisamente:  <  A  chi 
aveva  appartenuto  f  »  Da  quante  simulazioni  di  amore  e  di  dolore 
si  ora  lasciato  adescare?  Di  quante  larve  si  era  pasciuta  la  sua  va- 
nità? Da  quante  apparenze  di  vittoria  era  stato  sconfitto  il  suo  or- 
goglio? 

E  poi...  egli  anche  ricordava:  di  qnali  contrizioni  era  stato  ca- 
pace nelle  sue  stanchezze,  di  quali  desolate  confidenze,  di  quali  ri- 
fugi, allorché  un  raggio  di  vera  bontà  gli  era  passato  vicino. 

<  Sento  che  bisogna  finirla  »,  aveva  scritto  una  volta  a  Evan- 
gelina  B...  (una  sua  amica  d' infanzia,  che  gli  aveva  serbato  affetto), 
«  con  questa  ricerca  grottescamente  chimerica  di  un'  anima  capace 
di  certe  abnegazioni,  di  certe  indulgenze,  di  certe  soavità,  di  certi 
disprezzi,  di  certe  lotte  combattute  nel  silenzio,  acquietate  in  una 
parola,  0  in  un  sorriso,  o  in  uno  sguardo  !  Bisogna  finirla  con  questa 
miserabile  ostentazione  di  un  temperamento,  che  crede  di  seggio- 
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•d  .é  sempre  soggiogato,  che  è  schiavo  della  t 
OilitiitÀ,  del  dolore  di  aver  ofTeso  Jn  altri  qualche  con  il 
■ì  die  ini  fa  passare  delle  notti  d'interaoì  E  tempo  di 
jiesa  assnrda  pretesa  dì  chiamare  a  sé,  coj  gridi  d«ir 
li  mOe  pagine  dolorose  e  colla  folle  speranza  cbe  chi  [ 
»e<araa  i  miei  Tantasmì,  le  Unzioni  dolla  mìapoTeattCk 
A»del  mìo  cuore  maialo,  possa  edebba  avere  ancba  U 
it,  cfee^  dietro  a  quelle  creature  ìraagioate,  vivo,  soffre^  x 
«fs  BBa  creatura  vera,  ansiosa  e  disperata  dì  essero  Ot 
na^canzzata  da  una  mano  amica,  comprosa  tutto  da  anOi 
^  cfee  getti  un  fascio  di  luce  e  di  calore  in  questa  oscuriti  i 


^  ricordava,  colla  memoria  fatta  più  limpida  dal  risvei 
wgen  delle  sue  migliori  facoltà. 

Mb  visìoDe  pura  di  una  sorella,  assisa  presso  dì  lui,  i 
stewe  febbri  dell'arte,  illuminata  dallo  atesse  gioie,  la 
■«  aawru  devoto  sul  suo  capo  faticato  e  dolenle,  egli  i 
K  aveva  aporto,  nella  costernazione,  la  sua  aDìma  alla  i 
cke  avesse  di  quella  tenerezza  l'accento,  alla  prima  era 
li  <ìcs»«  il  riilesso  di  quel  sorriso;  e  aveva  sempre  fluii 
arvuB  »b\sso  fra  la  donna  posseduta  e  l'ideale  contami 
«I,  percbé  dunque  r  imaginc  di  Costanza,  soarenioQte  n 
k»  a  quel  gran  letto,  nella  pace  mattutina,  pareva  aiiican 
»  s  scoprire  in  lui,  tra  lauta  miseria  di  soonfortì,  tutto 
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Essa  s' inoltrò  nel  salotto  dalli  arredi  BemplJci  e  gravi.  Alle  pa- 
reti, le  imagÌQi  de'  comuni  parenti,  in  gran  copia,  pendevano.  Le 
stoffe  dei  mobili  parea  tuttora  serbassero  l' impronta  delle  loro  per- 
sone; era  come  una  rete  luminosa  che  li  chiudeva. 

Dalla  grande  camera  aperta  veniva  libero  il  sorriso  delle  selve. 
Il  sole  baciava  in  fronte  la  vecchia  filanda,  trasformata  in  villino. 

—  Povere  mamme  nostre!  —  disse  Costanza,  con  una  mesta 
dolcezza  nella  voce  e  nelli  occhi  ;  la  roano  verso  il  piccolo  asilo 
bianco,  disabitato.  Là,  giovinetta  e  spensierata,  aveva  vissuto  con 
esse. 

E  come  la  confidenza  dei  ricordi  e  la  comune  secreta  ansietà 
dì  essere  insieme  li  aveva  spinti  verso  la  grande  finestra,  dinanzi 
a  quella  soave  pagina  del  passato,  dove  essa  aveva  imparato  ad 
amarlo  e  ad  attenderlo;  cosi  Livio  andò  a  prendere  un  piccolo  ri- 
tratto di  sua  madre,  da  cui  mai  si  separava,  e  lo  porse  a  Costanza. 

Essa  portò  alle  labbra,  copri  di  piccoli  baci  e  di  piccoli  singulti 
quella  morbida  cornice  azzurra.  Sulla  terrazza  e  nelle  stanze  supe- 
riori si  udivano  le  voci,  si  udiva  lo  schiamazzo  dei  bimbi,  si  udiva, 
lieve  e  interrotto,  il  suono  di  un  fiarmonliim,  di  là  dal  cavalcavìa. 
In  quel  suono  lieve  e  triste,  con  quella  piccola  adorata  ìmagine 
tra  loro,  tutta  la  conscienza  del  sentimento  che  li  univa,  cosi,  su- 
bitamente e  tenacemente,  col  vigore  di  un  imprevedibile  risveglio; 
tutto  quel  che  era  io  luì  di  disperso,  tutto  quel  che  era  in  lei  di 
perduto;  tutto  quello  che  alle  leggi  divine  ed  umane  non  avrebbero 
potuto  pili  chiedere,  né  ritogliere  alla  fatalità,  né  proclamare  alla 
tace  del  loro  cuore,  assunse  forma  ed  aspetto  irreparabilmente  pre- 
ssi. Nulla  pili  ormai  avrebbe  potuto  essenzialmente  mutare  quella 
forma. 

Livio,  come  in  una  suprema  pietà  di  sé,  quasi  al  cospetto  di  una 
promessa  vilmente  tradita,  trasse  e  serrò  sul  cuore  il  biondo  capo 
della  dolce  creatura;  e  dinanzi  a  quella  ineffabile  innocenza  di  pae- 
saggio, io  quella  semplice  e  pura  ospitalità,  nella  pace  dei  ricordi, 
dove  occhio  mondano  non  poteva  giungere,  da  cui  fuggian  per 
sempre  le  chimere  de'  nefasti  amori,  le  mormorò  : 

—  Perdono!  Perdono l 

Essa  rilevò  li  occhi  su  di  lui,  senza  stupore,  senza  ritrarsi: 
mentre  la  sua  bimba  entrava. 

Era  una  fanciulla  forte,  di  nove  anni,  dal  volto  ovale,  dai  grandi 
occhi  cerulei. 
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—  Papà  noD  Tiene  più.  Rimarrà  a  caccia  Ano  a  stasera.  Ha 
mandato  RosallML  —  disse.  Poi  sog^uose:  —  È  pronto. 

E  riusci,  correndo,  per  raggiungere  li  altri. 

Allora  più  nulla  Tenne  a  separarli  :  né  nella  sala  da  pranzo  delia 
Bastia,  sonora  del  gran  cerchio  gaio,  intorno  all'ampia  tavola,  di- 
nanzi alli  splendori  esterni;  dò  nel  piccolo  salotto,  di  là  dal  caval- 
cavia,  doTe  Livio  sedè  all'  /larìtionium  tuttora  aperto. 

Costanza  gli  rimase  vicina. 

A  lui  qualche  cosa,  che  non  «Trebbe  mai  saputo  tradurre  in 
sogni  musicali;  qualche  cosa,  che  aveva  germogliato  In  un  Istante 
di  rifugio,  rìsali  e  traboccò  dal  cuore;  e  parve  desse  la  fisonomia 
dell'  ora  che  li  aveva  riuniti  : 

Sei  tu  dal  ciel  venuta 
O  dolce  voce  di  sorella  a  me? 

E  all'accorata  dolcezza  del  canto,  al  doloroso  desiderio  di  una 
sposa  mistica,  rispondeva  mirabilmente  la  concordia  dei  suoni:  vi 
era  alcun  che  della  freschezza  bellìniana,  chiusa  nella  trama  sottile 
di  una  saffica  antica. 

Poi  venne  Doro,  il  più  grandicello  del  ragazzi,  e  seda  lui  al- 
ì'harmonium,  e  suonò  un  waltzer,  vivacemente,  contrastando  colla 
indocilità  dell'  istnimento,  aBìinnandosi  coi  pedali. 

Folgorava  ancora  il  sole  del  pomeriggio,  quando  scendevaDo 
verso  l'oratorio  del  Colle.  La  stradicciola  mulattiera,  declioaado 
prima  più  dolce,  tra  i  vigneti,  sotto  alla  chioma  delle  siepi  occhieg- 
gianti  di  more,  lasciava  la  vista  della  Bastia,  viva  di  luce  e  vaga 
di  linee,  sulla  punta  del  poggio,  e  si  perdeva  nel  folto  delle  ombre 
sacre  ai  riposi  del  pìccolo  tempio  silvestre. 

Scendevano  a  gruppi,  come  la  piccola  via  consentiva;  i  fan- 
ciulli avanti,  quasi  correndo,  tra  i  sassi  malfermi,  cogliendo  more  e 
fiori,  gridando  al  guardiano  che  stesse  pronto  ad  aprire.  Livio  e  Go- 
stanza, più  indietro,  si  teneano  per  mano,  sorreggendosi.  Sotto  ai 
loro  passi,  l'erba  arida  e  breve,  mandava  profumi  aromatici,  e  le 
vaghe  pupille  dei  piccoli  cardi  aurei  avevano  come  languori  di 
sguardi,  e  i  grossi  bottoni  vellutati,  dall'  argentea  corona,  fulge- 
vano  come  stella  Ogni  tanto  le  voci  dei  fanciulli  si  perdeano;  spa- 
rivano i  gruppi  alle  svolte,  dietro  le  chiome  dei  castagni,  giù  ia 
basso  ;  e  allora,  ne'  silenzi  improvvisi,  nella  difiUsa  luce,  Livio  e 
Costanza  sentivano,  tra  il  profondo  respirar  della  selva,  anche  l'in* 
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tenso  respiro  del  loro  cuore,  chiuso  Della  muta  eloquenza  di  uoa 
felicità  cosi  dolce  e  cosi  triste,  sottratto  alla  coscienza  del  tempo  e 
della  realtà,  dimentico  di  tutto  ciò  che  stesse  dietro  a  loro,  su  la 
piccola  via  come  fatta  di  sogni,  per  finire  all'asilo  di  quella  morte 
fiorita. 

L'  oratorio  aveva  davanti  un  piccolo  portico  senza  fregi  e  senza 
imagint,  aperto  alle  voci  del  vento,  che  vi  ammucchiava  ai  lati, 
mulinando,  le  tenere  foglie;  una  piccola  pianta  di  madreselva  era 
nata  nelle  commettiture  di  uno  sguancio;  e,  rispettata,  fioriva,  pro- 
fumando il  passaggio;  di  sopra,  i  rami  più  folti  dei  castagni  sten- 
devan,  quasi  lambendo  il  tetto,  la  dolcezza  delKonibre.  Dentro,  giù 
io  fondo,  ravvivata  dal  guardiano,  una  lampada  ardeva. 

Livio  e  Gostanza  entrarono  e  si  avanzarono  fin  sotto  quella 
luce  tranquilla,  rifiessa  ne'  marmi,  ove  i  nomi  cari  provocavano  in 
loro  lacrime  ineffabili;  ogui  tumulto  di  paiisioiio,  ogni  fremito  di 
battaglia,  ogni  ansia  di  sospirata  voluttà,  ogni  angoscia  di  perdute 
gioie,  ogni  pensiero,  ogni  strazio  presente,  si  acquetò,  si  assopì,  per 
un  istante,  nel  mistero  di  quella  pace,  tacque  sotto  l' aia  soave  di 
quel  sonno  eterno,  circondato  dal  sole,  cambiato  in  un  eterno  sor- 
riso. Costanza  s'era  buttata  in  ginocchio  dinanzi  alla  tomba  più 
fresca,  dove  una  corona  disseccata  ancora  pendeva.  Livio  a  canto 
a  lei,  sentiva  come  un'  intensa  commozione  vincerlo  al  cuore;  sentia 
come  un  alito  di  fede  venirgli  da  quel  marmo,  ove  l'amica,  quasi 
la  sorella  di  sua  madre  era  chiusa.  Sentia  per  quel  vincolo  di  ri- 
cordi, per  quella  evocazione  di  carezze,  per  quella  dolce,  materna 
imagine  rivivente  d'avanti  a  lui,  farsi  più  saldo,  più  alto,  più  puro 
il  seutimeuto  che  lo  legava  a  Costanza.  Fuori  un  augellino  s'era 
posato,  a  cantar  sulle  rame. 

Egli  ascoltò  la  piccola  voce,  come  un  accento  umano,  nella  so- 
lennità della  morta 

Avean  già  quasi  riguadagnato  la  spianata  della  Bastia,  e  quel 
silenzio,  queir  ineffabile  silenzio,  fatto  di  tanta  vita  scomparsa,  dì 
tanta  attività  spezzata,  di  tante  comuni  gioie  oppresse,  tra  Livio  e 
Costanza,  durava  ancora.  Avevan  portata  la  secreta  gioia  presente 
al  cospetto  dì  quelle  imagini;  confessata  ad  esse;  ad  esse  oBìerta, 
come  fiore  della  loro  anima.  Costanza  aveva  sentito  vicino  a  sua 
madre  più  viva  la  lotta  tra  il  dovere  e  l'amore;  ed  era  uscita  di 
là,  sollevata  da  quel  pianto,  illuminata  dal  sorriso  di  quell'indul- 
genza. 


vio  leggeva  tutto  questa  iiolli  ocidii  di  I 

arcile. 

ì  tardi,  mentre  la  comitiva  dei  cugini  retrocedeva.! 

npagnava  Costanza  per  la  via  del  paesello. 

.  bambina,  uà  pu'  stanca,  si  appoggriava  al   braccio 

essa,  a  Ini.  In  quella  soavità  del  tramoiito,  in  qtttl 
(Ielle  anime  e  dello  coso,  essi  stavano  per  lasciarsi  ai 
quando  ? ..  L'aogoscìa  di  quell'addio,  alta  nel  tepore  d 
i,  iu  quella  verginità  delle  cime,  su  coi  i 
lassava,  aveva  tutta  una  secreta  voluti^  di  pr< 
Ite. 

si  sentivano  di  appartenersi. 
andò  lo  prime  case  cominciarono  a  delincarsi  Dell'&n 
i,  si  fermarono,  uno  di  fronte  all'  altra;  le  niaoi  arvii 

testimonio,  oltre  l' innocenza  di  quella  bimba,  avmbl 
pportari',  in  quel  momento  che  il  loi'u  sacriselo  tà  u 
Ilo  staccarsi  da  Costanza,  Livio  sentì  die  uaa  parti 

quell'esistenza  rimaneva  nelle  sue  bruccia:  gii  s'era  < 
timo  bacio,  lungo  e  gemente;  gli  s'em  ril^i^ata,  jf- 
nel  cuore. 

Orayao  Gra> 
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Tornammo  a  Cosenza  una  seconda  volta  per  ripartire  insieme 
alle  signore  dopo  due  giorni:  questa  volta  il  viaggio  «ra  anche 
più  attraente,  perchè  eravamo  invitati  dal  barone  Luigi  Barracco 
a  visitare  uno  dei  suoi  tenimenti  situati  verso  il  centro  della  Sila, 
che  porta  il  nome  di  Camigliali,  innanzi  al  quale  eravamo  pas- 
sati per  visitare  il  bosco  di  Gallopani. 

Non  descriverò  il  viaggio;  eravamo  in  agosto,  a  Cosenza  il 
caldo  era  soffocante;  si  partì  di  sera,  e  benché  la  salita  si  facesse 
in  piena  notte,  pure  il  fresco  non  si  godette  che  verso  il  far  del 
giorno,  quando  eravamo  già  pervenuti  alla  sella  di  Acquafredda. 
Verso  le  nove  eravamo  ji^unti  innanzi  ad  uno  dei  principali  ingressi 
del  feudo  che  guarda  la  strada  provinciale.  Entrati  in  un  vasto 
viale  posto  in  mezzo  a  belle  e  folte  praterie,  fiancheggiato  da 
vecchi  faggi,  vedemmo  tosto  sulla  nostra  sinistra  una  ventina  di 
cavalli  sciolti  e  pascolanti  che  non  si  mossero  al  nostro  passaggio. 
Erano  cavalli  di  bellissimo  aspetto,  già  domati,  e  già  in  servizio, 
mandati  agli  aperti  campi  a  riposare  e  godere  la  piena  libertà 
caraa  tutti  gli  esseri  viventi.  Questi  cavalli  erano  il  prodotto  di  bel- 
lissime razze  silane  incrociate  da  circa  quaranta  anni  con  cavalli 
arabi  del  piìi  puro  sangue.  Le  loro  forme  svelte,  le  loro  gambe 
nervose  e  sottili,  la  testa  eretta,  il  muso  lungo,  l'occhio  viva- 
cissimo, il  peto  vellutato  dimostravano  la  nobiltà  della  loro  origine. 
Abituati  a  veder  cavalli,  e  udire  rumori  di  ruote  e  di  sonagli, 
non  si  spaventarono  dell'arrivo  di  due  carrozze,  ed  anzi  si  avvi- 
cinarono  alla  stecconata  che  li  divideva  dalla  strada  che  faceva 
capo  ad  un  ponte  di  legno,  sotto  cui  passava  acqua  abbondante 

(1)  Vedi  fascicolo  precedente. 
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di  un  rivo,  che  dilagava  al  di  là  del  ponticello  quasi  racchiuso 
tra  i  folti  rami  di  alberi  che  facevano  da  ogni  lato  come  un  gran 
padiglione  di  verdura.  Passato  il  ponte  la  strada  volge  a  dritta, 
pure  fiancheggiata  da  grossi  alberi,  a  capo  dei  quali  erano  gruppi 
di  pini  secolari,  i  quali  formavano  il  grandioso  ingresso  di  an 
vasto  prato  a  piano  inclinato,  in  fondo  al  quale  sorgeva  il  palazzo 
baronale  di  forma  semplice,  grandiosa  e  severa.  Sul  fianco  sinistro 
del  palazzo  é  costruita  una  piccola  chiesa  di  privata  proprietà, 
poi  una  fonte  abbondantissima,  quindi  un  orto  sopra  un  poggetto 
elevato.  A  destra  comincia  la  strada  che  si  congiunge  in  alto 
con  la  strada  nazionale  che  conduce  a  S.  Giovanni  in  Fiore;  e 
sparsi  attorno  parecchi  fabbricati  rurali,  case  di  abitazione,  magaz- 
zini, vaste  scudc'rìe,  altre  fonti,  e  poi  larghi  viali  alberati,  e  boschi 
di  pini  e  di  faggi,  che  si  elevano  sul  monte  retrostante  e  chiù- 
dono  la  scena  in  modo  incantevole,  fra  ruscelli  che  scorrono  ora 
tra  fossi  ben  ampi,  ora  addirittura  sul  prato. 

Fummo  incontrati  dapprima  all'entrata  del  feudo  da  quattro 
guardiani  bene  armati  e  ben  vestiti  ;  alla  porta  scesero  tre  dome  • 
stici  a  riceverci  col  loro  maggiordomo,  assai  grave  e  cerimo- 
nioso, e  venimmo  subito  introdotti  nelle  stanze  a  noi  assegnate. 

Non  ombra  di  lusso  trovammo  là  dentro,  e  molto  meno  quelle 
delicatezze  che  avevamo  trovato  nella  dimora  fastosa  del  barone 
Cosentino.  Invece  le  stanze  erano  arredate  con  grande  sempli- 
cità ;  i  mobili  ampli  e  solidi,  coperti  di  stoffa  di  crine  ;  tutto  spirava 
ordine,  nettezza  e  comodità  completa. 

Un  grande  salone  centrale  faceva  capo  con  quattro  porte 
a  quattro  appartamenti  posti  a  nostra  disposizione,  mentre  re  ne 
erano  altri  quattro  chiusi  per  uso  della  famiglia  Barracco;  i  nostri 
erano  destinati  agli  ospiti.  Appena  tolta  la  polvere  ci  farono 
serviti  svariati  rinfreschi,  cafie  squisito,  latte  eccellente  ancor 
caldo  e  spumante,  cioccolatte,  burro,  paste  dolci,  ecc.,  ed  acqua 
freschissima,  sebbene  non  fosse  stata  posta  in  ghiaccio. 

Riposatici  alquanto,  uscimmo  per  riconoscere  il  terreno  e 
ci  avviammo  sulla  strada  opposta  a  quella  da  cui  eravamo  per- 
venuti, tutta  difesa  da  folti  rami  di  alberi  fra  loro  intrecdantisi. 

Passato  un  ponte  in  muratura,  vedemmo  una  donna  robusta 
che  nel  torrente  lavava  panni.  Era  1'  unica  donna  della  casa, 
destinata  appunto  a  quell'ufficio,  perchè  a  nessun  uomo,  neppure 
ammogliato,  era  concesso  dì  tener  donne  presso  di  tè,  e  ciò  per 
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mantenere  la  quiete  e  la  disciplÌDa,  come  ci  spiegò  lì  a  poco  un 
bel  vecchio,  il  signor  Maida,  che  ci  veniva  incontro  per  offerirci 
i  suoi  servizi. 

Era  questi  il  capo  della  azienda  rurale,  che  sopraiutendeva 
ai  lavori  agrari  e  alla  pastorìsia,  afBdati  a  fattorie,  da  cui  dipen- 
dono poi  i  caporali  del  vari  servìzi.  Egli  ci  offriva  cavalli,  muli, 
e  carri  e  quanto  ci  poteva  abbisognare  per  le  escursioni  od  ascen- 
sioni che  intendevamo  di  fare.  E  appunto  si  ritiravano  guidati 
da  cavallari  e  mulattieri  parecchi  muli  e  cavalli  dell'  azienda 
nelle  rispettive  scuderie,  tutti  animali  di  fatica  belli  e  robusti. 

Scambiate  alcune  parole  col  signor  Maida  sapemmo  che  la 
sua  famiglia  serve  casa  Barracco  da  oltre  trecento  anni  per  non 
interrotta  generazione,  dal  che  si  può  desumere  quale  affezione 
abbiano  i  padroni  per  questi  servi  fedeli  e  come  questi  alano  a 
loro  devoti;  i  quali,  per  l' antichità  dell'origine  e  per  l'educa- 
zione, appartengono  ormai  ad  una  classe  civile,  e  ne  fanno  fede 
l'essere  i  figli  del  Maida  ufficiali  nell'esercito. 

Avevamo  oltrepassato  una  casa  di  forma  speciale,  cinta  da 
muri,  quando  sentimmo  un  grande  guaire  ed  abbaiare  di  cani 
in  modo  assordante  e  furioso  da  fare  allibire  le  signore  che  erano 
con  noi.  Di  un  tratto  si  spalanca  l' uscio  esterno,  e  si  veggono 
frotte  di  cani  di  varie  razze  come  i  setters  inglesi,  i  puenlers 
e  i  ìn-acchi  spagnuoli,  i  levrieri  italiani,  attaccati  a  sottili  catene, 
divisi  in  pili  gruppi,  e  condotti  da  giovani  canettieri,  che  li  con- 
ducono all'aperto  tutti  i  giorni  con  grande  gioia  di  quella  sessan* 
tina  di  bestie,  abituate  a  caccio  diverse  secondo  la  loro  abilità 
ed  i  loro  istinti.  Prolungammo  la  escursione  sino  al  meriggio; 
rientrati  in  casa  ci  fu  servito  un  pranzo  squisito  ;  nelle  ore  pome- 
ridiane riposammo  lungamente,  perchè  avevamo  perduta  la  notte, 
poi  uscimmo  di  nuovo,  facemmo  una  breve  gita  lungo  il  torrente 
dal  lato  ove  eravamo  venuti  e  a  sera  ci  ritirammo.  Due  guar- 
diani ci  accompagnarono  sempre  avvicendandosi  con  altri  due, 
sebbene  i  luoghi  fossero  sicurissimi  ;  tali  erano  gli  ordini  precisi 
del  barone  Barracco,  che  si  trovava  a  caccia  al  cinghiale  con 
una  comitiva  dì  amici  presso  Cotrone,  e  che  aveva  promesso  dì 
venire  a  trovarci  ben  presto. 

In  quei  giorni  facemmo  varie  gite  ora  a  piedi  ora  a  cavallo, 
andammo  a  vedere  la  mandra  delle  mucche,  circa  dugento,  che 
stanziavano  sopra  un  poggio  detto  Vaccarizzo.  Ivi  erano  i  pastori 
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che  in  vari  ediflzi  rurali  facevano  ricotte,  burro  e  caciocavallo, 
delle  quali  operazioni  abbiamo  già  parlato.  Alcuni  burri,  e  talune 
ricotte  erano  di  un  fausto  veramente  squisito.  Le  vacche,  anche 
esse  incrociate  con  tori  svizzeri  o  dell'agro  romano,  avevano 
forme  grandiose,  pelo  fluissimo,  corna  smisurate,  e  davano  co- 
piosi ed  eccellenti  prodotti.  I  pascoli  abbondanti,  le  erbe  fine  e 
fragranti  davano  al  loro  latte  un  aroma  speciale. 

Gustammo  di  tutto  con  panini  freschi  cotti  apposta  per  noi, 
e  dopo  breve  riposo  e'  inoltrammo  nel  bosco  sovrastante  che  guarda 
la  sterminata  valle  del  Neto,  tornando  all' abitazione  quasi  un'ora 
dopo  il  mezzodì,  cioè  all'ora  del  pranzo. 

Un  giorno  eravamo  usciti  da  poco,  e  invece  di  fare  una  pas- 
seggiata, ci  indugiammo  presso  il  ponte  di  legno  in  una  specie 
di  quadrivio,  assai  ombroso,  rinfrescato  dalle  acque  in  cui  guiz- 
zavano le  trote.  Quivi  ci  divertimmo  a  tirare  a  bersaglio  con  le 
carabine  dei  guardiani,  e  poi  alla  fresca  ombra  ci  assidemmo 
sopra  piccoli  massi  chiacchierando  e  leggendo,  quando  vedemmo 
sbucare  dalla  foresta  un  uomo  alto,  robusto,  assai  meschinamente 
vestito  e  in  parte  lacero,  con  lunghi  capelli,  e  lunga  ed  incolta 
barba.  Al  primo  momento  quell'apparizione  ci  turbò,  ma  poi  ci 
rassicarammo,  perchè  l' uomo  giunto  innanzi  a  noi  s' inginocchiò 
dicendo  che  aveva  commesso  un  omicidio, -si  era  rifugiato  nei 
boschi,  ove  aveva  errato  lungamente,  e  veniva  a  prostrarsi  Ìd- 
nanzi  a  noi,  affine  di  ottenere  il  nostro  patrocinio  per  presentarsi 
alla  forza  pubblica  e  porsi  nelle  mani  della  giustìzia,  pure  di 
avere  salva  la  vita. 

Egli  riteneva  di  avere  innanzi  a  so  l'illustre  famìglia  Bar- 
racco  e  di  ottenerne  per  tal  modo  la  protezione.  In  ogni  maniera, 
fattolo  rifocillare,  riposare,  e  nettare,  venne  accompagnato  a 
Cosenza,  da  un  guardiano,  e  raccomandato  alla  clemenza  reale. 


Varie  furono  le  gite  fatte  nei  dintorni,  vedemmo  la  foresta 
di  Falislrio,  salimmo  l'erta  della  macchia  sacra,  tutta  inter- 
secata di  viottoli,  salite  aspre,  burroni,  alberi  secolari,  rami  cadenti, 
fontane  zampillanti,  e  U  presso  ombre  profonde,  maschi,  e  gruppi 
di  ciclamini,  alti,  a  vari  colori,  dei  qnali  si  adornarono  abbon- 
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dantemeate  le  signore.  In  foDdo  si  eleva  ud  piano  inclinato,  ottimo 
luogo  per  un  accampamento  od  una  città,  e  infatti  circa  novanta 
anni  or  sono,  sotto  il  regno  di  Gioacchino  Murat,  si  fece  il  tenta- 
tivo di  fabbricarvi  un  grosso  villaggio,  che  non  fu  portato  a  fine, 
e  poi  tosto  abbandonato.  Vi  ha  invece  un  copioso  semenzaio  di 
pini  che  si  coltivano  dalle  guardie  lavoratrici. 

Del  resto  silenzio  profondo  per  tutto;  d'  un  tratto  uno  dei 
guardiani  che  ci  accompagnavano  esplose  il  suo  fucile  contro  un 
colombo  selvatico  che  stava  appollaiato  su  un  ramo  di  altissima 
pianta,  e  che  cadde  fulminato  ai  nostri  piedi.  La  passeggiata  si 
prolungò  fino  a  che  il  tempo  ci  parve  cambiasse,  affrettammo  il 
passo,  il  cielo  divenne  minaccioso;  nubi  scure  e  profonde  solca- 
vano l'orizzonte,  si  addensavano  sopra  di  noi,  e  in  breve  i  lampi 
prima  radi  poi  frequenti  davano  alla  foresta  un  aspetto  assai 
pauroso.  Qualche  gocciolone  d'acqua  cominciò  a  bagnarci,  poi 
ai  lampi  successero  i  tuoni.  11  cammino  ci  parve  eterno;  final- 
mente arrivammo  a  Caraigliati,  penetrammo  nel  viale  dei  faggi, 
quando  il  fragore  di  un  fulmine  accompagnato  da  un  vivo  ba- 
gliore e'  incusse  un  vero  spavento.  II  fulmine  cadde  assai  vicino 
a  noi. 

A  quel  tuono,  che  echeggiò  per  tutta  la  foresta,  successe 
una  pioggia  dirotta,  ma  eravamo  ormai  vicinissimi  alla  casa  baro- 
nale e  presto  ricoverati  là  dentro  fummo  tutti  in  salvo  -  per 
quanto  tutti  spauriti.  -  Stappata  una  bottiglia,  acceso  un  bel  fuoco, 
rasciugati,  rassicurati,  riprendemmo  tutti  il  consueto  buonumore. 

Un'altra  volta  facemmo  una  gita  nella  valle  del  Neto,  e 
sopra  un  poggio  verdeggiante  trovammo  una  numerosa  mandra 
di  montoni  di  pura  razza  asiatica,  di  tale  grandezza  e  coperti  di 
lana  così  folta  e  lunga,  come  mai  non  avevo  veduto  uguali. 

In  luogo  assai  diverso,  trovammo  buoi  da  lavoro,  di  forme 
addirittura  gigantesche.  Di  pelo  nerissimo  vellutato,  con  muso 
assai  ampio,  lunga  coda  a  spazzola,  corna  lunghe  arcuate,  face- 
vano ricordare  i  buoi  della  Lucania,  visti  la  prima  volta  dai 
Romani  ai  tempi  di  Fabio,  i  quali  altro  non  erano  che  elefanti 
trasportati  da  Pirro  in  Italia  per  guerreggiare.  Quando  volemmo 
fare  aggiogare  ì  buoi  ad  un  comodo  carro  da  servire  per  trasporto 
delle  signore,  lo  trovammo  cosi  sproporzionato,  il  timone  rimanea 
co^  corto,  che  si  dovette  far  modificare  il  carro  e  costruire  un 
altro  timone  assai  più  lungo.  Così  venne  contentato  anche  il  bovaro 
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che  voleva  condurci  nei  luoghi  più  eleraU,  ma  transitabili  coi 
carri.  Costui  non  usava  pungolo,  né  lì  sferzava  mai,  ma  tenea 
semplicemente  le  redini  dei  suoi  superbi  animali,  col  sussiego 
di  un  cocchiere  di  alto  rango,  che  guida  cavalli  di  sangue. 

Riparato  ÌI  carro,  muniti  di  atpenslok,  avviati  innanzi  i  vi- 
veri caricati  sui  muli,  ci  accingemmo  a  fare  l'ascensione  del 
monte  più  alto  della  Sila  che  porta  lo  strano  nome  di  Botte 
Donato. 

Il  monte  si  trova  ad  ovest  e  parallelo  all'  altro  detto  Car-» 
lomagno  che  é  al  centro  della  Sila,  al  vertice  di  un  angolo  rien- 
trante del  confine  tra  la  Sila  stessa  e  il  versante  di  ponente  del 
grande  altipiano. 

Per  giungervi  da  Camigliati  dove  eravamo  alloggiati  noi,  e 
da  Federici  dove  stava  il  resto  della  comitiva,  cioè  il  cav.  Pan- 
caro  ed  i  due  giovani  Collice,  conveniva  percorrere  una  parte 
della  via  provinciale  e  una,  più  lunga  assai,  della  via  nazionale 
che  conduce  a  S.  Giovanni  in  Fiore  sino  all'  innesto  di  un  ramo 
del  Neto  detto  di  Ferrara.  Conveniva  pure  attravei'sare  la  fo- 
resta di  Falistrio,  in  senso  inverso  a  quello  che  avevamo  già 
fatto.  Eravamo  sei  uomini,  una  signora  e  tre  signorine,  di  cai 
la  più  vecchia  aveva  diciott'  anni  e  la  più  giovane  ne  aveva 
undici.  Si  dovea  partire  due  ore  prima  di  raeszanotte  con  una 
bella  luna,  scortati  da  quattro  guardiani  armati  sino  ai  denti,  e 
da  due  grossi  cani,  di  quelli  che  lottano  coi  lupi,  con  1'  ampio 
collare  di  cuoio  difeso  da  punte  di  ferro  acuminate,  e  dai  due 
giovani  Collioe  armati  di  fucile  a  due  canne.  Malgrado  tali  ap- 
parecchi,  le  signorine  non  erano  tranquille,  poiché  se  sopra  i 
monti  di  Gallopani  v'  erano  i  lupi,  niente  vietava  che  ve  ne  fos- 
sero  su  quello  più  alto  e  boscoso  di  Botte  Donato. 

La  strada  rotabile  fu  percorsa  in  meno  di  tre  ore,  e  per 
circa  un'altra  ora  il  carro  potè  ancora  salire  per  l'erta  mon- 
tagna In  un  sentiero  dirupato  e  sassoso;  finalmente  anche  le  si- 
gnorine dovettero  discendere  e  camminare  apponiate  ai  luoghi 
bastoni  col  puntale  di  ferro  che  assicurava  il  loro  passo  mal- 
fermo. 

L'ascensione  fatta  a  chiaro  di  luna  era  singolarissima,  le 
nostre  quattordici  persone  mandavano  strane  ombre  su  quei  sen- 
tieri biancastri  e  sassosi;  le  piante  si  presentavano  in  fog^e  stra- 
nissime da  ricordare  le  foreste  anìfnate  di  Dante  e  illustrate  da 
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Gustavo  Dorè.  Ma  quando  gli  alberi  intrecciaTano  i  loro  rami 
sulle  nostre  teste,  e  precludevaoo  c^qÌ  passaggio  alla  luce,  siccliè 
per  Don  iaciampare  nei  sassi  era  mestieri  di  accendere  qualche 
lume,  la  foresta  diveniva  addirittura  paurosa,  e  la  striscia  di  lu- 
micini portati  a  mano  in  '  qael  serpeggiare  di  sentieri  rendeva 
immagine  di  un  convoglio  funerario  di  antichi  tempi,  sotto  le 
cupe  volte  di  sotterranei  o  di  catacombe. 

Tramontata  la  luna,  a  questa  immagine  dava  una  certa  evi- 
denza il  fumare  continuo  e  la  luce  fosca  che  emanava  da  grandi 
cumuli  di  legna  ricoperta  dì  profondo  strato  di  terra,  che  non 
erano  altro  che  carbonaie,  elevate  laddove  il  bosco  si  diradava, 
e  che  sembravano  veri  roghi  funerari.  Attorno  ad  essi  si  vede- 
vano uomini  che  riposavano,  o  attizzavano  il  fuoco,  o  stavano 
in  atto  di  preghiera,  quella  preghiera  mattutina  che  il  buon  con- 
tadino eleva  ancora  ^1  Signore  con  la  fede  dei  primi  tempi. 

E  infatti  gii  r  alba  lievissimamente  biancheggiante  si  mo- 
strava  sul  cielo  limpido  e  appena  stellato  in  oriente,  mentre  a 
occidente  ancora  brillavano  le  stelle,  sopra  il  cupo  azzurro  del 
cielo. 

La  vetta  era  prossima,  si  vedeva  disegnarsi  sul  cielo  traspa- 
rente, e  sopra  un  cocuzzolo  si  vedeva  come  un  grande  tronco 
spezzato  che  pareva  indicasse  il  culmine.  Eravamo  giunti  a' piedi 
di  questo  quando  al  biancheggiare  dell'orizzonte  successe  1  au* 
rora  con  il  suo  colore  roseo  che  rallegrava  tutta  la  terra  cir- 
costante. Ci  fermammo  un  momento  per  riprender  lena  e  salire 
sul  cocuzzolo  arido,  scosceso,  ove  una  specie  di  sentiero  che  lo 
avvolgeva  a  forma  spirale  ci  permetteva  di  ascendere  con  grave 
disagio;  pur  piantando  i  bastoni  fra  i  crepacci  della  rupe,  e  dan- 
doci la  mano  1'  un  1'  altro  raggiungemmo  il  culmine  e  abbrac- 
ciammo d' un  tratto  un  vastissimo  orizzonte.  A  quel  punto  ci 
apparve  la  Calabria  silana  in  tutta  la  sua  estensione,  qua  ver- 
deggiante in  estese  praterie,  là  arida  e  sassosa;  in  punti  diversi 
coperta  da  interminabili  macchie  della  grande  foresta,  che  ora 
si  sprofondava  in  lunghe  vallate,  ora  saliva  sui  monti  che  la  co- 
ronano e  r  intersecano  in  tutti  i  sensi. 

Ma  la  vista  di  queste  cose  era  un  nulla  a  confronto  dello 
spettacolo  che  ci  si  preparava.  L'orizzonte  già  roseo  e  limpidis- 
simo dal  lato  orientale  si  copriva  di  leggerissime  e  candide  nubi 
che  vaporose  e  diafane  rendevano  immagine  del  vapore  acqueo 
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zute  che  ci  riparavano  dai  raggi  cocenti  e  ci  permettevano  di 
muoverci  all'  ombra. 

La  refezione  abbondante  e  gustosa  fu  in  gran  parte  solleci- 
tamente consumata;  ne  rimase  però  in  larga  quantità  per  le  per- 
sone che  ci  accompagnavano  e  molto  pane  aocbe  pei  contadini, 
i  quali  si  arrampicano  su  quegli  elevati  sentieri  pm'  condursi  ra- 
pidamente sulla  grande  strada  provinciale  che  attraversa  la  Sila 
da  ponente  a  lavante  e  seguendo  il  corso  delI'Arvo  o  viceversa 
venendo  da  quella  strada  volevano  recarsi  nei  paesi  del  versante 
occidentale  che  avevamo  percorsi  per  recarsi  alla  Sila. 

Era  singolare  questo  passaggio,  cioè  di  salire  cosi  in  alto 
per  sentieri  tanto  erti,  onde  abbreviare  la  via;  in  nessuna  strada 
rotabile  avevamo  veduto  mai  tanta  gente. 

Alcuni  si  recavano  dietro  un  muletto  per  caricarvi  masse- 
rizie o  derrate,  ovvem  per  poi-tare  qualche  bambino;  le  donne 
camminavano  lestamente  come  gli  uomini:  tutti  ci  salutavano 
sorridenti  col  benedicite,  e  quando  avevano  ricevuto  il  pane  e 
qualche  altra  cosa,  tornavano  a  benedirci  e  sorridere  atteggian- 
dosi a  sensi  di  riconoscenza. 

La  nostra  comitiva,  dopo  lunga  fermata,  riprese  la  discesa, 
ma  invece  di  rifare  lo  stesso  cammino  si  prese  un  sentiero  che 
seguiva  il  corso  dell'acqua  suindicata  e  che  unita  ad  altre  fonti 
prende  il  nome  di  rio  Righelli  e  scende  nella  valle  del  Neto; 
invece  però  dì  scendere  nel  bosco  dì  Falistrio  dovevamo  raggiun- 
gere a  circa  dieci  chilometri  più  ad  est  la  macchia  Fraga,  Dopo 
aver  percorso  sentieri  dirupati  e  serpeggianti  in  ogni  senso,  in- 
tersecati da  ruscelli  e  du  piante  verdissime,  a  cui  facevano  con- 
trasto gruppi  di  ginestre  che  dal  giallo  pallido  giungevano  ad  un 
colore  arancio  quasi  rossastro,  ci  sì  presentò  innanzi  agli  occhi 
un  piano  inclinato  di  forma  regolare  tutto  coperto  di  erba  fresca, 
foltissima,  di  color  verde  cupo,  così  vellutato  da  sembrare  un 
amplissimo  tappeto.  Ma,  ahi  !,  il  piede  ora  affondava,  or  scivolava 
su  quella  verzura  tutta  stillante  di  goccie  d'acqua,  peichè  i  rivi 
diversi  non  trovando  un  letto  in  cui  scorrere  dilagavano  sul 
piano  inclinato  e  scorrevano  sotto  quei  folti  fili  d'erba  inzuppan- 
i  completamente.  Due  volte  vedemmo  qualcuno  ora  scivuiare, 
l  cadere,  senza  riportare  altro  danno  che  quello  di  essersi 
^natl. 

I  due  giovanetti  ColHce  si  allontanavano  spesso  da  noi  get- 
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nella  macchia,  nella  speranza  ài  &Snnt&n  ì 
xidere  uà  lupo,  ma  non  riuscirono  a  scovare  a 
ire. 
»po  aver  disceso  per  circa  ottocento  naetri,  floalmei: 

alla  macchia  che  sta  fra  la  ralle  ed  il  monta. 
Uè  più  folte  e  meno  tormentata  dalla  nacoo  del 
emmo  un"  altra  breve  sosta,  e  le  signore  ai  Hnfp 
qua  pura  di  sorgente,  masticando  dolci,  paste  a 
ì  ebbero  parecchi  imitatori. 

mi  intratteneva  col  dotto  car.  Paocaro.  il  qaale 
piegazioni  in  ordine  allo  vicende  della  grande  fon 
tei,  ai  diritti  dei  casali,  alla  storia  dei  feudi,  e 

da  l'arsì  per  rendere  la  Sila  accessibile  da  OffOl  , 
ì  ed  abitata. 

'avanio,  ho  detto,  entrati  nella  macchia,  il  Bol« 
iuir  orizzonte  e  ci  sedemmo  sull'erba,  mentro  le! 
lievano  dei  ciclamini  di  straordinaria  grandezza  e 
dorè  svariato,  che  dal  tenue  porporino  passavano 
,  fino  al  I/leu  cupo,  e  che  mescolati  a  fogliame  di 
co  davano  un  aspetto  di  aiuole  di  giardino  a  quel 
!co  ove  r  alberatura  era  meno  folta. 
ipo  lunga  sosta  riprendemmo  il  camoirilo;  UD  an 
a  ci  arrestò  un  momento;  le  signoro  erano  sgon 
lon  sì  vedeva;  fu  tentalo  un  guado;  gli  aomini  ddl 
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diaoi.  Tutti  erano  a  cavallo,  armati  di  fucile;  il  capo-caccia  e  le 
guardie  portavaDO  una  divisa  dì  velluto  color  nocciola  con  trine 
d'oro,  cappello  acuminato,  alti  stivali  e  lunghe  barbe;  begli 
nomini,  bei  cavalli,  superbe  bardature. 

L'  arrivo  di  questa  comitiva  fu  salutato  con  grida  di  gioia. 
Il  barone  discese,  salutò  tutti,  accettò  dei  piccoli  rinfreschi,  e 
poi  risalì  a  cavallo  tenendosi  costantemente  a  destra  del  carro, 
scortandolo  cosi,  e  intrattenendo  le  signore  con  molte  novelle, 
culto  e  cortese  com*  è. 

Ripreso  il  cammino  l'intera  comitiva. rendeva  immagine  di 
un  vero  corteo.  Due  guardiani  precedevano  tutti;  poi  veniva  il 
carro,  dopo  venivamo  noi  a  cavallo,  e  da  ultimo  il  seguito  del 
barone  Compagna  e  le  nostre  guardie. 

Tutto  ciò  in  verità  è  il  lusso  dì  quei  signori  e  di  quei  luoghi, 
perchè,  il  lettore  1'  ha  visto,  nella  foresta  non  vi  sono  nò  belve, 
né  malfattori,  e  i  pochi  lupi  se  ne  stanno  nel  folto  di  boschi 
inaccessibili,  e  bisogna  andarli  a  stanare,  perchè  essi  non  osano 
affrontare  né  gli  uomini  né  t  cani. 

La  sera  fu  allegra;  eravamo  a  tavola  in  dodici  persone;  il 
cuoco  aveva  provveduto  a  tutto  con  grande  abilità  e  quando 
fummo  ben  rifocillati,  e  avemmo  a  lungo  conversato,  ognuno 
sentì  il  bisogno  di  riposo. 


Le  nostre  gite  erano  ornai  compiute,  ma  il  baroue  Luigi 
Barracco  era  ancora  a  Cotrone  ;  un  giorno  stavamo  merig^ando 
all'ombra  dei  vecchi  faggi  che  si  trovano  presso  il  torrente  e  il 
ponte  che  conduce  al  gran  viale.  Questo  luogo  fresco  ed  ame- 
nissimo  era  il  punto  dì  riunione  di  tutta  la  comitiva,  quando 
correndo  ed  anelante  si  precipitò  innanzi  a  noi  un  servo  che 
ci  annunziò  1'  arrivo  del  barone  Barracco.  11  buon  Maida  ci  fece 
avere  quell'avviso,  e  poco  dopo  egli  stesso  ci  passò  innanzi  a 
cavallo,  seguito  da  un  guardiano,  per  recarsi  ad  incontrare  il 
padrone.  Noi  non  ci  muovemmo,  il  sole  era  scottante,  il  cammino 
ombroso  era  breve,  ma  la  strada  provinciale  a  cui  faceva  capo 
era  assai  soleggiata  e  polverosa.  Intanto  gruppi  di  pastori,  di 
coltivatori,  di  conduttori  di  cavalli,  di  mulattieri,  di    bovari  e 
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di  operai  si  aranzarano  per  andare  innanzi  al  padrone  che  da 
circa  tre  anni  non  aveva  visitato  il  feudo  di  Camigliati.  Pas- 
sammo tre  quarti  d' ora  di  attesa,  allorcliè  un  ripetuto  suono  di 
corno  ci  avvertì  che  il  barone  era  per  giungere.  Egli  aveva  la- 
sciato CiotroDS  il  giorno  avanti  e  si  era  condotto  in  ferrovia  fino 
a  Catanzaro;  quivi  aveva  fatto  sosta,  poi  salito  a  cavallo  aveva 
traversato  la  Sila  e  si  era  condotto  a  Camigliati  facendo  oltre 
cinquanta  chilometri  di  strada.  Egli  non  era  stato  scortato  che 
da  soli  quattro  guardiani  e  non  aveva  nel  seguito  che  il  segre- 
tario, un  cameriere  e  due  staffieri.  Però  man  mano  che  il  ba- 
rone si  avanzava  nei  soci  domini,  veniva  raggiunto  dai  guar- 
diani che  si  trovavano  in  prossimità  del  suo  cammino,  sicché  il 
suo  seguito  dì  uomini  d'  arme  in  completa  divisa  pareva  uno 
squadrone  di  cavalleria.  A  poca  distanza  di  tempo  udimmo  di 
nuovo  il  suono  del  corno  che  squillava  assai  davviciao;  allora 
non  potemmo  più  restar  fermi;  ci  muovemmo  tutti,  e  giungemmo 
avanti  al  cancello  del  grande  ingresso  nel  momento  stesso  in 
cui  tutta  la  gente  afTollavasi  per  l'arrivo  del  barone,  che  ap- 
parve appunto  sulla  soglia  in  mezzo  al  suo  segretario  ed  al  fe- 
dele Maida,  che  il  padrone  trattava  con  benevolenza  amichevole. 

Il  barone  cavalcava  un  superbo  sauro,  vestiva  una  giacca 
di  velluto  nero,  larghe  brache  della  stessa  stoffa,  stivali  alla  scu- 
diera  ed  un  cappello  piumato  a  larghe  falde.  Col  viso  ovale,  re- 
golare, un  po'  abbronzato,  1'  occhio  nero,  la  barba  piena  e  corta, 
r  atteggiamento  signorile,  i  guanti  di  cuoio  col  crispigno,  pareva 
quel  bel  cavaliere  del  Seicento,  Anton  Giulio  Brignole,  che  si  vede 
nella  galleria  della  duchessa  di  Galliera  in  Genova  dipinto  da 
Van  Dyck. 

Appena  ci  scorse,  sì  alzò  sorridente  sul  cavallo,  si  levò  il 
cappello  per  fare  a  tutti  un  grande  saluto;  poi  sceso  da  cavallo, 
baciata  la  mano  alla  signora  che  era  con  noi,  strinse  la  mano 
a  tutti  e  si  avviò  con  noi  alla  propria  dimora.  Gli  uomini  che 
affollati  lo  attendevano  lo  salutarono  con  grande  rispetto,  le- 
vandosi il  cappello  ed  inchinandosi  profondamente. 

Il  suo  maggiordomo  ed  i  domestici  lo  ricevettero  innanzi 
alla  abitazione,  gli  uomini  d'  arme  schierarono  i  loro  cavalli  in 
due  file  sul  piazzale;  il  barone  giunto  innanzi  alla  sua  dimora 
ai  congedò  dal  Maida  stringendogli  la  mano.  Questi  risali  tosto 
a  cavallo,  e  rivoltosi  ai  guardiani  esclamò  ad  alta  voce:  «al- 


^bedieoza!»  Tutti  si  posero  militarniente  suW  attenti,  il  ba- 
i  salutò  levando  il  cappello  in  alto,    poi    scomparve    in 
^20  ai  suoi  domestici. 

Tutti  si  ritirarono:  io  rimasi  pochi  minuti  con  un  caporale 
!  guardiani,  beli'  uomo  sui   trenlacinque  anni,  che   già  aveva 
Teduto  l'altra  volta,  rivolgendtigli  ìl  discorso: 

—  E  adesso,  che  cosa  faranno  tutti  questi  uomini? 

—  Dopo  essersi  rifocillali,  ognuno  torna  al  propiio  posto, 
meno  quelli  die  lo  hanno  accompagnato  da  Cotrone  a  Camigliati. 

—  E  quando  non  devono  fare  da  scorta  al  padrone,  cosa 
fanno  codesti  guardiani? 

—  So[*vegliano  strade,  boschi,  casolari,  custodiscono  animali; 
portano  lettere,  ordini,  oggetti,  vigilano  le  acque,  vegliano  i  la- 
Toratori  e  i  pastori  e  fanno  qualunque  sei'vizio  venga  loro  affidato. 

—  E  da  chi  dipendono  essi? 

—  Dipendono  dai  loro  caporali  ;  questi  da  capisquadra,  che 
alla  loro  volta  stanno  agli  ordini  del   ministro  Maida. 

—  K  voi  state  da  lungo  tempo  al  servizio  del  barone? 

—  lo  ci  sto  dalla  mia  infanzia,  men< 
servizio  militare  in  cavalh^ria. 

—  E  ci  stale  volentieri?  dimoi'ate  S€ 

—  lo  ci  sto  volontierissimo,  ci  stava  mio  padre,  e  ci  è  stato 
mio  nonno.  Nella  buona  stagione  sto  sempre  alla  Sila,  cioè  per 
circa  otto  mesi;  poi  per  quattro  mesi  sto  al  paese  mio,  Spezzano 
grande. 

—  E  state  in  paese  con  la  famiglia?  quando  la  vedete  negli 
otto  mesi?  e  giunto  alla  vecchiaia  cosa  farete? 

—  lo  ho  moglie  e  due  figli;  nel  tempo  che  sto  alla  Sila 
vado  a  vedere  la  famiglia  una  volta  al  mese  e  mì  trattengo  in 
casa  un  giorno;  nelT  inverno,  stando  in  casa,  accudi-sco  alle  cose 
mie  e  rendo  servigi  alla  azienda  del  padrone;  dopo  trent' anni 
di  servizio,  e  anche  prima,  se  ci  dobbiamo  ritirare  per  ragione 
di  salute,  abbiamo  tutti  la  pensione  e  la  casa.  Quasi  tutti  ab- 
biamo di  nostro  un  campicello  da  coltivare,  o  un  terreno  in  af- 
fitto a  basso  estaglio.  Tutti  possediamo  qualche  animale,  e  c'in- 
dustriamo  in  vari  modi  da  campar  bene  la  vita. 

—  E  voi  dove  avete  appreso  a  parlare  cosi  bene? 

—  Al  reggimento;  sono  stato  in  molte  parti  d'  Italia,  ho 
veduto  molli  paesi;  ho  fatto  la  campagna  del  1870,  presso  Roma, 
e  sono  stato  promosso  caporale  maggiore. 


]  i  cinque  anni  del  mio 
lupre  alla  Sila? 


SOGGETTI  E  FANTASIE 
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PARTB  PRIMA. 

I  lavori  illustrativi  ed  esegetici  del  Coinparetti  e  del  Pic- 
colomini  e  le  geniali  versioni  di  Augusto  Francbetti  han  fatto  in 
questi  ultimi  anni  conoscere  ed  apprezzar  meglio  anche  in  Italia 
la  bizzarra  e  meravigliosa  arte  aristofanea. 

Oltre  ai  drammi  d'  Aristofane  la  tradizione  letteraria  ci  ha 
poi  conservato  un  gran  numero  di  frammenti  degli  altri  autori 
comici  suoi  contemporanei  ed  emuli;  ma  è  divenuto  quasi  un 
luogo  comune  l'asserire  che  nessuna  luce  questi  frammenti  val- 
gono a  gittare  sulla  storia  della  commedia  attica  antica.  Nulla 
di  più  falso  di  tale  asserzione;  l' importanza  di  quelle  reliquie, 
pur  COSI  mutile,  è  invece  grande  e  molteplice. 

La  prima  fiorita  del  dramma  comico  fu  notevole,  come  per 
la  copia,  così  per  la  varietà  de'  suoi  prodotti  ;  ma  dei  tipi  che  in 
essa  sbocciarono  e  crebbero,  il  teatro  d'Aristofane  non  ci  pre- 
senta che  un  esiguo  numero:  lo  studio  dei  frammenti  ce  ne  fa 
conoscere  molti  altri,  non  meno  interessanti  e  geniali. 

Inoltre  di  quegli  antichi  poeti  comici  tanto  celebrati  dalla 
tradizione,  noi  vediamo  in  genere  le  fisonomie  come  velate  da 
una  nebbia  uniforme.  I  resti  delle  loro  commedie,  spesso  tut- 
t' altro  che  brevissimi  ed  insignificanti,  ci  permettono  di  formarci 
idee  ben  più  distinte  sul  vario  carattere  dell'  ingegno  e  dell'  arte 
loro. 
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E  infine  molti  di  quei  brani  sono  degni  dì  esser  conosciuti 
per  il  loro  intrinseco,  sovente  altissimo,  pregio  poetico.  La  rac- 
colta de'  frammenti  non  è  quel  nudo  aspro  roveto  che  taluno 
potrebbe  immaginare;  ma  fra  le  spine  frondeggiano  quegli  al- 
beri incantati,  brillano  quei  vaghi  fiori,  e  ghignano  e  cantano 
le  scimmie  e  i  rosignuoli,  che  Arrigo  Heine  vedeva  e  udiva  nei 
drammi  d'Aristofane  (1). 

Non  è  mia  intenzione,  come  s'  intenderà  facilmente,  di  esau- 
rire r  ampissimo  e  scabro,  ma  gradito  argomento.  Tenterò  solo 
di  delineare  brevemente  i  tipi  di  commedie  che  non  hanno  ri- 
scontro  nel  teatro  aristofaneo  (così  tratterò  appena  alia  sfuggila 
delle  commedie  politiche  di  Eupoli,  e  tacerò  affatto  di  quelle  di 
critica  letteraria  tanto  stupendamente  rappresentate  dalle  Rane 
e  dalle  Tesmoforiazwe,  e  via  dicendo),  e  di  dare  le  versioni, 
quanto  più  seppi  fedeli  e  conformi  allo  spirito  e  allo  stile  del 
testo,  dei  più  lunghi  e  poetici  frammenti  (2). 


L*  ETÀ.  DELL'  ORO. 

I  campi  elisi  dove  non  è  mai  neve  pioggia  né  inverno,  le 
ìsole  de'  beati  dove  la  terra  produce  i  suoi  frutti  tre  volte  al- 
l'anno, le  dimore  de' giusti,  circonfuse  dall'aure  oceanine,  lu- 
minose di  fiori  e  fiorì  d'oro  (3),  non  erano,  alla  fantasia  de'  Greci, 
che  gli  scarsi  avanzi,  le  vestigia  ultime  di  un'  epoca  beata  quando 
sotto  il  reggimento  di  Crono  in  ogni  parte  della  terra  fu  para- 
diso. Gli  uomini  vivevano  allora  come  iddìi,  sani  e  forti  ed  im- 
muni da  vecchiezza.  Puri,  giusti,  pii,  non  tenevano  schiavi  ed 
estendevano  la  loro  amorevolezza  sino  alle  fiere  delle  cui  carni 
non  si  cibavano.  Passavano  la  vita  in  continui  convìvi  e  la  loro 
morte  era  un  trapassare  dolce  come  il  sonno  (4). 

(1)  Bdder  von  Lucca,  XI, 

(2)  Per  le  veMÌoni  seguo  il  testo  del  KoCK:  Comicorum  alticorum 
ffagmenta,  Lipsia,  1880.  Mi  servii  anche  dei  lavori  del  MutNBKK,  Fragm. 
comic,  graec,  Berlino,  Roimer,  1839,  e  del  Berok,  Commentalioaes  de 
reUquiis  eomoediae  atlieae  anliquae,  Lipsia,  Koehler,  1838. 

(3)  Odissea,  IV,  504;  Esiooo,  Op.  e  giorni,  166;  Pino.,  Oiimp^  II,  68. 
<4)  Ebiodo,  op.  cit.,  108;  Lue.,  Satum^  7,  eco. 


SOGGETTI  E  FANTASIE  DELLA  COMMEDIA  ATTICA  ANTICA  673 

La  leggenda,  intessuta  in  origine  di  elementi  quasi  per  in- 
tero poetici,  subì  con  T  andar  del  tempo  una  trasformazione 
spontanea  e  ben  conforme  alla  fantasia  e  a*  gusti  del  popolo. 
Come  nel  fiore  i  petali  avvizziscono  e  cadono,  e  il  ricettacolo 
gonfia  e  matura  neir  utile  frutto,  cosi  la  santità  e  la  purezza  di 
quei  patriarchi  vennero  in  tale  discredito  che  saturnio  fu  sino- 
nimo di  citrullo  (1),  mentre  i  benesseri  materiali  dell*  età  dell'oro 
iDgigantirono  agli  occhi  del  popolo  in  tal  guisa,  che  si  favoleggiò 
d*  un  tempo  in  cui  il  grano  dava  non  già  spighe,  ma  pagnotte  e 
carni  cucinate,  e  il  vino  scorreva  a  fiumi  e  le  fonti  versavano 
latte  e  miele  (2). 

Sotto  questa  forma  la  finzione  divenne  popolarissima  per 
tutta  la  Grecia  (3)  e  probabilmente  dovè  più  d'una  volta  offrire 
motivi  alla  poesia  (4):  certo  in  Atene,  durante  la  prima  fiorita 
della  commedia,  diede  argomento  graditissimo  alla  fantasia  dei 
comici.  E  invero  la  rappresentazione  di  un  tempo  e  di  una  vita 
favolosamente  felici  era  un  tèma  assai  confacente  alla  natura 
poetica,  fantastica  e  insieme  popolare  della  commedia  antica  ;  ma 
il  gran  successo  di  questo  motivo  (Ateneo  cita  sei  commedie  in 
cui  era  descritta  V  età  dell'  oro,  e  molti  luoghi  d'Aristofane  sono 
ad  essa  inspirati)  si  dovè  anche  ad  un'altra  ragione.  Gli  Attici 
non  avevano  solo  il  ricordo  di  un'epoca  fortunata,  ma  crede- 
vano anche  e  speravano  che  essa  un  giorno  o  l'altro  dovesse 
tornare:  parve  anzi,  al  tempo  di  Cimone,  beli' e  tornata  (5).  Ma 
le  cose  andarono  poi  di  male  in  peggio,  scoppiò  la  guerra  del 
Peloponneso  traendo  seco  quella  caterva  di  mali  tante  volte  ri- 
cordati e  lamentati  da  Aristofane;  e  di  fra  gli  stenti  e  la  miseria 
reali,  le  descrizioni  e  le  rappresentazioni  dell'  età  saturnia  e  le 
allegre  profezie  de'  poeti  comici  doverono  sollevare  gli  animi  e 
far  rinascere  la  speranza. 

Alcuni  dei  frammenti  conservatici  da  Ateneo  (6)  hanno  veri 
pregi  d'arte,  altri  gittano  qualche  barlume  sul  contesto  da  cui 

(1)  Aristof.   Nubi,  397,  929,  Vespe,  1480,   Pluto,  581.  Cfr.  Bergk, 
op.  cit,  pagg.  9,  190  e  seg. 

(2)  Lue,  Sai.  7. 

(3)  Cfr.  Bergk,  op.  cit.,  pag.  191. 

(4)  Cfr.  il  poeta  e  filosofo  cinico  Cratbte,  Framm.  7  (ediz.  Bergk). 

(5)  Plut.,  Cim,  10. 

(6)  Ateneo,  VI,  pag.  267  sg. 

Voi.  LXIX,  Serie  FV—  15  Giugno  18»7.  43 
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Bene  comune  s  tutti,  oome  l' acqns  a'  di  noatri, 
Né  producea  malanni  la  terra  allor,  né  mostri. 
Ogni  util  cosa,  invece,  crescea  spontaneamente. 
Scorrea,  volgendo  gorghi  di  vino,  ogni  torrente; 
1  pani  e  le  focacce  fra  loro  avean  gran  liti 
Ne  le  bocche  degli  uomini,  per  essere  inghiottiti, 
Gareggiando  in  candore;  e  a  casa,  dritti  dritti. 
Da  sé,  sopra  le  tavole,  veniano  i  pesci  fritti. 
Un  gran  fiume  di  brodo,  volgendo  carni  lesae, 
Scorrea  presso  i  lettucci;  v'eran,  chi  ne  volesse, 
Bivoletti  d'intingolo,  sicché,  pria  d'inghiottirlo, 
Spruizame  (^:ni  boccone  potessi  e  ammorUdirto; 
Più  là  vedevi,  dentro  vassoi,  delle  stiacciate 
Guarnite  di  dolciumi;  e  a  voi,  tra  le  giuncate, 
A  cacoiartlsi  in  bocca  veniano  i  tordi  arrosto. 
Intorno  a  le  mascelle  contendevansi  it  poeto 
I  pampepati;  i  bimbi  animelle  e  interiora 
Usavano  per  dadi;  e  pingui  erano  allora 
Gli  uomini  tutti  quanti  e  peici  di  giganti. 

(Framm.  1). 

L'atticissimo  Ferecrate  luaiogava  anche  più  gli  spettatori, 
non  limitandosi  a  ricordare  i  beni  passati,  ma  profetizzandone  e 
promettendone  il  ritorno  ne'  suoi  Persiani.  Il  titolo  della  com- 
media, di  cui  non  meglio  delle  altre  due  ricordate  di  Gratino  e  di 
Teleclide  possiamo  indoTinare  V  argomento,  si  deve  alla  credenza 
che  nella  terra  di  Persia  giacessero  nascosti  infiniti  tesori.  Dal 
bel  frammento  che  ci  resta  intravvediamo  una  disputa.  Come 
nel  Plulo  di  Aristofane  la  scarna  Povertà,  facendo  la  propria 
apologia,  dice  che  senza  di  lei  ninno  vorrebbe  più  né  lavorare, 
né  servire,  nò  zappare  la  terra;  cosi  ne'  Persiani  qualcuno,  con- 
trario al  ritomo  del  benessere  universale,  osserva  :  —  Quando 
il  vostro  sogno  avrà  compimento,  chi  vorrà  più  guidar  V  aratro, 
fabbricar  gioghi  e  falci,  piantar  palizzate;  chi  vi  darà  la  semenzai 
—  Rimbecca  un  altro  : 

D' aratori,  di  chi  fabbrichi  gioghi  e  falci,  di  ramai. 
Di  semenza  e  palizzate  che  bisogno  avrem  più  mai? 
Da  le  fanti  gib  di  Pluto,  a  irrigare  ogni  sentiero 
Fiumi  gonfi  e  romorosi  scenderan  di  broda  nero 
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<l*una  forza  comica  assai  rara;  e  involontariamente  ci  torna  al 
pensiero  il  giudizio  che  su  Gratete  formò  Aristofane  dicendo 
eh*  egli  con  poca  spesa  rimandava  pasciuti  gli  spettatori,  impa- 
stando con  delicatissimo  gusto  le  più  squ  site  fantasie. 

La  medesima  speranza  d'  un  ritorno  de'  tempi  aurei,  o  forse 
la  descrizione  stessa  del  ritorno  avvenuto,  era  nelle  Sirene  di 
Nicofonte,  autore  comico  non  molto  celebre.  In  un  frammento 
<li  queste  Sirene  troviamo  il  seguente  comando  non  si  sa  di  chi 
né  a  chi  diretto  : 

Grandini  pane,  nevichi  farina, 
Piova  purè,  ruscelli  di  brodetto 
Volgano  carni,  la  focaccia  V  ordini 
Di  trangugiarla,  il  posto  dentro  il  piatto 
Si  contendano  intingolo  e  salsiccia. 

(Framm.  13). 

Ma  i  poeti  comici  non  si  contentavano  di  ricordare  e  di  pre- 
<lire  :  conoscevano  anche  e  descrissero  una  contrada  di  Bengodi 
esistente  ancora  a*  loro  tempi.  Anche  in  questa  sua  terza  forma 
la  finzione  aveva  radici  nelle  credenze  popolari.  La  leggenda  del 
paese  di  Cuccagna  (da  non  confondere  col  paradiso  terrestre  o 
coi  campi  elisi)  esistè,  come  presso  tutti  i  popoli,  anche  fra  i 
Greci.  La  terra  di  Persia,  come  abbiam  veduto,  si  reputava  piena 
d' infinite  ricchezze  nascostevi  da'  Wumi,  nell'  isola  di  Pafo  non 
allignavano  morbi,  Sileno  conosceva  una  terra  Merope  felicissima 
«  il  comico  Metagene,  ne'  suoi  Turiopersi,  fa  cosi  parlare  un 
abitante  di  Turii  : 

Il  fiume  Grati  a  noi  volge  grossissimi 

Pani,  impastati  da  sé  stessi,  e  il  Sibari 

Gonfio  di  carni  e  di  stiacciate  fluttua 

E  razze  già  lessate  entro  vi  guizzano. 

Seppie  belle  e  arrostite  in  ogni  rivolo 

E  acciughe  raccogliamo,  e  fagri  e  gamberi. 

Fritti,  umidi,  salsicce.  Giù  da  V  etere 

Piovon  gli  arrosti  in  bocca  e  ai  pie  ci  cadono, 

E  i  pan  buffetti  intorno  a  noi  fan  circolo. 

{Framm.  6). 

Soliti  colori,  usati  non  senza  qualche  gofiaggine;  ma  ci  ri- 
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faremo  subito  la  bocca  con  una  bella  pittura  di  Ferecrate.  Visto- 
cbe  sulla  terra  il  paese  di  Bengodi  e'  è,  ma  non  si  trova,  egli  lo 
mette,  per  conto  suo,  nell'  inferno.  Ne'  suoi  Minatori  una  donna, 
scenderà  nel  Tartaro  per  le  miniere  argentifere  del  Laurio;  e, 
tornata  a  riveder  le  stelle,  così  descriveva  alle  compagne  la  felice 
condizione  de"  morti: 

A.  Ogni  cosa  nuotava  laggiù  ne  l' abbondanza 
E  beni  d'ogni  specie  v'avean  la  loro  stanza. 
Scorreano  gorgogliando  de'  fiumi  che  nel  letto 
Onde  di  farinata  volgeano  e  di  brodetto 

Per  inzupparvi  i  pani;  cosicché  grasso  grasso 
Schiudeasi  ogni  boccone  in  gola  a'  morti  il  passo. 
Salsicce,  ed  involtini  di  carne  che  bolliva 
I  fiumi  come  ciottoli  gìttavano  a  la  riva. 
C  sran  pezzi  di  carne  rosolata,  con  mille 
Contorni;  fra  te  bietole  sepolte  eran  le  anguille. 
Qua  si  miravan  viscere  di  1k>vì;  bu'  taglieri 
Più  colti  tenerìasimi  prosciutti  iutieri  intieri. 
Oostolette  di  porco  d' un  ghiotto  color  d' oro 
Sedean  su'  pan  buffetti;  stavano  accanto  a  loro 
Ne'  catini,  bevande  d' orzo  e  latte,  e  ricotte. 
Grati  effluvi  spandevansi  da  le  spalle  stracotte. 

B.  Ohimè,  ma  tu  m'uccidi!  Tanto  qui  ti  trattieni? 
Corrìam,  corriamo  al  Tartaro,  tufflamci  fra  que'benil 

A.    Che  dirai  dunque  udendo  quanto  ancor  deggio  dirti? 
A  voi,  sotto  una  nuvola  d'  anemoni  e  di  mirti, 
Venian  gih  belli  e  arrosto,  già  ne'  crostini,  i  tordi 
Vicino  a  la  tua  bocea,  e  dicean  :  mordi,  mordi  I 
Ti  pendevan  sul  capo,  cresciuti  da  sé  steaai. 
De' pomi,  i  piii  leggiadri  pomi  che  tu  vedessi; 
E  bnciuHe  freschissime,  cinte  di  tenni  drappi, 
Hesceano,  a  chi  volesse  bere,  ricolmi  nappi 
Di  vin  rosso  fragrante.  Ohi  poi  fra  tante  grasce 
Alcuna  o  beva  o  mangi,  ÌI  doppio,  ecco,  ne  nasce. 
(_FraiMn.  168). 

Con  questa  finiscono  le  descrizioni  propriamente  dette;  ma 
nel  teatro  aristofaneo  troviamo  parecchi  luoghi  ispirati  alla 
farcia  dell'  età  ddl'  oro.  CoA  la  pittura  che  fa  il  serro  Carione 
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delle  buone  cose  piovute  nella  casa  del  suo  signore  (PlutOy  807); 
cosi  la  città  sognata  da  Euelpide,  la  città,  dice  il  dabben  uomo, 

. . .  dove  sian  tali 
Le  faccende  di  più  gran  peso.  Appena  sorta 
Ualba,  un  amico  venga,  e  picchi  a  la  mia  porta 
E  mi  dica:  —  Pel  cielo!  dopo  il  bagno  t'aspetto 
A  casa,  te  co'  bimbi  :  che  oggi  do  un  banchetto 
Di  nozze  ;  e  bada  bene  d' esserci  I  caso  mai 
Non  venirmi  a  trovare  quando  passo  de'  guai.  — 

(Ucc.y  128  sg.). 

Così,  sempre  negli  Uccellù  1*  epirrema  della  prima  parabasi  in 
cui  s' invitano  i  mortali  a  venir  ne'  regni  aerei  dove  libito  è  licito 
e  i  bricconi  sono  tenuti  in  gran  conto;  senza  parlare  della  con- 
cezione generale  della  commedia  stessa,  che  è  tutta  una  rifiori- 
tura dell'antichissima  leggenda. 

Ed  ora  non  ispiacerà,  credo,  se,  anche  uscendo  un  po'  dal 
mio  tèma,  ricorderò  le  ultime  sorti  della  favola  quali  si  trovano 
in  Luciano.  Fra  le  straordinarissime  fanfaluche  accumulate  dal 
faceto  scrittore  nella  sua  bizzarra  Istoria  veridica  sono  descritte 
parecchie  terre  siderali  e  terrestri,  una  delle  quali  ci  presenta 
una  vera  contaminazione  dell'  età  dell'  oro  coi  campi  elisi.  Al- 
cuni particolari  della  descrizione  per  la  loro  vivacità  e  sontuo- 
sità sembrerebbero  tolti  a  qualche  fiaba  orientale. 

Neil'  isola  dei  Beati  v'  è  una  città  tutta  d'  oro,  con  le  mura 
di  smeraldo,  le  porte  di  cinnamomo,  i  lastricati  d*  avorio,  i  templi 
di  berillo,  gli  altari  d' ametista,  i  bagni  d'  alabastro  con  onde  di 
rugiada  tiepida.  Gli  abitanti  non  hanno  corpo,  sono  come  ombre 
colorate  e  non  invecchiano  mai.  La  luce  è  un'  aurora  eterna,  la 
stagione  un'  eterna  primavera,  l'aria,  mai  agitata  se  non  da  zefii- 
retti,  è  fragrante  di  narcisi,  gigli,  viole,  mirti,  allori.  La  terra 
produce  ogni  specie  di  frutti,  le  spighe  portano  pani  invece  di 
chicchi  di  frumento,  le  fonti  versano  acqua  miele  e  mirra,  i  fiumi 
volgono  latte  e  vino.  Gli  abitanti  non  devono  pensare  ad  altro  che 
a  banchettare  in  una  pianura  detta  1'  Eliso.  Quivi,  in  un  prato 
vaghissimo  recinto  ed  ombreggiato  da  verzure  profonde,  giacciono 
sopra  letti  di  fiori,  e  i  venti  li  servono  in  tutto,  meno  che  in 
mescer  vino;  ma  ci  sono  alberi  che  portano,  invece  di  pomi, 
coppe  d*  ogni  forma  e  grandezza,  e  come  ne  cogli  una,  s' empie 
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lai-e.  Rostgnuoli  ed  altri  uccelli  canori  cnlgooo  I 
ì  li  faono  piovere  dall'alto  su  le  tempie  de'  i 
li  attingono  dalle  fonti  la  mirra  e  la  rtrersann  io  ni|a^ 
a  sai  convito.  Canti  e  suoni  alI>-|;nkno  gli  aoiiat.  [nonnift- 
corì  di  fanciulli  e  di  vergini;  si  cheUno.  «  negnotio  nm- 
.cigni,  rondinelle;  e  poi  che  ancljo  gli  uccelli  Ucoooo.  i 
investono  la  selva,  e  tutta  la  selva  freme  e  caat^ 
aghìssime  e  poetiche  fantasie;  ma  parrà  a  motti,  disia  t 
re,  che  in  esse  non  sia  tratto  alcuno  cho  vàlgm  le  belle  tn- 
I  trovale  inCratete  ed  in  Fei'ectule.  La  leggenda,  sepanta 
rrìccio  popolare  da  cui  aveva  germogliato  «  su  cai  fiort 
ravigliosamente  fronde^iato;  ma  non  ha  ptà  saputo  ■ 
rutti  semplici  e  saporosi. 


1  DEMI  E  I  PAIiASITl  D' EUPOLJ. 


I 


lenire  il  dramma  comico  era  nel  suo  primo  flore,  [  soggttti 
i  furon  quelli  che  maggiormente  diedero  ispirazione  a'  posti 
irono  r  interesse  del  pubblico.  Un  buon  num^rt»  delle  cott* 
d'Aristofane  pervenuteci  traggono  argoioentn  dalla  TtU 
ma  sebbene  retti  siano  i  principi  che  vi  si  propugonu^, 
Me  r  arte  che  vi  si  rivela,  non  credo  chu  esse  ci  i 
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sublime  del  ricordo  degli  antichi  guerrieri  che  abbattuti  si  rial- 
zavano, sì  scuotevan  di  dosso  la  polvere  e  negando  d'esser  an- 
dati in  terra  tornaTano  alla  pugna?  E  quando  il  poeta  descrive 
e  loda  i  beni  della  pace,  come  non  rimanere  incantati  della  fre- 
schezza delle  sue  iromagiDÌ,  della  maestria  e  del  profondo  sen- 
timento end' egli  fa  sprizzar  la  scintilla  poetica  latente  in  tutte 
le  cose  e  in  tutti  i  fenomeni,  anche  quelli  che  più  sembrereb- 
bero alieni  dalla  poesia?  Ma  tanti  pregi  d'arte  non  bastano,  «e- 
condo  me,  a  compensare  la  povertà  generale  della  concezione  e 
la  mancanza  d' intima  serietà  delle  sue  commedie  politiche. 

Io  sei  di  queste  Aristofane  aveva  propugnata  la  pace;  ma 
nelle  tre  rimasteci  -  gli  Acarnesi,  la  Pace,  la  Lisisirata,  -  la 
necessità  di  por  fine  alla  guei-ra  è  dedotta  da  considerazioni  ma- 
teriali e  troppo  sovente  basse,  alle  invenzioni  fantastiche  onde 
si  riconduce  la  grata  dea  fra  gli  uomini  manca  qualunque  serio 
substrato,  e  di  lei  ricondotta  si  gode  in  maniera  bassa  o  vei^o- 
gnosa.  Nelle  Ecclesiazttse  (commedia  forse  più  sociale  che  poli- 
tica) le  donne  impadronitesi  del  governo  d'Atene  compiono  delle 
riforme  radicali  sì,  ma  prive  d'  ogni  serietà  come  d'ogni  decoro, 
né  racchiudenti  sotto  velo  allegorico  alcun  utile  consiglio  del 
poeta  a'  concittadini.  Di  gran  lunga  superiori  sono,  e  per  I'  umo- 
rismo profondo  dell'  osservazione  e  per  la  serietà  fondamen- 
tale, i  Cavalieri;  ma  qui  musa  ispiratrice  del  poeta  fu,  più  che 
la  semplice  passione  politica,  1'  odio  personale  contro  il  birbo 
e  volgare  demagogo  Cleone;  e  d'altronde,  sarà  un  caso  ma  è 
notevole,  Aristofane  si  giovò  in  questo  dramma  della  collabora- 
zione di  Eupoli. 

In  Eupoli  fu  veramente  stofTa  di  poeta  civile.  I  frammenti 
delle  sue  commedie  politiche  ci  mostrano  un'  arte  fiera,  sde- 
gnosa, severa,  e  confermano  le  lodi  degli  antichi,  i  quali,  oltre 
air  ingegnosità,  all'eleganza,  all'acerbezza,  rammentavano  come 
qualità  sua  peculiare  la  sublimità.  Quest'  ultima  dote  ebbe  pieno 
campo  ad  estrinsecarsi  in  due  specialmente  dei  suoi  drammi,  le 
CiUà  e  i  Demi.  Del  primo,  di  cui  pur  ci  resta  qualche  bel  fram- 
mento -  non  avrebbe  stonato  sulle  labbra  di  Dante  l'amara  ram- 
pogna: —  Quei  che  già  per  vinai  sdegnati  avreste,  Ora  duci  eleg- 
gete: o  Atene,  Atene,  Ben  se'  tu  più  che  saggia  avventurata! 
{Framm.  205)  -  sappiamo  solamente  che  il  poeta  vi  esortava 
ì  concittadini  ad  esercitare  mitemente  il  loro  imperio  sulle  città 
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Ad  Ognuna  delle  apologie  seguiva  il  confronto  -  triste  con- 
fronto -  delle  condizioni  attuali  d'Atene.  Domandava  un  perso- 
naggio, probabilmente  Pericle: 

Dunque  nessuno  omu  più  resta,  degno 
Del  nome  d' oratore  ? 

E  gli  si  rispondeva  : 

Et  vi  Buziìge 
Fior  di  canaglia,  ottimo  a  cicalare, 
A  parlare  impotente. 

(Framm.  96-95). 

Lo  Spirito  militare  &  decaduto  e  nessun  generale  ha  più 
rinnovellate  le  glorie  del  vincitor  di  Maratona  {Framm.  11');  i 
figli  degeneri  dai  padri,  la  progenie  del  valoroso  Mironide  e  dello 
stesso  Pericle,  montoni  lascivi  e  stupidi;  la  giustizia  (non  poteron 
mancare  questi  tratti,  se  pur  non  risaltano  da'  frammenti)  in 
mano  a  cavillatori  infami,  l' educazione  a  sofistici  o  efTeminati 
corruttori;  la  cosa  pubblica  -  il  poeta  insiste  so  questo  punto 
(Fremtm.  100,  121)  -  in  mano  a  ragazzi.  Deh,  sapplicava  il  coro. 

Deh,  MUiiade,  Pericle,  o  voi  grandi. 
Non  lasciate  il  governo  b  quegl'  impuri 
Bagazzi,  che  trascinano  nel  fango 
La  dignità  di  duce  I 

(Framn.  100). 

No,  sclamava,  non  piiì  contenendo  lo  sdegno,  Milziade,  con 
parole  che  hanno  nel  testo  il  mordente  dell'acciaro. 

No,  per  la  mia  pugna  di  Maratona,, 
Niuno  a'  allegrerk  che  il  cuor  mi  crucci  I 

{Framm.  90). 

Questo,  secondo  ogni  probabilità,  lo  svolgimento  della  prima 
parte  della  commedia.  II  coro  faceva  poi  nella  parabasi  la  de- 
scrizione dell'  antico  riposalo  e  bello  viver  di  cittadini.  Ecco 
quanto  ce  ne  rimane: 

Quante  cose  avrei  da  dire  t  ma  la  gola  mi  si  serra 

Tanto  duolo  il  eor  m'opprima  a'  io  oontemi^o  la  mia  terra. 
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potevano.  Negli  Uccelli  Aristofane  lo  introduce  sotto  forma  di 
volatile  tutto  spennacchiato,  e  due  personaggi  fanno  le  seguenti 
osservazioni  sul  suo  conto  : 

Pbitbtbro.  Questo  ò  Calila,  cosicché?  ^ 

Quante  penne  ha  mai  perduto  1 
Bubbola.  Spende  e  spande,  e  i  sicofianti 

Giù  a  pelarlo  ;  e  quel  che  resta  glielo  strappano  le  amanti. 

(Ucc.  284). 

I  Parasiii  d*  Eupoli  piacquero  straordinariamente  agli  Ate- 
niesi, e  riportarono  il  primo  premio,  trionfando  sulla  Pace  di 
Aristofane.  Le  parti  in  cui  il  coro,  di  parasiti,  descriveva  od  esal- 
tava le  proprie  azioni,  doverono  certo  divenir  popolari,  e  presta- 
rono probabilmente  i  colori  a  più  d*una  delle  numerosissime 
pitture  di  parasiti  della  commedia  di  mezzo  e  della  nuova.  In  un 
frammento  noi  vediamo  i  coreuti  vantarsi  che  né  il  fuoco,  né  il 
ferro,  né  il  bronzo  potrebbero  tenerli  dal  piombare  sulT  altrui 
mensa  (Framm,  162);  in  un  altro  assumersi  l'impegno  di  dimostrar 
d'essere  i  primi  apportatori  di  bene  all' umanità  (Framm.  160); 
in  un  terzo,  divenuto  famoso,  descrivere  la  propria  vita.  Di  questo 
monologo  -  come  sempre  negli  anapesti  della  parabasi,  il  corifeo 
parlava  lui  solo  per  tutti  i  compagni  -  che  sembra  completo,  e  di 
cui  ci  par  quasi  di  sentir  l'eco  in  quello  di  Ergasilo  plautino» 
diamo,  a  conclusione  di  questo  capitolo,  la  versione  a'  lettori» 

Ma  i  costumi  descrivervi  vogliam  de**  parasiti: 

Via,  sentite  se  proprio  siam  uomini  compiti. 

Primo,  un  servitorino  ci  vien  dietro  per  via, 

Per  lo  più  roba  d' altri...  ma  un  pochino  anche  mia  (1). 

Posseggo  questi  due  vaghi  mantelli  (2)  ;  meco 

Or  Tuno  to]go,  or  P  altro,  ed  in  piazza  mi  reco. 

Giunto  che  sono,  come  sbircio  qualch^  uomo  ricco 

Ma  un  po^  dolce  di  sale,  subito  me  gli  appicco; 

E  come  quel  riccaccio  apre  bocca,  lo  lodo 

De'  suoi  detti,  e  stupisco,  vo  di  giuggiole  in  brodo. 

(1)  Passo  incomprensibile,  se  pur  non  vi  si  celi   qualche  poco  de- 
cente allusione. 

(2)  Il  corifeo  probabilmente  faceva  vedere  qui  al  pubblico  il  diritto 
e  il  rovescio  delF  unico  suo  mantello. 


I  0. 

■"Mica,  e 

'  ''"Uè 

'"'■«»  noo 

"  ""I-mare 

'■"tessero , 

•■««  ed  effe' 
noi  rf;  -„       ■ 

^raj/'-e 

Atene   '"'■«"■««le 
^'««  41"  '""^  ■ 

"«  Poet,  „„^. ''Mi 
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gli  umori  musicali  dell*  Atene  d'  allora  e  a  facilitare  1*  intelli- 
genza del  luogo  del  Chirone  che  forma  1*  argomento  principale 
di  questa  parte  del  mio  scritto. 

Stesicoro,  Alcmano,  Simonide,  il  drammaturgo  Tespi  ed  altri 
poeti  musicisti  di  un  passato  ornai  quasi  remoto,  erano  da  un 
pezzo  usciti  di  moda.  I  poeti  comici  non  osano  più  prenderne 
direttamente  la  difesa,  e  si  limitano  a  battezzar  le  loro  musiche 
per  anticaglie {ì)  con  l'ironia  onde  un  esagerato  ammiratore 
del  tempo  antico  potrebbe  oggi  chiamar  vecchiumi  le  opere, 
poniamo,  di  Gimarosa  o  di  Paisiello.  Ma  il  compositore  in  voga, 
il  musicista  le  cui  arie  tutti  canticchiavano  con  rapimento  (2), 
che  piaceva  cosi  al  gran  pubblico  e  a'  dilettanti  come  al  più  raf- 
finato degli  artisti  ateniesi,  ali*  elegantissimo  Agatone  (3),  era 
Frinico.  Fu  la  sua  un'arte  spontanea  e  naturale,  Tarte  del 
nostro  Bellini  ;  come  il  rosignuolo  a  Gualtiero  di  Stol7.ing,  V  ispi-  H 

rato  cavaliere  dei  Maestri  Cantori,  a  lui  avevano  cosi  dettato 
il  canto  gli  uccellini  cinguettanti  nelle  selve:  ce  lo  dice  Ari- 
stofane. 

Oh  ta,  Musa  de'  boschi 

tiotiò  tiotiò  tiotinx 

Qamila,  su  montane 

Vette  sublimi,  o  ne'  valloni  foschi, 

D'un  frassino  fronzuto 

tiotiò  tiotiò  tiotinx 

Fra  i  rami,  a  te  vicino,  intono  arguto 

Inni  devoti  e  saere  danze  a  Pane 

E  a  la  madre  Cibele. 

tiotiò  tiotiò  tiotinx. 

Indi,  com'ape,  il  miele 

Frinico  ognor  suggea  d*  ambrosi  modi 

E  armoniose  n'  intessea  melodi. 

{Ucc,  787). 

Gratino  ebbe  anch*  egli  il  suo  quarto  d' ora  di  celebrità,  e 
vi  fu  tempo  in  cui  non  si  poteva  cantare  se  non  «  Doro  dagli 

(1)  Aristof.,  Vespe,  1479;  Nubi,  1356;  Eup.,  Framm,  139. 

(2)  Aristop.,  Vespe,  220. 

(3)  Abistof.,  Tesm.^  64. 
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zoccoli  di  legno  di  fico»  (I}o  *  Artefice  di  ben  costrutti  inni  ^; 
ma  fu  presto  dimenticato.  Un  gran  rianoTamento  e  rinsangua- 
mento  dell'  arte  si  dovè  invece  ad  Escbilo.  Eschilo, 
. . .  per  non  sembrare 
Di  falciar  dietro  a  Prinioo,  l' istesBO 
Prato  sacro  alle  Muse, 

{Bone,  1399,  trad.  Frahchbtti). 

arricchì  la  musica  di  nuori  elementi,  tratti  specialmente  dalla 
buona  lirica  eolica,  e  la  sollevò  ad  un'  altezza  non  più  accessi- 
bile né  raggiunta;  se  non  che,  al  pari  dì  tutte  le  creazioni  che 
mirano  al  sublime,  le  sue  doverono  peccare  alquanto  di  mono- 
tonia (3).  L'  ultima  perfezione  si  dovè  senza  dubbio  all'  artista, 
più  completo  ed  equilibrato,  a  Sofocle. 

Così  Tprte  de'  suoni  aveva  compiuto  come  un  ciclo,  e  con- 
dotte certe  forme  a  tale  maturanza.  che  gli  epigoni  per  dispe- 
razione di  far  meglio  nel  vecchio  campo,  ne  cercarono  dì  nuovi  ; 
ed  ecco  nell'agone  dell'arte  presentarsi  il  gran  riformatore,  il 
romantico  Euripide,  e  scagliarglisì  contro  la  parte  più  matura 
della  cittadinanza  spalleggiata,  come  si  disse,  dai  poeti  comici,  ed 
i  giovani  sostenerlo  e  disprezzare  per  lui  gli  altri  grandi. 

Quale  fosse  il  carattere  delle  sue  innovazioni  possiamo 
presso  a  poco  immaginarlo  tenendo  conto  della  critica  che  ne 
fa  Eschilo  nelle  Rane.  Esso  chiama  la  Musa  d'  Euripide  una 
cortigiana  corrottissima  e  sfacciatissima  (4);  dice  che  egli  per 
cieco  amore  di  novità  usò  un  eclettismo  ibrido  e  da  strapazzo, 
traendo  i  suoi  canti 

...  da  ogni  canzone  p Bca, 

Da  scòli  di  Meleto,  da  sonate 

Di  flauti  cari,  da  lamentazioni 

E  da  arie  da  ballo; 

(Rane,  1303,  trad.  Fbahchbtti). 

accingendosi  a  far  due  parodie  di  brani  euripidei,  chiama  la 
suonatrice  di  cocci  che  venga  ad  accompagnarlo;  e  infine  can- 

0)  Allusione  alla  Bicofantia. 

(3)  PriDcipì  di  canti  cratinei.  Aristop.,  Cavai.,  529-30. 

(3)  Rana,  1285,  aeg. 

(4)  Rane,  1308,  1328. 
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tando  strascica  la  voce  per  più  note  sopra  la  stessa  sillaba,  rim- 
proverandogli cosi  di  adoperar  gruppetti  e  cadenze  (1)  che  se- 
condo lui,  e  in  genere,  aggiungiamo,  anche  secondo  noi  moderni, 
sono  uno  sconcio  ali*  espressione  drammatica.  Accuse,  affrettia- 
moci a  soggiungerlo,  di  nemico  a  nemico  ed  esagerate  assai,  come  1 
richiedeva  T  indole  del  dramma  comico;  ma  dalle  quali  traspa- 
risce  che  Euripide  portò  nella  composizione  musicale  i  criteri 
artistici  che  Io  dirigevano  nella  drammatica;  cioè  lo  studio  del 
nuovo,  la  ricerca  dell'effetto,  un  quasi  abborrimento  dalla  sem- 
plicità. Il  suo  preziosismo  ci  si  rivela  poi  in  certo  modo  anche  nel 
breve  frammento  musicale  dell*  Oreste  rinvenuto  nella  collezione 
di  papiri  dell*  arciduca  Ranieri  (2).  Esso  è  infatti  composto  in 
un  sistema  che  non  dovè  certo  esser  preferito  da  Frinico  né  dai 
maestri  che  si  compiacevano  di  pure  e  facili  melodie;  cioè  nel 
sistema  enarmonico,  oggi  quasi  interamente  abbandonato,  nel 
quale  la  scala  procede  per  quarti  di  tono.  Ciò  non  ostante,  o  forse 
appunto  per  ciò,  il  brano  è  molto  espressivo,  e  ci  fa  davvero  sempre 
più  rimpiangere  la  perdita  delle  ispirazioni  musicali  di  Euripide. 
Questo,  in  poche  parole,  lo  svolgimento  della  musica  dram- 
matica. E  un  cammino  presso  a  poco  analogo  seguivano  intanto 
gli  altri  generi,  musica  {strumentale,  musica  di  canzoni  liriche 
e  di  ditirambi,  arie  da  ballo,  i  quali  avevano  con  il  primo  assai 
punti  di  contatto,  e  spesso,  come  vedemmo,  si  confondevano. 
Anche  qui  il  campo  era  tenuto  da  innovatori,  contro  i  quali  con 
la  solita  acrimonia  s*  avventavano  i  commediografi.  Diceopoli,  il 
pacifico  campagnuolo  protagonista  degli  Acamesi,  contava  fra  i 
di  nefasti  di  sua  vita  quello  in  cui  aveva  dovuto  sentire  l'aulèta 
Cheride  (3)  ;  Dioniso  voleva  mettere  nell'  inferno,  giù  tra  gli 
spergiuri  e  i  parricidi,  chi  avesse  imparato  una  danza  pirrica  di 
Cinesia  (4);  e  Ferecrate  in  un  passo  del  suo  Chirone  (5)  ri- 
Ci)  Rane,  1314,  1348. 

(2)  Mitsici  soriptores  graeci,  ediz.  Jan,  pag.  427  seg. 

(3)  A  RI  STOP.,  Acam.,  16. 

(4)  Aristop.,  Rane^  152. 

(5)  Già  gli  antichi  ebbero  de'  dubbi  sulF  autenticità  di  quest'  attri- 
buzione. Confesso  che  la  povertà  artistica  del  frammento  mMnduce  a 
far  miei  questi  dubbi,  giacché  Ferecrate,  come  ci  dice  la  tradizione,  e 
come  sufficientemente  possiam  rilevare  anche  noi  dagli  altri  suoi  fram- 
menti, era  artista  finissimo.  Di  parecchie  altre  commedie  musicali  ci  re- 
stano frammenti,  ma  troppo  brevi  ed  insignificanti. 

VoL  LXIX,  Serie  IV  —  16  Giugno  18t7.  44 
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i  in  ordine  cronologico  i  corruttori  dell'  ttrte.  Il  p 
ed  tì  disgraziatamente  più  lungo  che  chiaro  e  beli 
enui'ia  in  cui  ci  troviamo  ha  tuttavia  un  vero  liil< 
la  principale  della  commedia,  quale  ce  la  deacrir- 
L),  è  la  si'guenle.  La  Musica,  in  veste  doonesca. 
gli  abiti  miseramente  straziati,  sì  presenta  ad  un 
e  le  chiede  come  si  sia  potuta  ridurre- a  tanta  a 
risponde  (2)  : 


Mus.  Yolentìer  parlerd:  che  ugual  desìo 

Nutriam,  tu  d'  nscoltare,  io  di  3r<^anDÌ, 

Melauippide  fu  l'autor  primiero 

De"  miei  malanni,  fra  coator:  mi  prese 

Ei,  mi  disfece,  e  con  dodici  corde 

Mi  snervò  tutta.  E  nonostaate  egli  era 

Un  uom  discreto:  il  peggio  vieoe  io  sef^nito. 

Frìnide  vien,  che  co'  suoi  girigogolJ 

M'annebbiò,  mi  scontorse,  mi  condusse 

A  Sae  esiiYal,  traendo  dodici 

Modi  da  aette  corde;  e  nondimeno 

Pu  anch' ei  discreto,  e  s'ebbe  qu&Ichi 

Ne  fé'  poscia  V  emenda.  Ecco  Cinesia 

L'  attico  maledetto.  Introduiìendo 


I 

IO  seffnito. 
4u88e      ^H 

ilche  peed^H 

Baia  ^H 
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£  imbattutosi  in  me,  che  derelitta 

Me  n^  andava,  spogliommi,  e  mi  die  il  colpo 

Di  grazia  con  le  sue  dodici  corde. 

(Meineke,  Framm.  1-2). 

Il  frammento  non  è  gran  cosa  dal  lato  artistico,  e  riesce 
inoltre  un  po'  oscuro  per  V  uso  di  quelle  strane  metafore  di  cui 
tanto  si  compiacevano  i  commediografi  discutendo  di  poesia  e  di 
musica.  Tuttavia,  se  qualche  particolare  ci  sfugge,  la  critica  che  il 
poeta  fa  ai  neomusicisti  è  abbastanza  chiara.  Aumentando  nella 
cetra  il  numero  delle  corde,  Melanippide  rese  possibili  effetti  com- 
plicati che  allontanarono  la  melodia  dalla  primitiva  severità  e  la 
snervarono.  Frinide  «  curvò  e  scontorse  con  un  certo  suo  vor- 
tice »,  dice  il  testo  alla  lettera,  «  la  musica  »  :  cioè,  abbandonata 
la  semplicità  e  purezza  del  disegno  melodico,  lo  rese  più  con- 
torto, sicché  r  effetto  fosse  come  di  girigogoli.  In  che  maniera 
poi  da  sette  corde  traesse  dodici  armonie,  cioè  dodici  toni,  è  un 
indovinello  di  cui  non  so  trovare  la  chiave.  Timoteo  coronò  infine 
questa  tendenza  all'  artificio,  o,  diremmo  noi,  al  virtuosismo,  e 
complicò  le  sue  melodie  con  tante  note  e  passaggi  strani  e  veloci, 
da  farle  sembrare  -  ed  è  questa  V  unica  immagine  vivace  del 
brano  -  grandi  ammassi  di  formiche  rimescolantisi  per  ogni  verso. 

Il  passo  che  riguarda  Ginesia  è  poi  d' interpretazione  as- 
solutamente disperata,  e  le  varie  spiegazioni  proposte  non  mi 
sembrano  troppo  soddisfacenti;  ma  su  questo  poeta  ditirambico 
tanto  e  con  tanto  atroce  accanimento  perseguitato  dagli  autori 
comici,  abbiamo  tutta  una  scena  degli  Uccelli  {1371  sg.)  d'Ari- 
stofane: interessantissima,  perchè,  mentre  nel  frammento  del 
Chirone  si  ragiona  della  parte  esterna,  o  anche,  se  si  vuole, 
della  tecnica  dell'  arte  nuova,  essa  ce  ne  dà  le  caratteristiche 
intime  ed  ideali. 

Si  sa  che  appena  fondata  Nubicuculia  una  caterva  di  Ate- 
niesi si  presenta  a  domandare  delle  ali  :  fra  essi  è  Ginesia  che 
arriva  canticchiando: 

M'innalzo  a  TOliinpo  su  vanni  leggeri 
Volando  de'  cantici  qua  e  Ik  pe"  sentieri; 
E  in  cerca  del  nuovo  (1) 
Con  membra,  con  animo  intrepido  io  movo. 

(1)  Seguo  la  vulgata. 
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metàfore,  1*  origine  e  la  fisonomia  della  nuova  scuola  ci  si  de- 
lineano abbastanza  chiaramente. 

L*  arte  de'  suoni,  costretta  cosi  lungo  tempo  all'  umile  uf- 
ficio di  ancella  della  poesia  (1),  apriva  oramai  le  ali,  impaziente 
-di  più  larghi  voli:  e  dal  breve  frammento  d'Euripide  vediamo 
com'  essa,  indipendentemente  dalla  parola,  sia  già  divenuta  una 
efficace  interprete  del  sentimento.  Ma  ad  appagare  il  suo  lode- 
vole desiderio  di  novità,  pare  eleggesse  talvolta  mezzi  non  al- 
trettanto plausibili.  Ond'  è  che  le  si  poterono  rimproverare  un 
eclettismo  poco  omogeneo  e  poco  elevato,  1'  abbandono  della 
semplicità,  la  ricerca  dello  strano,  la  mira  ad  una  falsa  subli- 
mità, la  tendenza  ad  usare  abbellimenti  a  scapito  della  giusta 
espressione  e  a  soffocare  l' idea  melodica  sotto  un  cumulo  di  note. 
Sembra  pertanto  che,  almeno  in  parte,  le  ostinate  proteste  dei 
commediografi  ateniesi  non  si  debban  confondere  con  le  comiche 
grida  di  terrore  che  i  dilettanti  di  ogni  tempo  innalzarono  a 
<]ualunque  innovazione  musicale,  anche  alle  più  sane  e  ragio- 
nevoli. 


(CorUmua), 


Ettore  Romagnoli. 


(1)  Off.  R.   Wbstphal,    Oriechische  Harmonik  und   Melopoeie, 
3^  ediz.,  pag.  8. 
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Vche  girava  in  gonnella  corta,  colle  trecce  sciolte  e  coi  piedini 
I  scalzi  ogni  angolo  della  casa  e  del  giardino,  in  cerca  di  un  can- 
I  tiiccio  remoto  orn  potere  studiare  senza  esser  disturbata. 

'  Mamma,  io  non  suonerò  più  fiactiè  cantano  le  cicale. ~  mi  : 
i  fanno  sbagliare...  —  aggiungeva  con  le  lacrime  agli  occhi. 

E  quando  fremerne  di  rabbia  posava  l'archetto,  condannata 
l  dalle  atroci  nemiche  ad  un'attesa  umiliante,  quelle,  quasi  mera- 
I  vigliate  di  non  sentire  più  il  loro  accompagnamento,  tacevano; 
\  ma  se  [ride  riprendeva  il  violino,  anch'  esse  ricominciavano  lo 
I  stridulo  canto,  costringendola  a  sospendere  Io  studio,  mentre, 
I  minacciando  col  piccolo  pugno  i  tronchi  degli  alberi  e  i  pali  che 
■  sorreggevano  le  viti,  esclamava  con  ira: 
—  Finirà  r  estate,  maledette  ! 

Ed  un  giorno,  grave  e  risoluta,  andò  dalla  madre,  che  ri- 
I  passava  il  bucato,  e  depose  sulla  tavola,  accanto  al  ferro  da  sti- 
I  rare,  il  violino  e  l'archetto. 

'  Mamma,  rimettilo  nella  custodia,  e  di'  al  maestro  che 
lalla  domenica  non  venga  piii  a  darmi  lezione:  ricomincerò  dopo 
I  vendemmia. 

Facile  cosa  il  dire  che  non  avrebbe- più  suonato  fin  dopo  ven- 
bdemmia,  ma  difficile  a  mantenerla.  Come  avrebbe  passato  ora  le 
[lunghe  giornate  dì  agosto,  lei  che  non  aveva  voglia  di  far  da  cu> 
''  Cina  né  di  rammendare  la  biancheria,  né  d'unirsi  ai  Ggliuoli  del  . 
contadini  per  correre  su  le  balze  e  pei  campì  riarsi  a  prendere 
le  farfalle  e  a  raccogliere  gli  storiti  fiori  estivi? 
1  St«tte  per  due  o  tre  giorni  sotto  gli  alberi  del  giardinetto  col  i 

I  begli  occhi  fissi  nslla  valle  sfumante  lontano  lontano  in  una 
f  nebbia  cilestrina,  ad  ascoltare  le  voci  indistinte  nel  vasto  silenzio 
della  campagna,  con  un  senso  di  tedio  nell'anima  e  con  una  smania 
d' indefiniti  desideri  nel  cuore;  poi.  abbagliata  e  stanca  da  quei 
fulgori  meridiani,  da  quel  cant^  dì  cicale,  da  quel  bisbiglio  d'  in- 
setti, scippò  inosservata,  con  lo  strumento  nascosto  sotto  il  grem- 
biulino,  neir  unico  luogo  ove  non  sarebbe  stata   disturbata   da 
nessuno,  nella  povera  chiesa  abbandonata,   dove   aveva  trovato 
Lmodo  di  entrare  con  uno  stratagemma,  deludendo  la  sorveglianza  . 
Idei  sagrestano  e  dei  genitori. 

Come  si  trovava   bene  nel  fresco  silenzio  di  quella  chiesa  i 
l'ormai  disei*ta  dai  santi  e  dai  credenti!  Nella  nicchia  dell'aliar 
maggiore  la  statua  della  Madonna  non  c'era  più;  negli  altari  la- 
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laudi  che  sentiva  alla  domenica  nella  vera  chiesa  officiata.  La 
Madonna  del  celebre  artefice  assisteva  al  gentile  spettacolo  con  la 
sua  corte  di  mani,  di  braccia,  di  piedi,  di  cuori  appiccati  al  muro, 
voti  di  credenti  che  avevano  inteso  di  manifestare  così  la  loro 
gratitudine  per  qualche  grazia  ricevuta  ;  mentre  i  raggi  del  sole 
penetrando  dalle  alte  iavetriate,  rese  opache  dal  tempo,  giunge- 
vano affievoliti  a  saettare  di  frecce  d'  oro  la  testina  della  gio- 
vinetta, l'altare,  il  bassorilievo  artistico,  ì  rustici  voti  di  cartone, 
suscitando  nella  chiesa  abbandonata  ancora  un'onda  di  vita. 

Iride  fu  sorpresa  così,  una  sera,  dal  suo  maestro,  che  venuto 
per  darle  lezione  e  non  avendola  trovata,  guidato  da  un  fievole 
suono  lontano,  capì  dove  erasi  rifugiata  la  sua  scolara,  e  rimase 
attonito  fuori  della  porta  chiusa  ad  ascoltare  le  libere  e  quasi 
selvagge  ispirazioni  melodiche  che  la  fanciulla  affidava  al  vio- 
lino. Per  il  giovanotto  questa  fu  una  rivelazione,  né  tutta  dolo- 
rosa, né  tutta  piacevole.  11  maestro  che  da  lungo  tempo  osservava 
con  stupore  nella  piccola  alunna  la  strana  mobilitA  della  ma- 
nina lunga  e  nervosa,  atta  a  superare  le  difficoltà  più  ardue,  era 
adesso  colpito  dal  sentimento  con  cui  ella  faceva  strisciare  sulle 
corde  l'arco  del  violino.  La  fanciulla  era  una  donna,  ormai; 
la  donna  poteva  divenire  un'artista. 


II. 

Passa  r  agosto,  finì  il  cicalio  delle  odiate  nemiche,  e  sul  mu- 
ricciuolo  del  giardino,  sotto  il  gran  fico  chiomato  carico  di  frutti 
maturi,  la  melodie  di  Verdi  e  di  Donizetti  si  spandevano  lente  e 
vivaci,  nella  solenne  pace  della  campagna.  Il  povero  maestro  non 
aveva  un  repertorio  troppo  svariato  ;  doveva  contentarsi  della 
musica  che  arrivava  sino  a  lui,  nella  sua  piccola  città,  quando 
qualche  affamata  compagnia  di  cantanti  vi  si  recava  a  rappresen- 
tare la  Traviata  o  la  Lucia,  assurgendo  egli,  in  questi  casi,  al- 
l'altezza di  primo  violinista  d'orchestra,  e  aumentando  così  il 
suo  patrimonio  artistico  d'una  nuova  opera  italiana.  Fuori  di  tali 
occasioni,  rimaneva  semplice  dilettante  nel  corso  ordinario  della 
vita;  e  mediante  diversi  impieghi  nel  palazzo  comunale,  da  quello 
■di  scrivano  fino  a  quello  di  donzello,  sbarcava  onestamente  il  lu- 
nario, permettendosi  anche  il  lusso  di  fare  1'  artista  a  tempo  perso. 
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—  Asini  tutti,  allnra  —  mormorò  convinta  la  giovinetta. 

II  povero  Carlo,  oflesn,  ripose  adirato  il  violino  nella  custodia, 
prese  il  cappello  e  lo  calcò  fino  agli  occhi,  niormorandu  digni- 
tosamente  nell' andar  via: 

—  Non  suonerò  mal  più  con  voi,  mai  pia... 

Spaventato  dalla  propria  minaccia,  pensava  già  al  iuddo  d!  ri- 
mangiarsela convenientemente,  mentre  con  un  passo  avanti  l'altro 
consumava  le  quattro  miglia  che  lo  dividevano  dal  paese,  sotto 
la  sferza  ardente  del  sole.  Certo  Iride  gli  avrebbe  mandato  un 
biglietUno  dì  scusa;  egli  Io  vedeva  già  questo  bigliettmo,  ab- 
bozzava nel  pensiero  la  dignitosa  risposta  e  mormorava  tra  sé  : 

—  Mi  farò  un  po'  pregare,  perchè  è  necessaiio  alla  mia  au- 
torità, di  maestro,  ma  poi,  ecco...  finirò  col  cavare  il  violina  dalla 
custodia. 

\fa  passò  un  giorno,  ne  passarono  due,  tre,  e  il  biglìettioo 
non  8i  vedeva,  ed  il  povero  giovane  si  ficcava  invano  le  lunghe 
dita  nella  lunga  sazzera  spiovente,  in  cerca  dì  un'eroica  ispi- 
razione che  lo  liberasse  dal  bìvio  in  cui  si  era  posto  per  la  sua 
poca  tolleranza.  Che  diamine!  colle  ragazze  ci  vuol  pazienza! 
E  cercava,  creava  senza  vedere  da  nessuna  parte  un'Ancora  di 
salvezza,  senza  trovare  ntìmraeno  un  mezzo  termine  che  lo  to- 
gliesse dal  grave  imbarazzo,  quando  il  caso  intervenne  a  scio- 
gliere il  nodo,  e  un'  immensa  impiovvìsa  catastrofe  demolì  tutte 
te  velleità  d'orgoglio  e  dì  resistenza  die  si  erano  adunate  nel 
cuore  del  povero  maestro;  una  catastrofe  die  mise  In  scompiglio 
nella  pacifica  cittadina,  e  fornì  a  tutti  i  disoccupati  materia  dì 
commento  almeno  per  un  decennio. 

Su  tutte  le  bocche  circolava  la  fatale  notìzia:  gravi  imbrogli 
si  erano  verificati  nell' amministrazione  del  Monte  Pio;  diverse 
persone  arrestate,  tra  le  quali  il  padre  d'Iride,  addetto  alla  cassa, 
e  sicuramente  la  loj'o  coljia  sarebbe  stata  provata  nel  prnces£i> 
che  si  stava  istruendo,  e  gli  accusati,  oltre  i  lunghi  anni  <ii 
galera  che  li  attendevano,  avn^bbero  anche  perduto  le  loro  cau- 
zioni. La  cauzione  formava  tutto  il  patrimonio  dèi  padre  della 
giovinetta,  onde  la  condanna,  oltre  il  disonore,  recava  la  rovina 
della  famìglia. 

Il  povero  Carlo,  alla  fulminante  notizia,  non  ebbe  che  un 
pensiftro  e  uno  slancio:  divorare  a  gran  passi  le  quattro  miglia 
che  lo  separavaoo  da  Iride  per  porgerle  il  conforto  dell'amicizia. 
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i:  ti  SUO  Sguardo  abbracciava  la  casa  rastìcs,  ÌMrH 
kta,  il  campanile  diruto  ove  i  nidi  (enevano  il  {km4 
me,  e  il  bisbiglio  di  piccoli  nati  soslituiva  la  vooa 
ronzi  sacri,  che  in  giorni  lontani  avovann  maadsto  i 
'o  vibrazioni  nell'  aria.  Ella  prosegui  : 

—  Vi  raccomando  la  Madonnina  della  cliiesa.  Nel 
:ele  dei  fiori,  anche  quelli  dei  camp!  »«  aon  ne  arrtt 
iverno  quando  tutto  è  nudo,  quando  tutto  A  bmól 
portatele  un  po' di  verde...  un  po' d*  alloro  che  noi 
Mi  faceva  pietà,  vedete,  quella  povera  ìiua^ne  abbu 
,lche  volta,  come  preghiera,  invece  dall'argano  d 
lai  stato,  ho  lodato  Dio  col  suono  del  violino... 
vario  ricordò  quel  giorno,  quando  dalle  porte  cliim 
i  aveva  assistito  alla  raanifesta/.Ì0D9  del  geaio  cba  i 
nella  fanciulla,  quando,  imaginandosi  la  strana  eacu* 
.nte  nel  tempietto  deserto,  il  suo  oiiorp  si  ei-a  torfat 
iprowiso  palpito;  e  sopraETalto  dalla  soavità  dei  i 
fogare  la  commozione,  non  trovò  altro  ge«tto  ohe  atO 
ta  zazzera  con  la  mano  tremante,  ed  altre  parole  ehflr^ 
hitt<  dalla  veemenza  della  preghiera: 

—  Rimanete,  Iride,  non  partite... 

—  Impossibile,  Carlo;  lasciatemi  seguire  il  mio  desti 
\h  !  da  quel  giorno  fatale  che  Iride  pose  il   piade  AU 
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mente  all'ombra  del  palazzo  comunale  della  sua  pìccola  città; 

I  ìa  sorte  a  cui  umilmente  si  era  rassegnato  il  gioviootto. 

Dalla  quiete  uniforme  e  dai  silenti  corridoi  del   municipio, 

Ila  sua  stanzetta  di  scrivano  e  di  donzello,  Carlo,  a  ogni  tra- 

mto  splendido  d' eataie  e  triste  d'inverno,  ricordava  l'ora  fa- 

Pe  dell'addio,  mormorando: 

—  Dova  sarà  la  povera  bamltinal 
E  pensando  alla  bellezza  d'  Iride,  a  quegli  ocelli  pieni  di 

jpco,  a  quei  labbrucci  invitanti  ai  baci;  pensando  alle  sventure, 
miseria,  alle  ribellioni  di  lei,  imaginandola  in  un  mondo 
bnde  e  cattivo,  eh'  egli  non  aveva  mai  conosciuto,  camminare 
ncosamente  per  quella  via  ch'ella  aveva  chiamato  doloi'osa, 
circondata  di  abissi  e  di  pericoli  ignoti,  gettava  la  penna  nel 
piattino  sbocconcellato  del  calamaio  polveroso  che  gli  passava 
l'Amministrazione  del  Comune,  esclamando,  cogli  occhi  volti  al 
sole  che  moriva  : 

—  Mio  Dio,  salva  la  povera  innocente  ! 

E  tutti  i  sabati,  con  scrupolosa  regolarità,  adempiva  la 
promessa  di  portare  qualche  fiore  alla  Madonna  di  Luca  della 
Robbia,  che  sembrava  più  triste  ora  e  più  sconsolata,  dacché  la 
bionda  fanciulla  non  veniva  pili  a  tenerle  compagnia  e  a  cantarle 
le  preci  accompagnate  dal  suono  del  violino. 

—  Ci  ha  abbandonato...  la  colomba  è  fuggita!  —  diceva  Carlo 
ad  alta  voce,  nello  squallore  della  chiesetta  deserta,  figgendo  lo 
sguardo  nello  sguardo  della  Madonna,  quasi  per  vedere  che  cosa 
questa  ne  pensasse  della  crudele  diserzione.  Ma  la  Madonna  di 
creta,  vivificata  dall'arte,  non  parlava  al  cuore  del  giovinotto; 
egli  non  capiva  il  linguaggio  di  lei  come  lo  capiva  Iride;  perciò 

^^ppo  averla  guardata  un   pezzo  inutilmente,  dopo  aver  deposto 
^^ha  meglio  i  fiori  sui  sassi  nudi  dell'  altare,  scrollando  la  testa, 
^^Ronsolato,  le  andava  soggiungendo  : 
^^       —  Ci  ha  abbandonato;  ma  sono  io  chi  soffre  di  più... 

Una  sera,  diversi  anni  dopo  la  partenza,  leggendo  un  gior- 
nale egli  vi  trovò  una  notizia  che  fece  balzare  la  sua  magra  per- 
sona coma  per  una  scossa  elettrica.  In  una  di  quelle  cronache 
mondane  che  ai  semplici  ed  agli  ignari  sembrano  la  descrizione 

d'un  paradiso  proibito,  trovò  incensato  il  nome  d' Iride  col  solito 

usarlo  ampolloso  e  cortigiano  del  giornalismo  verso  un  astro 
Iscente.  Non  sapevasi  se  più  fosse  lodata  l'artista  o  la  donna: 
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i  capelli  bioDdi,  d'  oro  filato,  le  pupille  nere  piene  di  fiamme 
gialle  (espressione  di  moda),  andaraDo  di  pari  passo  con  1'  ardi- 
tezza del  tocco,  con  le  soavi  melodie  che  le  bianche  dita  di  fata 
saperano  trarre  dal  magDi6co  stradÌTario:  i  nomi  di  Beethoven, 
di  Mozart,  di  Schumman  si  trovavano  accanto  al  nome  della 
sarta  che  aveva  confezionato  l'abbigliamento  splendidissimo:  uno 
sciupio  di  aggettivi,  una  ricchezza  di  particolari,  un  barbaglio 
di  lumi,  di  bellezze,  di  godimenti  spirituali,  insomma  un  intero 
vocabolario  di  termini  barbari,  racimolati  in  tutte  le  lingue  messe 
a  servizio  della  giovine  artista  dallo  sguardo  di  fuoco  e  dal  cuore 
di  gelo,  dal  volto  d'angelo  e  dal  sorriso  di  sfinge... 

Il  povero  giovane  lesse  e  rilesse  il  foglio,  dubitando  se  colei 
della  quale  parlavasi  fosse  proprio  Iride,  la  bimba  dalla  gonnel- 
lina  corta  e  dai  piedi  scalzi,  dal  cuore  semplice  e  dalla  bocca 
soave;  e  quando  proprio  ne  fu  convinto,  piegando  il  giornale 
amaramente  e  nascondendolo  tra  i  libri  tarlati  dell'archivio  co- 
munale, mormorò  : 
,      —  Lei!...  Iride!...  Dio,  come  l'hanno  cambiata!... 

E  continuò  con  fredda  regolarità  a  portare  tutti  i  sabati  alla 
'Madonna  di  Luca  della  Robbia  relegata  nella  chiesetta  campestre 
i  fiori  promessi,  cosi  come  si  mantiene  il  voto  fatto  ad  una  morta, 
senza  più  guardare  in  volto  l' imagine  creata  bella  dalla  fantasia 
dell'artista,  quasi  temendo  di  sentirsi  rimproverare: 

—  Perchè  lasciasti  partire  la  povera  fanciulla? 

Da  quel  giorno  il  suo  sguardo  incontrò  molto  spesso  il  nome 
della  celebre  violinista  su  i  giornali  della  penisola  ;  la  seguì  nelle 
sue  corse  da  una  città  all'  altra,  da  un  trionfo  all'altro,  la  vide 
passare  in  tutte  le  sale  delle  filarmoniche,  nei  salotti,  nei  con* 
certi  di  beneficenza,  e  sempre  la  vide  incedere  pallida  e  muta, 
altiera  e  insensibile,  col  volto  d'angelo  deturpato  da  un  sorriso 
crudele  di  sfinge... 

Ah  !  quello  che  la  folla  non  sapeva.  Io  sapeva  Ini,  suo  primo 
maestro:  la  sapeva  lui  l'amarezza  di  quel  cuore  offeso,  le  umi- 
liazioni di  quella  giovinezza  avvilita,  le  lotte,  le  sconfitte,  le  ca- 
dute alle  quali,  forse,  aveva  dovuto  soccombere  prima  d'arrivare 
all'alta  mèta  agognata. 

Al  pensiero  di  questi  sette  anni  di  cammino  che  Iride  avea 
percorso  nella  via  dolorosa,  egli  trovava  ancora  il  gesto  antico 
di  ficcarsi  le  dita  nella  lunga  zazzera  spiovente,  ma  non  trovATS. 
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più  la  fede  per  mormorare  nel  silenzio  della  stanzetta  comunale, 
guardando  il  sole  che  moriva  dietro  i  monti,  le  pietose  parole 
che  una  volta  quel  gesto  accompagnava  : 

—  Mio  Dio,  proteggi  la  povera  innocente  ! 

Passavano  i  giorni,  t  mesi,  gli  anni,  ma  dod  passava  dalla 
sua  mente  il  ricordo  della  cara  fanciulla,  non  si  cancellava  dal 
suo  cuore  l'imagìne  della  bimba  a  cui  egli  aveva  impartito  le 
prime  lezioni,  là,  sul  muricciuolo  del  giardino  all'ombra  del  fico 
chiomato;  ed  ogni  volta  che  si  dirigeva  verso  la  chiesetta  abban- 
donata, alla  quale  accrescevano  melanconia  e  desolazione  la  casa 
rimasta  vuota  anch'essa  e  il  giardino  incolto,  pieno  d'ortiche, 
non  poteva  esìmersi  dall' esclamare,  compreso  dalla  poesia  dei 
ricordi  e  partecipando  il  suo  desiderio  a  tutte  le  cose  inanimate 
che  lo  circondavano  : 

—  Oh!  non  potrà  farne  a  meno...  tornerà,  tornerà  a  rive- 
derci ! 

E  la  chiesetta  scura  scura,  il  vedovo  campanile,  la  bella  Ma- 
donna artistica  che  non  si  stancava  mai  d'aspettare,  sembrava 
ripetessero  col  fedele  innamorato  : 

—  Oh  !  non  potrà  farne  a  meno...  tornerà  a  rivederci... 


IV. 

E  tornò.  La  mèta  intraveduta  dalla  bambina  e  raggiunta  dalla 
donna,  i  trionfi  dell'arte,  le  ebbrezze  della  vittoria,  il  fuoco  con- 
tinuo alimentato  nel  seno  per  il  suo  ideale,  non  bastarono  a  to- 
gliere dal  cuore  d' Irido  il  crescente,  lo  spasmodico  desiderio  di 
rivedere  i  luoghi  tranquilli  e  remoti  ove  si  era  svolta  la  sua  in- 
fanzia, ove  la  sventura  1'  aveva  colpita,  ove  la  vocazione  sua 
si  era  desta,  forte  e  vera,  nella  chiesetta  abbandonala.  Nella 
capitale  austriaca,  in  una  fredda  notte  invernale,  dopo  che  un 
pubblico  entusiasta  si  era  inchinato  al  suo  passaggio,  come  ad 
una  regina,  dopo  il  trionfo  più  splendido  che  una  donna  e  un'ar- 
tista potessero  desiderare,  rientrando  nelle  sale  sfarzose,  ma  vuote 
e  melanconiche,  d'un  albergo  di  prim' ordine.  Iride  senti  uno 
sgomento  nuovo  al  cuore,  una  stanchezza  immensa,  insieme  con 
un  pungente  desiderio  di  rivedere  il  lontano  paese  natio.  Giunta 
alle  altezze  appena  intravvedute  nei  primi  sogni  di  gloria,  ella 

Voi.  LXix,  Serie  IV—  la  Giugno  ism.  45 


706  LA  MADONNA  DI  LUCA  DELLA  ROBBIA 

guardava,  ora,  giù  in  basso,  all'umile  condizione  che  aveva  ab- 
bandonatj,  con  la  disparata  certezza  di  non  aver  percorso  la 
via  che  conduce  alla  felicità:  alla  fama,  sì,  alla  felicità  no  dav- 
vero. Ora  le  pareva  che  la  felicità  albt^rgasse  solamente  nei 
cuori  semplici  e  puri,  ed  il  suo  cuore  non  era  più  né  semplice, 
né  puro:  pensava  che  la  felicità  fosse  nell'  umile  e  santo  amore 
di  sposa  e  di  madre,  e  non  in  quello  spasimo,  in  quella  febbre, 
in  quella  corsa  affannosa  dietro  a  un'ombra,  a  una  larva  dile- 
guantesi  nell'  infinito.  Chi  le  aveva  acceso  quella  fiamma  nel  cuore, 
quell'ardore  nel  sangue,  che  consumava  lentamente  tutto  l'es- 
sere suo?  Chi  l'aveva  condannata  ad  un  amore  sterile  e  vano 
che  consumava  la  sua  vita,  senza  infonderla  in  nessuna  altra 
creatura?  Oh!  le  corone  d'alloro  non  valevano  il  ramoscello 
d'ulivo;  l'omaggio  d'una  folla  che  si  entusiasmava  al  magico 
incanto  dell'arte  sua,  non  valeva,  no,  la  soavità  d'  una  parola 
cara,  mormorata  all'orecchio  nella  intimità  del  focolare  dome- 
stico, la  tenera  carezza  di  due  manine  infantili  die  a  lei  si  prò- 
tendessero  da  una  culla  immacolata... 

Girò  lo  sguardo  desolato  intorno  a  sé.  La  camera  pareva 
doventata  una  serra:  i  fiori  più  rari,  più  delicati  erano  venuti 
per  rendere  omaggio  a  lei  sin  dai  più  lontani  paesi  meridio- 
nali; corone,  canesde,  mazzi  legati  con  ricchissimi  nastri  di 
sctii,  già  cominciavano  ad  avvizzire  spargendo  l'ultimo  profumo 
nell'aria;  un  valore  di  qualche  migliaio  di  lire,  che  avrebbe  po- 
tuto sollevare  molte  miserie,  quietare  molte  disperazioni,  giaceva 
inutile  e  sciupato  sotto  i  suoi  occhi.  Iride  non  potè  non  pensare  a 
quei  primi  giorni  dolorosi  della  sua  gioventù,  quando  l' infamia 
era  caduta  sopra  il  suo  nome  e  la  miseria  nella  sua  casa  ;  e  scostò 
con  ribrezzo  una  castella  di  magnifiche  orchidee  che  le  lambivano 
la  sottana,  posata  lì,  in  terra,  vie  no  alla  poltroncina,  per  man- 
canza di  spazio.  Troppo  tardi,  troppo  tardi  ! 

E  in  mezzo  a  quella  vivacità  di  colorì  e  di  profumi,  cogli 
occhi  pieni  di  luce  e  di  lacrime,  cogli  orecchi  ancora  assordati 
dal  mormorio  d'  ammirazione  della  folla,  con  cinque  o  sei  epi- 
stole di  spasimanti  ancora  chiuse,  in  mez/.n  ai  fiori  ed  ai  gioielli, 
benché  soddisfatta  nell'  orgoglio  d' artista  e  nella  vanità  di  donna, 
Iride  si  sentì  sola,  tiiste,  derelitta  e  pianse  per  rammarico,  pen- 
sando alla  casetta  paterna  venduta  dai  creditori,  alla  chiesa  ab- 
bandonata di  cui  nessuno  più  si  sarebbe  ricordato  di  aprir   la 


aria  viva,  alla  Ma- 
lia solitudine  senza 
Ma  no  !  Cario  aveva 
rose  nell'estate  e  l'al- 
itare non  sarebbe  stato 
Oarlo  !  quanta  tenerezza 
'.i\«  rivedeva  la  sua  lunga 
:  vizio  del  Comune,  tutta  la 
:i',  meno  goffa  e  spregevole 
.  i;itorì  che  si  sdilinguivano  ai 
'  l'amico,  le  imaginì,  e  le  coso 
s'i  veemente,  a  tanta  distanza, 
lale  austriaca,  che  per  ridare  un 
ìijjesta  non  vide  altro  mezzo  che 
;  cuore  in  quella  pace  suprema,  ri- 
:iianzia,  respirare  l'aria  s^alubre  dei 
ìiia  volta  dinanzi  a  quell'  imagine  che 
CLsia  ancor  più  bella,  ingentilita  dalla 
joisare  lo  sguardo  stanco  e  abbagliato  da 
■■-  l'osche  mura  della  vecchia  chiesa  e  del 

>.  un  momento  solo  di  tregua  nell'oasi  fìo- 
-'l'nipre  avanti,  nella  via  dolorosa   .... 

l'ìritezza  del   passato  si  aggiunse  a  quella  del 

I'  dell'irreparabile  assali  nuovamente  ìl  cuore 

;;iiizi  alla  casa  vuota,  alla  chiesetta  screpolata, 

Ma  dal  tetto  senza  grondaie;  dinanzi  al  campanile 

iipane  ed  anche  di  nidi,  nel  giardino  ove  i  roseti 

;iiù  rose,  ed  ove  i  pruni   avevano  invaso  perfino   i 

.  Ah!  come  erano  lontani,  come  erano  inalTerrabili 

ll'infanzia;  come  erano  lontani  i  tramonti  purpurei, 

fio  il  flco  verdeggiante  ella  studiava  le  prime  lezioni 

■  iip  Carlo  rimpiangeva  il  passato,  seguendo  silenzioso,  fra 
jiiallor  di  natura,  l'elegante  signora  che  rassomigliava 
'!>  all'  Iride  d'  una  volta,  all'  Iride  ch'egli  aveva  conosciuto 
li  nudi  e  la  gonnella  corta,  sempre  pronla  a  dare  la  scalata 
0  del  giardino  e  ai  grandi  alberi  carichi  di  frutti  maturi; 
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e  guardava  la  sua  persona,  esile  un  tempo,  arrotondala  ora  sella 
pienezza  'della  gioventù,  gli  occhi  che  avevano  lampi  nuovi  e 
strani,  la  bocca  curvata  a  una  piega  amara  che  predisponeva  le 
labbra  «  al  sorriso  di  stìnge  »,  i  capelli  troppo  biondi  d' un  biondo 
metallico,  e  fin  le  scarpine  dal  tacco  altissimo,  e  la  lìcca  veste 
di  velluto  che  davano  1'  ultimo  tocco  alla  dolorosa  trasforma- 
zione. E  sì  che  non  pose  attenzione  a  quelle  due  gemme  che 
raggiavano  come  due  stelle  agli  orecchi  d' Iride,  perchè  il  po- 
vero Carlo  ignorava  assolutamente  il  valore  dei  brillanti:  quale 
triste  stupefazione  se  avesse  saputo  che  i  risparmi  accumulati 
nella  lunga  carriera  di  scrivano  e  di  donzello  non  avrebbero 
pagato  quelle  due  piccole  pietre. 

Ah!  in  quello  sfondo  grigio  di  cielo,  in  quella  solitudine  se- 
vera, tra  quelle  rovine  desolate,  l'elegante  figura  della  visita- 
trice  stonava  come  una  nota  stridula  e  falsa  nel  bel  meglio  di 
un  notturno  di  Chopin:  anche  la  cliiesa,  la  casa,  il  giardino 
pareva  domandassero  meravigliati  : 

—  Chi  è  costei?  Donde  viene?  Che  cerca  qui? 
Entrarono  in  chiesa.  Era  ancor  11  la  bella  imagìne  che  aveva 

rallegrato  le  visioni  della  fanciulla  sognante,  era  ancor  lì  la 
dolce  Madonna  che  aveva  ascoltato  le  sue  prime  armonie,  destato 
i  primi  palpiti,  le  prime  ispirazioni...  era  ancor  lì  nel  silenzio 
della  chiesetta,  da  tanti  anni  aspettando  il  ritorno  della  fan- 
ciulla buona  che  le  cantava  soavi  canzoni  accompagnate  dal  suono 
del  povero  strumento. 

Oh,  mentre  lei  aveva  corso  tanto  mondo,  e  visto  tante  per- 
sone, tante  cose,  tanti  splendori,  la  Madonna  dì  Luca  della  Robbia 
era  restata  immobile  ove  l'artista  l'aveva  (issata,  sempre  sola 
nelle  lunghe  giornate  estive  e  nelle  tetre  notti  invernali,  col 
sorriso  divino  sempre  aleggiante  nel  bianco  smalto  del  viso,  con 
una  calma  celestiale  sempre  diffusa  nella  Tronte  classicamente 
pura,  con  l'aria  consolatrice  di  madre  degli  sventurati,  che  sem- 
brava dicesse  ancora  alla  figlia: 

—  Vieni  a  me  ;  io  sola  potrò  ridonarti  la  pace  ! 

E  Iride,  sopraffatta,  vinta  da  tutte  queste  impressioni  d' amore 
e  di  pace  che  aveva  ritrovato  nel  luogo  natio,  lasciò  dilagare 
la  piena  degli  affetti  che  il  cuore  non  era  più  capace  dì  con- 
tenere: pensò  alla  madre  morta,  al  padre  in  prigione,  all'amico 
così  eroicamente  fedele  ;  pensò  alla  propria  vita  febbrile  e  fittizia, 
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alle  viltà,  alle  vergogne  che  aveva  visto  e  attraversato,  ai  mi- 
raggi nienzognei'i  e  alle  fatue  promesse  della  gloria  e  del  pia- 
cere, e  in  un  momento  di  acuto  rimorso  e  di  amara  disperazione, 
curvò  la  bionda  testa  superba  sui  gelidi  gradini  dell'altare,  pian- 
gendo su  tutto  ciò  che  aveva  irrimediabilmente  perduto. 

Come  nebbia  al  sole,  cosi  dinanzi  alle  lacrime  della  donna 
adorata  dileguarono  dal  cuore  di  Carlo  la  sfiducia,  l'imbarazzo, 
la  tristezza  che  lo  avevano  assalito  nei  primi  momenti  del  ritorno; 
nella  povera  creatura  sofferente  ritrova  l'Iride  d'una  volta,  l'Iride 
che  egli  aveva  amato,  che  amava,  e  vinta  ogni  timidezza,  strìnse 
ancora  conUdenzialmente  la  nervosa  manina  al  suo  cuore,  la  ma- 
nina fatale  che  suscitava  tempeste  d'armonia  e  di  entusiasmo. 

—  Iride  —  le  disse,  sollevandola  da  terra  —  Iride,  che 
avete?...  non  piangete  così...  ditelo  a  me... 

Ella  scosse  angosciosamente  la  testa. 

—  A  voi  non  posso  dir  tutto...  voi  non  potreste  compren- 
dere tutto. 

—  E  se  invece  comprendessi,  e  comprendendo  amassi,  com- 
patissi e  perdonassi?... 

—  Carlo,  è  triste  essersi  ingannati  su  noi,  su  gli  altri,  su  la 
vita!  Oh!  la  vita  è  dolorosa  più  di  quello  che  voi  non  credete, 
ha  spasimi  che  voi  non  conoscete...  La  pace  è  qui  !... 

—  Rimanetevi,  Iride... 

—  Troppo  tardi,  Carlo... 

—  No,  non  è  troppo  tardi,  mia  diletta.  Lasciatemi  parlare. 
Ho  ben  diritto  di  parlare  dopo  dieci  anni  che  vi  amo  in  silenzio. 
Sentite,  siamo  ancora  in  tempo  a  rifare  la  nostra  esistenza  :  non 
partite  piti,  appendete  ìl  violino  alle  pareti  della  chiesa  come 
voto  alla  Madonna  che  ci  guarda,  deponete  nel  fondo  d'un  ar- 
madio le  ricche  vesti  di  velluto,  seppellite  in  fondo  al  cuore  tutto 
ciò  che  avete  visto  e  sentito  in  questo  lungo  tempo  d'  esilio,  e 
tornate,  come  una  volta,  ai  vostri  abitini  di  bordato,  agli  umili 
zoccoletti,  alle  semplici  occupazioni  domestiche.  Io  ho  qualche 
risparmio,  e  basterà  a  ricomprare  la  casetta  paterna  alla  quale 
eravate  cosi  affezionata  :  vi  rifarò  un  nido  securo,  vi  amerò  sempre 
come  il  giorno  che  partiste  di  qui,  anche  quando  avrete  i  capelli 
bianchi  e  le  rughe  nel  viso,  anzi  di  più  allora!  e  avremo  dei 
bimbi  che  saranno  il  conforto  della  vecchiaia,  e  coltiveremo 
insieme  il  giardinetto  per  portare  i  fiori  alla  vostra  Madonna... 


Aon  ho  pia  f, 

"'iiiio  neJI'a, 

,    — iVonèv 

'  '»  fede.  Non 

MIO  abissi  prof, 

—  Porche! 

"'   "rein  iotor, 

Questo  accade  , 

"""  bruciala  aj 

,"«""»  per  ossa, 

"'""»tt«...  ,„,t 

f-e  ultime  p, 

f  Madonna  d,  t, 
■'  "<!  ascollare  vo 
;ej«  operar,  i,„, 
'»™  la  poTera  cr 

'  ""co  maestro,  e. 

~  i'  "uulile,  y 

.     A'iera,  „e„  a„ 

or  di',  "T  "-'P^ca 
orudole  destino,  een„ 

:7«'ato.Di,;„^"s 
e    a  ™„j,^  ehiosa, 
™ie  fondamcnla,  iL, 
'"fera, Miche™.. 
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Una  benefattrice,  che  aveva  voluto  nitianere  sconosciuta,  si 
«ra  offerta  di  restaurare  a  sue  spese  la  chiesetta  abbandonata  e 
il  campanile  cadente,  rifornendolo  di  campane;  provvedere  agli 
addobbi  sacri  ed  assicurare  un  annuo  compenso  a  un  pr^te  del 
paese  perchè  ogni  domenica  vi  celebrasse  una  messa.  La  casella 
contigua  alla  chiesa  era  stata  comprata  da  questa  incognita  be- 
nefattrice, allo  scopo  d'allogarvi  UD  sagrestano,  che  oltre  alla 
custodia  della  chiesetta  attendesse  alla  coltivazione  del  giardino 
per  provvedere  di  fiori  1'  altare. 

Il  popolo  non  mancò  di  ragionare  per  lunghi  mesi  sulla  mi- 
steriosa notizia,  finché  il  fatto  compiuto  tagliò  corto  alle  chiac- 
chiere. 

Nel  giorno  dell'  inaugurazione,  alla  prima  messa  celebrata 
nel  tempio  rimesso  a  nuovo  e  parato  a  festa,  che  i  più  vecchi  non 
ricordavano  di  aver  mai  visto  officiato,  intervennero  tutte  le  au- 
torità del  Comune,  dal  sindaco  al  donzello. 

Questi  colla  zazzera  incolta,  più  allampanato  che  mai,  guar- 
dava dolorosamente  la  bella  Madonna,  ora  di  pubblico  dominio, 
pensando  che  per  1'  avvenire  sarebbe  stata  inutile  la  sua  opera 
pietosa,  unico  vincolo  che  lo  riallacciava  al  pas^tato.  La  sacra 
imagine  apprezzata  e  venerata,  disseppellita  dall'oblìo,  non  aveva 
più  bisogno  del  suo  ramoscello  d'alloro.  Anch'essa,  come  Iride, 
abbandonava  il  suo  fedele;  anch'essa,  come  Iride,  veniva  a  lui 
rubata  da  una  folla  ammiratrice;  anch'essa,  come  Iride,  fuggiva 
le  tenebre  per  assurgere  nella  luce  dell'  arte...  Ah,  1'  arte,  la  sua 
eterna  nemica!  Ah,  quell'artista  fatale  che  aveva  lasciato  la 
traccia  della  sua  opera,  anche  in  quel  solitario  angolo  di  terra  !... 

Invece  il  sindaco,  spirante  un'  onesta  allegria  dalla  faccia 
bonaria,  con  un  legittimo  orgoglio  di  campanilista  diceva  al  po- 
vero scrivano,  battendogli  confidenzialmente  la  mano  sulla  spalla: 

^  Per  bacco!  Non  capisco  come  questo  gioiello  artistico  sia 
rimasto  tanto  tempo  abbandonato  e  negletto  !  Perchè  è  una  vera 
opera  d'arte,  sapete,  questo  bassorilievo  di  Luca  della  Robltta; 
per  esso  è  stata  ricostruita  la  chiesa!  Ma  ora  avremo  anche  noi 
la  nostra  antichità  preziosa  da  mostrare  al  forestiere,  e,  per  bacco, 
nessuno  andrà  via  dal  mio  Comune  senza  prima  aver  ammirato 
la  Madonna  di  messer  Luca. 

Maky. 
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P.  Loti,  Ramuntcho  (ed.  Calmann  Lóvy).  —  H.  Ls  Roux,  le  maitre  de  l'heure 
(ed.  Calmann  Lévy).  —  É.  Rod,  Là-haut  (ed.  Perrìn).  —  Q.  Rodbnbach, 
Le  cariUonneur  (ed.  Fasquelle).  —  R.  Maizbboy,  Jotfinu  (ed.  OlleDdorft).  — 
R.  DB  GouHMONT,  Les  chevatiX  de  Diomede  [ed.  Mercure  de  Franca).  — 
P.  BouBOBT,  Revonttnencetnenta  [ed.  Lemerre).  —  P.  &  V.  Masqubbittb,  Le 
carnaval  de  Nice  (ed.  Plon  Nourrit).  —  J.  H.  Rossy,  Lei  profondeurs  de 
Kgamo  (ed.  Plon  Nourrit).  —  P.  Arknb,  Friquets  et  friquettes  (ed,  Flam- 
marion).  —  S.  Mallabué,  Divagaftont  (ed.  Pasquella).  —  Ch.  Dbjob,  Eludei 
tur  la  tragèdie  (ed.  Colin).  —  E.  Zola,  Nouvelle  campagne  (ed.  Fasquelle).  — 
Traduzioni. 

Il  puro  romanzo  psicologico  che  negli  ultimi  dieci  anni  si  era  ri- 
<iotto  a  moDografla  paicliica  o,  come  dicono  i  medici,  alla  storia  di  un 
qualche  bel  caso  di  psicopatia,  è  finito.  Bsso  mancava  spesso  di  forza 
emotiva;  o  la  reazione  ora  cerca  di  commovere  a  qualunque  costo.  Esso 
esercitava  il  cervello-,  ora  deve  essere  accelerato  il  palpito  del  cuore.  Non 
si  deve  più  restar  gelidi  leggendo;  perciò  non  si  può  più  essere  frìgidi 
creando.  Se  per  mezzo  della  commozione  sentimentale  si  giunge  a  provare 
una  tesi  o  a  formulare  un'  idea  generale,  tanto  meglio.  Se  questa  con- 
clusione idealistica  manca,  deve  esserci  sempre  la  premessa  patetica. 
Bisogna  far  piangere,  e  il  romanzo  di  avventure  torna  dairesilio.  Da  ciò 
deriva  un  pericolo  di  volgarità  e  di  superflcialitb  romanzesca  che  trents 
e  più  anni  di  positivismo  in  letteratura  dovevano  aver  scongiurato  per 
sempre.  Da  ciò  anche  sì  vede  che  alla  fine  gli  scrittori  più  commoventi 
la  vincono  sui  più  cerebrali,  per  una  ragione  massima:  il  minore  sforzo 
necessario  a  fermare  l' attenzione  simpatica  del  lettore. 

Così  ì  due  romanzi  di  questo  trimestre  più  caratteristici  sono  Le 
maìlre  de  l'heure  di  Hugues  Le  Roux,  un  romanzo  (dice  T  autore)  di 
storia  e  di  avventure,  e  Ramuntcho  di  Pierre  Loti,  già  pubblicato  su  la 
Eevue  de  Paris.  E  a  loro  corrisponde,  per  l' intrico  del  soggetto,  l'ultimo 
e  povero  romanzo  del  più  popolare  romanziere  inglese,  The  meli  Òe- 
loved  di  Thomas  Hard;. 
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RamurUcho  vive  in  queir  estrema  terra  di  Biscaglia  che  è  oppressa 
e  difesa  dai  Pirioei  e  che  la  Bidassoa  separa  dalla  Spagna.  Il  suo  nome 
è  un  addolcimento  del  Ka^mond  francese,  del  Ramon  spagnolo.  Bello, 
bruno,  ag;ile,  audace  egli  dentro  quella  meravigliosa  prigione  montana, 
parlando  quel  misterioso  dialetto  basco  su  le  cui  origini  i  dotti  ancora 
si  arrovellano  invano,  sente  pure  una  inquietudine  d' altri  paesi  nei 
piani  immensi,  e  di  folle  mai  viste,  e  di  vita  turbinosa.  È  il  sangue 
che  lo  agita-,  sua  madre  Franchita  fu  amata  da  uno  straniero  e  da 
lui  fu  condotta  laggiù  dietro  1  monti  nella  gioiosa  terra  di  Francia; 
poi  sola,  abbandonata  dall'amante,  tornò  nel  suo  villaggio  dove,  dopo 
essere  stata  malveduta  e  derisa,  riesci  con  la  fierezza  e  la  costanza  al 
lavoro  ad  esaere  ancora  stimata  ed  accetta.  Il  giovane  Ramuntcho  che 
sa  la  sua  origine  ma  non  il  nome  del  padre,  si  sente  nella  sua  attivissima 
vita  di  contrabbandiere  e  di  giocator  di  pelote  (I),  mentre  di  notte  e  di 
giorno  discende  aì  fiumi  e  al  mare  di  Biscaglia  o  s'inerpica  svelto  per 
i  sentieri  tortuosi,  «exilé  sans  comprendre  de  quelle  patrie,  déshérité 
sans  savoir  de  quoi  *,  triste  fin  in  fondo  all'  anima.  Porse  prevede  i  mali 
avvenire. 

Egli  ama  Gracieu^e,  una  biondetta  fragile  e  fedele,  figlia  della  più 
feroce  nemica  di  Franchita;  e  Gracieuse  pure  lo  ama;  e  Arrochkoa,  fra- 
tello dì  lei  e  compagno  di  Ramuntcho  nei  contrabbandi,  difende  questo 
loro  amore. 

Così  l'idillio  e  il  dramma  si  intrecciano  al  principio,  e  vanno  in 
lungo  senza  grandi  mutazioni  d' anima  attraverso  a  descrizioni  magistrali 
di  costumi  baschi,  partite  di  pallone,  cerimonie  di  chiesa,  balli -di 
fandango  su  la  piazza  pubblica  alta  sera,  cupe  escursioni  notturne  oltre 
il  confine  a  prendere  i  pacchi  dei  contrabbandieri  spagnoli,  convegni 
amorosi  al  tramonto,  feste  di  Pasqua,  processioni  del  Corpus  Domini. 

Infine  Ramuntcho  deve  andar  soldato  in  Francia  se  non  vuol  diser* 
tare  emigrando  in  America  senza  possibilità  di  ritorno.  Qui  Pierre  Loti 
insinua  anche  la  piccola  scena  patriottica,  quando  Gracieuse  chiede  a 
lui  di  accettar  la  leva  e  di  accettarla  in  Francia:  un  po'  di  marsigliese 
che  stona  in  quel  duetto  gentile.  Ed  egli  una  sera,  una  triste  sera,  ba- 
ci) Corrisponde  ni  gioco  del  pallone  In  u»o  nel  ceatro  d' Italia. 
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ciate  la  madre  e  Gràcìeuse,  e  salutati  i  compagni,  discende  per  le  valli 
che  b'  oscurano,  verso  il  paese  basso  dove  corrono  i  treni. 

Tre  anni  pasaano.  Raimondo  torna  al  villaggio,  e  Francbita  è  mo- 
rente, e  Gracieuad  é  stata  costretta  dalla  madre  feroce  a  farsi  monaca. 
Qui  le  descrizioni  steatie  della  prima  parte  del  romanzo  sodo  ripetute  io 
tono  minore,  scolorate  dalla  desolazione,  con  la  consueta  abilità. 

Quando  la  madre  è  morta  senza  volergli  rivelare  il  nome  del  padre, 
quando  egli  col  coraggio  delia  disperazione  in  una  specie  di  mania  sui- 
cida ha  bruciato  senza  leggerle  le  lettere  di  lui  che  ha  trovate  nei  cas- 
setti della  morta,  quando  egli  ha  invano  tentato  di  rapire  dal  monastero 
(è  la  più  fine  scena  del  libro)  Gracieuse  ormai  rassegnata,  egli  va  a  Bor- 
deaux e  si  imbarca  per  l'America 

«  Là-haut  dans  leur  petit  couvent,  dans  leur  petit  sépulcre  aux. 
murailles  si  blanches,  les  nonnes  tranquìlles  récitent  leurs  prières  du 
soir. ..  0  crux,  ave  spes  unica\  » 

Il  libro  è  fine,  triste,  gentile,  facile  alla  lettura  perchè  non  fa  che 
commovere  senza  emanare  una  luce  di  pensiero  mai.  Se  qua  e  là  qualche 
celere  pennellata  non  rivelasse  una  mano  più  che  salda,  lo  si  potrebbe 
dire  scritto  da  una  donna,  dalla  Saud  e  anche  dalla  Surao.  E  vi  si  ri- 
troverebbe, anche,  nell'  intreccio,  dalla  lotta  delle  due  famiglie  all'  im- 
prigionamento nel  convento,  dal  contrabbandiere  leale  e  tradizionale  al 
tradizionale  figlio  di  ignoto  padre  che  tormenta  1'  agonia  della  madre 
per  sapere  il  nome,  il  nome...,  tutto  quell'armamentario  di  romantiche- 
rie rugginose  che  ormai  i  più  abili  vanno  riallustrando  e  forbendo  per 
esporle  ad  attirar  lagrimucce  e  lettori 

E  pensar  che  questi  è  colui  che  scrìsse  Pécheura  cPItlande\ 


Le  stesse  descrizioni  piacevoli  e  inutili  che  suscitano  la  curiosità  del 
buon  lettore  verso  tutto  ciò  che  è  stranamente  esotico  e  raro  -  sici- 
liano 0  basco,  giapponese  o  turco  -  e  lo  abituano  ad  amare  le  auperfici 
e  non  le  profonde  anime  ;  anche  le  stesse  miracoloae  combinaiioni  di  ratti, 
di  fughe,  di  travestimenti,  di  minacce  orribili  a  bellissime  bionde  e  di 
puntuali  salvatori  bellissimi  e  bruni-,  e  patria  con  quattro  a  e  amore 
con  cinque  o,  tutto,  tutto  ciò  si  ritrova  anche  nel  Le  maitre  de  l'heure, 
roma»  dhisloire  el  d'aventures  di  Huguea  Le  Bonx,  lo  stesso  autore 
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^i  Gladys  e  di  quel!'  0  mon  pome: ..    che  l'anno  scorso  mi  dette  due 
Incantevoli  gioraj  di  Gogno. 

Traduco  dalla  prefazione:  «  Io  ho  scritta  un  libro  di  storia  q  Lo  da- 
piderato  che  fosse  un  libro  utile  So  bene  quanto  un  tale  proposito  possa 
BBSor  condannato  dei  puri  esteti.  Le  loro  ripugnanze  mi  sono  note,  ina 
go  h  sincerità  pìfi  in  alto  di  tutte  le  teorìe.  La  mia,  da  molto 
|teaip9,  soffriva  a  conservar  l'attitudine  che  le  aveva  impesta  una  gio- 
superstiKione  rispettosa  di  opinioni  illustri-  Essa  non  sapeva  più 
heome  accordarle  alle  pretese  della  coscienza  sociale  svegliatasi  accanto 
Rlia  mia  coscienza  d' artista-  A  questo    momento,   attraverso  alla  mia 
pagina  scritta,  io  scorgo  il  lettore  ignoto  come  uu  fratello  la  cui  anima 
l'è  indifferente.    Soffrirai   accrescendone  i  disgusti,  turbandone  la 
I  Bensualith,  sopra  tutto  scoraggiandolo  dalla  ay.iune  Uno  scrittore  che 
coafessa  questi   peaiieri,  cessa  d'essere   agli  occhi  di  taluni   un  puro 
uomo  di  lettere    Io  accettorei  volentieri  questa  diminuzione  per  aver  la 

»  gioia  di  sentirmi  semplicemente  un  uomo  >. 
Ho  fatto  una  lunga  citazione  perche  molli  scrittori  og^i,  anche  Tuort 
di  Francia,  si  trovano  in  quello  che  credono  un  bivio.  Non  è  mio  com- 
pito in  questa  rubrica  mostrare  che  il  bivio  è  negli  occhi  dei  dubbiosi 
Son  nella  realth;  io  devo  solo  dire  che  se  Hogues  Le  Roux  pretende 
sanare  il  contrasto  con  un  romanio  come  questo,  erra  Egli  si  vanta  che 
il  suo  penultimo  volume  .le  deriens  colon  è  stato  portato  alla  tribuna 
della  Camera  ed  è  stato  ammesso  nelle  biblioteche  popolari  e  Delle  scuole, 
perchè  tratta  il  problema  della  cdoniziazionedeit'  Algeria  eon  una  suasiva 
letterarictk.  Ma  quel  bel  successo  non  può  abbagliarlo  fino  ad  accecarlo. 
Un  libro  utile,  questo  qui?  Perchè  -  comeannuncia  la  prefazione  -  so- 
stituisce una  nozione  esatta  alle  incerte  impressioni  finora  destate  da 
queste  due  parole:  il  fanatismo  mussulmano!  Lo  scopo  è  bello,  utile 
cosi  così,  ra^iunto  male  perchè  quel  fanatismo  non  è  smentito  o  pro- 

»vat0  ma  solo  analizzato  in  qualche  esempio  singolare;  e  anche  perchè 
certe  inverosimiglianze  poco  digeribili  in  pieno  milleottocentonovanta- 
■ette,  divertiranno  certi  lettori,  ne  commoveranno  altri,  non  persuaderanno 
^  nessuno  Ogni  azione  sul  pensiero,  ogni  potenza  ideologica  è  negata  al 
romanzo  d'  avventure;  e  anche  queir  impulso  all'  azione  che  certi  episodi 
eroici  possono  dare,  è  effimero,  anche  dannoso  come  un'eccitazione  di 
ebrezza  che  poi  lascia  svogliati  e  fiacchi. 

Non  narrerò  questo  intricato  episodio  delle  ribellioni   arabe  in  Al- 
geria subito  dopo  la  fatai  guerra  franco -prussiana,  ribellioni  più  contro 
m ministra/ ione   colonìule  civile  sostituita    al    regime    militare  che 
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contro  ]a  Francia.  Perchè  bì  vedesse  un  po'  di  luce  tra  il  viluppo  dei 
fatti  e  dei  personaggi,  dovrei  adoperar  tutta  la  Rassegna.  Oli  eroismi 
vi  sono  profusi  cod  munificenza,  e  gli  innamorati  felici  sono  altrettanto 
eroici  degli  innamorati  infelici.  Dopo  perigli  estremi  e  separazioni  ter- 
ribili e  fughe  portentose  nella  notte  e  battaglie  epiche  nel  giorno,  na- 
turalmente i  due  giovani  -  Corona,  la  figlia  del  colono  francese  e  ìl  bel 
capitano  La  VendOme  -  si  sposano  e  sono  beati.  E  le  giovani  lettrici  e 
i  giovanetti  lettori  sorridono  e  sono  -  come  vuole  l' autore  nella  nota 
preliminare  -  incitati  all'  azione. 

Questo  libro  che  voleva  essere  utile,  certo  è  inutile  e  per  1'  arte  e 
per  la  morale  attiva  che  1'  autore  predica.  Porse  non  sarà  un  libro  inu- 
tile per  l'editore. 


Édouard  Rod  che  fin  adesso  era  uno  dei  rari  scrittori  di  Francia  che 
sapessero,  senta  danno  dell'  arte,  porre  nella  loro  opera  un  tema  morale 
-  come  una  fiamma  dentro  un  vetro  sfaccettato  -  gì  allontana  dall'  an- 
tica via  e  cerca  il  pubblico  descrivendogli  paesi  meno  noti,  uomini  dia- 
simili,  costumi  esotici 

Là-haul  è  la  storta  di  Yallaucfaes,  un  piccolo  villaggio  alpino,  nel 
Vallese  in  una  delle  vallate  laterali  che  dalle  Alpi  alte  scendano  al  Ro- 
dano e  che  noi  Italiani  raggiungiamo  attraverso  il  Sempione. 

La  storia  di  un  villaggio.  Al  principio  del  libro,  Vallanchea  è  an- 
cora sconosciuto  ai  touristes,  un  luogo  di  sogno  e  pace  abitato  da  mon- 
tanari afiabilì  e  semplici  :  vecchie  c>ise  di  legno  dai  tetti  coperti  di  la- 
vagne irregolari,  casupole  strette  le  une  alle  altre  attorno  al  campanile 
della  chiesa;  e  montagne  imponenti,  grevi  vicine  e  montagne  purissime 
graziose  chiare  in  distanza.  Nei  due  alberghi,  alla  stagione  propizia, 
non  arrivano  che  pochi  fedeli,  dei  quali  pochissimi  stranieri  curiosi, 
cinque  o  sei  alpinisti  più  o  meno  eleganti  e  più  o  meno  millantatori,  e 
qualche  artista.  Ma  Vallanches  villaggio  è  minacciato  da  Rarognes,  al- 
bergatore conquistatore  :  Rarognes  ha  gik  alberghi  Boridi  a  Zermatt,  a 
Lestral,  su  per  tutti  i  monti,  giù  per  tutte  le  valli  vicine-,  egli  conqui- 
sterà, corrompere  Vallanches.  Questa  conquista  lenta,  abile,  sicura  del 
paesello  e  dei  paesani  -  meno  qualche  vecchio  brontolone  -  è  l'argo- 
mento del  libro. 

<  L'argent  est  une  graine  comme  une  autre;  il  fiiutle  semer  poor 
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qn'il  pousse.  Il  n'est  pas  faJt  pour  reater  cache  dans  dea  bas  ou  dans 
des  pétrissoires.  Il  est  rond,  c'est  pour  mieux  rouler,  diable  de  diablet 
Et  en  roulant,  il  fait  pelote,  comme  la  ncigel  » 

Così  predica  Rara^^nes  ai  prudenti  paesani,  e  col  danaro  loro  fa  danari 
lui.  Inge^^neri  tedeschi,  muratori  italiani,  capitalisti  di  Zurigo  invadono 
l'eremo  alpino.  In  tre  anni  un  albergo  modernissimo  e  comodissimo 
domina  la  piazzetta,  e  su  per  i  declivi  si  prepara  la  via  ferrata.  Stra- 
nieri e  straniere  elegantissime  s'affollano  sotto  gli  occhi  stupiti  dei 
paesani,  ancora  rozzi,  che  coi  loro  vestiti  pesanti  e  le  loro  scarpe  chio- 
date sembrano  i  superstiti  di  una  qualche  etb  della  pietra.  E  Rarognes 
trionfante  sogna  altri  alberghi  dalle  persiane  verdi  e  dai  giardini  con 
platani  pallidi  e  aiuole  misurate,  sogna  nuove  botteghe  e  una  libreria 
con  la  completa  collezione  Tauchnitz  e  qualche  riproduzione  oleogra- 
fica di  paesaggi  avizzeri,  sogna  un  fioraio  per  i  canestri  di  rododendri 
e  le  crocette  di  edelveis,  sogna  una  cappella  inglese  di  faccia  al  Grand 
Hotel, . . 

In  fondo  a  questa  mutazione  di  acena,  in  fondo  al  dramma  del  vil- 
laggio, appare  a  tratti,  senza  precisione  e  senza  incanto,  il  dramma  di 
un'anima.  Lucien  Sterny,  cui  è  stata  dal  marito  uccìsa  l'amante  sotto  i 
suoi  occhi,  sconvolto  e  quasi  folle  per  la  tragedia  recente,  va  dopo  il 
clamoroso  processo  a  cercar  lassù,  dove  nessuno  conoscerà  it  suo  nome, 
la  pace  finalmente.  Egli  spera  che  tutta  la  sua  memoria,  tutta  la  sua 
coscienza  restino  schiacciate,  distrutte  dall'immane  spettacolo  dei  monti 
eterni  e  sublimi,  e  che  egli  atomo  impercettibile  si  rigeneri  in  una  co- 
scienza nuova,  robusta  e  calma,  sotto  i  chiari  sereni.  Là  incontra  all'  al- 
bergo Maddalena  Vallèe  di  Ginevra,  che  ricca  viaggia  custodita  da  sua 
zia  povera  e  avara  e  gelosa.  La  ragazza  è  bella,  l'unica  bella  ragazza 
lassù,  e  piace  a  Luciano;  ma  lo  zio  di  lei  viene  a  sapere  chi  egli  sia,  ed 
egli  parte  sùbito,  vergognoso  e  pauroso.  La  ritrova  l'anno  dopo  ;  ella  si 
interessa  a  lui  perchè,  sapendo  il  passato,  lo  crede  un  terrìbile  e  tragica 
amante  ;  ma  Luciano  onestamente  le  svela  che  egli  non  amò  mai  la  morta 
né  prima  né  poi  ed  ella  delusa  lo  lascia.  Si  ritrovano  ancora  un  anno 
dopo:  Maddalena  ci  ha  pensato  su  e  dice  di  s^  e  Luciano  confida  nel- 
r  avvenire. 

Ora  questo  amore  che  doveva  essere  il  centro  del  libro  e  che  partiva 
da  una  situazione  violenta  e  originale,  ei  perde  invece  sotto  il  cumulo 
delle  descrizioni  dei  costumi  dei  paesi  e  riappare  qua  e  Ifa,  inaspettato, 
privo  di  evidenza  e  di  potema,  inutile  perchè  non  ha  nessun  rapporta 
eoa  quel  tale  rammod ornamento  di  Vallanches  che  occupa  duecentocin- 
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mature.  Nelle  immagiai  Duove  e  tutte  aue  toniKDo  con  ritmo  i  cao&li 
verdastri  e  i  cigni  bianchi  e  le  beghine  ammantate  di  nero  e  ie  piaxze 
ombrose  erbose  deserte  e  le  bifore  a  merletti  marmorei  e  la  pio^a  e 
le  vecchie  arie  del  Natale  fiammingo. 

Con  gli  stessi  occhi  e  con  lo  stesso  spirito  del  Rodenbscb,  Bourluut 
che  è  l'architetto  e  il  campanaro  del  Comune,  coDtempla  e  adora  la  sua 
città  silenziosa.  Egli  ha  dedicato  la  sua  vita  a  proteggere  gli  antichi 
edifici  cadenti,  a  difenderei  miracoli  della  Bellezza,  la  quale  è,  secondo 
lui,  la  sola  ragione  della  vita,  anzi  la  sola  valida  avversaria  del  tempo; 
ed  egli  stesso,  il  dottissimo  artista,  nel  giorno  in  cui  al  concorso  pel 
posto  di  campanaro  pubblico  ha  veduto  che  stava  per  essere  eletto 
un  novellino  profanatore  delle  campane  e  del  campanile  patrio,  è  en- 
trato in  gara  ed  ha  vinto,  e  ogni  domenica,  ogni  mercoledì  ed  ogni  sabato 
dalle  undici  a  mezzodì  dalla  cima  della  torre  intona  dalla  grossa  tastiera 
Io  scampando  delle  cento  campane  improvvisando  i  motivi  più  consoni 
alla  sua  anima,  anzi  all'anima  sua  in  quel  giorno  e  in  quel  punto.  Una 
festa,  un'ebbrezza,  un  incanto  che  egli  diffonde  u  piacer  auo  con  muni- 
ficenza su  la  citth  quieta.  E  quelle  ore  sono  buone  anche  per  lui,  perchè 
egli  isolatosi  negli  eccelsi,  si  sente  più  in  alto  degli  uomini,  più  su  della 
vita,  e  si  puriflca. 

Van  HuUe,  1'  antiquario  maniaco,  il  collezionista  di  orologi,  che  nel 
suo  museo  prosegue  la  chimera  dell' unìfàdeir  ora,  ha  due  figlie;*  Barbe, 
catholique  et  violente;  Godeliève  mjstique  et  doucc,  1'  uoeétait  la  greffe 
espagnole  dans  la  race-,  elle  étaìt  bien  d' Espagne,  par  sa  joie  de  faire 
souffrir,  son  corps  comme  un  bùcher,  sa  bouche  comme  une  blessure; 
goùt  de  supplices,  d'inquisition  et  de  sang;  l'autre  était  la  figure  ori- 
ginelle,  le  type  fonder,  l'Ève  flamande  aux  cheveux  blonda  des  Van 
Eyck  et  des  Memling  ■.  Bourluut  sposa  Barbe,  che  lo  tormenta  e  alla 
fine  lo  odia  e  gli  scaglia,  come  una  folle,  insulti  sul  volto  quasi  gli  sca- 
gliasse pietre.  L'altra  la  paziente,  la  bionda,  lo  ha  amato  in  silenzio  e 
morto  il  padre  va  a  viver  con  luì  e  con  la  sorella  ogni  di  più  feroce; 
mentre  la  sorella  è  fuori  di  Bruges,  una  parola  svela  a  Bourluut  l'igno- 
rato amore  ed  egli  intravede  quale  sarebbe  stata  la  sua  felicità.  Gode- 
liève finisce  per  cedere.  Dopo  pochi  giorni  incantati,  torna  Barbe,  scopre 
tutto,  caccia  Qodeliève  la  quale  pentita  e  ancora  tremante  per  essere 
stata  minacciata  dalla  maternità  si  rifugia  in  nn  monastero. 

Joris  Bourluut,  per  dimenticare,  si  gitta  nell'  azione  Vuol  difendere 
la  sua  Brugescheaicuoi  insensati  mercanti  vogliano  far  ridiventare  porto 
di  mare.  Ma  la  sua  attivi^  reuta  infeconda.  Allora  desolato,  inutile  or- 
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!g)i  si  appicca  ni  gmacio  del  battaglio  dentro  una   fnmoDM  H 
mpBDB.  Nessuno  ha  siiputo  mai  che  ds  allors  un' atiìaut  H 

il  racconto  deliziosamente  scritto  ba  una  chiave  fllouflea  L't. 
rio  Van  Hulle,  morendo,  crede  di  snntir  finnlmnattì  tutti  1  anni  aft 
-i  sonare  l'ora,  sooarla  insieme  Botirlniit  iotrsvcdii  ìlmUt^nddir 
iresso  quella  soddisfaKÌoue  data  dalla  morte:  <  Le  vìviltinl  mit 
ttteignit  son  lèwe.  Il  n' svnit  donc  piui  espóré,  ni  voulu,  t  lai 
h  force  de  désirer  les  choses  qu'on  se  Ips  mcrìte  L>ffl>r1  timil 
pas  vain.  C'est  reffortqiii  aeul  importe.  pulfiqu*!!  s'accoropliiqual 
héve.  Donc  il  se  suffit  à  lui-mèmR  «  so  consommé  «n  «ot..  t* 
est  rnccomplissement  dii  réve  de  chacaD.  On  toucbed%aisrH-M 
on  a  coDvoité  durant  la  vìe  On  est  done  Koi-mfiinr  «nlio,  rhHé^t 
ì  questa  speranza,  Boiirluut  si  uccide. 

nn  insisto  nella  lode  delle  descrizìont.  Quella  della  tfran  tntnil 
oto  (pag.  3),  quella  della  cattiva  prora  del  utimpRnam  {p»g.  TV 
i  del  vento  e  delle  voci  umane  (png.  28).  quella  del  triltteo  S 
ing  (pn^  ^6),  quella  delle  sabbie  asciutte  ipag  109).  quella  iélt. 
*sione  dei  penitenti  di  Fumee  (pag.  271),  mi  iif>mt>rnno  daTrenipi- 
nemorabili,  non  solo  per  evidenza  di  particolnri  esa^miall  0  ptr 
iCtii  di  vocaboli,  ma  per  nrmoniosith  di  perìodo 
uesto  è  proprio  il  libro  del  quale  il  leltorfl  ciipai-a  resta  idrata  li- 
re come  d'un  dono  ma^nifìcD  e  iiiesHiiribile-i  ti  libro  da  cui  la  auMIt 
timcnto  e  i  sensi  prendono  quell'equilibrato  eccitameolo,  qufUH 
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e  i^eoeduto  da  una  squisita  pagina  di  Catnlle  Hendès  è  il  ano  Tolmoe 
più  caratteristico,  peroliè  deacrìvendo  i  capricciosi  e  tragici  amori  della 
daliziosa  marchesa  d'Albenive  in  piena  Rivoluzione,  tra  un  toudoiV  chiuso 
fiorito  e  tepido  e  il  carcere  e  la  ghigliottina,  ritrae,  con  qualche  graziosa 
eonTeniionalitfc,  un  dramma  d^  amore  con  una  continaa  violenza  di  pas- 
sione esasperata  dalla  imminente  morte. 

In  Joujou,  dentro  il  frivolo  e  dolce  mondo  dei  ricchi,  la  tragedia  è 
piii  sobria  Liette  Bameyle,  orfana  di  un  militare,  vive  con  la  nonna,  che, 
moglie  e  figlia  di  militari  ella  stessa,  è  venuta  da  Metz  a  vivere  a  Parigi 
con  la  piccola  rendita  della  pensione.  Liette,  a  dieci  anni,  in  un  viale  del 
Bois  de  Boulogne,  incontra  il  piccolo  invalido  Guglielmo  de  Trèbea  che 
Dna  bonne  inglese  spinge  dentro  una  carroszetta.  Egli  è  il  disgraziato 
figliolo  della  bella  e  vanitosa  Charlotte  de  Trèbes  che,  dopo  aver  avuto 
un  figlio  sano  e  forte,  Baimondo,  la  ha  generato  con  ira,  lo  ha  defor- 
mato prima  anche  che  vedesse  la  luce  per  poter  ancora  godere  i  balli 
e  le  corse  e  le  gite  gioconde.  Il  padre  è  un  presuntuoso  arricchitosi  con 
quel  matrimonio. 

Da  quell'  incontro  fra  i  due  bimbi  comincia  ]'  idillio  tragico.  Ouglielmo, 
condannato  alla  solitudine  e  alla  immobilitk  dalla  sua  deformità  dà  tutta 
r  anima  alla  bionda  snella  vispa  Lietta,  che  la  signora  de  Tribea  ama 
e  chiama  per  gioco  Joujou.  Liette  accolta  nella  ricca  casa,  nonostaute 
le  paure  della  nanna,  è  la  gioia  di  tutti,  e  innamora  e  si  innamora  di 
Baimondo,  il  primogenito  dei  Trèbes,  e  lo  sposa,  ed  è  felice,  e  inconscia 
del  danno  narra  con  entusiasmo  tutta  la  sua  felicità  amorosa  al  suo 
amico  infelicissimo  il  quale  muore  il  giorno  in  cui  gli  sposi  tornano  dal 
viaggio  di  nozze. 

La  rappresentazione  dell'  ambiente  elegante  e  delle  anime  futili, 
presso  le  quali  quel  dramma  a  tre  s' infosca,  è  finissima  e  scritta  con  una 
rapidità  e  una  concisione  che  talvolta  hanno  l' apparenza  di  una  narra- 
zione a  viva  voce  rotta  da  molti  sospiri.  La  descrizione  della  festa  dì 
beneficenza  data  nel  giardino  dei  Trèbes,  dove  Lietto  è  ebra  della  sua 
bellezza  e  del  suo  amore,  mentre  dall'  alto,  dietro  i  vetri  di  una  finestra, 
l'infermo  guarda  e  spasima  di  gelosia,  è  certo  il  piti  bel  capitolo  di 
questo  libro  così  sincero  e  così  sentito. 


Bem;  de  Gourmont  in  una  prefazione  recente  diceva  che  idealismo 
oggi  vuol  dire  disdegno  dell'  aneddoto  sociale,  antinaturalismo,  tendenza 
a  non  cogliere  nella  vita  che  il  particolare  caratteristico,  a  non  voler 

Voi.  I  JtlX.  SeFie  rv  —  le  Oingno  1BS7.  ** 
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pisce  in  fine  perchè  Néo  chiama  sempre  la  madre  soltanto  Ojrène)  è 
innamorata  di  lui  e,  pib  che  di  lui,  delle  sue  parole  e  dei  enoi  aforismi 
sottili.  E,  sebbene  ella  sappia  quali  vincoli  abbiano  gii.  unito  Diomede 
ft  Qyràne,  pure  si  abbandona  a  Diomede.  Fanette  intanto  muore  e  Dio- 
mede r  accompagna  al  camposanto.  Mauve  al  sposa;  e  anche  Christine 
ai  sposa  proprio  con  l'amico  di  Diomede,  Pascase.  Néobelle  ya  in  Inghil- 
terra e  sposa  un  ricco  lord.  Diomede,  il  pensatore,  resta  solo  e  sterile. 

V  è  dell'  ironia  nel  romanzo  del  Gourmont  e  confondo  io  troppo  lui 
eoi  suo  eroe?  «Jouer  avec  la  TÌe,  jouer  avec  les  idées!  Avoir  denx  ou 
troia  principes,  Solidea  mata  troués  comme  des  raquettes,  pour  qua  tout 
j  passe  hormis  Teasentiel.  Et  qu'j  a-t-il  d'ossentiel,  hormis  faire  son 
Hint,  selon  la  trèa  noble  expression  chrétienne,  c'est-à-dire  se  réaliser 
selon  sa  nature  et  selon  son  genie?»  Questo  pensa  Diomede,  ed  è  un 
bell'ideale  di  vita  puramente  cerebrale.  Ma  quando  davanti  all'amore 
o  meglio  al  desiderio  per  Néobelle  egli  sì  dice:  «  Jusqu'au  bout,  dans  le 
ton  et  avec  lea  gestes  qui  conviennent  »,  io  dubito  che  egli  sappia  di 
ingannar  sé  etesso  e  voglia  ingannar  noi. 

Quest'opera  ha  un  po' dell' ambiguo  sorrìso  della  Gioconda  leonar- 
desca. 

Ed  è  scritta  mirabilmente,  con  una  lingua  ricca,  sapientemente  ricon- 
dotta alla  etimologia  perchè  il  Gourmont  è  un  latinista  dottissimo. 

Dna  domanda  in  fine.  Non  si  potrebbe  ricercare  oggi  in  qualcuno  di 
questi  scrittori  francesi  più  giovani  e  pib  agili  e  piii  colti,  un  influsso 
del  D'Annunzio?  Perchè  davanti  al  piil  grande  successo  librario  dell'anno 
scorso,  intendo  l' ApArodtf e  ■  del  Louys,  nessuno  ha  pensato  al  Piacere, 
nessuno  ha  confrontato  i  due  libri,  a  maggior  vantaggio  di  quello  ita- 
-lianol 


Scelgo  tra  i  molti  volumi  di  novelle  che  m'occupano  la  scrivania, 
i  quattro  più  caratteristici  :  Le  camaval  de  Nice  dei  due  Margueritte, 
Recommencements  del  Bourget,  Les  profondeurs  de  Kyamo  dei  due 
Rosny,  e  Friquets  et  friquettes  del  compianto  Paul  Arène. 

Le  camaval  de  Nice  è  un  racconto  lungo  quanto  un  piccolo  ro- 
manzo dove,  con  una  nervosa  rapidità  e  con  una  pungente  ironia  cento 
volte  più  suggestive  delle  cinquecento  pagine  dell'  Idylle  traijique  del 
Bourget,  si  descrive  l' affannosa  vita  di  Nizza  e  di  Montecarlo  e  !a  celere 
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•  eontonente  novelle  Kffktto  dissimili.  La  prima  ho,  oltre  la  novella  che 
dfc  il  titolo  al  Yoluma,  un  altro  racconto  descrittivo,  La  contrae  prò- 
^Hgtau»è  des  cavemet  che  per  la  scapigliata  orìginalitii  dell'  ipotesi  quasi 
■eiaDtiflca  e  la  stranezza  dei  panorami  e  degli  eventi  in  paesi  fantastici 
più  che  selvaggi  può  riunirsi  alla  serie  dei  romanzi  preistorici  degli  stessi 
Ultori,  a  VanUreh,  a  Et/rimah,  agli  Xtpéhuj.  La  seconda  parte  più 
tngioa  ha  tre  racconti,  dei  quali  maasimo  l' EsécuUon  dove  un  malato 
aoeide  il  dottore  che  gli  ha  preannunziato  con  cruda  certezza  la  morte. 
La  tersa  parte  ha  per  titolo  Los  laidea,  e  contiene  patetiche  narrazioni 
dì  brevi  amori  con  donne  brutte,  dove  con  qualche  monotonia  sono  esal- 
tate la  gratitudine  della  brutta  verso  chi  le  fa  il  dono  dell'  amore  e  la 
ftlicità  puramente  sentimentale  deir  amante  pietoso.  La  quarta  parte 
oantterìBUcB  negli  autori  di  Daniel  Yàlgraive  e  di  Renouveau,  d&  temi 
dì  romanzi  celermente  e  magistralmente  delineati  più  che  vere  novelle. 
L'ultima  parte  ha  racconti  satirici  degni  compagni  deirormai  famoso 
Màche  tea  tùimenUx  anche  qui  lo  sfondo  e  ì  personaggi  sono  par  lo  più 
Ingleei,  membri  dell'Esercito  della  salute  o  di  Societb  vegetariane,  vec- 
chie zitelle  maniache  a  guardia  di  giovani  bionde  dalle  rosse  labbra,  de- 
scrìtti tutti  con  la  esperienza  di  chi  ha  descritto  yeti  Bom. 

Friquett  et  friquettes  di  Paul  Arène  è  oggi  un  triste  volume,  perchè 
le^rgendo  le  gaie  e  brevi  pitture  dei  giardini  di  Parigi,  sotto  la  neve  o 
sotto  i  fiorì,  e  le  maliziose  imprese  di  qualche  studente  e  i  gentili  amo- 
rucci di  qualche  piccola  operaia  reduce  dal  laboratorio  e  fì'eddolosa  sulle 
strade  gelate  o  spensierata  e  canterina  ai  primi  sereni  di  aprile  —  si  ri- 
pensa alla  morte  recente  dell'  autore  di  Domnine,  e  al  compianto  di  tutti, 
eotleghi  e  lettori.  E  i  colleghi  adesso,  per  la  bella  iniziativa  del  Journal, 
dove  r  Arène  collaborava  assiduamente,  gli  preparano  un  piccolo  mo- 
numento, un  ricordo  del  suo  volto  buono,  proprio  in  uno  di  quei  giar^ 
dini  parigini  dove  egli  vide  1  passeri  volare  e  le  grUettes  trascorrere 
ridendo  e  i  fiori  e  il  sole  splendere. 


Stéph&ne  Mallsrmé  ha  riunito,  sotto  il  titolo  Divagaliom,  alcune 
delle  sue  prose  piii  personali  e  più  martellate,  le  quali  gi&  erano  tutte 
apparse  in  altri  libri  (ad  esempio  in  Moreeaux  choisis,  editi  dal  Perrin) 
e  in  Riviste  francesi,  inglesi,  americane  (la  Revue  Bianche,  la  Revue  Wa- 
gnérienne,  lo  squisito  Chap-Book  di  Chicago,  il  National  Observer,  ecc.). 
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m  posso,  in  (jaesta  Riviata,  e  :u  poche  | 

ste  pr(»«,  perchè  sarebbe  voler  con 

le  deli' »aion  stesso,  tanto  interjmsDte  c^U  ri  ■ 

nella  torm*.  Sq  colui  che  in  una  rcoeat*  SmobAs-m^h 
ìtaai  laureato  poeta  dopo  la  morte  del  doloro^  Vet^K* 
jióa  aerìtto  tanto  da  avversHri  accecati  dal  firWMirwfM  ift 
■ceeeui  dal  laaatismo  che  accora  la  fatuiiìn  erifaea  ptt  ^m 
a  qoelk»  {Mrecchi  anni  fa  scritto  dal  nostro  Vittori  Sta. 
sto  rìnaisteale  nome  di  caposcuola  e  di  eapopsrtìta  ft  M 
or  danno  che  questo  esasperato  ÌDdivIdnalùta  afatit  ^M  an 
3  dai  suoi  ammiratori  maniaci.  La  tofta  )irofiaaìiiinl>  man 
fura  ironica  e  misuratamente  violenta.  HgU  Aìnìm  ima  «alB 
Ma  nella  moderoa  società  nemica  gli  apjmre  Guma  oa  n^ 
ntana  da  tutti  per  scolpire  quictamenle  la  propna  tomba.  GK 
ladatj  a  cercar  lui  che,  riducendosì  nolo,  anxì  atitOMoioat  a 
iano  riuscì  a  sostituire  in  sé  stesso  I'  artiata  airoooio,  tté 
lente,  ohe  la  sua  opera  -  specialmente  quoata  proaaatiM  •  | 
lice  gelida  di  usa  tomba  mirabilmente  scolpita  •  ornata  fi 
ime  e  dì  smalti    Non  egli  mai  cercò  gli  altri. 

ehi  non  conosca  nulla  di  lui  (a  in  Italia  1'  opatra  sua  i  ouilta  I 
lei  sua  nome>  consiglio  in  questo  volume  la  paxioDte  IntfO 
's  H  Aitacttoles,  dove  si  vede  che  nobile  posto  vgU  abbia  W 
iccauto  a  Baudelaire  nella  scrittura  dei  PeliU  poèmn  i 
le  Meiidès.  Jules  Renard,  Marcel  Schwob,  sodo  c 
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prudenza;  uno  di  Émile  Zola  intitolato  Nouvelle  campagna  (1806)  dove 
^!ra  gli  altri  violenti  e  potenti,  sono  tutti  gii  articoli  in  difesa  del  Rome 
-fimportantiBBimi  per  intendere  ancora  una  volta  il  metodo  di  mosaicista 
«on  cui  compone  i  suoi  romanzi  il  grande  romanziere,  e  per  saper  la 
nota  quasi  esatta  delle  fonti  italiane  di  quel  libro,  dal  Conclave  di 
Leone  XIII  di  Raffaele  De  Cesare  all'  Italie  Ielle  qu'elle  est  di  Saverio 
Uerlino,  dagli  Avoenimenii  di  Sicilia  di  Napoleone  Colajanni  all'  Aldum 
dàlia  «Vera  Roma*] 

Fra  i  libri  etranieri  tradotti  in  francese  durante  questo  trimeetre  vo- 
glio rammentare  Lea  Viergea  ouw  Roehers  del  D'  Annunzio  la  cui  tra- 
duzione  scritta  dall' Hérelle  fu  premiata  poco  fa  dall'Accademia  col 
premio  Langlois,  L'Ame  di  Enrico  Butti  tradotto  dal  Casamaaaimi  e  glb 
apparso  nella  Remte  hebdomadaire,  L'indeslructiòle passe  del  Sudermann 
già  apparso  nella  Revue  de  Pari»,  e  l'ultimo  dramma  di  Henrik  Ibsen 
Jean  Gctìtriel  Borhmatm  tradotto  e  in  una  giustissima  prefazione  difeso 
dal  conte  Prozor. 

U.  0. 
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Dire  che  cosa  aia  questo  libro  dod  è  facile. 

Infatti,  che  ne  anprebbe  il  lettore  quando,  riprodottone  l'indice,  si 
rattaese  partitamente  di  ciascun  capitolo? 

Non  si  rìuBcirebbe  a  dare  se  non  una  pallida  idea  di  quanto  è  detto 

lue  U  wle  e  l' industiHa  a  Veneiia,  o  no  La  decadsma  e  la  fine  della 

I  Repubòtica  veneta,  o  ne  La  vita  e  V  opera  di  Giacomo  Favrello.  E  si 

r  citano  questi  tr6  capitoli  non  gik  perchè  gli  altri  non  li  valgano,  me  perchè 

£  in  essi  appunto  che  più  la  visione  sì  spiritualizza  ed  offre  menu  i!  SaQCo 

alla  eintesi.  Si  potrebbe  dire,  è  vero,  che  ae  L'arie  e  l'industria  a  Ve- 

^nexia  tì  tutta  una  ridda  di  colori  e  di  forme,  tutto  un  rinnovarsi  calei- 
doscopico di  sfondi  e  di  scorci,   tutta  una  fantasmagoria  di  porpore,  di 
damaschi,  di  soprarizzi,  tutto   uno  sbarbaglio  magnifico  di  nappi  d'  ar- 
ante e  di  coppe  niellate  e  di  lampadari  iridati  Si  potrebbe  anche  ne  La 
decadenza  e  fine  della  Repubblica  veneta,  ricopiar  qualche  brano  della 
smagliante  pittura  che  l'autore  fa  della  indolente  spensieratezza  veneziana 
I  nell'ultimo  secolo,  spensieratezza  che  nessuna   cura,  nessuna  minaccia 
I  Talevn  a  turbare,  Si  potrebbe  Qualmente-,  prima  di  chiudere  ìl  libro,  con- 
r  fessare  che  mai  stori»  artìstica  di  tutto  un  secolo  fu  costretta  in  aintesi 
più  stringata  e  pure  più  luminosa  dì  quel  che  l'autore  faccia  ne  La  vita  e 
l'opera  di  Q.  Favretlo.  X  artefice  innovatore  che.  a  dir  col  Morelli,  à  fìitto 
amare  Venezia  dovunque  sono  arrivati  i  suoi  quadri,  la  vita  veneziana 
[riflessa  nella  sua  fantasia  diventando  tutta  bella.  Ma  non  sì  aggiungs- 
I  rebbe  nuova  luce  ili  fascino  e  d' interesse  a  quella  che  irradia  sfolgorante 
I  dal  titolo  prima  ancora  che  dal  volume. 

Il  quale  alla  lettura  appare  subito  tale  opera  che  l'anima  ne  rimane 
f  aoggiogata  per  quella  grazia  che  è  attributo  irresistibile  di  tutte  le  cose 
P  veramente  belle.  Infatti,  e  1'  affermazione  è  assoluta,  mentre  la  massima 
p  parte  di  simili  libri  (il  Molmenti  à  fatto  scuola,  ma  la  distanza  resta  sem- 
I  pre  quella  da  maestro  a  scolare)  esige  nei  lettori  superficiali  una  certa, 
1  dirò  cos'i,  refrattarietà  al  sonno,  questo  del  Molmenti  vi  involge  dotti  e 
[  non  dotti  in  una  spira  di  interesse  che  vi  stringe  sempre  più  di  pagina 

1  pagina  né  vi  lascia  che  alla  parola  fine.  E  tutto  ciò  pur  rimanendo    . 
r  sempre  rigidamente  nel  campo  del  documento.  La  spiegazione  del  feno- 
\  meno  ?  Questa  semplicissima  :  che  mentre  cioè  gli  eruditi  ratTiiizonatori 
'di  quei  tali  libroni  a  intarsi  di  note  e  di  avvertenze  e  di  richiami  ti  pi- 
gliano il  documento  e  te  lo  incollano  senz'  altro  sulla  cartella  nudo  e  crudo 
coi  suoi  due  diti  di  polvere  e  il  suo  tanfo  muffoso  di  biblioteca,  ìl  Mol- 
menti, artista,  te  lo  brunisce,  te  lo  sfaccetta,  te  lo  illuniina,  cos\  che  in- 
I  eastonato  nell'  oro  finissimo  della  sua  prosa  finisce  por  mandare  sbarbagli 
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I  Sovrani  a  Napoli.  —  Solenni  manifestazioni  popolari.  —  Le  dlBCUBsionl  alla 
Camera.  —  Un  atto  onerg'ico  e  necessario  del  ministro  dell'  interno.  — 
Partiti  sovversivi  in  moto,  —  Attentato  contro  il  presidente  della  Repub- 
blica francese.  —  Lungng'ginì  nelle  trattative  per  la  quistione  d' Oriente.  — 
Crisi  in  Germania  e  in  Austria.  —  Il  Ministero  spagnuolo. 

Il  Re  e  la  Regina,  il  Principe  e  la  PrìaeipeasB  di  Napoli  si  sono  recati 
per  alcuni  gionii  nella  incanteTole  cìttk  partenopea.  Quivi  domenica  pas- 
sata fu  solennemente  inaugurato  il  monumento  che  la  citth  eresse  al 
re  Vittorio  Emanuele,  collocandolo  in  quella  parte  di  essa  che  fu  tutta 
riedificata  a  nuovo,  in  virtù  della  l^ge  per  la  quale  il  centro  dì  Napoli 
fu  disinfettato  e,  come  allora  ai  disse,  sventrato. 

È  poco  meno  che  indeBcrìvibile  l' entusiasmo  con  cui  i  Sovrani  ed 
i  Prìncipi  furono  accolti  dalla  popolazione  napoletana. 

Chi  non  sapesse  che  questa  è  facile  agli  entusiasmi  e  pronta  nel 
fÈune  pubblica  mostra,  crederebbe  che  siamo  ad  un  tratto  tornati  ai 
giorni  della  nostra  gloriosa  rivoluzione,  allorché  da  un  capo  ali'  altro 
della  penisola  non  udivansi  che  acclamazioni  ed  evvivn.  Allorché  il  Re 
e  la  Regina  giunsero  a  Napoli  trovarono  migliaia  e  migliaia  di  persone 
accalcate  alla  stazione  della  strada  ferrata  e  lungo  le  vie  per  riceverli. 
don  pensiero  molto  gentile,  due  o  trecento  signore  della  nobillÀ  si  radu- 
narono per  fare  omaggio  alla  Regina,  non  A  tosto  ella  scendeva  dal  con- 
voglio ferroviario  e  metteva  piede  in  città.  Alla  inaugurazione  del  mo- 
numento, il  sindaco,  che  pure  esce  dalla  parte  piii  conservatrice  di  Napoli, 
pronunziò  un  discorso  nel  quale  è  detto  che  il  Uezzodl  d'Italia  è 
baluardo  sicuro  ed  inespugnabile  per  Casa  Savoia,  signora  d'Italia. 

Le  manifestazioni  popolari  furono  tutte  calde,  clamorose,  entusia- 
stiche', la  Regina  fu  acclamata  non  meno  del  Re.  Tutti  si  ricordarono 
in  questa  congiuntura  che  il   Principe    reale  è  napoletano  di  nascita,  e 
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a  paragone  di  quello  che  gli  altri  Stati  hanno.  Ma  la  battaglia  grossa 
Terrà  dopo,  quando  domani  o  doman  V  altro  si  discuterà  il  bilancio  del- 
r  intemo.  Oltre  che  V  Opposizione  intende  di  discutere  in  questa  congiun« 
tura  tutta  quanta  la  politica  del  Ministero,  vi  si  ò  intrecciato  un  incidente 
che  ha  suscitato  i  più  grandi  clamori,  segnatamente  in  mezzo  ai  partiti 
radicale  e  socialista. 

Già  si  ò  parlato  della  morte  di  certo  Prezzi,  anarchico,  arrestato 
dalla  questura  perchò  supposto  complice  deirAcciarito,  e  trattenuto  in 
un  carcere  speciale,  ove  sono  sostenuti  coloro  che  la  polizia  arresta,  ma 
non  deferisce  immediatamente,  come  dovrebbe  fare  a  tenore  di  legge, 
all'  autorità  giudiziaria.  Corsa  la  voce  che  il  Prezzi  fosse  stato  barbara- 
mente ucciso  in  prigione,  il  magistrato  vide  in  ciò  un  probabile  delitto, 
e  senz*  altro  apri  un  processo  a  carico  di  coloro  che  se  ne  presumevano 
autori.  Purono  arrestati  un  brigadiere  ed  una  guardia  di  pubblica  sicu- 
rezza; fa  fatta  una  perquisizione  negli  uffici  della  questura  di  Roma,  e 
come  ciò  fosse  poco,  fu  spiccato  un  mandato  di  comparizione,  eh'  ò  già 
una  presunzione  di  reato,  contro  quegli  che  era  questore  di  Roma  quando 
il  Prezzi  morì. 

A  questo  punto  intervenne  risolutamente  il  marchese  Di  Rudinì. 
Preoccupato  dell'effetto  che  avrebbe  prodotto  sulla  polizia  del  Regno  la 
persecuzione  d'uno  dei  capi  di  essa,  non  colpevole  d'altro  che  d'aver 
compiuto,  com'  ei  lo  intendeva,  il  dover  suo,  il  ministro  dell'  interno,  con 
telegramma  circolare,  fece  sapere  ai  prefetti  ch'egli  senz'altro  assu- 
meva su  di  sé  la  responsabilità  piena  ed  intiera  degli  arresti  ordinati  e 
comandati  dall'  ex  questore  di  Roma.  Apriti  cielo  I  Non  appena  il  pub- 
blico seppe  di  questo  teleg^ramma,  l' Opposizione  cominciò  a  gpridare  che 
per  tal  modo  il  potere  esecutivo  mirava  a  sopraffare  quello  giudiziario, 
e  che,  per  tanto,  non  poteva  esservi  più  giustizia  in  Italia.  Come  dunque, 
dicevasi,  si  potranno  punire  i  colpevoli  di  abuso  di  potere,  se  il  capo  del 
Governo  fa  loro  usbergo  della  sua  autorità  e  con  essa  li  protegge?  E  dove 
va  a  finire  l' indipendenza  della  magistratura,  se  il  giudice,  intanto  che 
adempie  al  dovere  suo,  si  vede  fatto  segno  nientemeno  che  alla  dichiarata 
ostilità  di  chi  è  alla  testa  del  potere  esecutivo? 

Queste  lagnanze  ed  altre  anche  più  vive  furono  mosse  alla  Camera 
dai  deputati  Imbriani  e  Turati.  E  a  tutt'  e  due  rispose  il  presidente  del 
Consiglio,  mettendo  in  rilievo  che  l' atto  compiuto  da  lui  era  il  solo  che 
gli  convenisse  come  capo  del  Governo  e  della  polizia.  Poiché  egli  me- 
desimo aveva  ordinato  al  questore  che  si  ricercassero  tutti  i  possibili 
complici  dell' Acciarito  e  si  arrestassero,  a  lui  spettava  la  responsabilità 
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esto  del  Prezzi,  in  casa  del  qua!»  erosi  trovnlo  a&  Jirujipa  fi 
ove  campeggiava  il  ritratto  del  regicidiu  Saroblw  «CnU  < 
viltà  la  sua,  disse  il  Budini,  se  doq  avesse  coperto  coU«  suo  pa- 
colla  sua  reapoDsabilith  quegli  che  non  avnrv  fatto  ohe  obiMlltv 
ordini  La  maggioranza  applaudì  11  ministro,  m»  pnJeliò  p«rT«B 
e  la  questione  fosse  complicata  e  grave,  fu  coovaDUtc  ch«  He  te 
ise  di  nuovo  ed  a  fondo  in  occasione  dell'esame  de)  bllaudade]- 

a  questione  è  grave  davvero;  ma  converrebbe  esaminarla  «ean 
3i  parte,  ossia  senza  il  preconcetto  di  trovare  a  tutta  mala  o  tutte 

elio  cbe  fa  il  ministro,  ludubitalameote  siamj  fuun  rioila  ìffgge, 
stituziooe.  di  tutte  le  norme  che  presieder  debbono  al  vlr«r  libero. 
1  Ministero  Gudicl  che  n'  è  uscito,  ma  sono  tutti  I  Minuteri  clic 

e  anni  governano  l'Italia, 

Statuto  ed  i  Codici  assicurano  in  modo  Indubitabile  la  peTlMta 
ndividuuie.  Nessun  cittadino  può  essere  arrestato  «enza  il  con* 
jir  autorità  giudiziaria,  e  questo,  in  ogni  chso.  ilove  flasara  dato 
tardi  entro  ventiquattro  ore  dopo  V  avvenuto  arresto.  Basta 
jer  dimostrare  eh' è  una  vera  illegalità  il  austeDore  fu  earoora  i 

per  ordine  della  polizia,  e  che  il  fatto  stesso  d' lUiH  prt)p'OM  la 
notoriamente  destinata  a  trattenervi  quelli  che  la  pollda  amata 
può  consegnare  ai  magistrati,  &  un'  altra  jllegalith.  Uà  la  pulfcla 
to  suo  afl'erma  che  il  suo  servizio  diventerebbe  oddirìttara  fan- 
\,  eoa  manifesto  pregiudizio  dell'ordine  pubblico  «i  dei  cittadJDi, 
le  si  desse  il  modo,  non  solo  d'  arrestare  ma  nnohe  dì  trattenere 


Behe  avrebbero  motivo  di  rallagr&rai.  Per  conaeguenza  la  polizia  domandn 
Iper  sé  certo  tal  qual  arbitrio  di  cui  dn  sani  ha  sempre  goduto. 

Non  3t  pu6  certamente  negare  che  la  richiesta  i  giustificata  da  mo- 

I  lavi  plausibili,  e  che  le  sucietk  ha  iutere^ee  di  non  rendere  vana  e  pigra 

ll'opera  della  polizia;  ma  poiché  a  questa)  mondo   tutto  è  questione  di 

L  limiti,  converrebbe  determinare  quelli  dell'arbitrio  che  ai  può  concedere, 

l  per  suprema  necessita  di  Stato,  alla  polizìa.  Non  p 

I   bono  essere  sconfinati,  giacché,  se  mai  lo  fossero,  l' Italia  cesserebbe  di 

«Bsere'  un  paese  libero;  ma  nemmeno  possono  o  debbono  essere  annullati 

intieramente,  massime  in  nn'  epoca  come  la  nostra,  nella  quale  pullulano 

da  ogni    parte  i   partiti  sovversivi  ed  accennano  auAacemente  a  volere 

sconvolgere  le  basi  stesse  della  societb-  La  propaganda  che  costoro  fanno 

è  pericolosissima,  e  non  si  può  neppure  concepire  che  lo  Stato  rimanga 

del  tutto  disarmato  contro  dì  essa 

Questo  dei  partiti  aovversivi  non  è  soltanto  un  guaio  nostro,  ma  è 
purtroppo  di  tutti  i  paesi  e  di  tutti  i  governi  d'  Europa.  Sì  è  potuto 
credere  e  sperare  ch'essi  si  fossero  quetati  in  Francia;  ma  da  alcun 
tempo  a  questa  parte  si  veggono  invece  rialzare  audacemente  il  capo 
e  minacciare  nuove  turbolenze.  Domenica  passata  il  presidente  della 
Repubblica  recavasi,  secondo  il  costume,  alle  corse  di  LoDgchamp,  quando 
giunto  air  estremi th  del  bosco  di  Boulogue,  fu  lancÌRta  contro  di  lui  una 
piccola  bomba  con  l'evidente  intenzione  di  ucciderlo.  Fortunatamente 
il  signor  Faure  rimase  illeso,  ed  ora  i  giornali  parigini  annunziano  che 
si  trattava  d'  un  pazzo,  o  d'  uno  spaccone  sciocco.  Ma  è  molto  più  ve- 
rosimile che  ai  tratti  di  uno  dei  soliti  tentativi  anarchici,  concepito 
ed  attuata,  è  vero,  da  un  solo  indivìduo,  ma  in  virtii  degl'insegna- 
menti che  riceve  e  del  veleno  insinuatogli  nel  cuore.  Checché  ne  aia  di 
questo,  è  innegabile  che  anche  in  Francia  covano  innumerevoli  germi 
di  malcontento,  i  quali  possono  da  un  giorno  all'altro  produrre  le  più 
graodi  novità.  Alla  Camera  il  partito  socialista  si  trova  assolutamente 
in  minoranza;  ma,  an7.ÌL'!ié  adattarvisi,  cerca  dì  ricattarsene  promovendo 
disordini  ed  impedendo  agli  aitri  di  lavorare.  Anche  in  queste  due  ultime 
settimane  accaddero  scene  tumultuosissime,  per  le  quali  il  Guerault- 
Richard,  violento  sempre,  dovette  essere  espulso  dalla  Camera  per  mezzo 
delia  forza;  ma  i  suoi  compagni  di  fede,  ben  lungi  dal  prestare  man  forte 
at  presidente,  sicché  il  regolamento  fosse  da  tutti  rispettato,  presero  lo 
k  parti  dell'impertinente,  e  fecero  nascere  nuove  turbolenze.  CÌÒ  che  v'à 
Idi  più  strano  nella  condotta  della  Camera  francese  è  che  non  giungo  ' 
a  concludere  nulla,  ad  arrivare  in  fondo  alla  disanima  di  una  qual- 
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a  rieotrarvi.  Tempo  quindici  giorni  a  obbedire,  e  se  non  obbediranno,  le 
loro  terre  saranno  confiscate  a  beneficio  dell'  erario  turco.  È  dunque  una 
presa  di  possesso  in  piena  regola,  e  perchè  sia  ben  chiara  l'intenzione 
della  Turchìa,  essa  ben  lungi  dal  congedare  uno  solo  dei  battaglioDÌ  che 
a  gran  dispendio  mantiene,  accumula  sempre  nuove  truppe  alla  frontiera 
e  mobilizza  quelle  ch'erano  rimaste  sul  piede  di  pace, 

L'Islamismo  non  ebbe  da  secoli  tanto  vigore  quanto  ne  ha  adesso. 
La  stampa  turca  ha  acquistato  una  energia  che  prima  non  ebbe  mai,  e 
due  o  tre  giornali  dì  Costantinopoli  predicano  la  guerra  santa,  curando 
la  diffusione  dei  loro  scritti  dappertutto  ove  sono  s^uaci  di  Maometto. 
Per  le  minuscole  vittorie  contro  i  Greci,  si  direbbe  che  a  Costantinopoli 
credono  di  poter  dettar  legge  a  tutta  l' Europa  I 

Ma  se  queste  nuovissime  vanterìe  sono  risibili,  non  è  men  vero 
che  l'attitudine  delle  sei  Potenze  europee  strìnge  il  cuore,  non  perchè 
ad  esse  manchi  la  buona  volontà,  ma  perchè  rivela,  chi  ben  guardi,  un 
assoluto  difetto  di  previdenza  ed  una  completa  inettitudine  h  superare, 
o  in  un  modo  o  nell'altro,  le  difBcoltà  del  momento.  Ognuno  avrebbe 
compreso,  almeno  fino  ad  un  certo  punto,  che  l'Europa,  per  desiderio 
di  pace  o  almeno  per  non  aver  guerra  grossa,  avesse  lasciato  mano  li- 
bera alla  Turchia  e  detto  alla  Grecia  che,  poiché  essa  aveva  voluto  oprare 
a  suo  senno  e  contro  i  consigli  di  tutta  1'  europa,  pagasse  essa  mede- 
sima le  spese  della  sua  follia...  Cos)  in  poche  altre  marce  e  pochissimi 
altri  scontri,  f  >rse  nemmeno  necessari  dopo  il  dissolvimento  dell'esercito 
greco,  Edhem  pasciit  sarebbe  giunto  in  Atene,  e  là,  o  in  un  modo  o  nt;l- 
r  altro,  avrebbe  imposto  la  pace.  Ma  nessuno  degli  Stati  europei  vuole 
questo,  anzi  sembrano  tutti  volere  il  contrario.  Bato  anche  e  non  con- 
cesso che  la  Germania  non  vegga  punto  di  mal  occliio  1'  umiliazione  e 
respiaiione  della  Grecia,  i  suoi  diplomatici  non  osano  dirlo.  In  fondo, 
l'Europa  è  fllellena-,  ma  il  suo  è  filellenismo  tutto  platonico,  non  va 
al  di  ìk  delle  cortesi  esortazioni  rivolte  blandamente  alla  Turchia,  che 
vuol  dire  alla  Potenza  più  abile  a  maneggiarsi  nei  viluppi  diplomatici 
ed  a  cuvarne  sempre  quello  che  a  lei  più  giova. 

Ora  questo  contegno  dell'Europa  rasenta  persino  il  ridicolo.  E  fa 
pena  di  doverlo  scrivere  a  proposito  dello  nazioni  più  civili  del  mondo 
ed  anche  delle  più  potenti.  A  che  serve  adunque  il  famoso  concerto  eu- 
ropeo, battezzato  come  la  più  bella  e  benefica  trovata  della  diplomazia 
moderna,  se  poi,  alla  stretta  dei  conti,  non  è  buono  a  nulla?  Intanto,  se 
i  Turchi  rimarranno  in  Tessaglia  finché  loro  pare  e  piace,  ciò  dipen- 
derà appunto  dal  concerto  europeo,  giacché  nessuna  delle  sei  Potenze 
Voi.  LXIX.  Seria  IV-  W  Giugno  ISBT.  4T 
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Toleodo  scendere  in  campo  per  non  urtarsi  con  una  delle  altre  cinque, 
la  Turchia  non  ha  nulla  da  temere  da  nessuna  parta. 

Non  procedono  vantag^ osamente  le  vicende  interne  della  Gennuu&, 
sebbene  l'Imperatore,  quanto  a  sa,  dirìga  a  suo  senno  la  grande  politica 
ed  ora  si  prepari  a  recarsi  in  Russia,  scortato  da  alcune  delle  più  pode- 
rose navi  da  guerra  dell'  Impero.  Durante  dieci  giorni  si  è  svolto  a  Ber- 
lino un  processo  di  di&iimazioDe  a  carico  dei  signori  Tausch  e  Lutiov, 
quest'  ultimo  impiegato  di  polizia,  quegli,  giornalista  abbietto  e  Tcnde- 
reccio.  Nel  tutto  insieme  un  pettegolezzo  gigantesco,  al  quale  hanno 
dovuto  prender  parte  perfino  alcuni  ministri,  citati  come  testimoni.  Il 
Lutzow,  malmenato  molto  nella  riputazione,  n'è  uscito  senza  condanna, 
il  Tausch  ebbe  una  pena  mite,  perciiè  giurati  e  giudici  vollero  tenere 
conto  del  suo  pentimento.  Ma  il  processo,  mettendo  in  evidenza  certi 
rapporti  meno  puliti  fra  la  polizia  ed  i  ministri,  ha  nociuto  al  credito 
di  questi,  segnatamente  al  Marsciiall,  ministro  degli  esteri.  Egli  se  n'  è 
partito  in  congedo,  ed  è  voce  generale  che  per  volontà  dell'  Imperatore 
lascierà  il  posto.  Anche  il  principe  Hohenlohe  pare  che  non  debba  re- 
stare lungamente  nel!'  ufficio  di  cancelliere.  Nel  fatto  non  vi  resta  che  per 
mera  devozione  al  Sovrano,  e  se  Guglielmo  II  gli  consentire  d'  andar- 
sene, niuno  sarà  più  felice  di  lui.  Il  principe  stava  egregiamente  al 
posto  di  governatore  dell' Alsazia-Lorena;  ma  la  grande  politica  e  gli 
nrdui  negozi  diplomatici  non  sono  fatti  per  lui. 

Quegli  il  quale  si  è  mostrato  impari  del  tutto  alle  altissime  funzioni 
di  cui  fu  investito,  è  il  conte  Badeni,  capo  del  Gabinetto  austrìaco. 
Ora  egli  respira  alquanto,  perchè  la  Camera  è  chiusa,  ed  oramai  non  rì- 
prenderii  più  il  suo  lavoro  Sno  a  novembre  Ma  il  tentativo  ch'egli,  per 
comando  dì  Francesco  Giuseppe,  sta  facendo,  di  rimettere  pace  fra  Te- 
deschi e  Czechi  della  Monarchia,  sembra  destinato  ad  andare  completa- 
mente a  vuoto  Questi  ultimi  hanno  dichiarato  che  considerano  come 
una  concessione  minima  l'ordinanza  per  la  quale  tutti  gli  atti  pubblici 
saranno  quindi  innanzi  emanati  in  Boemia,  non  io  lingua  tedesca  sol- 
tanto, ma  anche  in  lingua  slava.  Possono  e  vogliono  domandare  di  più, 
ma  n;.n  certo  mai  contentarsi  di  meno.  E  quanto  ai  Tedeschi,  sono  più 
che  mai  intrattabili,  più  che  mai  risoluti  a  considerare  il  conte  Badeni 
come  il  loro  peggiore  nemico.  Poiché  in  paradiso  a  dispetto  dei  santi 
non  si  può  rimanere,  il  conte  dovrà  alla  fine  pregare  l'Imperatore  di 
sollevarlo  da  un  peso  che  non  è  fatto  per  le  sue  spalle. 

Invero  anche  il  signor  Canovas  del  Castillo  rimane  al  j^otere  con 
tutto  fuorché  col  consenso  genuino  e  cordiale  di  coloro  che  dovrebbero 
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aostenerrelo.  La  Regina  reggente,  dopo  matura  considerazione,  non  ba 
creduto  d'accettare  le  dimiasioni  del  Gabinetto, ed  il  signor  Canovaa  è 
reatato  al  posto  suo,  con  tutti  ì  miniatri,  compreso  il  duca  Tetuan,  schiaf- 
feggiatore  in  pubblica  di  senatori.  Vuoisi  che  la  presenza  di  quest'  ul- 
timo eia  reputata  indispenBabile  pei  negoziati  in  cono  cogli  Stati  Uniti 
ora  più  che  mai  bramosi  d' intervenire  nelle  faccende  di  Cuba.  Ci  man- 
cano elementi  per  Bindacare  la  risoluzione  presa  dalla  Regina  reggente, 
dì  cui  d'altra  parte  son  noti  i  nobilissimi  sensi  ed  il  sagace  criterio. 
Ha  sia  comunque,  il  vero  è  che  il  signor  Ganovas  trovasi  a  grande  di- 
sagio, e  non  può  più  mandare  innanzi  regolarmente  il  governo.  Al  Se- 
nato, tutti  i  membri  del  partita  liberale  rifiutano  positivamente  d'in- 
tervenire alle  sedate  finché  il  duca  aai^  ministro;  ed  alla  Camera,  il 
aignor  Sagasta  ha  gìb  ripetutamente  fatto  intendere  che  la  tregua  da 
lui  consentita  al  Ministero  conservatore  è  cessata,  e  eh'  egli  quindi  in- 
nanzi intende  d' attaccarlo  senza  riguardo  Ne  nascere  probabilmente 
presto  una  crisi  ministeriale,  ed  il  partito  liberale  riavri.,  col  Sagasta 
alla  testa,  il  maneggio  della  cosa  pubblica.  Ha  presumerebbe  molto  chi 
credesse  che  questo  cambiamento  produrrà  effetti  benefici  per  la  nazione 
apagnuola.  I  liberali  non  sono  meno  testardi  ni  meno  orgogliosi  dei  con- 
aervatorì  nell'esigere  la  sottomissione  pura  e  semplice  dell'  isola  di  Cuba  ; 
e  finché  questa  piaga  è  aperta,  la  Spagna  non  avrà  mai  né  prosperità 
nò  pace. 

Roma,  15  giugno  189T. 
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LETTERATURA. 

Narlo  Hoiooll  da,  Ottti  01 0«itello,  antloo  rimatore  ■oonoioliite, 

ricerclie  di  P.  Tommabini  Mattiucci.  —  Perugia,  tip.  Cooperativa,  1891. 

Il  celebre  codice  perugino  LXV-130,  il  quale  è  ancora  da  lamentare 
clie  non  sia  stato  pubblicato  netta  sua  integrità,  per  quanto  alcuni  studiosi, 
a  pili  riprese,  abbiano  promesso  di  compiere  questo,  che  pure  è  un  viro 
desiderio  degli  studiosi,  contiene  una  bella  raccolta  di  poesie  di  rimatori 
perugini  vissuti  nei  secoli  xiii  e  xiv,  oltre  a  molti  altri  componimenti  poetici 
di  Gino  da  Pistoia,  di  Dante,  del  Cavalcanti,  di  Fazio  degli  Uberti,  ecc.  ; 
scritto  certamente  da  un  copista  umbro,  e  con  tutta  probabilità  a  Perugia 
non  dopo  il  1347,  quel  codice  è  di  conseguenza  assai  importante  per  le 
rime  attribuite  ai  poeti  umbri,  perchè  la  dizione,  la  grafia  di  esse  era  di 
ben  facile  interpretazione  per  chi  vergò  il  codice,  il  quale,  come  abbiam 
detto,  fu  umbro.  Vari  sono  i  rimatori  dell'Umbria,  dei  quali  il  codice 
barberiniano  ci  ha  tramandato  ì  nomi  e  i  loro  fardelletti  poetici;  uno 
dei  più  importanti  è  senza  dubbio  Nerio  Moscoli  di  Cittb  di  Castello,  ar- 
gomento di  una  erudita  monografia  dovuta  alle  cure  del  signor  Tom- 
masi  ni- Matti  ucci,  il  quale  facendo  soggetto  di  ponderato  esame  il  re- 
pertorio poetico  del  Moscoli  (rappresentato  da  ceatuodici  sonetti,  due 
canzoni  e  da  un  ballata)  ha  saputo  ricostruire  la  figura  che  esce  fuori 
bastantemente  esatta  piìi  dall'  esame  delle  sue  poesie,  che  dalle  me- 
morie contemporanee,  ove  sia  fatto  cenno  di  lui.  Nerio  Moscoli  nacque 
certamente  a  Cittfa  di  Castello;  per  quanto  le  ricerche  del  signor  Tom- 
masini-Mattiucci  neir  archivio  pubblico  di  quella  città  sodo  riuscite  in- 
fruttuose, tuttavia  il  primo  dei  sonetti  del  Moscoli  toglie  ogni  dubbio  che 
potrebbe  sorgere  in  contrario,  perchè  esso  dice  chiaramente,  alludendo 
a]  rimatore,  «  Qui  olìm  fuit  de  Civìtate  Castelli  >.  Se  non  il  luogo,  è  però 
incerto  l' anno  della  sua  nascita,  che  si  può  ascrivere  alla  seconda  metà 
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del  secolo  xni;  e  co8\  non  si  sa  neppure  qual  genere  di  vita  trascorresse 
il  Moscoli,  il  quale  nel  1347  era  già  morto.  Nondimeno,  ch'egli  fosse 
uomo  dotto  e  stimato  lo  afferma  un  suo  amico  rimatore,  certo  Puccia- 
rello  e  lo  provano  lo  varie  tenzoni  poetiche  che  sostenne  con  uomini 
noti  per  aver  assunte  cariche  comunali,  ad  esempio  con  Bandino,  doctor 
legum,  quello  stesso  forse  che  fu  inviato  a  Foligno  dal  comune  di  Pe- 
rugia per  conferire  cogli  ambasciatori  del  Re  d'  Ungheria,  con  Marino 
Ceccoli,  con  Manuel  Giudeo,  ecc.  Rispetto  al  valore  delle  sue  poesie,  che 
il  signor  Tommasini-Mattiucci  fa  oggetto  di  minuto  esame,  si  può  os- 
servare che  il  Moscoli  è  un  degno  rappresentante  della  scuola  del  dolce 
stil  nuovo,  quando  essa  portò  l'influenza  sua  nell'Umbria;  egli  si  rian- 
noda ai  poeti  politici  e  agli  umoristi,  perchè  in  molti  suo  sonetti  «  canta 
le  gesta  del  grande  podestà  di  Pisa;  lamenta  le  fazioni  cittadine,  le  uc- 
cisioni, gli  esili,  e  ne  invoca  la  fine  con  accento  di  mestizia  e  di  stan- 
chezza; mira  l' immense  turbe  di  romei;  ricorda  l' ombra  di  Celestino  V; 
morde  e  sferza  un  monaco  che,  ipocrita  e  rotto  a  ogni  vizio,  precede  la 
serie  ghiotta  e  carnale  dei  bh  Rinaldi  e  dei  frati  Alberti;  ai  commuove 
per  un  efteratc  delitto,  e  ne  invoca  pronta  e  severa  giustizia.  Discute  con 
Bandino  sulla  natura  d' amore;  col  da  Pierile  e  col  Ceccoli  sul  libero 
arbitrio;  nel  mentre  db  l' etimologia  di  adolescenza  e  dei  mesi,  e  scambia 
insolenze  coli'  Ottaviani  e  con  Cione  ».  Anche  dal  Iato  della  lingua  le 
rime  del  Moscoli  sono  degne  di  considerazione,  e  bene  ha  fatto  il  signor 
Gommasi ni-Matti ucci  a  pome  in  rilievo  le  varie  peculiaritli.  Forse  in 
alcune  parti  la  monograSa  della  quale  abbiamo  tenuto  discorso  ci  sem- 
bra troppo  diffusa,  quasi  che  all'  autore  ui^esse  di  provare  egli  eruditi 
di  professione  aver  egli  studiato  in  lungo  e  in  largo  il  soggetto  da  trat- 
tare; à  questo  un  eccesso  di  pudore  che  hanno  i  principianti,  e  nel  no- 
vero di  essi  crediamo  che  si  debba  ascrivere  il  signor  Tommasini,  il  quale, 
tuttavia,  ha  compiuto  le  sue  ricerche  con  molta  coscienza,  dando  così 
affidamento  che  assai  meglio  farà  in  altri  lavori. 

Vita  intima,  lettere  Inedite  01  Llonardo  Vigo  e  di  alenai  11- 
Instrl  «noi  oonteaporanel,  a  cura  di  Giambattista  Orassi  Ber- 
TAZZi.  —  Catania,  Olannotta,  ISSi. 

V  ampio  volume  del  quale  siamo  per  render  conto  è  certamente 
sproporzionato  alla  fama  e  ai  meriti  dello  studioso  siciliano,  noto  più 
per  una  raccolta  di  canti  popolari,  la  quale  fu  argomento  di  ben  note 
crìtiche,  tutte  fondatissime,  che  per  altri  meriti  letterari.  Infatti, 
nessuno  ignora  che  VAinpIissima  raccolta  di  canti  popolari  siciliani, 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO  743 

in  sostanza,  è  quanto  possiamo  spigolare  dal  Tolume  del  Grassi  Bertazij, 
che  a  corredo  delle  sue  ricerche  ha  Toluto  anche  pubblicare  una  quan- 
tità di  lettere  del  Vigo  e  al  Vigo,  molte  delle  quali  potevano  rimanere 
inedite;  le  più  importanti  sono  certamente  quelle  dell'Amari. 

Iia.  Froate  lattararl»  01  Aristarco  Souuiabae,  per  Giuseppe  Ba- 

RRTTi,  illustrata  e  annotata  da  Augusto  Sbbbna.  —  Milano,  Albrighi, 
Segati  e  C,  1897. 

Ci  sembra  ottimo  consiglio  l'aver  pensato  a.d  apprestare  un'edizione 
scolastica  di  un  libro  di  prosa  che  abbiamo  la  certezza  riuscirà  proficua 
e  dilettevole  lettura  ai  giovani  dei  Licei.  Si  sa  che  nella  scuola  e  in  casa 
i  giovani  non  possono,  perchè  non  ne  hanno  il  tempo,  leggere  tutti  gli 
scrittori  principali,  ma  fra  quelli  che  dovrebbero  essere  compresi  in  una 
giudiziosa  scelta  non  credo  debba  esitarsi  punto  a  mettere  la  Frutta, 
né  soltanto  questa  ma  anche  le  lettere  del  Baretti,  di  cui  sappiamo  che 
si  vien  preparando  una  scelta  nella  collesione  scolastica  diretta  dal  pro- 
fessore Carducci.  Il  giovane  v'  imparerà  la  scioltezza  e  spigliatezza  dello 
scrivere,  la  precisione,  la  vivacità  e  la  chiarezza  e  in  mezzo  a  giudizi 
parziali  o  esagerati  molti  piii  temperati  e  giusti  che  lo  guideranno  a  pe- 
netrare col  pensiero,  pìb  profondamente  che  non  possa  per  salito  foro 
coir  aiuta  del  solo  libro  di  storia  letteraria,  nella  vita  e  nelle  lettere  di 
un  perìodo  importantissimo  del  secolo  xviii.  Senza  dire  dell'eccitamento 
che  sentiranno  i  giovani  scolari  a  cercare  e  leggere  uno  od  altro  libro 
di  cui  ragiona  Aristarco;  il  che  dev'  essere  uno  dei  segreti  dell'  insegna- 
mento piii  efficace.  Non  tutta  per  intero  era  possibile  presentare  agli 
alunni  la  Frusta  e  per  la  economia  di  un  giusto  volume  e  per  altre  ra- 
gioni facili  a  intendersi  da  chi  considerì  lo  scopo  del  libro  e  la  condi- 
zione dei  lettori  cui  è  destinato.  Tuttavia  il  Serena  ha  raccolto  quanto 
basta  a  dare  un  concetto  chiaro  dell'opera. 

Ad  appianare  alcune  difficoltà  di  nomi  e  d'allusioni  o  a  temperare 
qualche  esagerato  giudizio  sono  rivolte  le  note  che  con  parsimonia  lo- 
devole (dacchà  sarebbe  stato  facile,  ma  non  egualmente  opportuno  fare 
sfoggio  di  erudizione)  il  raccoglitore  ha  posto  a  pie  di  pagina. 

Nella  prefazione  il  Serena  discorre  della  vita  del  Baretti  e  della  Fru- 
sta, toccando  anche  di  qualche  altra  òpera  dì  quel  bizzarro  critico  Forse 
a  qualcuno  sembreranno  queste  pagine  proemiali  un  po'  scarse,  e  certa- 
mente la  Vita  sopratutto  sì  poteva  allargare  un  po',  ma  l' intento  del 
Serena  pare  a  noi  sia  quello  di  discorrere  del  Baretti  e  del  suo  carat- 
tere in  modo  da  far  capire  meglio  la  maggiore  opera  dì  lui;  in  modo. 
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Abbondano  poi  le  inesattezze:  «...  la  gente  sana  non  è  drammatica» 
-  «  Mozart  è  il  Rafikello  della  musica,  come  Beethoven  n'  è  il  Michelan- 
gelo »  -  <  La  moralità  di  un  popolo  dipendendo  dalle  condizioni  di  sanità 
di  esso,  le  quali,  su  per  gin,  sono  sempre  le  medesime  presso  uno  stesso 
popolo,  e  non  diversificano  notevolmente  fra  i  vari  popoli,  si  può  dire 
che  non  v'  è  progresso  morale  in  un  popolo,  né  superiorità  morale  di  un 
popolo  sopra  di  un  altro  »  -  ■  Altro  è  V  essere  un  grande  artefice  della 
parola  ed  altro  un  grande  scrittore.  Fra  i  due  termini  corre  l'egual  dif- 
ferenza, che  c'è  fra  un  abilissimo  pianista  e  un  grande  compositore  ». 
Giusto  confronto  se  per  <  artefice  della  parola  »  il  Pisa  intende  l'oratore, 
come  appunto  crediiiroo.  sebbene  quella  espressione  si  adatti  pure  al 
termine  oppiato,  cioè  allo  scrittore. 

Ma  invece  di  seguitare  a  trascrivere  quel  che  v'  &  di  meno  ponderato 
in  questo  libra  che  pure  sì  legge  non  senza  frutto,  scegliamo  qualcuno 
dei  brani  pregevoli,  i  quali  sarebbero  assai  numerosi  e  di  bella  efficacia 
se  l' autore  non  scrivesse  una  prosa  sciatta,  un  po'  francese  e  un  po'  con- 
torta. «  Nei  quadri  del  Fortun;  è  ammirabile  sopratutto  la  grande  bra- 
vura, ovvero  ciò  che  in  arte  si  chiama  viriiiosilà;  direi  eh' è  un  Liszt 
della  pittura  »  -  «  Il  vivere  in  società,  non  alternato  dalla  solitudine,  è 
come  un  discorso  senza  pause  o  un  libro  senza  punteggiatura  »  -  «  Dio 
per  molti,  che  ai  credano  religiosi,  non  è  che  ÌI  procuratore  dei  loro  pic- 
coli interessi,  avente  domicilio  in  cielo  ». 

Il  Pisa  ha  buone  osservazioni  letterarie  che  mostrano  acume  critico 
o  larga  coltura;  notevole  fra  le  altre  la  pagina  sul  Balzac;  ma  i  pregiu- 
dizi filosofici  scemano  talora  la  »ua  imparzialità.  Egli  cita,  per  esempio, 
dalle  Conversazioni  del  Goethe  con  1'  Eckermann  queste  parole  del  grande 
poeta  (e  le  cita  in  francese):  Bixogna  guardarsi  dal  cercar  la  nostra 
cultura  solo  in  quel  che  è  esclusivamente  puro  e  morale...  Tutto  ciò 
che  è  grande  contribuisce  alla  nostra  educazione.  B  aggiunge:  «  ■ . .  pare 
che  il  Goethe  avesse  del  grande  un  concetto  poco  morale,  mentre  il 
grande  non  pub  mai  scompagnarsi  dalla  purezza  e  dalla  moralità  ». 
Eppure  egli  stesso  ha  già  messo  a  fronte  il  Goethe  con  Napoleone;  vor- 
remmo domandargli  se  Napoleone,  che  certamente  è  grande,  gli  sembra 
puro  e  morale.  Benedetta  retorica  ! 


LETTERATURE  PO  POLARI. 

I.  AhTUko  l'ROMnATOBZ.  ■ 


'  Ut  IkToro  completo  ^ 
<{MeUD  elegante  volui 


ille  tradidunt  popolari  delll  | 
ietto  contiene  -  e  Tsatora  * 
ì  di  appunti,  i  quali  eanuuw 
l^^iateai  eoDsìderìnu  come  complemento  nlla  munamvDb 
■MBatBtIBilfbIk-lore  sÌcìHbqo  Ed  infatti  in  poco  plb  dì  e 
■»iH«  potovaoo  davvero  racchiudersi  Ih  oredenae,  stifiera 
PB.  :  pmvrtii  e  modi  di  dire,  le  preghiere.  la  medtotiis  ] 
^■^aMiiw  e  le  feste,  tutta  insomma  la  demopeicolo^  del 
^A  it  >[aale,  come  tutti  gli  altri  popoli  d' Itulid.  [wwieda 
y^  tMDimoaio  di  tradizioni,  state  raccolte,  in  gran  parte 
.  'Mt  aiMtrì  folk-loristi. 

1  sabxlo  dì  esposidone,  con  il  quale  il  signor  Trambatun 
I  AiU*  dtie  ricerche,  è  piano  e  semplice,  ma  non  è  rìgon 
IìAn:  »<rremmo  voluto  -  e  un  tal  desiderio  esprìmeniBaD 
iMwlì  ^  professione  -  che  d'  ogai  cauto,  d''  ogni  superstint 
h  MC-,  «eli  avesse  dicliiarato  ÌI  luogo  speciale  d'orìgine, 
BKHM  efae  gli  otTrl  questo  materiale;  diciamo  pare  din  II 
à  riferisce  ai  lupi  mannari  è  tropi>i>  meschino  e  sutierficl 


ì 
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perciò  suscettibili  di  illustrazione.  Infatti,  il  modo  di  dire  Parti  Diu  e 
parti  Camastra  risale  al  terremoto  del  1693,  in  cui  il  viceré  spagnuolo 
inviò  sul  luogo  del  disastro  il  duca  di  Camastra,  il  quale,  perchè  non 
procurassero  nuove  vittime,  fece  abbattere  le  case  pericolanti  :  di  qui  il 
motto,  con  cui  il  popolino  definì  V  opera  del  duca.  Diligenti  sono  le  de- 
scrizioni delle  feste  che  i  Catanesi  celebrano  in  onore  di  alcuni  santi: 
quella  per  sant'  Àgata  è  -  o  meglio  era  -  la  più  importante,  perchè  «  si 
portava  attorno  per  la  città  un  carro  immenso  e  bellamente  adorno,  con 
un  simulacro  della  santa  sulla  specie  di  torricella  con  cui  quello  finiva 
in  alto  »  *,  il  signor  Trombatore,  con  V  aiuto  di  memorie  locali,  ha  potuto 
offrire  una  relazione  assai  interessante  di  questa  processione,  che  oggi 
i  Catanesi  ricordano  con  rimpianto. 


ROMANZI  E  NOVELLE. 

Pietro  e  Paola  con  «egrulto  di  bel  Upl.  Novella  critica  di  Alberto 
Cantoni.  —  Firenze,  G.  Barbèra,  1891. 


Pietro,  ex-maestro  di  calligrafia  ed  ex-pedagogo,  ha  il  dovere  di 
scrivere  un  libricino,  in  memoria  del  suo  alunno  Bill,  morto  in  tenera  ; 

età,  la  cui  madre,  morendo  anche  lei,  ha  lasciato  insieme  quel  carico  e 
una  discreta  eredità  al  pover'  uomo.  Il  quale  per  scrivere  il  libricino  non 
sa  a  che  santo  votarsi,  e  mette  un  dopo  V  altro  i  consìgli  d' un  dilettante  -; 

e  quelli  d'  una  scrittrice,  le  osservazioni  proprie  e  quelle  de  la  moglie,  \ 

II 

Paola,  giovane  bellissima  e  buonissima  in  cui  Pietro  sospetta,  o  meglio 
desidera  che  riviva  il  suo  Bill.  E  il  libro  a  poco  a  poco  vien  costruito,  f- 

ma  con  quanta  fatica  I  Air  ultima  pagina  il  lettore  non  può  esimersi  dal 
pensare  che  Pietro  e,  su  per  giù,  gli  altri  personaggi,  sono  straordina- 
riamente minuziosi  e  nojosetti.  Qua  e  1&  balza  una  frase  felice,  e  la  mi-  i 
gliore  è  questa:  «  Siamo  diventati  spiritualisti,  dicono,  ma  lo  spirituali-  j 
smo  sta  alla  fede  come  una  gruccia  sta  ad  una  gamba»;  altrove,  anzi                           i 

sempre,  nella  particolarità  delle  osservazioni  e  nel  modo  di  esprimersi,  f, 

.1 

la  personalità  e  spesso  anche  V  originalità  dell'  autore  si  manifestano  ;  ij 

'i 

ma  con  quanta  lungaggine,  o  meglio,  con  quanta  titubanza!  Singoiar-  !| 

mente  stanchevole  è  quella  perpetua  alternativa  di  bene  e  di  male,  così  il 

assidua  che  queste  due  parole,  bene  e  male,  pajono  V  indice  d' una  fis-  j 

sazione.  Per  esempio:  «  Più  sembra,  più  pare  che  abbiate  scritto  una  j 

pagana  bene,  e  più  potete  star  sicuri  che  non  avete  mai  scritto  tanto  il 
male  in  vita  vostra.  Come  chi  dicesse  che  per  fare  bene  una  cosa,  non 

8 


I 

» 

t 
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Dove  sentiamo  quel  che  l'autore  chiama  impressione  fonografica  e 
fotografica  è  nel  ritroTameoto  del  cadavere  d'un  corriere  assassinato: 
<  Un  corriere  —  disse  uno  degli  uomini,  tendendomi  un  giornale  italiano, 
il  giornale  mio,  che  i  miei  compagni  avevano  scritto  in  una  languida 
notte  napoletana,  e  eh'  io  trovavo  U,  al  confine  del  paese  degli  Issa  e  di 
quello  dei  Daniichili,  intriso  del  sangue  di  un  povero  acmade  >. 


Z  ftmt«lll  BnCBul,  BtorU  teUa  Olovln*  Italia.  Libro  IV:  Supplita 
militari,  per  Giovanni  Paldblla.  —  Torino,  Roiix  e  FrasaaCi,  less. 

Nei  tre  libri  precedenti  l'autore  tracciò  un  quadro  generale  delle 
condizioni  della  monarchia  piemonteae  a  dei  tentativi  di  cospirazione 
e  dell'apparire  e  del  sorgere  della  Giùvùie  Jlalia:  essi  rappresentano 
dunque  1'  ambiente  storico,  nel  quale  vìssero  e  si  educarono  i  fratelli 
Rufflnì,  Jacopo,  Giovanni  e  Agostino 

L'Associazione  fondata  dal  Mazzini  venne  riguardata,  nel  suo  primo 
apparire,  come  una  cospirazione  minacciosa,  e  tale  era  infatti.  Carlo 
Alberto  non  era  refrattario  al  concetto  della  redenzione  italiana;  ma 
dopo  r  amara  esperienza  dei  primi  passi  sulla  via  del  governo  -  tutto 
intento  ad  una  esecuzione  rigorosa  del  suo  programma  di  riforme  libe- 
rale -  stimava  gli  altri  innovatori  come  funesti  alla  causa  della  libertà, 
e  guastamestieri. 

Il  Piemonte,  in  quel  tempo,  si  aggirava  fì-adue  termini  abbastanza 
angusti  e  tormentosi:  Carlo  Alberto  ai  attendeva  dal  riorganizzamento 
dell'esercito  la  redenzione  della  patria;  ma  l'Amleto  sabaudo  aveva 
sempre  dinanzi  agli  occhi  -  agitato  dai  gesuiti  e  dai  legittimisti  fran- 
cesi -  lo  spauracchio  della  mazzineria,  che  caldeggiava  il  costituziona- 
lismo orleanese  per  imporre  il  duca  di  Némoura  a  re  d' Italia.  A  queste 
disposizioni  d'  animo  del  Re  faceva  degno  riscontro  la  condotta  dei  go- 
vernatori di  Genova  e  di  Alessandria,  retrogradi  e  maligni  per  quanto 
ignoranti  e  zotici-  L'idea  motrice  del  Mazzini  non  fu  compresa:  si  te- 
meva che  facesse  causa  comune  cogli  orleanistì,  e  non  s'avvidero  che 
egli  tendeva  a  mutare  le  condizioni  politiche  di  tutta  Europa  I 

Intanto  lo  spirito  di  reazione  governativa  voleva  le  sue  vittime,  e 
i  primi  martiri  furono  alcuni  militari:  il  Biglia,  il  Miglio,  il  Oavotti, 
che  aprivano  la  via  del  sublime  martirio  ai  martiri  borghesi,  dei  quali 
l'autore  promette  di  discorrere  nel  quinto  libro. 
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Ma  il  libro  del  Martini  -  dato  1"  indole  degli  scritti  vari  ohe  lo  com- 
pongono -  non  poteva  esser  diverso  di  quello  che  è;  e  così  come  ci  si 
presenta,  è  una  lettura  piacevole  ed  istruttiva,  e  sarebbe  desiderabile 
che  venisse  universalmente  conosciuto  e  discussa.  ■ 

Sopra  l'sotor*  dtl  Diario  d'Anonimo  FloroaUno  dall'anno  13SS 
al  1980,  per  S.  Uabchbtti.  —  Livorno,  ISSa. 

La  cronica  d'Anonimo  Fiorentino  trecentista,  che  va  dal  1080  al  1389, 
rimasta  inedita  e  sconosciuta  fino  al  secolo  passato,  in  cui  ne  stampò 
pochi  brani  Lorenzo  Uehua,  fu  in  parte  pubblicate  neirA/-cUt;io  storico 
italiano  (voi,  XVII)  da  Alessandro  Gherardi,  il  quale  poi  nei  Documenti 
di  storia  italiana  (voi.  VI)  diede  alla  luce  anche  quel  tratto  che  va  dal 
1358  al  138(i  e  che  registra  a  mo'  di  diario  i  fatti  di  cui  ta  testimone  l'au- 
tore. Questo  Diario,  ricco  d' importanti  particolari  su  uno  dei  periodi  più 
tempestosi  della  vita  di  Firenze  e  principalmente  sulla  guerra  dei  Fio- 
rentini con  Pisa  (1364),  su  quella  degli  Otto  Santi  con  Gregorio  XI  e  sul 
tumulto  de'  Ciompi,  fu  dal  Gherardi  egregiamente  illustrata  sotto  ogni 
rispetto.  Solo  una  questione  rimaneva  ancora  da  risolvere:  chi  ne  sia 
r  autore. 

Di  questa  si  occupa  il  Marchetti  nel  presente  scritto.  Egli  comincia 
dall' eliminare  le  difficoltà  che  apparentemente  escluderebbero  che  si 
possa  identificare  Antonio  Pucci,  il  famoso  campanaio  del  comune  di  Fi- 
renze, coir  autore  del  Diario-,  espone  quindi  gli  argomenti  che  solo  in- 
direttamente dimostrano  esserne  autore  ÌI  Pucci;  infine  passa  agli  argo- 
meuti  diretti,  desunti  principalmente  dall'esame  del  Diario  stesso,  e  giunge 
a  queste  conclusioni  :  «1*  che  il  Diario  è  del  poeta  popolare  trecentista 
A.  Pucci;  2"  che  le  poesie  intercalate  nel  medesimo  Diario  sono  esse 
pure  del  Pucci;  3*  infine  che  A.  Pucci  cessò  di  vivere  tra  il  febbraio  e 
il  maggio  dell'anno  1389.  L' eredità  letteraria  dell'arguto  campanaio  di 
Firenze  viene  così  ad  essere  notevolmente  accresciuta  ;  e  viene  di  più  a 
risapersi  qualche  nuova  circostanza,  assai  importante,  della  vita  di  lui  ». 

Leggendo  questo  lavoro  del  Marchetti  l'i  resta  presi  in  principio  da 
una  certa  diffidenza  verso  le  affermazioni  dell'autore;  ma  a  mano  a  mano 
che  si  procede  nella  lettura,  la  fona  degli  argomenti  va  crescendo  gra- 
datamente, per  modo  che  infine  si  rimane  interamente  convinti.  La  di- 
mostrazione insomma  è  fatta  con  arte  e  non  senza  eleganza.  Avrebbe 
forse  potuto  essere  un  po'  ravvivata  nella  forma,  troppo  dimessa  e  pe- 
destre-, ma  in  compenso  ha  il  pregio  della  semplicità  e  della  chiarezza. 
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GEOGRAFIA  E  VIAGGI. 
Sfitto,  per  Uanpbbdo  Cagni.  —  Torino,  ClauaeQ,  IBBT. 

Qii«sto  libro  si  distingue  dai  tanti  altri  d' indole  narrativa  o  descrit- 
tiva, e  Qon  è  proprìamante  né  un  lavoro  di  storia  suU'  Egitto,  uè  un  me- 
moriale di  viaggio,  L'  autore  ha  raccolto  in  esso  quanta  gli  è  parso  più 
interessante  a  sapersi  su  quella  regione,  e  l' oi^nismo  del  libro  -  è 
facile  r  intuirlo  -  manca  di  unitk  e  di  coesione.  Questa  mancanza  rende 
saperflua  più  d' una  notizia  in  esso  racchiusa,  rende  monca  ed  incom- 
pleta qualche  altra,  che  avrebbe  potuto  con  interesse  attrarre  l' atten- 
zione degli  studiosi. 

Infatti,  a  che  giova  il  primo  capitolo,  dove  si  parla  dell'  antico  Egitto 
e  delle  dinastie  che  vi  regnarono,  quando  dell'  uno  e  delle  altre  1'  au- 
tore se  ne  sbriga  con  accenni  tanto  superficiali,  che  neanco  i  giovanetti 
delle  scuole  secondarie  ignorano?  E  d'altra  parte,  sarebbe  stato  desi- 
derabile che  le  notizie  di  statistica  sul  Barraggio  del  Nilo  (.Barrage), 
sulle  Pompe  del  Mei,  sulla  raffineria  degli  zuccheri  di  El-Hawandieh, 
sulla  irrigazione  in  Egitto  Fossero  state  presentate  in  modo  più  com- 
pleto :  questo  libro  del  Cagni,  cosi  come  ai  presenta,  è  un  lavoro  man- 
cato, sia  sotto  il  rispetto  storico  che  sotto  quello  agricolo  e  industriale. 
Tuttavia,  qualche  parte  riesce  interessante,  come  quella  -  per  chi  à 
istruito  di  altri  studi  sul  riguardo  -  che  tratta  dell'ordinamento  mili- 
tare in  Egitto  e  delle  scuole  italiane  che  vi  hanno  sede. 

Il  libro  è  adomo  di  dodici  tavole,  che  comprendono  venticinque  fo- 
totipie, eseguite  con  molta  precisione. 

Tito  oland***,  per  Ernesto  Zbnuti.  Studi  e  Impressioni  di  un  gloruallstn. 
Con  numerose  illustrazioni  di  A..  Lbnsi.  —  Pirenxe,  Bemporad,  1697. 

Fin  dal  ^ntespiiio  sappiamo  che  l' autore  non  pretende  di  scrivere 
sull'Olanda  come  scienziato  o  come  artista;  non  dovremo  dunque  bia- 
simarlo se  il  contenuto  e  la  forma  del  libro  sanno  più  che  d'altro  di 
giornalismo.  Egli  anzi  non  tralascia  veruna  occasione  di  rammentare  al 
lettore  la  propria  qualità  di  giornalista,  e  se  v'è  un  capitalo  del  suo 
volume  in  cui  il  tema  sìa  trattato  con  larghezza  a  con  qualche  orìginalìth, 
è  appunto  quello  che  s'intitola  Gioi-nali  e  giomàlisli.  Noi  dunque  non 
avremmo  trovato  nulla  da  ridire  in  questo  lavoro  di  lettura  facile,  abba- 
stanza varia  e  piacevole,  se  l' autore  non  lo  avesse  infarcito  di  elementi 
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Oli  importanti  studi  del  Boccardo  e  del  Brunialti  sulla  costiera  me- 
ditarranea  dell'  Africa  sono  di  certo  preziosi  ;  ma,  nei  terapi  che  corrooo, 
va  tenuto  conto  anche  di  questo  scritto  dell'  Ajelio,  il  quale,  ae  non  altro, 
ha  il  merito  di  aver  ricordato  i  primi. 

In  Amerio»,  per  Edmondo  Db  Amicis.  —  Roma,  E.  Voghera,  wsn. 

È  questo  il  primo  volumetto  d' una  collezioncìna  <  Uargherita  », 
della  quale  faranno  parte  altri  sette  libricini,  dello  Scarfoglio,  del  Pa- 
scarella,  dì  Uatilde  Serao,  del  De'  Boasi,  del  Bersezìo,  del  Barrili  e 
deir  Ojetti. 

Le  tre  uarraiioni  di  Edmondo  De  Amicis  che  formano  il  piccolo  vo- 
lume, Quadri  della  Pampa,  I  tioatri  contadini  in  America,  Nella  baia 
di  Rio  Jansiro,  sì  riferiscono  al  viaggio  dell'  autore  nell'America  meridio- 
nale, e  sono,  come  quasi  tutte  1j  sue  opere,  descrizioni  commosse  e  com- 
moventi. La  prima  ha  solo  un  valore  letterario,  mentre  la  seconda  e  la 
terza  hanno  anche  un  valore  sociale,  in  quanto  che  tendono  a  richiamar 
r  attenzione  dell'  Italia  sui  modi  e  sugli  esiti  dell'  emigrazione.  Anzi  nel 
bozzetto  /  nostri  contadini  in  America,  conferenza  tenuta  a  Trieste  nel 
gennaio  1887, l' autore  esprime  il  desiderio  «  che  il  Governo  nostro  faccia 
quanto  è  in  poter  suo,  perchè  questa  vasta  emigrazione,  eh'  egli  non  può 
prevenire  e  intralciare  non  deve,  proceda  ordinata,  sovvenuta  di  consi- 
glio alla  partenza,  non  ammontata  sui  piroscafi  come  zavorra  umana 
spregiata,  protetta  all'  arrivo  dagli  abasi  scellerati  dei  traflBcatorì  della 
miseria;  onde,  se  non  altro,  non  si  faccia  sperpero  e  mercato  di  tutto 
codesto  sangue  che  fugge  dalle  arterie  della  patria  >. 

La  collezioncina  è  inaugurata  bene.  Solo  avremmo  voluto  che  l'e- 
dizione fosse  più  sobria,  facendo  consistere  la  sua  eleganza  in  orna- 
menti al  tempo  stesso  più  finì  e  meno  imitati  da  collezioni  straniere. 


iVOTIZIE  DI  imEBATlìBi,  SCIENZA  W  km 


Sul  punto  di  lasciare  la  direzione  della  Nuooa  Antologia, 
ìdtìo  agli  scrittori  e  ai  lettori  saluti  e  riagraziamenti. 
16  scagno  1697. 

I).  Gnoli. 


(Kotlde  letter«rlej. 

Oli  editori  Fratelli  Drncker  di  Verona  e  Pkdovt  pnbblicheraimo  pros- 
simamente un  importante  volnme  di  circa  150  pagine  intitolato  II  pen- 
siero filosofico  di  Torquato  Tasso.  Spiffolaturg  e  annolationi  con  ap- 
pendice, pel  profeseore  Giuseppe  Bianchini. 

—  Il  luogotenente  O.  Lecointe,  ufficiale  belga,  provvisori  amento  di- 
staccato nella  marina  da  guerra  fìvnceae,  ha  pubblicato,  per  cura  della 
casa  editrice  Berger-Levrault  e  C.  di  Parigi,  uno  studio  intitolato  La 
création  d'une  marine  nalionale  belge. 

—  Il  aig.  Eugèue  Mattoz  ha  pubblicato  (Parigi,  Calmano  Lévj)  la 
Corrispondenza  di  Stanislao  Foniatoiffshi  e  Maurixio  Glayre,  relativa 
alla  divisione  della  Polonia. 

—  Un  volume  di  Éludes  russes  et  ewopéetmes  del  sig.  A.natole  Leroy- 
Beaulieu,  membro  dell'Istituto  di  Francia,  è  stato  pubblicato  in  questi 
ultimi  giorni  dall'  editore  Calmami  Lévj  di  Parigi. 

—  L'ari  frangati  sous  la  Revolution  et  l'Empire,  les  doctrines,  les 
idies,  les  genres,  è  il  tìtolo  di  un'  opera  del  prof.  F.  Benoit,  testé  com- 
parsa alla  luce  per  cura  della  «Société  Fran^aise  d'éditions  d'art». 

—  In  occasione  della  Esposizione  internazionale  di  Bruxelles,  i  librai 
editori  Lebègue  u  C.  di  Parigi  hanno  messo  in  vendita  un'  opera  intito- 
lata L'Etat  indépendant  du  Congo  à  l'Exposition  de  Bruxelles-Fervueren, 
pubblicata  sotto  la  direzione  del  comandante  Liebrecht,  e  per  le  cure 
del  luogotenente  Masul. 


NOTIZIE  DI  LBTTERATUIU,  SCIENZA  ED  ARTE  7^7 

—  La  librerìa  Victor  Lecoffre  di  Parigi  ha  messo  in  vendita  la  se- 
conda parte  del  Journal  d'un  évéque  pubblicato  dal  signor  Yves  Le 
<2iierdec. 

—  La  librerìa  Ouillaumin  e  C.  di  Parìgi  ha  messo  in  vendita  il  vo- 
lume XVII  della  sua  CoUaction  Sautmu-s  étrangers  coniemporains.  Con- 
tiene la  tradnzioDe,  fotta  a  cura  del  signor  Louis  Voaaion,  di  un'  opera 
<lel  signor  C.  Etlis  Stevens  intitolata  Sources  de  la  constittUion  dei  Élaia- 

Unis. 

—  Il  capitano  Pellenc  dello  stato  maggiore  francese  ha  pubblicato 
<Parìgt,  libreria  militare  di  L.  Baudoin)  un  libro  sopra  Les  Italiana  en 
Afrique  (1880-1896). 

—  fi  uscito  (Parìgi,  Hachette)  il  prìmo  volume  di  una  BUtoire  de 
PhUtppa  La  Long  Soi  de  Franca  (1316-132S),  scritta  dal  signor  Paul 
Lebugerer. 

—  Il  professore  Charles-Marc  Dea  Oranges  ha  pubblicato  (Parigi, 
Hachette)  un  libro  intitolato  Geoffroy  at  la  crilique  dramaiique  tous  la 
Conmlat  et  l'Empire  (1800-I8I4). 

—  Fra  gli  ultimi  romanzi  francesi  notiamo:  AufUda  rire  di  Armand 
Silvestre  (Hontgredien)  ;  La  fiamme  et  l'ombre  di  Leon  Daudet  (Fas- 
4^uelle);  Marthe  Amòemon  di  Jean  Misène  (Fasquelle);  Una  race  dì 
Stephans  (OUendorf) ;  Inconsoléa  dì  Uarga  (Ollendorf);  Dans  la  brume 
di  Leon  De  Tinsiau  (Levj);  Parola  jurée  di  Marie  Anne  De  Bovef  (Le- 
merre);  Aveniuraa  di  Édouard  Ducoté  (Mercure  de  France). 

—  11  signor  W.  E.  Heule;  ha  condotto  a  termine  la  sua  edizione 
del  Buma,  alla  quale  lavorava  da  tanto  tempo  con  la  collaborazione 
del  signor  Henderson.  Questo  terzo  ed  ultimo  volume  contiene  un  sag- 
gio del  signor  Heuley  sopra  il  genio  del  Bunis. 

—  La  ditta  Hurat  e  Blackett  di  Londra  ha  messo  in  vendita  un 
libro  intitolato  Woman  novelisls  ofOueen  Victoritts  Raign,  scrìtto  dalle 
signore  Oliphant,  Ljnn  Linton  ed  altre 

—  L'editore  Elliot  Stock  annunzia  che  pubblicherà  prossimamente 
un  libro  intitolato  Tha  tesi  of  Iruth,  nel  quale  l'autore,  un  ben  noto 
acrittore  che  ha  preso  il  pseudonimo  di  «  Oxeniensia  »,  tratta  la  que- 
stione della  credenza  religiosa  nel!'  Universilà. 

—  Il  direttore  della  Nato  York  Library  ha  scoperto  un  disinfettante 
pei  libri,  che  egli  dice  essere  perfetto.  Egli  mette  il  libro  da  disinfet- 
tare in  noa  scatola  a  tenuta  d'aria  con  una  soluzione  di  formalina,  ed 
in  un'  ora  di  tempo  ì  vapori  hanno  saturato  tutti  i  fogli  e  distrutti  tutti 
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—  Oli  editori  Macmillan  e  Ci.  di  Londra  annuoziano  la  prossima 
pubblicazione  di  uaa  storia  della  guerra  turco- ellenica  per  cura  del  signor 
Olive  Bigham,  la  quale  sarà  intitolata  The  campaign  in  ThesuUy. 

—  Il  signor  Federigo  G.  Kitton  lia  pubblicato,  presso  T  editore  Blliot 
Stock  di  Londra,  un  libro  intitolato  The  nooel  of  Charles  Dickens, 
nel  quale  ha  raccolto  i  fatti  che  si  riferiscono  alla  pubblicazione  ed  ai 
caratteri  dei  romanzi  del  Dickens. 

—  In  occasione  del  giubileo  della  regina  Vittoria  che  si  celebrerà 
a  Londra,  sono  state  messe  in  vendita  le  sedenti  pubblicazioni:  The  Ufo 
of  Queen  Vicloria  di  Millicent  Garret  Faurett  (Alien  e  C.)  ;  The  Yiclo- 
rian  Era  di  P.  Anderson  Graham  (Longmans);  The  Rise  ofthe  Empire 
di  Sir  Walter  Besant  (Marsiiall). 

—  È  uscito  (Londra,  Chatto  e  Windua)  il  quinto  volume  di  una 
storia  dei  nositri  tempi,  A  history  of  our  oton  times,  del  signor  Justin 
Me  Carthy,  deputato  al  Parlamenta  inglese. 

—  La  casa  editrice  Longmans  e  C.  di  Londra  ha  pubblicato  il  primo 
volume  di  una  storia  dello  sviluppo  intellettuale,  del  signori.  B.  Crozier: 
è  intitolata  History  of  Intelleclual  Development,  on  the  Lines  of  mo- 
dem Evolution. 

—  Fra  gli  ultimi  romanzi  inglesi  notiamo:  A  Tale  ofttoo  tunnels, 
di  Clark  Russell  (Chapman  e  Hall):  A  Trich  of  fame  di  Hamilton  Fjfe 
(Bentley);  Falher  Eilarion  di  Douglas  King  (Hutcbinaon)  ;  The  Larra- 
mays  di  George  Ford  (Hutchinson);  A  Peaktand  Fazzott  di  Murra; 
Gilcbrist  (Qrant  Richards). 


(Notlile  Bclentiflohe). 

Sotto  la  direzione  del  professore  Luigi  Scotti,  sono  stati  eseguiti 
nuovi  scavi  nella  terramare  Rovere  di  Caorso,  nel  territorio  piacentino. 
Questa  terramara  è  in  tutto  simile,  ma  in  minori  proporzioni,  a  quella 
di  Fontanellato  ormai  celebre  per  le  dotte  investigazioni  del  professore 
Pigorini.  Anche  nella  terramara  Rovere  di  Caorso  si  è  rinvenuto  nel- 
l'interno un  grande  e  limitato  rialzo  artificiale,  che  con  tutta  probabilità 
costituiva  il  templìtm;  e  si  trovarono  del  pari  le  traccie  del  solco  au- 
gurale, già  scoperto  in  altre  terramare,  e  formato  da  una  fossetta  sot* 
tostante  all'  aggere  e  a  questo  coordinata.  Il  professore  Scotti  ha  inoltre 
ricercato  gli  avanzi  dei  ponti  gettati  sul  fossato  da  cui  la  terramara  era 
circondata,  ottenendo  buoni  risultati  dalle  sue  ricerche;  le  quali  condus- 
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eero  &nche  alla  scnperta  di  uà  secoDdo  gruppo  di  tombe  appartenenti 
alla  terramara,  nelle  quali  si  recuperarono  numerosi  ossuari  Bttili  fram- 
mentati, mentre  in  vicinanza  delle  tombe  stesse  rinvenivanai  gli  avanzi 
del  rogo. 

—  In  provincia  di  Ascoli  Piceno,  sull'  altipiano  di  Bocca  di  Morrò, 
è  stata  rinvenuta  una  bellissima  spada  di  bronzo,  del  tipo  detto  ad  an- 
tenne; il  professore  Briiio  ha  messo  in  rilievo  la  importanza  di  siffatta 
scoperta,  perchè  spade  di  questo  tipo  eransi  sinora  ritrovate  in  Italia 
soltanto  nelle  necropoli  del  così  detto  strato  archeologico  di  VÌIIanova, 
ed  erano  state  riferite  ad  un  gruppo  proprio  alle  regioni  alpine. 

—  In  Roma,  pressa  la  via  della  Polveriera,  si  è  scoperto  un  tratto 
di  antico  muraglione  a  blocchi  squadrati  di  tufo,  e  un  pozzo  scavato 
nella  roccia  tufacea.  Dalle  terre  ai  recuperarono  alcuni  oggetti  di  sup- 
pellettile domestica,  e  fra  questi  una  lucerna  fittile  di  conservazione 
così  perfetta,  che  possiede  ancora  il  coperchìetto  mobile  a  cerniera  il 
quale  copriva  il  foro  per  cui  la  lampada  si  riempiva  d'  olio. 

—  Net  peristilio  di  una  casa  a  Pompei,  gli  scavi  hanno  Eitto  tor- 
nare in  luce  due  meravigliose  pitture,  che  forse  furono  tratte  da  qualche 
altro  edificio,  e  fissate  al  nuovo  intonaco.  In  ciascun  quadro  veggonsi 
raffigurate,  con  arte  mirabile,  due  figurine  muliebri  su  fondo  nero.  TI 
primo  gruppo  rappresenta  una  poetessa  che  legge  una  poesia  ed  una 
suonatrìce;  l'altro  gruppo  componesj  di  una  giovane  in  piedi  che,  ap- 
poggiata ad  un  pilastro,  conversa  con  un'altra  i&nciulla  seduta  e  rav- 
volta in  un  ampio  manto.  Nello  atesso  peristilio  si  rinvennero  inoltre  una 
bilancia  di  bronzo  ed  un  tripode. 

—  È  stato  trovato  in  Benevento  un  nuovo  cippo  miliario  della  via 
Appia,  appartenente  al  tratto  della  via  da  Benevento  ad  Aeclanum,  die 
venne  restaurato  da  Adriano  nell'anno  123.  Questo  cippo  è  il  pili  com- 
pleto fra  tutti  gli  altri  già  rinvenuti. 

—  In  Catania,  presso  la  via  Lincoln,  è  stato  scoperto  un  sepolcreto 
di  tarda  et&  imperiale;  fra  te  terre  si  recuperò  una  lapide  funebre  latina 
posta  ad  un  narbonese  che  fu  soldato  nella  legione  VII  Gemina.  A  pro- 
posito di  tate  scoperta  il  f  rofessore  Orsi  ha  ricordato  che  questa  legione 
fu  formata  da  Galba  e  andò  in  Pannonia  ed  in  Spagna-,  essa  era  com- 
posta principalmente  di  soldati  spagnuolì  e  di  qualche  milite  della  Gallia 
narbonese,  ed  è  la  prima  volta  che  in  Sicilia  si  rinvengono  memorie  di 
soldati  appartenenti  alla  legione  suddetta. 

—  Altre  ricerche  sono  state  eseguite  ultimamente  per  detenninare 
r  azione  che  la  luce  elettrica  manifesta  sulto  sviluppo  delle  piante.  Si 
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Sosta  nel  movimento  di  rialzo.  —  Le  Borse  di  Parig-i,  di  Londra  e  di  Berlino.  — 
I  corsi  dei  principali  titoli  del  mercato  internazionale.  —  Mercato  interno.  — 
Rendita  italiana.  —  Ultimi  prezzi. 

Nei  primi  giorni  del  mese  continuò  l'andamento  estremamente  fa- 
vorevole, che  notammo  nelle  ultime  rassegne  ;  ma  avvicinandosi  le  feste 
per  la  Pentecoste  si  produsse  un  po'  di  languore  negli  affari,  che  si  con- 
verti tosto  in  debolezza  :  in  ultimo  il  mercato  tornò  a  sollevarsi.  Sicché 
la  quindicina  può  dividersi  in  due  parti  :  la  prima  di  aumento  ;  la  seconda 
di  consolidamento. 

Pretesto  al  ribasso  verificatosi  verso  la  metà  della  quindicina  furono 
alcune  difficoltà  che  si  dissero  sorte  per  la  conclusione  della  pace  greco- 
turca,  le  quali  vagamente  furono  propalate  insieme  colla  notizia  di  nuovi 
armamenti  da  parte  della  Turchia,  e  di  movimenti  di  truppe  nella  Tes- 
saglia. Ora  invece  si  annunzia  che  le  basi  della  pace  sono  fissate,  e  che 
un  trattato  in  piena  regola  potrà  essere  in  breve  un  fatto  compiuto.  A 
noi  è  sembrato  sin  dal  primo  momento,  dopo  la  stipulazione  dell'armi- 
stizio, che  occorresse  poco  acume  per  ritenere  certo  che  alla  pace  si 
sarebbe  venuti  senza  nuovi  combattimenti 

La  Grecia  infatti  non  aveva  e  non  ha  altra  scelta  che  di  acconciarsi 
alla  pace,  a  meno  che  non  rabbia  presa  la  mania  di  giungere  all' an- 
nichilimento :  e  a  limitare  le  pretese  della  Turchia  sarebbero  bastate, 
e  bastano  le  grandi  Potenze»  se  non  fossero  sufficienti  le  reali  condizioni, 
in  cui  si  trova  il  vinto.  Sangue  dal  muro  non  si  cava,  e  la  Turchia  ha 
saputo  ciò  sempre  e  lo  sa,  perchè  è  un  argomento  ch^  essa  stessa  ebbe 
occasione  di  opporre  ai  suoi  creditori.  Ma  la  Turchia  sapeva  pure  che 
a  domandar  molto  non  nuoce  :  e  dapprincipio  ha  domandato  molto  per 
ottenere  tutto  quello  che  poteva  ottenere,  o  in  quattrini,  o  in  tolleranza 
(per  gli  abusi  suoi,  che  furono  infiniti  nel  passato,  e,  a  non  dubitarne. 
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soddistetone  che  preoccupai  ioni.  Gli  avversari  del  grande  istituto,  re- 
clamando, in  suo  luogo,  UQ  istituto  di  Stato,  e  proponeodo  che.  in  caso 
di  guerra,  i!  Governo  abbia  diritto  di  appropriarai  i  biglietti  e  la  riserva 
della  Banca,  sona  parsi  utopisti  per  un  verso,  o  per  un  altro  verso 
uomini  di  inutili  academie.  La  Banca  di  Francia  è  semplicemente  una 
meraviglia  di  precisione  e  di  potenza,  e  sarebbe  pazzia  rinunziarvi  per 
sperimentare  V  alta  sapienza  del  Governo  in  materia  bancaria  :  e  pel 
caso  di  guerra  non  e'  è  Francese  che  non  sappia  che,  come  nel  1870  e 
poi,  il  miglior  ausilio  del  Governo,  per  avere  tutto  quello  che  potrà  de- 
siderare, sarà  proprio  la  Banca  di  Francia.  Questi  modi  di  combattere 
il  rinnovamento  del  privilegio  della  Banca  parvero  eoa)  inani,  che  il 
mercato  vi  ha  attinto  ai^omento  per  spingerne  innanzi  le  azioni,  le  quali 
toccano  ora  il  corso  di  3860,  e,  a  giudicar  dai  contratti  a  premio  che  si 
fanno,  mirano  al  corso  di  4000. 

Le  realizzazioni,  che  non  mancarono  ad  ogni  modo,  furono  facil- 
mente assorbite  ;  anche  quelle  molto  abbondanti,  che  si  verificarono  nei 
tìtoli  ferroviari,  se  ne  arrestarono  1'  aumento,  non  riuscirono  a  fame  pie- 
gare i  corsi.  Quasi  tutti  i  titoli  bancari  guadagnarono  cammino.  Fra  i 
titoli  di  Stato,  si  può  dire,  che  la  sola  Rendita  spagnuola  esteriore  si 
sia  veramente  risentita,  e  per  circostanze  sue  particolari.  La  crisi  po- 
litica, per  sé  prima,  e  poi  pel  modo  come  fu  risoluta  (sì  sa  che  il  si- 
gnor Canovas  ebbe  nuovamente  incarico  di  ricomporre  il  Gabinetto),  non 
affida  che  le  gravi  questioni  pendenti  possano  essere  più  prontamente 
risolute;  e  anche  non  sapendosi  bene  dove  il  sig.  Sagasta  e  il  partito 
liberale  sarebbero  andati  a  parare,  se  ne  sarebbe  visto  volentieti  l'av- 
vento. Per  giunta  vi  è  stato  un'  altra  volta  pericolo  che  le  questione 
cubana  ai  complicasse  per  l' intervento  degli  Stati  Uniti  del  Nord.  Quanto 
alla  rivolta  a  Cuba,  il  telegrafo  non  cessa  di  annunziare  che  gl'insorti 
sono  battati  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro,  che  molti  di  essi  sì  pre- 
sentano all'  indulto  :  ma  viceverea  la  necessità  che  continua  di  combat- 
terli tutti  i  giorni  e  in  tutti  i  luoghi,  prova  che  ancora  non  sono  do- 
mati, come  si  vorrebbe  far  credere.  Di  preciso  insomma  non  si  sa  nulla: 
ma  si  sa  che  la  Spagna  esaurisce,  in  quella  malaugurata  impresa,  la 
miglior  parte  delle  sue  forze. 

Lo  Stock -Exchange  sj  lasciò  perticolarmeute  influenzare  dalle  feste, 
ed  ebbe  giorni  di  grande  scarsezza  di  affari.  Nel  complesso  si  mantenne 
calmo. 

Il  mercato  è  sempre  ben  provvisto  di  denaro,  malgrado  le  molte 
richieste  di  prestiti  che  vi  si  affacciano.  Sono  in  preparazione  un  pre- 
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titito  chinese,  uno  gispponese,  uno  rumeno,  nno  portoghese,  uno  rueso. 
Quest'ultimo  interesserà  più  Parigi  e  Berlino,  che  Londra;  ma  per  gli 
ftltri  Londra  sarà  chiamata  a  portare  il  maggior  contributo.  Pel  mo- 
mento lo  aconto  fuori  Banca  si  mantiene  al  '/i  "U  ?^^  '  prestiti  alla 
giornata,  e  '^/„  "/g  per  la  carta  a  tre  mesi  ;  un  po'  più  per  lo  sconto 
pili  lungo  La  Banca  ha  dovuto  anche  in  questi  giorni  cedere  alcune 
somme  d'oro  pel  continente,  dirette  specialmente  in  Russia  e  in  Austria; 
ma  ne  fu  compensata  cogli  arrivi  d' oltre  Oceano. 

Anche  gli  Stati  Uniti  hanno  mandato  oro.  Nella  liquidaiione  in  corso 
i  riporti  risultano  facilissimi  ;  salvo  che  per  qualche  valore  ferroviario 
indigeno;  indìzio  sicuro  che  su  questi  valori  la  speculazione  è  andata 
troppo  oltre;  per  cui  essi,  che  furono  a  Inngo  prediletti,  non  poterono 
salvarsi  da  un  ritorno  indietro,  malgrado  che  gli  introiti  delle  Compagnie 
sieoo  soddtsfiiceBti.  Il  contrario  si  è  verificato  pei  valori  ferroviari  ame- 
ricani; questi,  che  la  speculazione  avea  per  il  passato  lasciato  nel  piCi 
completo  abbandono,  sono  Jn  ripresa,  sulla  fede  sicura,  che  si  nutre  a 
Nev  York,  che  approvata  la  nuova  tarìSk  daziaria,  gli  afifìtrì  dovranno 
volgere  al  meglio.  Codesta  fiducia  è  un  po'  fondata  sulla  sabbia,  e  più 
ancora  quella  che  il  signor  Mac  Kiuley  saprà  risolvere  anche  la  questione 
monetaria:  invece  ò  vero  chele  prospettive  dei  raccolti  agli  Stati  Uniti, 
mentre  sono  poco  liete  in  ogni  altro  luogo,  nono  meglio  che  discrete,  e 
questo  è  buon  fondamento  perchè  a  New  York  si  calcoli  su  un  più  vìvo 
movimento  d'  affari  in  un  avvenire  prossimo. 

Di  un'  altra  spinta  in  alto  si  rallegrarono  i  valori  auriferi  dell'  Africa 
meridionale.  Le  cifre  del  rendimento  di  maggio  segnano  il  massimo 
sin  ora  conseguito:  anche  le  questioni  politiche,  che  si  dibattono  a 
Pretoria,  sembrano  pigliare  miglior  piega.  Ma  più  di  tutto  sul  movi- 
mento  dei  valori  auriferi  pare  debba  beniflcamente  influire  Tindirisso 
più  solido  che  lentamente  si  va  introducendo  nell'  amministrazione 
delle  Società  aurifere,  il  quale  si  manifesta  nella  ricerca  di  economie,  e 
nello  studio  che  si  f^  di  perfezionare  l' esercizio  tecnico  dell'  industria. 

Berlino  fu  in  questo  periodo,  sul  quale  riferiamo,  privo  di  iniziative; 
e  si  è  lasciata  rimorchiare  dalle  altre  piazze.  Prima  si  lasciò  trascinare 
al  ribasso  da  Vienna,  quando,  quivi,  causa  l'insistenza  delle  pioggie, 
reputate  dannose  ai  raccolti,  si  facevano  in  proposito  prognostici  tut- 
t' altro  che  lieti  Ritornato  il  bel  tempo,  e  divenute  migliori  le  previsioni 
dei  raccolti,  ai  ritornò  a  tendenze  più  ferme.  I  Consolidati  prussiano  e 
tedesco  furono  tuttavìa  Sacchi  sempre:  la  speculazione  si  diede  invece 
a  favorìra  con  ostentazione  la  Rendita  italiana  e  ì  valori  turchi,  e  fra  i 
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titoli  ìndigsni,  quelli  di  miniere  di  carbone,  mentre  i  titoli  industriali 

camiaciuio  a  proTkre  la  stancheziB,  che  sempre  si  manifesta  dopo  ud 

persistente  morimento  di  rialzo. 

Bceo  i  praz2i  dei  principali  titoli  del  mercato  internazionale: 

1  Olugoo   3  alagno   8  Otugno  IO  Olugoo  l£  Oiugna 

Rendita  italiana 9465        9530        9535        9495        9517 

Id.      frano,  perpet.  a*/o       103  83      104  23      104 15      104  07       104  17 
Id.  >      3  ■/■*/«    ..        106  42      106  75      106  77      106  60      106  70 

Id.      turca SI  02        21 00        21 93        21 57        21 60 

Id.     apagnuola  ....         62</t       64—       6309       63  Vt        S34a 
Id.      nuaaS'»/,    ....  9386        9370        9410        9380        93  95 

Id.      austriaca  oro  .  .        123—      12310      12310      123  30      133  09 
Id.     ungherese  oro.  .       105 '/|         —  —  _  — 

Ckinsolidato  inglese  ... .       IIS^/,      112'=>/,,  113«/,,     US—     113"/,( 

Il  mercato  intemo  fu  ahb&ataaza  animato.  Cerbi  dovè  subire  anche 
esso  la  sosta,  che  si  produsse  nel  mercato  intemazionale,  specialmente 
riguardo  alla  Rendita,  e  a  quei  titoli,  pei  quali  il  mercato  intemo  comu- 
nica con  quello  internazionale.  Però  non  è  mancata  ta  voglia  di  volare 
colle  proprie  ali;  ma,  naturalmente,  non  potè  essere  efficace  che  per  i 
valori  assolutamente  interni.  Questi  infatti,  come  può  vedersi  dallo  spec- 
chietto che  segue,  e  che  contiene  i  prezzi  fatti  nelle  Borse  nostrali,  pre- 
Hcntarono  più  sicurezza  di  andamento,  e  chiudono  la  quiudioina  con 
nuovo  vantaggio: 

1  alligno     3  Olugno     8  Giugno    IO  Giugno    li  Giugno 
Rendita  italiana  f.  m. .  .      98  02  99  47        99  50  99  —        99  22  '/i 

Id.  cont .  .      98  77         99  40        99  30  98  70        99  07 

Nuova  Rendita  4  >/.  */•  -    108  56        108  45      108  30        108  20       108  35 

Banca  d' Italia 748—        740—      748—        739—       743- 

Meridionali 699  Vt        707tii      716—        706—       711  — 

Mediterranee 530—        533  -      S36  '/■        529—       532  — 

Navigaiione 332—        840—      943-        336—       339  — 

Raffinerie 245—        248—      251  —        250—       258  — 

Omnibus 239  '/,        240  '/■      337  '/t       238  '/i       248  »/, 

Condotte 206  —        207  '/t      206  —        204  —      204  — 

Gas 817—        830—      830—        826—       827- 

Acqua  Marcia 1248—      1248—    1245—      1245—      1245  — 

Acciaierie  Terni —  —         —  —  — 

Metallurgica 123  —        131  '/.      123  '/.        122  '/i       122  '/, 

Cambio  8/  Parigi  ...  .    10490        10490      10485        10492        10475 
Id.     8/  Londra    ...      26  33  3B  30        26  31  26  33         26  30 
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Fa,aolOQlo  XI  —  1  Ginsno  1897, 

Oni.  —    RuiOBBO   BONQHl 

lOBta    militare   gecoodo    nuovi  stadi  e  dimgni  di    leg^  ^ 
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fase  del  Bocialiamo  io  lUlìtt  —  Il  SBOsiaonùniMi.  ^  D.  Lsn  (H 

^o.  —  Romanzo.  —  {Fine).  —  Uoo  Flbbbs 10 

tUe  dalmate.  —  Donato  SANutN-iATELLt 184 

a  reyia.  —  (Conlinua).  —  David  StLVAOiti SU 

to  Stagno.  —  Gino  Mocaloi ..k^^.^ ^811 

fna  letteraria  portoghese.  —  Luaus ^  •  ■  •  •.■( 
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lieo  bibliografico tU 
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